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NOTIZIE 

INTORNO  A PIERFRAKCESCO  GMMBVLLARI 

ESTRATTE  DA  QUELLE  COMPILATE  ■ ’ 

I>AL  CAV.'  ALESSANDRO  MORTARA 


- .Fra  le  più  nobili, e potenti- famiglie  della  città 
di  Firenze  fu  già  la  ca'sà  de’  Giambullari.  Essa 
godè  per  due  volle  ne’  più  antichi  tempi  delia 
Repubblica  la  dignità  del  Priorato,  ed. ebbe  ol- 
tre a ciù  grandi  ed  illustri  parentele.  Ma,  tratta' 
di  poi  anch’  essa  nel  vortice  delle  fazioni  che 
tanto  travagliarono  quelle  contrade,  nel  succùtn- 
bere  de’  Ghibellini’,  a cui  ella  aderiva,  venne 
finalmente  a perdere,  come  altre  molte,  la  mag- 
gior parte  di  sue  sostanze  ed  insième  la  sua  po- 
tenza. Tra’  suoi  nondimeno  sortì  alcuni  che  col- 
r opere  dell’  ingégno-  nel  primo  onor  la"  manten- 
nero. Fra’  quàli  fu  principalissimo.  Pierfranc^co 
nato  nel  149^-  Infino  dalla  più  tenera  età  dava 
egli  presagio  di  singolare  ingegno  e di  spirito 
molto  elevato:  onde  il  padre,  e per  l’amore  che 
portava  esso  stesso  alle  lettere  e per  consiglio 
ancora  del  duca  Giuliano  de’  Medici , col  quale 
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aveva  dimestica  amicizia  e quasi  che  stretta  fra- 
tellanza , piuttosto  che  volgerlo  alla  mercatura  , 
cui  per  arricchire  d più  si  davano  de’  giovani 
fiorentini , stimò  be^ie  di  somministrargli , se- 
condo sua  facoltà,  e libri  e maestri,  perchè  po- 
tesse attendere  continuamente  agli  studi.  Ne’  quali 
in  breve  tempo  e’  fece  tanto  profitto , che  ognuno 
che  lo  praticava  o parlava  secolui , prendeva  del 
saper  suo  grandissima  maraviglia.  Ck>nobbe  il  raro 
senno  di  questo  giovinetto  madonna  Alfonsina  di 
Roberto  Orsini,  moglie  di  Piero  De’  Medici  nella 
cui  casa  egli  usava  frequentemente,  e venne  to- 
.sto  da  lei  chiesto  a Bernardo  suo  padre  per  se- 
gretario. Non  aveVa  egli  che  sedici  anni  quando 
entrò  in  sì  fatto  ufficiò  ; séppe  tuttavolta  condursi 
in  esso  per  modo,  e sì  ben  procacciarsi  l' affetto 
di  quella.  Signora,  che,  avendo  egli  assunte  le  di- 
vise ecclesiastiche.,  per  opera  di  lei  che  era  po- 
tentissima, ottenne  la  investitura  della  chiesa  di 
Careggi , e , dopo  essere  stato  per  alcun  tempo 
corista  de’  canonici  della  Basilica  laurenziana , 
a’  6 di  luglio,  del  1 5 1 5’  venne  eletto  canonico 
soprannumerario  della  stessa  Basilica.  In  questa 
dignità  fu  poi  confermato  l’ anno  appresso  ad  i- 
stanza  della  medesima  Signora  dà-  Papa  Leone  X 
di  lei  cognato,  che  lo  decorò  anche  del.  titolo 
di  -suo  famigliare  e continuo  commensale.- Nè  qui 
si  arrestarono  le  premure  di  Alfonsina  verso  il 
nostro  Pierfrancesco  : imperciocché,  indi  a poco 
recatasi  ella  a Roma , lo  raccomandò  inóltre  così 
efficacemente  al  detto  Papa  , che  gli  fu  da  quello 
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assegnata  una  cappellama  -in  Volterra  di  dugento 
scudi  di  readita  annuaria  con  altri. trecento  scudi 
Tannò  di  pensione  in^Ispagna. 

JNelT  anno  liSay , clT  era'iV  trentesimosecondo 
dell’  età  sua,  ei’  fu  fatto. finalmente  Canonico  col- 
legiale della  sopraccennata  • Basilica , ministero  in 
cui  pure  si  rese  a tutti  esemplarissimo. 

Nei  iSdgi  usci  in  luce  in  Firenze  per  le  stam- 
pe dì 'Bernardo  Crìunta  una  sua  descrizione  del- 
T apparato  e delle  feste  fatte  colà  nelle  nozze 
del  Duca  Cosimo  I De'  Medici  -con  Eleonora  di 
Toledo,  indiritta  da  lui  in  forma  di  lettera  a 
inesser  Giovanni  Bandihì,  oratore  del  medesimo 
Duca  presso  la  Maestà  Cesarea.  La  semplicità, 
la  precisione  ed  insiemè  T eleganza , con  cui  que- 
sta scrittura  è distesa;  diedero  tosto  a conoscere 
quale  maestro  di  bello  stile  egli  ' fosse.  Laonde , 
essendosi  -nel  -mese  di  novembre  dell’  anno  dopo 
per  alcuni  giovani  studiosi  creata  un’ Accademia , 
delta  degli  Umidi, . il  cui  scopo  principale  si  era 
quello,  di  tornare  in  fiore  la  lingua  toscana;  non 
avea  per  anco  preso  essa  Accademia  il  convene- 
vole, ordine,  che  a’  a5  del  successivo  decembre 
^li  pure  vi  fu  ascritto.  Quanto  poi  vi  si  segna- 
lasse, tostochè  ella ,' favorita  dal  Duca’ Cosimo 
che  la  colmò  di  onori  e>  privilegi  ,•  assunse  il 
nome  di  Accademia  fiorendna  (lo  che- seguì  agii 
Il  di' febbraio  dello  stesso  anno  i54o),  chiaro 
lo  manifestano  e le  varie  Lezioni  che  vi  recitò, 
e le  magistrature  che  vi  sostenne. 

. Fra.  le  opere  poi  di  questo  chiaro,  ingegno  è 
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illustre.il  Cello j in*  cui  volle  provare  che > la 
nostra  lingua  deriva'  dalF  antica  Etnisca,  sorella, 
secondo  lui  dell’ Ebca  tea 'e.  della  Caldea,  e figlia 
come  queste  dell' Aramea..  In  prova  divciò  tolse' 
quivi' diligentemente 'ad 'esaminare  un  > gran  nu- 
mero di  nómi  e d’  altre  Voci  e maniere  nòstre 
di  dire;  ed  a, mostrare  insieme  cóme  avessero  la 
loro  radice  nella  detta  lingua-  Aramea , eh’  ei  re- 
putava esser  quella  d’  onde  erano  passaté  prima 
nell’ Etrusca,  e poscia  nella  Fiorentìna.- 

Ma  r opera  ond’  ebbe  più  incremento  la  fama 
del  Giambullari  si  è la  stia  Storia  d’  Europa  , 
alia  quale  debbe  avergli  .senza  ‘dubbiò  giovato  as- 
saissimo l’essere  stato-eletto  Custode  della' famosa 
Libreria  laurenziana:.  ' • ' • * 

In  qual  buio  densissimo  fossero  avvolte  a’  tempi 
di  lui  le  cose  avvenute  in  questa  parte  del  mondo 
dal  IX  al  Xin  secolo , ognuno  crediamo  ^ che  il 
sappia.  Considerando  perciò  egli  il  vantaggiò)  che 
sarebbe  derivato  all’  universale  dal  recar  loro  'in 
mezzo  quella  luce  e quegli  ordini , che  a ben 
ragionata  istoria  si  convengono,  pose  mano- esso 
stesso  a così  difficile  impresa.  Non  altro  p)?rò  an- 
che di  questa  sua  opera  pot^  egli  darci  che-sette 
libri.  1 quali  fors’  anche  sarebbero  andati  smar- 
riti, se  Cosimo  Bartoli*,  tenero  oltremisura  e della 
fama  'degli ‘amici  e del- commi' bene , non  si  fosse 
tolto'  il  carico*  di  pubblicarli  colle  stampe  > sic- 
come fece  nel  r566.  • * - . 

Quest’  opera  fu  impressa  in  Venezia  da  Fran- 
cesco Senese;  ma  in  un  modo  sì  vergognosamente 
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c incredibilmente  scoit^tto  che  non  bastò  mai 
r animo  ad  alcun  tipografo  di  ristamparla.  So-' 
lamente  nel  }8i6  nacque  si  fatto  pensiero  ài  no- 
stro dottissimo  e carissimo  amico  Lazzaro.  Pàpi , 
il  quale  certamente,  da  quel  valentuomo  eh’  egli 
è,  sarebbe  riuscito  a procurarci  di  essa  una  per- 
fetta edizione  ; ma  non  fìi  da-  lui  poi  condotto  ad 
eifeito.  Che  che  sia  però  di  quella  stampa , l’ o- 
pera  è con  tanta  diligenza  e-  sì  meraviglioso  giu- 
dizio ordinata,  che  nulla  lascia  a desiderare.  Nè 
è meno  pregevole  per  l’eleganza  e dolcezza  dello 
stile;  e diremmo  eziandio  per  la  purità  della  lin- 
gua , se  di  ciò  non  fosse  già  amplissima  riprova 
il.  vederla  citata  le  mille  volte  dagli  Àccadeihici 
della  Crusca  nel  loro  Vocabolario.  i 

Ma  il  nostro  Pierfrancesco,  detto  meritamente 
per  la  sua  Istoria  1’  Eródoto  italiano , noni  solo 
fu  valentissimo,  scrittore  di  prose  ; egli  fu  ancora 
buon  poeta , come  lo  mostrano  i sei  Canti  Car- 
nascialeschi da  lui  composti  e già  da  lungo  «tempo 
stampati,  e in  ispecial  modo  quelle  sue  Rime, 
che  vennero  pubblicate  non  ha  guari  in  Firenze 
dall’  erudito  canonico  Domenico  Moreni.  Mode- 
stissimo com’  egli  era  , e’  non  fece  però  mai  al- 
cima  pompa  di  questa  sua  qualità,  nè  mai  men- 
tre visse  mandò  alla  stampa  alcuna  delle  sue  poe- 
sie, Lo  che  basti  a guarentirlo  dalle  censure,  che 
potessero  incontrare  come  tropp,o  licenziosi  i suoi 
sei  Canti  sopraddetti,  ì quali  ei  dee  avere  scritti 
in  età  giovanile , e condannati  di  poi  senza  fallo 
ad  una  perpetua  dimenticanza. 
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Ci  resterebbe  ora  a discorrere  delle  doti  del- 
l’ animo  di  si  grand’  Uoqio,  ma  per  non, ripetere 
tutlociò  che  ne  ha -detto:  il  Bartoli^  cl  ristringe- 
remo a dire  eh’  egli  ,fu  vero  specchio  di  ogni 
virtù.  In  lui  ammiravasi  l’ottimo  cittadino,  l’ot- 
timo sacerdote , il  suddito  ottimo , non  che  l’ otti- 
mo amico.  Sebbene  nudrito  ed  allevato  fra  la  ma- 
gnificenza della  regale.  Casa  De’  Medici , non  si 
discostò  mai  da  quella  mediocrità,  che  ad  uomo 
savio  e de’  passati  tempi  e de’ futuri  diligente  esa- 
minatore si  conveniva.  Fu  liberalissimo  nell’  inse- 
gnare ; nel  giovare  prontissimo  : prudente  nel  deli- 
berare: alfiibile  con  chiunque:  alieno  affatto  dal- 
l’ira: nemico  dell’ ambizione  o del  ..fasto:  e nelle 
disgrazie  poi  di  animo  intrepido  e fortissimo.  In  su 
^gli  nUimi  anni  della-  sua  vita  la  fraina  del  monte 
presso  Volterra  ricoperse  la  cava  del  vetriolo,  die 
gli  fruttava  i dugento  scudi  1’  anno , . di  cui  ab- 
biamo parlato;  perdette  la  -pensione  che  aveva 
in  Ispagna , nè  altro  gli  era  rimasto  che  la  chiesa 
di  Careggi,  un  podere  non  molto  grande  ed  il 
Canonicato:  tuttavolta,  non  che  lagnarsi  della  for- 
tuna, non  mostrò  mai  alcun’ombra  di  dispiacere. 

Circa  il  tempo  della  sua  morte,  non  c’è  stato 
infino  a qui  scrittore  che.  prima  del  prelodato 
Moreni  abbia  colto  nel  segno.  Girolamo  Ghilini , 
il  Salvini,  il  Zeno  ed.il  Tiraboschi,  che  sono  i 
più  autorevoli  fra  c(uelli  che  hanno  tenuto  di- 
scorso-dell’ Autor  nostro,  asseriscono  tutti  ch’egli 
cessò  di  vivere  1’  anno  1 564  : nel  qual  errore 
vennero  forse  tratti  da  Michele  Pocci^uti,  che 
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fu  il  primo  ad  affermare  sì  fatta  cosa.  S’  eglino 
per  altro  avessero  osservato  che  l’opera  del  Len- 
zoni  Rimessa  in  luce  dal  Bartoli  nel  1 556,  dopo 
la  mcM’te  del  Giambullari , agevolmente  si  sareb- 
bero avveduti  che  doveva  questi  aver  .terminato 
i suoi  giorni  o in  quell’  anno  medesimo,  o poco 
innanzi.  In  effetto  risulta  dai  libri  dell’  Archivio 
della  già  Congrega  maggiore  di  Firenze  e dai  ri- 
cordi dell’  Arcliivio  laurenziano  che  ciò  avvenne 
a’  24  di  agosto  del  i555.  Egli  fù  seppellito  nella 
chiesa  di  S.  Maria  Novella  di  quella  città  appiè 
del  pilastro  di  S.  Piero  Martire , ov’  era  la  tomba 
de’  suoi  maggiori  ; e l’ Accademia  fiorentina  gli 
celebrò  poi  solenni  esequie  , nelle  quali  il  pre- 
fato Bartoli  disse  pubblicamente  in  sua  lode  una 
bella  Orazione.  Ciò  è quanto  si  è per  noi  potuto 
raccogliere  ‘intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  que- 
sto chiarissimo  ingegno. 


by  Google 


OigiUzed  by  Google 


ISTORIA 

» ■ 

DELL’  EUROPA 


LIBRO  PRIMO 

La  veneranda  maestà  dello  Imperio , dalla  invitta 
virtù  di  Cesare  primieramente  fondato  in  Roma  ^ sta- 
bilito da  Angusto , e da  3a  altri  Principi  appresso , 
in  anni  38o  diversamente  accresciuto  ed  augumentato^ 
sì  mantenne  in  somma  grandezza  ^ ed'  in<  reverenzia 
dello  universo  sino  a ’ tanto  che  Costantino , di  che 
sempre  dolere  si  debbe  la  bella  Italia  (parlo  come  isto- 
rico  mondano , perchè  considerando  le  grazie  che  d)be 
Costantino,  fa  opera  del  Spirito  Santo  tale  mutazione,, 
con  lasciar  Roma  a Cristo  nel  suo  Vicario  Silvestro  ), 
invaghitosi  delle  antiche  rovine  di  Tracia,  per  fondare 
una  terra  nuova  negli  estremi  liti  dell’  Europa , ab-, 
bandonò  la  universal  regina  del  mondo , e preponendo 
i paesi  strani  a’  ' domestici , i servi  a’  signori , i vili  e 
incogniti  rivi  al  celebratissimo 'Tevere,  e l’ambiziosa 
volontà  sua  alle  vestigio  santissime  di  quelli  spiriti  vir- 
tuosi che  avevano  condotto  Roma  al  supremo  de’  sommi 
onori  ^ transferì  la  ( sedia  in  Bisanzio,'  ed  àgli  ultimi 
conCni  della  Grecia  se  ne  portò  tatto  quello.,  che  la 
già  gloriosa  Roma , con  tanta  virtù , e con  sì  o norale 
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faliclie,  lungamente  aveva  acquistato.  Il  che  di  quanto 
momento  fusse  alla  rovina  dello  Occidente  assai  chiaro 
ce  lo  dimostrano  i tanti  djluvj  delle  barbare  nazioni , 
che  non  solamente  inondarono  nella  Europa,  ma  e nel- 
1’  Africa  ancora  , con  sommo  danno  dello  universo , e 
massimamenté  dello  Imperio ' stesso  Romano.  Il  quale, 
traportato  dove  manco  si  conveniva,  e in  3g  Principi, 
che  ne’  seguenti  anni,  o circa  , Io  governarono , 
degenerato  da  sè  medesimo , venne  finalmente  a una 
debolezza  tale  e sì  fatta,  che  la  poverella  Italia,  a tanti 
barbari  lasciata  in  preda , non  perdè  «riamente  la  glo- 
ria e la  onoratissima  fama  sua , ma  la  virtuosa  se- 
menza ancora  di  quegli  animi  chiari  ed  illustri  , che 
1’  avevano  fatta  sì  grande.  Ed  arebbesi  ella  forse  per- 
duto lo  stesso  nume,  non  che  1’  altre  cose  men  chiare, 
se  il  terzo  Leone  Pontefice , pietoso  delle  ingiuste  mi- 
serie nostre,  e desideroso  del  ben.  comune,  non  avesse 
revocato,  o per  meglio  dire , suscitato  in  Ponente  il 
dimenticato  titolo  dello  Imperio.  Costui  3oo  e ao  anni 
dòpo  il  vile  rifiuto  d’  Augustulo,  nel  qual  finalmente 
morì  fra  noi  la  maestà  di  cotanto  grado , trovandosi 
il  chiàrissimo  «d  iuvittissimo  Carlo  Magno  in  Roma, 
il  dì  di  decembre,  1’  annO' necci  della  Salute,  unse, 
coronò  e benedisse  il  predetto  Re  in  Principe  sacratis- 
simo dei  Cristiani^  e,  chiamandolo  non  solo  Cesare  , 
ma  Augusto,  con  tutte  le  antiche  cerimonie  c solen- 
nità onoratissimamente  lo  dichiarò  e lo  pubblicò  Mo- 
narca cd  Imperadore  Romano,  conte  invitto  campione 
della  Fede  , e defensore  della  S&nta  Chiesa.  £ fii  tanto 
favorevole  il  Cielo  a questa  non  manco-  santa  che  ne- 
^ cessaria  elezione  del  Sòmmb  Pontefice,  e la  singolare 
eccellenza  di  Carlo  sì  ampiamente  le,  cortiispose  con 
1’  armi , con  la  prudenzia  e con  la  bontà , che  il  per- 
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duto.  valpre  d' Italia  , da  cotanto  esempla  eccita^,  co- 
minciò largetnentc  a farsi  conoscerè^e  a dimostrarsi  di 
mano  in  mabo  , se  non  n^a  antica  chiarezza  , in  quella 
almeno , che  per  pipiti  secoli  avanti  non  si  era  vista , 
nò,  conosciuta.  ]&  videsi„  apertamente  questo  , che  io 
dico  ^ sotto  Lodovico  figliuolo  di  Carlo  , in  quel  Bo- 
nifazio Signore  di  Corsica,,  ed  in  que'  pochi  Conti  to- 
scani, che,  per  levare,  i MoH  d'Italia,  passarono,  co- 
me già  Scipione  il  grande,  DeU'Àfrica:  e guastando, 
ed  ardendo  quella  provincia , costrinsero  a viva  forza 
i Signori  di  quella  a richiamare  le  genti  da  Italia,  co- 
me Annibale  i Cartaginesi  , per  difendere  con  esse  il 
paese  proprio',  che  nc  andava,  tutto  in  rovina,  come 
largamente,  narra  il  Sabellicq  nella  viii  sua  Novenaria. 
Successero,  poi  a Carlo  il  figliuolo  Lodovico  Pio , il 
nipote  Lottarip  ed  il  bisnipote  Lodovico  ^ ed  a costui 
Carlo  Calvo  silo  zio  , Lodovico  Balbo  cùgino,  e Car- 
lo III , per  cognome  chianiato  Grasso  , cugino  egli  an- 
cora del  secondo  Lodovico  e del  terzo,  d qpale  regnò 
anni  tre,  e nove, altri  poi  senza  lui.  Nella  fine  de'  quali, 
trovandosi  mal  disposto  della  persona , e della  mente 
non  molto  sano , venne  in  tanto  dispregio  de'  suoi 
Baroni,  ebe , lasciato  ed  abbandonato  da  tutti,  in  tre 
giorni  si  ritrovò  non  solamente  privato  delia  dignità 
e maestà  imperiale  , ma , di  più  pure  lo  servisse , e gli 
ministrasse  negli  estremi  bisogni  suoi.  E bene  arebbe 
patito  del  vitto  ancora  se  In  .così  orribile  assalto  del- 
la fortuna  , il  vescovo  Ludperto  con  le  pi'ivate  facultà 
sue  non  gli  avesse  somministrato  da  potere  mantenersi 
vivo.  Carlo  dunque,  vedendosi  ùn  caso  si  miserabile, 
mandò  supplicando  al  nipote  ArnoUb , sublimato  già 
neir  Imperio  , uou  di  riavere  le  cose  perdute , o di  es- 
ser vendicato  di  una  . ingiuria  tanto  importante  ^ ma 
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solamente  d’  avere  da  vivere  e da  sostentarsi  nelle  mi* 
serie  della  ‘ vecchiezza.  La  qual  cosa  concednndogti  Ar- 
nolfo benignamente , gli  assegnò  in  Germania  certe 
rendite  particulari,  con  le  quali  egli  sopravvisse  circa 
ad  un  anno  per  un  esemplo  manHestissimó  della  for>- 
tuna.  Da'  quale  con  una  finta  benignità  esaltando  a co-' 
tanta  altezza  Carlo  ancora  ^giovane , sano  ed  onoratis- 
simo^ 6)  senza  guerre  e senza  sudori,  sublimandolo  in 
tale  maniera  che  di  ricchezza , di  potenzia  e di  maestà 
non  aveva  da  esser  posposto  a qual  si  voglia  dei  Re 
de’  Franchi  ^ spogliandosi  ppi  ad  un  tratto  il  sino  a 
quivi  mentito  viso,  lo  depresse  sì  fattamente,  che  senza 
manifesta  violenzia  di  genti  strane,  lo  condusse  vec- 
chio , ammalato  e>  solo  a mendicare  il  vitto  e ’l  ve- 
stito, ed  à* chiedere  per  «Dio  ai  suoi  asscgaatamente 
quello,  che  egli  con  somma  liberalità  già  soleva  dare 
agli  strani.  Ritornato  dunque  in  Ponente  l’ Imperio 
sotto  il  gran  Carlo  e' 'suoi  discendenti,  e suscitatosi 
con  esso  in  parte  il  quasi  estinto  valore  antico,  ne  se- 
guirono tosto  que’  frutti , che  per  essere  manifestissimi 
nell’  istorie , non  accade  a me  replicarli  ^ é Dà  succes- 
sero appresso  qnei  rari , anzi  piuttosto  insoliti  effetti , 
che  gran  tempo  stati  nascosi , ci  apparecchiamo  a re- 
care in  luce.  Cominciando  dall’  Imperio  di  Arnolfo , 
dove  tutti  i nostri  scrittori  vorrebbono  gli  antichi  più 
diligenti  nelle  cose  non  solamente  d’ Italia , ma  in 
quelle  ancora  di  tutta  Europa  (dove  elle  aranno  che 
fare  con  queste  ) ^ conveniebtè  e giusto  mi  pare  de- 
scrivere primieramente  quanta  e quale  sia  questa  par- 
te, dove  posta,  e come  divisa.^  11  che  brevemente  si  può 
esprimere  in  questa  gnisa. 

L’  Europa  , una  delle  tre  principalissime  parti  del 
mondo,  situata  fra  il  cerchio  del 'Cancro,  il  vento 
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Maestro  e la  Tramontana  , e d?  ogni  intorno , faori 
che  da  liOVante^  cinta  dal  maré,  nella  maggiore  su^ 
lunghez^,  che  è ^al  capo  di  San  Vincenzio  sino  alla 
Tana,  non  eccede  tre  mila  miglia^  e nella  maggiore 
sua  larghezza  non  trapassa  le  novecento  ^ non  contando 
pei'ò  quelle, braccia,  che,  assegnatele  in  vece  diala  da 
chi  la  figura  come  uno  dragone  , si  distendono  a mez-> 
sodi  nel  mare  Àost^ro  Mediterraneo,  e nel  Germanico 
a Tranfontana.  La  sua  qualità , ragionandone  gene'S 
ralmeate,  si  può  dine  assai  temperata , e d' un'  aria 
molto  benigna  ^ come  chiaramente  si  può  vedere  daU 
r essere  questa  regione  abbondantissima  di  biade,  vini 
frutte , carne  , e di  ciascuba  altra  cosa  che  al  vivere 
è necessaria  ^ copiosa  d'  uomini  armigeri , e parimente 
di  quegli  ancora  c^e  esercitano  P agricoltura , e tutte 
r altre  arti  che  al  beo  vivere  sono  di  momento*,  ricca 
di  tutti  i metapi , pieoa  di  ciltadi  ornatissime^  dotata 
di,finmi,  di  laghi,  di  selve,  di  campagne,  di  mon- 
ti ^ e i6  sopima  81  fattamente  provvista  dalla  benigna 
madre  Natura  , che  ella , se  bene  ò di  corpo  minore, 
sopravanza  però  di  gran  .lunga  ed  eccede  1’  Àfrica  e 
r Asia  in  tutte  le  cose , cavandone  solamente  gli  odori 
e le  gemme.  Questa,  cominciandosi  da  Ponente,  con- 
tiene la  Spagna,  la  Francia , la  Italia , la  Germania  , 
la  Ungheria  , la  Polonia  , la  Moscovia' , la  Sarmazia , 
e di  qua  dal  Danubio  la  Schiavonia , la  Macedouia , la 
Grecia , la  Tracia  , con  molte  isole  e molti  popoli  par- 
ticolari : de'  'quali  riserbaudoci  distintamente  a trattare 
dove  piu  ci  tornerà  comodo , passiamo  o^a  a'  fatti  di 
Arnolfo.  , 

Costui  ( àncorachè  non  legittimamente  nato  di  Car- 
lomài^q , il  quale  nacque  di  Lodovico.  Re  di  Germa- 
nia , figliuolo  di  Lodovico  Pio  ^ figliuolo  ed  erede  di 
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Carlo  , per  cognome  chiamato  Magno  ) tin^o  allo  Im> 
peno  dalla  rebel  lione  dei  Baroni  , vivente  ancora  Car- 
lo, lo  anno  della  Salute  nccTcLxxxvii , e.  coronato  Re 
di  Germania,  allendende  ad  insignorirsi  delle  èose  della 
Corona,  trovò  che  Saemba^do  'Re' .di  Moravia  (da  Pij^ 
nella  istoria  Boemica  nominato  Sualocopio  ) non  voleva 
pagare ‘il  eenSo,.' nò  riconoscere  la  soggezione  che  aveva 
il  sopraddetto  Regno  allo  Imperio  Franco  o Germano. 
Era  questo  Re  Suembaldo  , che  fu  il  penultimo*-  Re 
de' Moravi,  pochi  anni  avanti  fatto  Cristlajio  con  una 
parte  del  regno  suo^  e battezzato  dà  quel  Cirillo  Apo- 
stolo degli  SchiavoDÌ , che  per  comodità  della  gregge 
sua  impetrò  dalla  Santa  Sede  Romana  di  pòter  cele- 
brare la  messa  in  lingua  Schiavona  , Come  'racconta  il 
secondo  Pio.  E pareva  ia  no  certo'  modo  che  egli  a- 
vesse  per  ciA  disovesso  molte  bestialità  del  vivere  prii 
miero , ^e  fusse  tornato  quasi  al  civile  , non  latoiando 
per-<questo  il  regno,  ma  governando  benignamente'^  e 
con  molta  mansuetndine.  TuUavolta  egli  era  natural- 
mente feroce  , e d?  ingegno  tanto  gagliardo,  che  dove 
e’  fermava  1'  animo  un  tratto , non  ci  aveva  luogo  il 
consiglio.  Persuadevast  oUra  di  questo  , che  nelle  cose 
della  milizia  uc^suuo  altro  1o  pareggiasse  : nè  so  io  sé 
questa  credenza  si  nasceva  da'  cagioni  vere o se  pur 
da  un  lungo  esercizio  suo  nelle  cavalcate  a rap'ire  1»  a|- 
trui,  nelle  scaramucce,  negli  assalti,  nel  dare  le  ca- 
riche a'  tempi,  nel  ritrarsi  salvò  al ' sicuro  , ed  in  al- 
tre cose  di  questa  guisa  , non  di  grànde  importanza 
certo  quanto  allo  essere  ginn  capitano,  ma  stimate  eA 
avute  in  pregio  fra  quelle  barbare  nazioni  dove  egli 
era  nato  e cresciuto.  Bene  è vero  quanto  alla  stessa 
persona  sua,  che  egli  era  qgile  , robusto,  ardito,  come 
quello  che  assuefattosi  fòvse  da  piccolo  in  su  le  csaccie 
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a patire  la.  fame , il  sonno  e la  sete , con  tatti  gli  al- 
tri stenti  e disagi , cbe  per  le  sel?e  si  trovano  sete- 
j>re,  ed  avVezzo  a tutti  que’  giuochi  dove  si  mostra  forza 
e destrezza,  era  già  venuto  ad  un  termine,  che  if  di- 
sagio non  Io  offendeva , e dello  agio  non  si  cacava  , 
come  da  quello  , che  successe  poi^  giustamente  può  giu- 
dicarsi. Invanito  dunque  di  sè  medesimo  , e tenendosi 
da  molto  più  che  il  nuovo  Principe  de'  Germani , giu- 
dicò per  cosa  vilissima  il  riconoscere  per  suo  maggiore 
chi  e'  teneva  da  meno  di  sè:  e per  questo  propose  ai 
tutto  liberarsi  da  ogni  titolo  di  snggezione  o di  censo, 
che  sopra  lui,  o sopra-  il  suo  regno  pretendesse  lo  Im- 
pcradore.  E tanto  più  si  dispose  a questo,  quanto  con- 
siderando le  forze  sue , le  trovava  maggiori , o pari 
alle  forze  stesse  di  Arnolfo.  11  quale'  uovellamente  ve- 
nuto al  r^no,  non  aveva  nè  Italia,  nè  Francia,  ma 
i Sassoni  ed  i Franchi  solamente  con  i Bavari  , con 
i Svevi  e con  i Lotteringhi:  avvegnaché  questi  ultimi 
fossero  sì  fattamente  oppressati  dagl’  insulti  e dalie  còt<* 
rerie  de’  Normanni,  che  egli  avessero  molto  ma^iòr 
bisogno  dello  ajuto  e soccorso  di  Arnolfo , phe  maniera 
o comodità  di  soccorrer  lui^  dove  esso  per  Io  con- 
trarlo aveva  quieta  e pacifica  la  Rossia  , la'  Polonia , 
la  Moravia  e la  Boemia , provincie  naturalmente  de- 
dite alle  armi  e copiose  di  molte  genti  da  valersene 
arditamente  in  qualunque  impresa,  ancot-achè  grandis- 
sima. Arnolfo  dall’  altra  banda , sublimalo  a cotanto 
grado  ancor  giovane,  e coraggioso  e inclinato  nàtu- 
ralmenfe  più  alle  armi  che  alla  quiete,  stimando  la  glo- 
ria sopra  ogni  altra  cosa  , e pregiando  molto  l’onore, 
cominciò  a temere  che  la  contumacia  di  Suembaldo 
gii  tornasse  a carico  grande  ^ e tenendo  che  ella  fosse 
di  mal  esempio  a chi  tentasse  di  ribellarsi  , si  dispose 
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a'  non  comportarla.  Anzi  si  risolvè  , o con  tutte  le 
forze  sue , ritirarlo  allo  antico  giogo , o morire  onora* 
tamente  combattendo,  bisognando.  Vero  è che  per  es- 
ser quel  Re  cristiano , e ad  esso , per  avergli  battez- 
zato il  figliuolo,  assai  congiunto  di  parentela , deliberò 
di  tentarlo  prima  con  le  parole , e vederé  se  per  que- 
sta via  si  potesse  ridurlo  al  giusto,  riserbandosi  le  mi- 
naccie  al  secondo  luogo , ed  all’  ultimo  poi  la  forza , 
quando  il  resto  npn  operasse.  • Fecegli  dunque  parlare 
amorevolmente  per  alcuni  amici  comuni^  mandovvi 
de’ suoi,  fa  vociti  ^ scrissegli  come  a parente^  ma  tutto 
in  vano  e senza  profitto.  Per  la  qual  cosa , avvedutos* 
finalmente  che  le  parole  non  lo  inducevano  , e delle 
minaccie  non  teneva  conto , lece , secondo  1’  usanza 
della  Germania , chiamare  ad  una  Dieta  tutti  i Prin- 
cipi ^e  Signori  grandi , e pubblicamente  quivi  dolendosi 
della , superbia  di  Suembaldo  e della  vergogna  della  Co- 
rona , infiammò  per  sì,,  fatta  guisa  gli  animi  de’  suoi 
B^ron> , che  dopo  una  matura  deliberazione  dichiara- 
rono Suembaldo  per  rebello  e per  inimico  del  sacro 
Imperio  se  fra  un  termine  ragionevole , che  gli  fu  da- 
ta , e’  non  comparisse  personalmente  a giustificarsi  di 
tanta  accusa.  Suembaldo  avvisato  di  queste  cose  e da- 
gli amici  particulari  e dagli  araldi  o ministri  pubblici, 
che  gli  presentarono  scritto  il  decreto  fattogli  contro, 
e per  al  tempo  determinato  lo  citarono  alla  Dieta,  non 
si  mosse  de^  suo  parere  ^ anzi , ragunato  il  fiore  dello 
esercito , già  preparato  per  questo  effetto , usci  armato 
in  sulla  campagna  per  salvare  i paesi  suoi  da  chi  vo- 
lesse pure  danneggiarlo.  La  qual  cosa  intendendo  Ar- 
nolfo, poiébè  il  termine  fu  passato,  se  ne  venne  con 
grosso  esercito  alla  volta  della  Moravia.  Questa  è pro- 
vincia della  Germania  antica  , nella  famosissima  selva 
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Ercinia;  conlinat»  a Ponente- dalle  mòntagne^  dèlia  Boe- 
mia e dal  fiume  Morava  ( dice  Raflàdio  Volterrano  ) 
dal  quale , secondo  molti , si  chiama  ella  {rer,  questo 
nome , nonostante  che  il  Buonfino  lo  derivi  da -Moro- 
bando  Re  per  lo  addietro  de’  Marcomanni^  i quali  abi- 
tarono questa  e la  Slesia,  chp  la  confina  da  Tramon- 
tana. ^ Levante  le  sono  i Polacchi  e gli  Ungheri , e 
di  verso  il  -Danubio  1’  Austria , che  la  fronteggia  da 
mezzo  giorno.  Il  paese  è meno  aspro  che  la  Boemia  j 
e abbonda  ne’  tempi  nostri  dì  buono  vino  e di  molto 
grano.  Gli  nomini  sono  armigeri  e naturalmente  certo 
feroci,  ma  ladroni  ed  assassini,  che  per  tutto  rompppo 
le  strade  , e non  concedono  lo  andare  su  per  le  . terre 
loro  se  non  a chi  è armato  e più  forte  che  nonaqno 
essi.  Le  città  principali  sono  Volograd  , modernamente 
chiamata  Òlmic  , e Bcunà  6 Zpoimia , dove  mancò  di 
vita  lo  Imperadore  Sigismon'dò  non  sono  oltre  a cento 
dieci  annL  . ~ ‘ i, 

Anro)fo,  presentatosi  con  lo  esercito  alle  frontiere 
di  Suembaldo  y ppi  che  e’  vide  pon  - gli  òcchi  proprii 
le  gran  forze  dello  avversario , deliberò  di  non  fare 
giornata  sino  a tanto  che  egli  non  avesse  visto  per 
pruova  quantar  fusse  la  virtù  militare  p dell’  una  e del- 
1’  altra  gente.  E per  questo  aqcoraeltà  : «’  iìisse  ia  paese 
amico  e da  tutte  le  bande  suo , se  non  solo  in  verso  i 
Moravi,  si  accampò  .in  un  sito  naturalmente  forte ^ e . 
sicuro,  e Io  cinse  di  argini  e fosse  diligentissimamaate 
guardate'  il  di  e la  notte  da  ga^larde  e fidate  bande , 
le  quali  rivedeva  egli  da  sè  medesimo  a tutte  1’  ore, 
senza  fidarsi  in.  ciò  di  persona.  Moltiplicò  ancora  il  du- 
m«-o  delle  spie,  raddoppiò,  le  sentinelle.,  e,- por  farle 
più  vigilanti , vietò  loro  lo  andarvi  armati  ^ opu  per- 
chè e’temeS^  degli  awersarii,  ma  per-non  essere  con- 
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tro  a sua  voglia  stretto  a combattere,  od  avere  a dire 
poi  con  gravissltoo  scorno  suo:  » A questo  non  aveva 
jio  pensato;  o chi  lo  atebbe  creduto  niéi?*>.  Assicurati 
gir  àlloggianlepti , comodi  alP  acqua  e alle  pascione , 
cominciò  a, tentare,  quando  con  le  Scatamucee  leggieri, 
e quando  con  alcuna  più  gagliarda  , le  forze  e P animo 
del  suo  ujdiico.  Kla  trovando  ehi  gli  rendeva  sempre 
buon  conto,  aatzi  restava  sempre  al  di  sopra  ,diRìda- 
tosi  appoco  appoco  del  valpre  delle  genti  sue,  si  risol- 
vette pur  finalmente,  per  non  rimanere  io  danno  e 
vergogna , di  chiamare  in  aitiio  suo^  gli  Ungheri  j ge- 
nerazione allora  crudelissima , dedita  al  culto  degl’  I- 
doli , e nimica  naturalmente  di  ttlUi  gli  uomini , ma 
iboUo  più  ancora  de’ Cristiani.  Della  qual ‘'gente  orri- 
bile e fiera  , e nemica  sempre  -di  pace , perchè  per  lo 
avvenire  molte  volte  arepiu  a trattare , qui  vogliamo 
distintamente  per  più  chiarezza  assegnarne  P origine  ed 
il  progresso  fino  a questa  ora,  ma  brevemente. 

Gli  Uutii  adunque , ne’  tempi  nostri  chiamati  gli 
Ungheri,  dalla  cagione  che  sf’dirà'  poi,  e Ugri  ed 
Juri  ne’  più' antichi,  ancoraché  da  sè  stessi  descrivano 
la  genealogia  e 1’  origine  tòro  sino  da  Unnor  -figlinolo 
del  superbo  Nembrot  della  Torre , dal  quale  dicono 
che  fii'  Attila  il  trentadnqueàmo , non'^a  possono  però 
dimostrare  d chiara  e apertamente , che  e’  gli  sia  ag- 
giustato fede.  Per  la  qual  cosa , posto  da  parte  tutte  le 
antiche  memorie  loro,  diciamo  con  gli  altri  scrittori, 
che  circa  il  trentesimo  setUotatreesimo  anno  della  Sa- 
lute usci  questa  generazione  , incognita  allora  , fuori 
della  Pàllide  Meotida  , modernamente  chiamata  il  mare 
delle  ^abacche  ; ed  iu  guisa  di  dna  tempesta  da  vio- 
lentissimi venti  spinTa  , perdesse , abbattè  c distrusse 
tulle  le  nazioni  e genti  vicine.  Mattia,  non  di  meno. 
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da  Micoo,'cba«4^rìve  P una  P altra  Sarmazìa^  pi- 
gliando la  origine  di  costoro  dal  paese  nafio  di  'que- 
gli , dice  che  lontano  a Moscovia,  tlltà  principalissima 
de'  Moscoviti  , , circa  a due  mila  miglia,  ira  Seiteotrìone 
e Legate , giace  la  freddissima  regiode  - tura  'termi- 
nata  dall'  Oceano  di  Tramontaua.  Dalla  quale  parteo^ 
don  già  una  moHitudiue  copiosa  di  popoli,  e' per  cam- 
pagne graudissime  contro  aP  Mezzodì  camminaudo,  péN 
venne  dopo  il  lungo  viaggio  in  su  qnel  paese  de’  Got- 
ti, dove  sono  a' nostri  i Tartarr  Zavolen^i , e,  dac- 
ciatigli  detP  antica  possessione.  Vi  si  fèrniarrono 'Ifingo 
tempo.  Quivi  uiultiplicad  induitamente,  udendo  da  al- 
coifi  cacciatóri  che,  seguitando  una' cervia,  erano  pas- 
sati nella  Sermazià  della  Europa , che  il  paese  era  molto 
più  fertile , e di  una  aria  assai  più  benigua , vaguna- 
tisi  ad  uno  volere,  con  esercito  quasi  fadoito'passate  le 
fium$iré  groesissime,' Volga  ( da  Tolomeo  Rha,  e da’^  Tar- 
tari chiamata  Sdii)  e la  Tana  {dai  medesimi  detta 
Don  ) Cosr  combatterono  contro  ai  Sarmati  e contro 
ai  Rossi,  e perseguitando  i^loro  aqticbi  inimici  Gotti, 
li 'Soggiogarono  finalmente  in  Ràscia , in  ^Servia  e in 
Romania  (a  chiamarle  pe' nomi  d’  oggi),  perchè  ne^ 
gli  autiichi  tempi  greci  e romani  erano  queste  prO- 
vincievla  Misia  e la  Tracia.  Condottisi  poi  finalmóite 
nella  Pauuonia , che  da  loro  è oggi  Vnghena , e al- 
lettati quivi  dal  vino  e dalla  grassezza  di  quél  paeiO, 
se  la  presero  per  loro  stanza,  e,  ca|cciati  o spenti  gli 
abitatori , vi  fermarono  le  sedie  loro.  E perchè  1'  e- 
sercito  de’  Roma'toi  sotto  Tetrìco  e sotto  Macrino  ge- 
nerali (questi  ultimo  di  amendue  le  Misie,  delle  Pan- 
nonie , della  Tracia  e dello  Illirico  ^ e Tetrico,  di 
tutta  là  Gérmania  ) gravemente  li  tpoléslava  ^ appicca- 
tisi con  esso  a dura  battàglia,  dopo  una  orribilissima 
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sLrago.  4eIV  ona^  e dell*  altra  gerite,  dorè  Tetrioo  restò 
ferito,  'e  MacHtto  spento  di  vita,  ricnaserp  gli.  Unni  al- 
fine' vincitori,  ancoraché  con  la  morte  di  quasi  tutti  i 
loro  capitani.  Laonde  , per<  fuggire  i disordini .,  elessero 
' onitacueote  in  re  loro,  Attila,  cl)e  fu  poi  detto  per 
soprannome  FlageÙo  di  Dìo}  é , desiderasi  di  guadagna- 
re, se  ne  vennero  in  sino  in  Francia,  ove  nella  cam- 
pagna spaziosissima  di  Callon  appiccatisi  a «nova  gior- 
nata có*  Roman!  e co’  Gbtti  insieme  ( òblla  quale  tra 
deli’  uno  e dd)’  altro  esercito  morivano  cento  c pttanta 
mila  .persone  ) fnroqo  si  rotti  e si  vinti  ,*  che  se  la  ilptte 
non  vi  gingneva , nqn  restava . seme  di  loro.  Né  poteva 
però  questa  ancora  aalyarli  troppo  più  là-  che.  i ter- 
mini suoi , se  il  cautisnuie  Aezio , Generale  de’  Ro- 
mani,. seguendo  la  cominciata  ^vittorig,  e sopravvenuto 
il  seguente  giorno , rappiccava  nuovo  conflitto,  secondo 
il  consiglio  di  Torrismondp^  il  quale  per  -.Téhidièare  le 
offese  de’  Gotti , e massimamente  la  qjorte  del  ve'  sno 
padre^  stato^uccira  fl  giorno  dinanzi  , valorosamente 
voleva  coti  tutte  le  forze  nuovamente  rifare  giornata. 
Ma  egli , contentandosi  de|  guadagnato , e nipn  volendo 
spegnere  gli  Uoui  p^r  accrescere  le. forze  a’  Gòtti , 
fatto  credere  a Torrismondo  che  egli  eea  iienq  andare 
a pigliare,  fl  regno  del  padre , prima  che  uno  altro 
glielo  occupasse,  ne  lo^mfindò  co' Gotti  a Tolosa^  ed 
ess,o  con  le  ipsegne  e genti  Romane  si  ritrasse  di  qua 
dall’  Alpi.  Attila  , icbe  disperato  già  della  vita,  amipoo- 
tando  insieme  le  selle,  aveva  quasi  fatto  la  pira  da 
farvisi  abbruciare  dentro  se  i nimicl  piènamente  ave- 
vano vittoria,  uscito  così  per  la  non  pensata  d^  peri- 
colo tanto  eccessivo  , jripigliando  1’  animo  perno,  e rac- 
cogliendo insieme  le  genti  cosi  lacere  e conquassate , 
se  ne  ritornò  per  allora  sella  Pannonia  ^ dove  posa- 
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tost  i qualche  teihfio,  pensò  à rì(hté  di'  iinOTb  lo  ' Cr- 
eilo ^ e cCMno  prima  udì  la  mòrte 'di  Aezio  noq  'te- 
mendo, ptìi  de*  Romani  , e bramando  di  irendicUrsi , di- 
rittameote  Venne  in  luUa,  nOn  lakiando  [>erò  per 
questo  di  guastare  I col , ^prro' e cól  fijoco.' tutti  i paesi 
da  lai  trasborsi. vÀccampatQsi  poi^  alla  cittif  ^ Aqhi^ 
leja  if  ^mosissima  e fortilsitoa  iq  queUa^  età,  e lenutov'l 
tre  anni  lo  assedio,  la  prese  finalntentd pfer  forza d'arr 
mi  ,'e  abbradolla:  e disfecela  tutta  seòza  lasciarne  quasi 
vestigio  alcuno.  Quindi-,  come  noa  grossissima  piena’,' 
occupando  tutto  il  paese,  e trd  Ih  Àdice'e  T Adda 
non  lasciando  moraglia  intera,  si  condusse  fino  in  sni 
Mincio , dove,  incontrato  da  Leone  Pap^  » e pemUasu 
a non  ire  più  oltre,  se  ne  lórnò  la  •finale'  ultima 
volta  n^lla  Pannónia.  .Quivi  sòpraffatto  fuori  di  maniera 
dal  vino  , dalla  e^à , e dalle  nozzò  d’>  una  tàndulla  , 
che  nuovaibeote  aveva  sposata,  fu  afi'egatò  dal  pror 
prip.  sangue^  jl  quale  per  B naso , abbondantemente 
scoppiatogli,  trovandolo  dormire  'supino  , -e  n bocca 
aperta  , gli  seCrÒ  la  via  dello  spirito  ,-e  eost  'gli  tòlse 
la  vita.  Con  la  morte  di  costui  morì  jia  memoria  .de^lj 
Unni,  quasi, pCr  3oo  anni,  Perchè  gli  Optrogottì i 
Gepidi)  i Marcomanoi , i Qnad,i,  i Turin^^.gU  £lruli 
e le  altre  nobilisùme  nazioni  che  e^ano  state  suggette 
ad  Àttiia^  'ribetlandosi  tutte  ad . tu»  bratto  , .'non  .eela^ 
mente  restarono  ^libere  , ma  valorosamente  ^cacciando 
gli  Unni,  li-rispinserp  per  forza  d*  armi'  negli  antichi 
paesi  loro  fuori  de*  termini  delia  Europa.  <Qae’  pochi, 
che  restaròDO  nella  Pannomia  , cambiarono  lo  antico 
nome , jé  rimanendovi  tributari  e sugge|ti  de’  loro  ni* 
miei , per  ìstére  p|ù  sit^ri  si  dhiaraarono  ZkIc'  e laon 
Unni.  Ma,  perchè  questa  ferocissima  gente,  era  stala  detta 
da  Dio  à gastigare'un  tempo,  i CrisUani  ,.e  a difender 


Digitized  by  Gougle 


i4  ISTORIA  PEtL’ EUROPA 

polli  CrisUanesimp  ^8^  Ottomanni,  quo* 

gli,  U«DÌ<cbb  tornarono  allora  >ia  Asia  /ragioDando  ( co- 
me si'SUoje^  con  quegli . ajtri , eh’  erano  a <ras»,  della 
grassezza  deUa>  Pannoaia,  della  piacevolezza  del,  vino 
0 della  ben^nità  .di  quel  icielo  ^ acceséro  begli  anitnl 
tozzi  una  voglia  ti  grande  di-  rkornarVi , ' che  lun- 
gheiza  di  (eqftpQ  )' ni  dilEcullti  di  calumino' pòtcrpno 
giammai  croRreddaHa , né^  aoiibi  eziandio  de’  loro  de* 
aceodeoti,  .aino  a tantoché  P annò  dcgv-it  de^^^lute; 
al  tedtpo  di  CoBsteatino  Y e d>  Papa  Zacsdiarìa^  eon 
ventisdiBila  eòiàhaiteati  nota  tornarono  a rioccaparla. 
Mosti  dunque  delF  Asia  non  questo  «séroito,  e con  le 
moghcy  figliuoli  ì:  greggi  venutisene  lunga  'la  Palude 
MeoUda  per  i ,Ì3età  ^ Bianchi  e Curnaoi si-  condussero 
fiualniente  la  quella  parte'  della  Paqn'tmiti  , che  ai  dice 
aTOora,$ibenharg^  cioè  sette  castella,  per  le  sette  mu- 
kizionivedificatevi  dai  sette  loro  Capitani , Arped , Zo* 
bolé , Giulà  ) Cond , - Eed , Vei-bulcu  è Urs  ^ ciascuno 
da’  quali  appartatament«e  afloggiando gaidava  uoo  eser- 
cita di  Iren  (amila , da  guerra  tutti  e*  tutti  armati  dlla 
usataz#  de’  loro  paési^  In  questo  luc^  primitframente 
ter niatid) 'mandarono 'Cuside , figliuolo  di  Cund  -,  uno 
cioè  d^’  loro  medesimi,  astuto  e sagace  molto,  che  sotto 
ecdofe  di  presentare  Zuate  di'Marote  pólacco  ,''ita  quei 
(empi  re  di  Fannon»,  contiderasse  * henvH  paete  con 
quejia  più  dtligei^ia  che  si  poteva,  per  ^«ferirne  di  poi 
il  tbUo  a’  prefitti  loro  Captlanì.  Cutìtte>,  venutosene  len- 
UÙeqte  al  conspetto  dello  Schiavone,  gli-préseiitò  con 
umica  cera,  uno  cavallo  bianco,  guerrritu  di  sella  e di 
freno  dorato-,  e gli  chiese  terra,  erba  e* aequa,  per  la 
gente  che  do  mandèvB.  Zmfte,'MismaginaDdosi  follemente 
che  qèesta  finse  una'' moltitudine  da 'lavorare  e coltlr 
vare  l'terreni  e, da  pascere  gli  arnfbntraduttilita  e'ser- 
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vizio , lietameote  accetti^  il  cavallo , e senza  altrimeati 
considerare  y subitamente  rispose  a Tolgbrno  ciò  «be'^gll 
aggrada,  e quanto,  e’.ue  vo^tono  per  il  presente  che 
mi  bànno  fatto.  Cuside,  .avuto  questa,  licenzia , (M'ese 
della  terra  in  im  vaso  , deU’  acqua  in  un  filtro  , «;'del> 
P erba  in  Un  altro  ancora , e ,ei>ik  buona  grazia  di  quel 
Ae  si  tornò  alla  ^^ente>siM.  La  quale  raguualast  tutta 
iosieaie,  ed‘ esatninatasi  diligeiitcaieote  per.  uomini- di 
ciò  inteiuleoti.  la, qualità  di  quelle  tre  cose  che -aveva 
arrecate  lo  tetbasciadore , essendo  giudicate  tutte  per 
somraanieubB  ^nooe,  deliberò  che  e*  si  dovesse  passare 
avanti  allo  acquistato  -di  quel  paese.  Dopo  qqosta  de- 
liberazione, jrìtn  andarono,  f Capitani  Cupide  a Zliate^a 
comandargli  'che,<  abbandonando  la  regione,  lasciasse 
loro  espedito  e libero  tutto  il  terreno  ebe  avevano  com- 
perato, col  &.QDO,  sella  e cavallo  mandatigli  poco,  a- 
vanti, per  il  thedesimoiainbasciadose.  Il  Polacco,  avve- 
dutosi tardi  dello -errore  suo  , e conoscendo  qui  bT- 
sogoava*  combattere  e noi^  disputare  raguùata  quella 
più' gente  che  avere -potette , ai, fece  incontro  a' nuctvt 
nimici^. da' quali  con  grandissknà  stràge''rotto  e cac- 
ciato'ddtla  campagna,  volendo  fuggire  di  qua  dal  Da- 
nubio, vi nmase  deilteo  S9mmerso.  Gli  IJnni,  ;ittorinsi 
della  gimraata , neeideado  di  cuano  io  mano  gli  abita- 
tori del  paese,  interamente  se  lo  «sarparono  : «ecer- 

cbiatòlb  a poco  a poco  d«  nuinizioni  e sci'^li  forti], 
attesero  non  sola,a,ùioltiplicar4i!  ad-aecrescere  le'cose 
loro,  ma' ad  arriccUifSi  dcRe  vicine,  uscendo , almanco 
una  'volta  V anno  a ppcdare  e scorrere  d’  intorno  ,>seaza 
scelta  o riserbo  di  luogp  alcono  ^ avendo  ugualmente 
e sempre  tutti  i 'popoli  per  ipimicij  Qùesfo  vogliamo 
noi  che  sia  detto 'secondo  la  opinione  della  maggiore 
parte  degli  scrittori , e de’  Latini  massimamente  ^ per- 
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chè  quanto  a Quello  che  noi  ne  crediamo , impossibile 
certamente  ci  pare  e 'del  tutto  male  verisimile,  che  gli 
Unni  venissero  la  seconda  volta  in  Pannonia,  in  quei 
tempi  che  costoro  dicono,  se  già  non  furono  popoli 
nuovi.'  Perchè  cento  cinquanta  anni  avanti  a quel  se^ 
colo  troviamo  che  Maurìòio,  imperadore  greco,  ebbe 
guerre  grandissime  con  gli  Àviri,  o Avari  che  e’  si 
cltiamino  : i quali  sècondo  Zonara  e gli  altri  Greci , e 
secohdo  lor'nando  Gotto,  sono  Unni  essi  ancora,  e non 
dico  Unni  di  Asia , de’  quali  abbiamo  sì  varj  popoli  in 
Procopio  u in  Àgazio  ^ ma  Unni  della  Europa,  che  abi- 
tavano la  Rascia  e la  Servia,  e predavano  tutta- la  Tra> 
da,  e massimamente  sotto  Q Re  Caccano,  da  molti-altri 
detto  CajanD.  11  qude  quanto  fusse  potente  e ricco,  lo 
dimostrano  le  molte  rotte  date  aUo  Imperio  greco,i  e 
i saceheggiamenti  e le  correrie  così  spesse  sino  alle  stesse 
mura  di  Costantinopoli  ^ ma  molto  più  i tesori  gran- 
dissimi e le  spoglie  .sì  preziose  , che  trasse  il  gran  Carlo 
Magno  della  Ungheria.  Le*  quali  di  quanta  valuta  fos- 
sero, a'ssai  ohiaramente  si  può  comprendere  dalle  ric- 
diezze  quasi  incredibili  della  Chiesa  -Maguntina  descritte 
non  solamente  nelle  antichissime  Croniche  di  quella 
città i ma  e nel  secondo  della  Germania  dallo  accorto 

* N ’ 

e dotto  Renano.  Le  quali  non  furono  però  il  tutto , 
ma  una  particella  solamente  dedicata  quivi  da  Carlo , 
delle  molte  spoglie  deg|li  Upni.  Per  la  qual  cosa,  non 
^tendole  avere  essi  tagunate  in  que’  cinquanta  anni  , 
che  sono I dalla  detta  ■ tornata  loro  sino  alla  guerra  di 
esso  Carlo,  verisitnilmente  pare  da  tenere  o che  e’  ve- 
nissero -molti  anni  prima , perché  di  Scizia  non  le  ar- 
recarono, o ché  e’  non  fussero  mai  cacciati.  11  che  è 
forse  molto  più  vero  : poiché  ‘le  guerre  di  Maurizio  e 
degli  altri  suoi  successori  cc  li  mpstrauo  nella  Uughc- 
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ria  , quando  costoro  li  pongono  in  Scizia.  Ma  non  per 
questo  biasimo  io  chi  ha  scritto,  o do  sentenzia  diffì* 
nitiva  ^ anzi , lasciandone  il  giudizio  libero  a ciasche- 
duno , mi  ritorno  a seguire  avanti. 

Questa  pessima  usanza  di  predare  i vicini  d' intorno , 
si  mantenne  ostinatamente  sino  ai  tempi  di  Carlo  Ma- 
gno. 1!  quale  ( come  si  vede  nello  Uspergense  ) per  sa- 
lute del  Cristianesimo , 1’  anno  dcclxxxxi  rompendo 
guerra  contro  a costoro,  e continovandola  per  otto  an- 
ni , quando  personalmente  presentandovi  sè  medesimo, 
e quando  inviandovi  suoi  Capitani , de’  quali  vi  furono 
uccisi  Arrigo  e Geroldo  , quello  duca  di  Frignìi,  e que- 
sto di  Baviera,  Io  anno  ottavo  soggiogò  finalmente  e 
oppresse  questa  indomita  nazione,  e la  spense  quasi  del 
tutto , lasciandovi  solamente  gli  tJgheri , o Ungheri , una 
cioè  di  quelle  molte  nazioni  che  vi  addussero  gli  Unni 
di  Scizia , come  vedere  si  può  nel  Renano  : e questi , 
ancora  che  e’  non  paressero  da  fare  nocumento  0 danno 
a’  vicini , per  esser  la  maggior  parte  pastori  o lavora- 
tori, Qhiuse  egli  nientedimanco  di  serraglio  fortissimo, 
e d’  uno  argine  molto  gagliardo  da  Punente  e da  Mez- 
zogiorno, acciocché , secondo  la  vecchia  usanza,  non 
uscissei'O  per  lo  innanzi  a predare  e guastare  la  Ger- 
mania tutta  e la  Francia. 

Stettero  così  adunque  lunga  stagione  rinchiusi  e guar- 
dati nel  serraglio  forte  e difficile  di  quelle  montagne 
asprissime,  che  Marcellino,  per  quanto  accenna  il  dotto 
Renano , chiama  i Chiostri  de’  Svecuui.  E vi  sarebbono 
forse  ancora  oggi , se  la  rigorosità  severa  di  Arnolfo 
non  gli  avesse  aperta  la  strada,  molto  più  calamitosa 
e nociva  poi  alla  Italia,  alla  Francia  e alla  Germania, 
che  ella  non  fu  allora  a’  Moravi.  Contra  i quali,  vo- 
lendosi pur  valere  il  predetto  Principe  senza  altrimenti 
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considerare  ciò  che  potesse  aYTenire  poi , mandò  segre- 
tamente alcuni  suoi  più  Odati  a sapere  dagli  Ungheri, 
se  e’  volessino  venire  in  ajuto  suo  alla  guerra  eh’  egli 
avea  presa.  E per  indurli  a ciò  volentieri , promise  lo- 
ro , oltre  alle  spoglie  de’  suoi  nimici , uno  larghissimo 
donativo  e presenti  certo  grandissimi , persuadendosi  per 
avventura  di  potere  agevolmente  dopo  la  guerra  o farli 
tornare  al  paese  loro,  o farli  vivere  sì  civilmente,  che 
e’  si  potesse  averli  vicini  ^ e ingannossene  di  gran  lunga. 
Perchè  quanto  al  farli  tornare  a casa,  e’  non  aveva  a 
pensarsi  mai  che  una  moltitudine  quasi  inOnita,  tutta 
armigera  e tutta  Oera,  si  dovesse  lasciare  rinchiudere 
da  chi  potesse  manco  di  lei  ^ e quanto  al  vivere  alila 
civile,  sebbene  i costumi  delle  nazioni  si  mutano  pur 
qualche  volta,  oltra  che  questo  avviene  in  tempi  lun- 
ghissimi, e’  non  si  aveva  da  credere  che  inimici  capi- 
talissimi de’ Cristiani  e de’^Franchi  ancora  molto  più, 
respetto  alla  memoria  di  Carlo  Magno , che  gli  aveva 
quasi  che  estinti , volessino  o dovessino  vivere  sì  civil- 
mente mai  tra  i Cristiani,  che  e’  si  potesse  starne  si- 
curo. Ma  non  considera  tanto  avanti  1’  ambiziosa  vo- 
glia del  dominare.  Gli  Ungheri,  che  sommamente  de- 
sideravano di  potere  uscii-e  del  serraglio  dove  erano 
stati  già  novanta  anni , accettarono  lo  invito  ben  vo- 
lentieri: e trovandosi  una  gioventù  senza  numero,  e, 
secondo  il  costume  antico,  sì  esercitata  nel  cavalcare, 
che  bene  potevano  parere  Centauri,  uscirono  per  la 
nuova  apertura  dei  vecchi  ostacoli  sì  copiosamente  in 
su  la  campagna  che  e’  parevano  quasi  locuste,  a ca- 
vallo nientedimanco  ciascuno  di  loro , e difornito  di 
frecce  e d’ arco , oltre  alla  lancia , la  scimitarra,  la  targa 
e lo  elmetto , ma  del  resto  il  più  disarmato.  Erano  genti 
iudurate  al  ghiaccio  e al  Sole,  robuste , Cere  e orribili 
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a rigaardarle,  apparendo  la  faccia  loro  piuttosto  una 
massa  strana  di  carne  che  un  viso  di  corpo  umano, 
respetto  a'  fregi , al  naso  e agli  occhi , che  son  fatti  in 
questa  maniera.  Costumarono  sino  dalle  prime  memo-< 
rie  loro,  e per  lunga  stagione  appresso,  avanti  che  si 
desse  il  latte  al  fanciullo,  sfregiarli  tutti  con  un  coU 
tello  in  diversi  luoghi  del  viso,  a cagione  che  e'  si  av- 
vezzassero' prima  a vedere  e patire  il  ferro , che  a gu- 
stare il  materno  latte  ^ e perchè  il  naso  , meno  impedisse 
co  ’l  tempo  il  mettere  dello  elmo , nella  età  tenerissima 
sì  fattamente  stiacciarlo  sotto  una  fascia , che  a mala 
pena  si  discernesse.  Ma  gli  occhi  erano  cosi  piccoli  per 
natura , e tanto  concavi  più  del  dovere , che  e'  non 
parevano  se  non  duoi  fori  molto  profondi , con  le  luci 
tanto  confitte  dentro  di  quelli,  che  a fatica  vi  si  ve- 
devano. Il  resto  nientedimanco  della  persona,  tutto  era 
bello  e ben  fatto  veramente^  gli  omeri  larghi , le  braccia 
grosse,  e’ fianchi  schietti , il  ventre  raccolto,  le  gambe 
forti , e se  la  statura  fosse  più  giusta , ben  sarebbe  stato 
virile.  Costoro  , ancora  che  e'  paresse  pur  verisimile  che 
per  la  lunga  dissuetudine , avessero  dismesso  in  parte 
quella  crudeltà  bestiale  e immensa , che  gli  fe'  sempre 
vaghi  del  sangue,  tnttavolta,  perchè  gli  istinti  della 
natura  in  qualche  modo  sempre  rampollono , erano  sì 
efieratre  tanto  bestiali,  che  il  battere,  il  fèrire,  lo  uc- 
cidere gli  amici,  i 'fratelli , i padri,  non  che  gli  strani, 
era  fra  loro  tenuto  uno  scherzo,  essendo  avvezzi  pub- 
blicamente a bere  il  sangue  non  ancor  freddo  dalle  ta- 
gliate vene  degl'  inimici , e a mangiare  le  carni  di  quelli, 
come  si  vide  poi  dagli  effetti. 

Usciti  in  questa  maniera  in  campagna  libera,  e quasi 
venuti  in  un  altro  mondo , cominciarono  con  larghis- 
sime correrie,  come  veltri  fuor  di  catena,  a predare, 
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a rapire,  a spogliare,  occideado,  o storpiando  al  meno, 
pbi  non  era  presto  a fuggirsi:  ed,  avvegnaché  i mandati 
di  Arnolfo  si  sforzassiuo  con  ogni  industria  di  ralTre* 
Dargli  da  tali  iusulli,  la  ferocità  nondimeno  che  essi 
avevano  dalia  natura , non  gli  lasciava  fare  altrimenti. 
Per  la  qualcosa , non  ci  vedendo  modo  migliore , gli 
discostarono  a lor  potere  dal  paese  abitato , guidandoli 
p per  le  selve,  o per  luoghi  inculti  e diserti^  il  che 
non  era  molto  dilBcile  per  trovarsi  allora  la  Germania 
in  quella  rigida  salvatichezza , che  di  lei  scrive  Tacito, 
e non  in  questa  frequeuzia  abitata  e culla , che  si  vede 
ne’  tempi  nostri.  Mandarono  oltra  di  questo , qualche 
giornata  innanzi , la  grida  pubblica  , che  ognun  fuggisse 
a’  luoghi  sicuri , o si  allontanasse  almeno  dal  cammino 
per  quanto  amasse  la  propria  vita.  11  che,  ancora  che 
e’  fusse  spavento  orribile,  fu  però  di  non  poco  ajuto 
allo  scampo  delle  persone.  Vedovasi  dunque  fuggire  in> 
distintamente , come  da  uno  incendio  fuor  di  misura  , 
uomini , bestie  , donne , sani  e inferrai  di  qualunque  età 
e sesso  si  sia , con  le  cose  a ciascuno  più  care , in  fra 
una  confusione  e strepito  cosi  fatto,  che  è impossibile 
il  raccontarlo.  Suembaldo,  sopraggiunto  improvvisamen- 
te dalla  &ma  di  questa  furia  che  già  sonava  molto  da 
presso , stette  ambiguo  fra  sé  medesimo , o di  affrontare , 
«ncorachè  nou  senza  grave  periglio  suo , il  campo  di  Ar- 
Uolfo,  e provare  di  metterlo  in  rotta,  mentre  che  egli 
era  solo  e da  sé  ^ o di  andare  a incontrare  gli  Unghe- 
ri,  cd  azzuffarsi  con  esso  loro  il  più  lontano,  che  egli 
era  possibile , dagli  Alamanni , per  non  avere  a com- 
battere poi  a disvantaggio  suo  manifesto,  con  l’uno  e 
con  1’  altro  esercito  quando  e’  fusse  congiunto  insieme. 
Vero  è che  il  combattere  gli  alloggiamenti  di  Arnolfo 
gli  pareva  pur  mal  sicuro,  perché  egli  erano  immiti 
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Ìd  una  maniera , che  il  voler  penetrarvi  dentro  per  viva 
forza  ) era  uno  aperto  mettere  a ripentaglio  tutto  il 
fiore  delle  genti  sue,  e lo  esercito  .ancora  con  esso^  e, 
per  il  contrario,  nello  andare  a combattere  gli  Unghe^ 
ri,  se  ne  prometteva  al  certo  vittoria^  giudicando  che 
per  esser  costoro  allevatisi  nelle  selve,  e intorno  forse 
alle  greggi , come  non  assuefatti  ancora  alle  guerre , 
dovessero  subitamente  o ritornarsene  indietro , o rima* 
ner  fracassati  e morti  nel  primo  scontro  de’  suoi  Mo- 
ravi. Ma  conosceva  non  poter  levarsi  di  quivi  senza 
che  Arnolfo  se  ne  avvedesse,  non  volendo,  per  la  in- 
nata superbia  sua , partire  di  notte  e segreto , ma  pa- 
lesemente e col  Sole  ^ a cagione  che  i nimici , pensan- 
dosi che  per  la  paura  e’fusse  fuggito  , non  gli  uscis- 
sero poi  alla  coda,  e gli  impedissero  tanto  il  viaggio, 
che  e’  non  potesse  avanzargli  molto , anzi  restasse  per 
avventura  fra’  duo!  eserciti  in  qualche  luogo  pericolo- 
so, che  poi  fusse  la  sua  rovina.  Arnolfo  dall’altra  ban- 
da , che  di  ora  in  ora  aveva  gli  avvisi  dove  gli  Un- 
gheri  si  trovassero , conietturando  per  sò  medesimo  i 
disegni  di  Suembatdo , si  ingegnava  eoa  ogni  oppor- 
tuna simulazione  dimostrarsi  più  vigilante  assai  che  l’ u- 
sato  : e per  non  lasciar  partire , con  diverse  e conti- 
nove scaramuccie,  lo  teneva  sempre  occupato,  ingros- 
sandole alcuna  volta  sì  fattamente , che  e’  pareva  certo 
da  dire , questa  volta  farà  giornata.  11  che  persuaden- 
dosi Suembaldo , ordinava  bene  spesso  le  schiere  sue  : 
e per  animarle  al  portarsi  bene , mentre  che  e’  trascor- 
reva tra  esse  armato , diceva  loro  : Eccovi , compagni 
valorosi,  quello  che  avete  bramato  tanto:  ecco  che  gli 
Alamanni  usciti  pur  una  volta  di  guernigione,  vi  si  ven- 
gono a presentare  in  sulla  campagna , dove  non  fosse, 
non  isteccati,  non  argini,  ma  la  sola  virtù  ha  luogo. 
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Ecco  cbe,  se  voi  siete  quali  io  vi  tengo,  agevolmente 
possiamo  uscire  di  sotto  quel  grave  giogo  di  servitù  > 
che  tanti  anni  ci  ha  oppressati.  Combattete  animosa- 
mente : fate  lor  conoscere  con  1’  armi  che  voi  siete  da 
più  di  loro.  Ricordatevi  che  la  roba,  le  donne,  i fi- 
gliuoli, e finalmente  le  libertà , tutti  pendono  dal  va- 
lor vostro,  e che  nella  virtù  delle  vostre  braccia  con- 
siste o la  servitù  e vergogna  eterna,  o la  gloria  e onor 
perpetuo  della  stirpe  invittissima  de’  Marcomanni.  Con 
queste  e con  altre  parole  simili  inanimiva  le  genti  sue 
bene  spesso  il  re  Suembaldo , ma  invano  veramente  : 
perehè  Arnolfo , a chi  bastava  lo  intrattenere , come 
e’  vedeva  il  tutto  in  assetto,  distaccava  la  scaramuccia,  e 
ritirava  i suoi  al  sicuro  : e , come  e’  vedeva  i nemici  in 
posa,  nuovamente  ridava  all’  arme,  e con  questa  manie- 
ra tenne  tanto  il  Moravo  in  ponte,  che  gli  aiuti  furon 
sì  presso,  che  non  ci  era  più  da  temere.  Suembaldo, 
poi  che  egli  ebbe  avvisi  certissimi  che  la  giornata  se- 
guente senza  alcuno  fallo  gli  verrebbono  addosso  gli 
Ungheri , ancora  che  grandemente  se  ne  turbasse  nel 
suo  segreto , e che  e’  pensasse  talvolta , se  per  salvare 
ai  sudditi  suoi,  e’  dovesse  pur  ritirarse^  si  risolvette  poi 
finalmente,  come  orgoglioso  e non  come  savio,  non  so- 
lamente a non  si  partire , ma  a far  la  giornata  anco- 
ra, eleggendo  morire  innanzi  onoratamente,  che  sal- 
varsi in  vergogna.  Tutta  volta , perchè  e’  non  vedeva  i 
soldati  suoi  così  allegri  come  e’  solevano  ^ per  eccitarli 
e rifare  loro  animo,  ragunato  insieme  lo  esercito,  e 
salito  in  luogo  eminente , ragionò  in  questa  maniera  : 
La  fortuna , che  in  ogni  cosa , ma  nella  guerra  mas- 
simamente mostra  sempre  le  forze  sue,  valorosi  com- 
pagni miei , avendoci  presentato  a’  giorni  passati  molte 
volte  l’ occasione  di  liberarci  dagli  Alamanni , poiché 


t. . 
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non  abbiamo  saputo  pigliarla  , per  gastigo  di  quello 
errore  ci  reca  ora  uuo  travaglio  nuovo , spaventoso  per 
avventura  al  vulgo  disutile , a chi  è proprio  sempre  il 
temere  ^ ma  non  a noi , che , assuefatti  sin  dai  primi 
anni  a tutti  gli  esercizi!  della  milizia , non  dobbiamo 
temere  giammai  quel  che  pare  a’  più  paurosi , ma  so> 
lamenta  le  cose  dove  si  possa  perder  l’ onore.  Le  quali  ^ 
senza  replicarvi  altrimenti  come  siano  fatte , poiché  al 
pari  di  me  lo  sapete  , vi  dirò  solamente  che  la  gente 
che  ci  vien  contro , e di  cui  suona  tanto  la  fama , 
non  è gente  disciplinata , non  avvezza  nella  milizia  , non 
capitanata  da  uomini  singulari  ; ma  sciolta  e scorretta 
tutta , e assuefatta  solamente , o dietro  gli  armenti , o 
negli  esercizi!  de’  contadini , come  apertamente  si  può 
conoscere  dallo  averla  il  re  Carlo  Magno  lasciata  vi- 
vere , allora  che  egli  con  la  guerra  di  cotanti  anni 
estinse  la  nazione  altiera  degli  Unni , spaventosa  al- 
lora ed  orribile  a tutto  il  resto  dell’  Europa.  Goncios- 
siachè  se  i progenitori  di  costoro  fossero  stati  fieri  e 
armigeri , come  gli  altri  spenti  da  lui,  egli  arebbe  fatto 
di  loro  ciò , che  e’  fece  fare  di  quegli  altri , poi  che 
é*  cercava  con  quella  guerra  annullare  per  sempre  la 
guerra , ed  estinguere  si  fattamente  quel  seme  pessimo, 
che  e’  non  potesse  mai  germogliare.  Ma  conoscendoli 
per  uomini  da  guardare  i bestiami,  o da  lavorar  ter- 
reni , si  contentò  di  lasciarli  vivere , benché  chiusi 
dalle  montagne , a cagione  che , se  pure  la  ferocità  na- 
turale del  crudelissimo  sangue  degli  Unni  gli  stimo- 
lasse per  alcun  tempo  , contro  a quel  che  se  ne  cre- 
deva , alla  uccisione , o alle  rapine  dei  loro  vicini  , 
e’  non  potessero  mai  far  questo  verso  il  paese  della 
Germania.  Ma  se  egli  erano  tali  iù  quel  tempo , che 
per  la  somma  loro  dappocaggine  furono  lasciati  vivi 
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da  Carlo  , e da  indi  in  qua  non  hanno  mai  avuto 
commercio  con  persona  alcuna  di  conto , quali  pos- 
siamo stimarli  adesso  , altro  che  pecorai  ? che  villani  ? 
che  disutili  ad  ogni  cosa,  fuorché  a far  numero,  ed 
a mostrare  nelle  età  e sesso  pih  debole  quelle  orrende 
ed  abominevoli  crudeltà , che  usarono  sempre  gli  antichi 
loro  per  ispavento  dell’  universo  ? Non  vi  faccia  dun- 
que ombra  il  nome  degli  Ungheri , non  vi  impaurisca 
il  dire  di  chi  fugge.  Non  vi  spaventi  in  maniera  al- 
cuna il  timor  del  vulgo  ignorante^  ma  state  allegri  e 
di  buona  voglia  ^ chè  molto  più  adopera  il  valore  e 
l’ ardire  de’  pochi  e disciplinati , che  la  inutilissima 
turba  rozze  quando  la  fusse  ben  influita.  Ricordatevi 
chi  voi  siete , da  chi  guidati  , e quanto  temuti  dagli 
Alamanni  ^ poiché  non  si  conoscendo  bastanti  alla  virtù 
vostra,  sono  ricorsi  a chiamare  in  ajuto  loro,  non  so- 
lameute  le  genti  strane  , ma  le  infedeli , e nimiche  di 
Gesù  Cristo , non  che  degli  uomini.  E portatevi  di 
maniera  , che,  vincendo  in  un  tempo  medesimo  i duoi 
eserciti  degl’  inimici , onoriate  voi  stessi  e me  di  dop- 
pio trionfo , dimostrando  parte  a ciascuno  che  se  i 
gloriosi  vostri  passati  ributtarono  da’  loro  paesi  con. 
vergogna  e danno  i Romani  nella  somma  grandezza  di 
quello  Imperio,  voi,  non  degenerando  punto  da  quelli, 
ne  cacciate  e lo  Imperio  e lo  Unghero.  Domani  per 
avventura , avendone  tolti  i nimici  in  mezzo , ci  ver- 
ranno a dar  la  battaglia  : provvedetevi  questa  notte  di 
tutto  ciò  che  vi  fa  mestiero*,  e pensate  di  aver  a me- 
nar le  mani  in  una  maniera,  che,  o gloriosamente  vin- 
ciamo , come  io  confldo , e come  vorrebbe  pure  la 
giustizia,  combattendo  noi  per  difendere  la  libertà,  o, 
se  altro  debbe  pure  avvenire , le  vite  nostre  si  vendino 
sì  caramente,  che  agli  inimici  nostri  medesimi  dolga 
per  sempre  questa  vittoria. 
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Udirono  attentamente  queste  parole  i soldati  di  Suem- 
baldo  ^ ma  non  mostrarono  già  di  pigliare  quel  con- 
forto e quella  speranza,  che  egli  avrebbe  desiderato,  e 
che  e’  solevano  fare  1’  altre  volte  ; anzi  stettero  tacili 
e mesti,  con  una  certa  freddezza  afflitta,  la  quale,  per 
essere  al  tutto  insolita , doppiamente  gli  spaventava. 
Laonde  non  mancarono  alcuni,  e de'  migliori  dello  e- 
sercito,  di  ricordare  appartatamente  al  re  Suembaldo, 
che  questa  maninconia  de'  soldati  era  un  indicio  certo 
di  male , e che  e'  non  era  fuori  di  proposito  ritirarsi 
a qualche  luogo  forte  e sicuro , e co  '1  procacciarsi 
nuovi  compagni  ringrossare  alquanto  la  massa , fino  d 
tanto  che  il  perduto  vigore  dello  animo  ritornasse  nei 
suoi  soldati.  Ma,  perchè  egli  era  venuta  l'ora  che  e'  do- 
vesse perdere  il  regno,  se  bene  e'  conosceva  questo  es-' 
ser  vero , non  lo  volle  mai  consentire'^  anzi , per  non 
parere  da  meno  di  costoro , si  dispose  in  tutto  alla 
zuffa.  Arnolfo,  convenuto  di  già  con  gli  Ungheri  del 
luogo  e del  tempo  della  battaglia,  e perchè  e'  non 
avesse  a nascer  disordine  , dato  loro  il  colore  del  suo 
contrassegno,  ragunò  i suoi  capitani,  e,  comunicato  a 
quelli  il  disegno  suo,  fece  per  essi  dire  a'  soldati,  che 
ciascuno  la  seguente  mattina  ad  ora  di  terza , cibato 
e provvistosi  prima  di  tutto  ciò  che  aveva  bisogno , si 
trovasse  armato  ed  in  ordine,  sotto  pena  della  persona, 
il  che  pienamente  fu  eseguito.  Per  il  che,  venuta  1'  ora 
determinata,  poiché  egli,  ebbe  distribuito  tutto  lo  eser- 
cito , come  più  gli  parve  a proposito,  prima  che  e'  si 
desse  negli  instrumenti,  asceso  in  luogo  un  poco  emi- 
nente , e mostrandosi  tutto  allegro  , disse  così  : La  in- 
solente rebcllione  dello  orgoglioso  re  Suembaldo  , che 
sanar  non  si  puote  se  non  col  ferro  , valorosi  compa- 
gni miei , non  per  odio , nè  per  vendetta  , ma  per 
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ODOr  dello  Imperio  e terrore  di  chi  cercasse  fare  il  me> 
desimo,  ne  conduce  armati  ed  in  sul  campo  rigorosa* 
mente  a procedere  oggi  contra  la  estimata  e dura  su- 
perbia della  gente  che  voi  vedete.  La  quale,  secondo 
che  noi  sentiamo  , era  disposta  o morire  , o vivere , 
non  r abbiamo  voluta  combattere  solamente  con  esso 
voi , che  sommamente  ci  siete  cari  ^ non  come  duh* 
biosi  della  vittoria,  ma  come  gelosi  della  vita  e salute 
vostra.  Anzi  v’  abbiam  provisto  una  compagnia  d*  un 
esercito  robustissimo  non  di  Cristiani , o sudditi  no- 
stri , ma  di  gente  infedele  e strana.  La  forza  delia 
quale  è grandissima,  la  ferocità  incredibile,  e la  mol- 
titudine senza  numero  : a cagione  cbe  con  que’  che 
non  ci  appartengono  , gastighiamo  chi  ci  rifiuta  ^ con 
la  furia  delle  armi  barbare , abbattiamo  il  furore  de’  bar- 
bari , e co  ’l  sangue  de’  finti  amici , atterriamo  i veri 
nimici.  Rallegratevi  dello  avere  si  fatti  compagni , e si- 
curissimi della  vittoria , perchè  subito  che  noi  saremo 
alle  mani , e’  saranno  dall’  altra  banda  a ferire  le  spalle 
a’  MoravL  Attendete  a portarvi  sì  fattamente , che  se 
bene  questo  esercito  forestiero  vi  toglie  una  gran  parte 
della  fatica , e’  non  vi  scemi  punto  1’  onore  ^ e che  i 
premj  ed  i ricchissimi  donativi , che  si  faranno  a chi 
meglio  arà  operato , non  se  ne  vadino  in  Ungheria , 
ma  rimanghino  a voi  Germani , come  a’  veri  difensori 
e mantenitori  di  quel  grado  sommo  e supremo,  di  che 
il  mondo  non  ha  il  maggiore. 

A questo  levarono  tutti  i soldati  unitamente  uno 
grandissimo  grido  : e Arnolfo,  alzando  la  mano,  ac- 
cennò che  e’  si  desse  negli  instrumenti.  Il  che  fatto , 
tutto  in  un  tempo  la  cavalleria  e gli  armati  alla  leg- 
giera , si  sospinsero  avanti  animosamente  e gagliarda- 
mente,  seguitati  a più  lento  passo  dalla  grave  arma- 
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dura  , o vogliamo  'dire  dalle  legioni,  che , ristrette  e 
unite  insieme  con  un  giusto  intervallo , ne  venivano  più 
quiete.  Dall'  altra  banda , che  al  primo  apparire  de'  ni< 
mici  subitamente  fu  posta  in  ordine,  e la  cavalleria  e 
1' arniadura  leggiera,  non  men  presto  fattasi  innanzi, 
gagliardamente  gli  ricevette^  e al  mezzo  quasi  del  corso 
li  sostenne  si  ostinata , che  ancora  che  gli  Alamanni , 
ora  cacciando  , ora  fuggendo , ora  allargando , e ora 
stringendosi , variamente  si  mescolassero , e facessino 
prova  di  romperla,  non  mai  perse  ptalmo  di  luogo,  o 
fc'  segno  punto  di  cedere.  Per  la  qual  cosa,  dopo  lungo 
e fiero  contrasto , non  ci  essendo  per  questi  o per 
quelli  vantaggio  alcuno,  e sentendosi  alle  spalle  già  le 
battàglie,  ritiratisi  subitamente  a destra  e sinistra  fuori 
della  massa,  lasciarono  piazza  espedita  e libera  a'  sol- 
dati delle  ordinanze , i quali  ugualmente  fattisi  innanzi 
e da  l' una  e dall'  altra  banda,  con  tanto  impeto  si  af- 
frontarono , che  assai  prima  furo  alle  spade , che  e'  si 
avessero  lanciate  1'  aste  : e con  quelle  sì  fattamente  si 
travagliarono,  attendendo  ciascuno  molto  più  a ferire 
altrui,  che  a riparare  sé  medesimo  , e ad  uccidere  chi 
gli  era  avanti , che  a salvare  chi  e'  conosceva , che  bene 
tosto  cominciò  il  sangue  a fare,  non  dico  l'erbe  d'al- 
tro colore,  ma  i rivi  per  la  campagna,  con  tanti  fe- 
riti , storpiati  e morti , che  volendo  aggiungere  1'  un 
1'  altro , bisognava  calcare  i corpi  di  chi  era  caduto  a 
terra.  Le  percosse , le  strida , gli  urti , il  suon  delle 
armi  spezzate  e rotte  largamente  faceano  sentirsi  : ed 
erano  già  per  tutto  sì  ristretti  e serrati  gli  uomini 
1'  un  contra  1'  altro , che  e'  non  ci  era  modo  nè  via 
a rinfrescare  con  aiuti  nuovi  i soldati  già  lassi  e stan- 
chi , nè  a levar  di  mezzo  i feriti  ^ ma  bisognava  ( sì 
era  grande  la  ostinazione  ) che  o egli  ammazzassino 
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senza  riposo  , o e’  fussero  feriti  e morti , senza  spe- 
ranza di  tramutarsi.  Nè  restavano  però  per  questo  nò 
Arnolfo  , nè  Suembaldu,  fiancheggiando  sempre  gli 
eserciti  1’  uno  dell’  altro  , ora  a destra  e ora  a sinistra, 
con  la  cavalleria  e con  le  genti  posate  e fresche  , ri- 
serbate per  questi  effetti  nelle  retroguardie , di  tentar 
di  metter  disordine , e penetrare  nel  più  vivo  degli 
squadroni , per  cacciarsi  della  campagna.  Ma  lutto  in- 
vano : perchè  lo  arrecarsi  a vergogna  grande  i soldati 
di  Suembaldo,  che  gli  Alamanni  durassero  tanto  a 
petto  di  loro  , e questi  a vituperio  troppo  eccessivo 
il  non  vincere  senza  gli  Ungheri , che  tuttavolta  do- 
vevan  giugnere,  non  solamente  non  gli  lasciava  aprire 

0 piegare , ma  teneva  ciascuno  ostinato  e forte  ad  am- 
mazzare , o ad  essere  morto  dove  egli  aveva  fermato 

1 piedi. 

Stando  le  cose  in  questa  maniera,  gli  Ungheri,  come 
aveva  ordinato  Arnolfo,  compariti  in  su  la  campagna, 
e dirizzatisi  alla  volta  degli  inimici,  parte  alle  spalle  e 
parte  per  fianco,  tirando  con  gli  archi  loro  quantità 
infinita  di  frecce,  ed  urtando  con  1’  aste  basse  negli  av- 
versar], con  romori  e grida  grandissime,  investirono  in 
Suembaldo.  Il  quale,  perchè  prima  sapeva  la  loro  venuta, 
non  ismarritosi  punto  di  questo  assalto,  anzi  indirizza- 
tosi a loro  animosamente  con  tutta  quella  cavalleria, 
che  egli  aveva  serbata  per  questo  effetto,  ben  si  cre- 
dette non  solamente  di  sostenerli,  ma  di  farne  sì  fatta 
strage,  ehe  e’  non  si  avesse  più  da  temerne.  Perchè  gli 
Ungheri,  veggendosi  venire  incontro  si  bravamente,  non 
per  fuggire,  ma  per  disunire  i nimici  loro,  secondo  il 
costume  antico  di  Scizia,  subitamente  volsero  le  spalle, 
saettando  nientedimeno  sempre  allo  indietro  sì  abbon- 
dantemente e con  tanta  furia , che  e le  freccie  in  guisa 
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di  augolo  spesse  vuUe  facevano  ombra,  e Parmadara 
che  le  affrenava,  ora  certo  da  chiamare  buona.  Di  maniera, 
che  molto  maggiore  o&esa  faceva  questa  lor  simulata 
fuga,  che  lo  urtare  scopertamente.  Ma  Suembaldo,  che 
non  sapeva  questa  loro  arte,  seguitandoli  a tutta  bri- 
glia, diceva  pure;  Su,  compagni  miei  valorosi,  su,  va- 
lenti uomini^  la  vittoria  è nostra*,  avanti,  avanti  ani- 
mosamente;^ su,  cbè  ei  son  rotti,  e già  cercano  dove 
salvarsi.  Gli  Ungheri  in  quella,  rivolti  in  dietro  e non 
serrati  od  uniti  Insieme  tutti  in  pn  corpo,  ma  diver- 
samente spartiti,  ritornarono  a tempestarli,  e di  nuovo 
poi  a fuggirli , uccidendo  sempre  e cavalli  e uomini  in 
grandissima  quantità , con  le  frecce  che  egli  saettavano. 
Ma,  quando  parve  poi  loro  il  tempo,  riserrati  e ristretti 
insieme  in  una  massa  ad  uso  di  conio,  con  tanto  im- 
peto delter  dentro,  che,  atterrato  o .rotto  ogni  osta- 
colo, calpestando  e cavalli  e uomini,  penetrarono  per 
viva  forza  dentro  al  mezzo  della  battaglia;  e quivi  a 
diverse  parti  allargandosi  per  far  luogo  a chi  veniva 
dopo,  con  gli  urti,  con  le  scimitarre,  con  gli  archi  po- 
sero tanta  confusione  nello  esercito  dei  Moravi,  che  mai 
più  non  si  riordinarono.  Ed  avvengaché  Suembaldo  si 
sforzasse  con  ogni  industria  di  rifare  testa,  ora  fermando, 
ora  garrendo,  ora  nominatamente  chiamando  chi  ei  ve- 
deva, ei  non  potette  però  giammai  rimetterne  insieme 
tanti,  che  e’ potesse  o chiudere  il  passo  a quelli  che 
venivano,  0 dare  addosso  a chi  era  entrato.*  Gli  Ala- 
manni dair  altra  parte,  conosciuto  e sentito  il  grave  di^ 
sordine  delle  genti  di  Suembaldo , raddoppiando  le  forze 
e Panimo,  dierono  la  carica  sì  gagliarda  sopra  que'  che 
gli  contrastavano , che  gli  avversar)  non  si  potendo  più 
mantenere,  si  voltarono  tutti  alla  fuga;  benché  poco 
giovasse  loro.  Gonciossiachc  tra  per  la  stracchezza,  per 
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le  ferite,  per  il  sudore,  per  la  polvere  non  vedendo 
altrimenti  dove  ei  si  andassero,  o sotto  la  continovata 
grandine  delle  frecce,  che  largamente  pioveano  per  tutto 

0 dai  piè  de’ cavalli,  che  indifferentemente  ogni  cosa  già 
calpestavano,  miseramente  abbattuti  e rotti,  fra  breve 
spazio  restavano  morti. 

Per  tutta  quella  campagna  dunque  si  vedeva  aggi» 
rare,  fuggire,  percuotere,  rilevarsi,  cadere,  morire,  uc- 
cidere^ e,  senza  distinzione  alcuna,  in  diversi  luoghi  di 
quella,  archi,  lance,  targhe,  frecce,  spade,  insegne, 
cavalli,  ed  uomini  ammontati  e ravvolti  insieme,  chi 
senza  mano,  chi  senza  piedi,  chi  senza  capo,  e chi 
altrimenti  lacero  e guasto  in  diverse  maniere.  Suem- 
baldo,  poiché  egli  ebbe  tentato  più  e più  volte,  come 
appartiene  a buon  Capitano,  di  salvare  o il  tutto,  o 
la  parte  delle  sue  genti,  e dopo  lo  aver  di  sua  mano 
fatto  ogni  ufficio  di  buono  soldato,  avvedutosi  pure  che 
tutto  era  tempo  perduto,  si  appartò  finalmente  dalla 
sconfitta , e , trovandosi  tutto  solo,  si  ritrasse  in  una  gran 
selva.  Nella  quale , disperatosi  in  tutto  d’ ogni  grandezza 
di  questo  mondo,  abbandonato  il  cavallo,  e spogliatosi 
tutte  l’armi,  come  semplice  viandante  se  n’ andò  molti 
giorni  errando,  e finalmente  morì  romito,  come  appresso 
racconteremo.  Gli  Ungheri  naturalmente  crudeli  ed 
avidi,  poiché  il  campo  fu  tutto  in  volta,  seguitarono 
gagliardamente  ad  uccidere  chi  si  fuggiva , attravei‘tando 
e colline  e paludi  e selve,  dove  la  furia  gli  traportava , 
e non  avendo  più  finalmente  chi  seguitare,  spogliando 

1 morti,  e raccogliendo  sempre  ogni  cosa  quantunque 
di  poco  valore,  se  ne  tornavano  verso  Arnolfo:  il  quale, 
in  su  ’l  farsi  notte,  aveva  ritirato  le  genti  sue  dentro 
&’  soliti  alloggiamenti  ^ e , accesi  fuochi  grandissimi , at- 
tendeva a fare  levare  di  terra  i feriti,  e condurli  dentro 
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■Ile  tencle  proTTedendo  più  largamente  che  si  poteva  a 
qualunque  bisogno  loro.  £ per  mantenersi  gli  Ungheri 
amici  co  ’l  mostrar  di  tenerne  conto , aveva  assegnato 
agli  agenti  loro  gli  alloggiamenti  degli  avversar)  e le 
robe  che  vi  erano  dentro,  promettendo  ai  suoi  Alamanni 
donativo  molto  maggiore  come  e’  fusse  tornato  a casa. 
La  mattina  seguente  si  mandò  a raccor  le  spoglie  per 
tutta  quanta  quella  campagna,  e si  divisero  sì  fattamente 
che  nessuno  ebbe  di  che  dolersi  : e gli  Ungheri , con  in- 
finita preda  e prigioni,  amorevolmente,  fra  pochi  giorni 
poi,  si  tornarono  lieti  c contenti  al  paese  loro,  ma 
non  già  nelle  antiche  chiuse^  perchè  e'  vollono  stare 
aperti:  ed  Arnolfo  per  manco  male  si  risolvette  di  con- 
tentarli : il  che  fu  la  rovina  estrema  di  Alamagna  j di 
Francia,  di  Italia,  come  avanti  fia  manifesto. 

Terminate  così  le  cose,  e partitisi  gli  Ungheri  dai 
Cristiani,  Arnolfo  con  le  sue  genti  se  ne  passò  nella 
Moravia^  dove  non  trovando  chi  si  opponesse,  ottenuto 
larghissimamente  ciò  che  e'  voleva , ed  arricchiti  i sol- 
dati di  quel  d' altrui , fece  Re  di  quella  provincia  il 
figliuolo  di  Suembaldo^  e lasciatolo  pacificamente  nel 
dominio  che  aveva  il  padre,  sotto  il  solito  censo  della 
Corona,  se  ne  tornò  onorato  e lieto  a godersi  gli  Stati 
suoi.  Suembaldo,  nella  grandissima  selva  Ercinia , dive- 
nuto fuggiasco  e povero , e cibandosi  di  erbe  e di  pomi, 
dopo  alcune  giornate  si  incontrò  in  tre  eremiti,  con  i 
quali  accompagnatosi  egli  per  quarto,  senza  altrimenti 
manifestarsi,  pazientissimamente  sostenne  tutto  lo  insulto 
della  fortuna  sino  all’  ultimo  dì  delia  morte.  Alla  quale 
sentendosi  egli  molto  vicino,  chiamati  a sè  i compagni 
suoi,  tutto  giocondo  disse  così:  Voi  non  avete  sin  qui 
saputo,  amici  e fratelli  miei,  chi  io  mi  sia,  o donde 
venuto j sappiate  che  io  sono  Suembaldo  re  de’  Moravi, 


Digilized  by  Google 


3a  ISTORIA  DELL’  EUROPA 

cbe , ia  una  battaglia  grandissima , rotto  e vinto  già  da 
Arnuiro  re  di  Germania,  me  ne  venni  alla  solitudine.  E 
avendo  esperimeutatu  iu  me  lungamente  la  inquieta  vita 
dei  grandi,  e la  quietissima  de’  privati,  lieto  e contento 
muoio  al  presente  nella  solinga  e romita  casa  di  questa 
santa  selva  dolcissima^  alla  tranquillità  della  quale  non 
si  avvicina  in  maniera  alcuna  qual  si  voglia  reai  gran- 
dezza o bonaccia  della  fortuna.  Qui  almeno  il  sonno 
sicuro  fa  parere  saporite  le  radici  strane  delle  erbe,  e 
dolci  Tacque  delle  fontane,  laddove  i pericoli  sempre 
e le  cure  fanno  amarissimo  il  vino  e’I  cibo.  Quel  tempo 
cbe  tra  voi  son  vivuto,  sono  vivuto  certo  beato:  e tutto 
quel  che  io  vissi  nel  regno , fu  piuttosto  morte  cbe  vita. 
Seppelliretemi  in  questo  luogo,  ed  andandovene  al  mio 
figliuolo,  se  per  sorte  e’  fosse  ancor  vivo,  gii  direte  tutto 
il  successo.  Perdonatemi,  fratelli  miei,  e pinate  per  me 
il  Signore,  che  non  mi  conti  a peccato  quei  che  io 
ho  fatto.  Questo  appena  potette  esprimere  di  maniera 
che  e’  fusse  inteso , ed  andunne  a quell’  altra  vita  : i 
romiti,  come  e’  voleva,  manifestando  tutto  al  figliuolo, 
fecero  chiara  la  morte  sua.  Ma  tempo  è che  si  torni  alla 
istoria. 

Finita  la  guerra  della  Moravia , nella  maniera  detta 
da  noi,  nacque  in  un  subito  la  Normanna , causata 
da  quegli  insulti,  che  ne’  paesi  dei  Lotterioghi  con  uc- 
cisioni e rovine  estreme  facevano  ( come  di  sopra  fu 
accennato  ) certe  genti  crudeli  e fiere , venute  non 
molto  avanti  dalle  parte  di  Tramontana  a guastar  col 
ferro  e col  fuoco  la  Francia  , la  Lotteringbia  , e la 
Alamagna  bassa , con  vergogna  assai  de’  Cristiani , che 
non  sapevano  porvi  riparo.  Conciossiachè  essendosi  que- 
sta nazione  impadronita  di  quella  parte  di  Francia, 
che  dal  nome  di  questi  popoli  si  chiama  oggi  la  Nor- 
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inandia,  nob  contenta  dello  acquistato , corseggiava 'ga- 
gliardamente i liti  della  Fiandra  e della  Germania  : 
anzi,  non  in  guisa  più  di  corsati,  ma  con  eserciti  po- 
tentissimi, penetrata  dentro  &a  terra,  disertava  fat- 
tamente dove  ella  andava,  che  bisognava  o fuggir  lon- 
tano , o restate  e soggetto  e schiavo  d’  una  turba  cru- 
dele e fiera  , ìnimicissima  dei  Cristiani.  Della  quale , 
perchè  in  molti  luoghi  aremo  a trattare  , diremo  ora 
succintamente  chi  élla  fu^se,  e donde  prima  venisse  a 
farsi  conoscere  negli  estremi  della  Europa. 

Giace  dunque  nello  Oceano  della  Germania , ma 
fuori  di  tutti  que'  termini , che , secondo  il  credere 
comune,  si  assegnarono  alla  Eutopa  f e nondiraanco 
in  essa  Europa , come  altrove  ragioneremo , una  gran- 
dissima quasi  che  isola',  comunemente  detta  Scon- 
laudia , e Scondania  da  qualcun  altro  , cioè  amena  e 
piacevole  DanU  , ma  Scandio  e Scandinavia  da  Plinio. 
La  quale  , secondo  il  Munstero  , si  ha  guadagnato  que- 
sto nome  dalla  comodità  de'  porti,  dalla  fertilità  del 
paese,  e dalla  somma  abbondanza  non  solamente  dq'  pe- 
sci e de’  selvaggiumi , ma  delle  ricche  miniere  dell’  oro, 
dell’argento,  dèi  rame  e del  piombo,  le  quali  tutte 
copiosamente  in  lei  si  ritrovano,  e da  così  larghe  vene 
vi  abbondano  , che  per  tanti  secoli  e secoli  , sino  ai 
di  nostri , non  sono  mabeate.  Questa,  abbondantissima 
di  uomini,  varia  di  genti  , e diversa  di  leggi  e co- 
stumi , abbraccia  ne’  termini  suoi  i tre  grandissimi  re- 
gni di  Aquilone,  GoUia,  Norvegia^  e Svezia,  de’  quali 
altrove  ragioneremo  , e oltre  a questi  Laponia  , Fil- 
landia,  Grollandia , Islanda  , Selandia,  Fionia  e altre 
isole  non  mediocri,  le  quali  a Mezzodì  e Ponente  di- 
versamente le  sono  d’ intorno.  Questa,  dico,  sì  grande 
e sì  smisurata,  quanto  è da’  lili'Vanadalici  sino  a dove 
gijìhji.  3 
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il  Polo  di  Tramontana  dirittamente  le  piomba  in  ca« 
po,  per  discarloare  sè  medesima  di  qnel  superchia^ 
che  la  aggravava,  più  volte  ha  mandato  fuori  degli  am- 
plissimi suor  confiui  eserciti  quasi  IqGaiti,  e moltitudini 
senza  numero,  cioè  gli  Alani,  gli  Schiavoni , dai  quali 
sono  Boemi  e Pollacchi , i Suedi , che  ci  hanno  dato 
Normanni  e Bólgarl  -,  i Teilàli , i Bugi , gli  Erull , i 
Gotti , i Gepidi , i Longobardi , i Tur9ilignl , i Ci- 
mer) , i Cimbri , oggi  Dani , i Vandali , i Bavaii  , e 
tante  altre  famose  genti , quante  nella  faticosa  Ger- 
mania sua  largamente  mostra  lo  Irenico. 

Uscirono  dunque  di  questa  circa  fa-  morte  dello  Im- 
peradore  Lodovico  Primo,  o vogliamo  dire  negli  anni 
della  Salute  Dcccxi  certe  compagnie  di  corsstri,  da’  Fran- 
zesi  chiamati  Normanni , cioè  uomini  della  Tramon- 
tana, che  scorrendo  e predando  i luoghi  marittimi 
della  Francia  , della  Fiandra  e della  Germania  , e su 
per  le  grosse  Gumare  penetrando  fra  terra  ferma , su- 
perarono non  solamente  i Fregioni , ma  abbrueiarono 
Ambnrgo- , ed  assediarono  Colonia  in  Germania  ; ed 
in  Francia  occuparono  la  Neustria,  che  si  chiama 
oggi  la  Normandia.  11  che  agevolmente  successe  lóro 
per  la  poco  fraterna  guerra , per  non  dirla  per  il  no- 
me suo,  che  avevano  in  que’  tempi  insieme  gli  empj 
figliuoli  dello  ImperadoTe  Lodovico , Pio  , pure  allora 
uscito  di  vita:  e perseverarono  di  poi  questi  loro  as- 
/ salti  e rapine  sino  allo  anno  dcccl^xxvii  .della  nostra 
Salute.  Nel  quale,  Rollone,  che  fu  poi  chiamato  Ru- 
berto , con  esercito  di  nuovi  Normanni , condottosi  in 
Inghilterra , e quivi  subitamente  rotta  la  triegua , che 
avevano  i Dani  con  il  re  Alvredo , ributtato  dagli  la- 
ghilesi, se  ne  passò  con  lo  esercito  alla  vicina  parte  di 
Francia , dove  già  per  molti  anni  avanti  si  erano  fermi 
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i Normanni  suoi.  Co^  quali  unitosi  egli  prestamente , e 
occupato  quasi  ogni  C9sa,.dal  golfo  di  San  Malò,sino 
alla  fiumara  di  Senna,  dagli  antichi  già  detta  Sequa- 
' na , su  per  la  detta  riviera  se  ne  venne  sino  a Roano. 
À questa  città  fermatosi,  accampò^  e,  dimoratovi^quaU 
che  tempo,  non  si  movendo  alcuno  a- soccorrerla , fi< 
nalmente  la  ottenne  a p^tli.  Insignoritosi  dunque  di 
cosi  grossa  e ricca  città , non  volle  andare  corseggiando 
più  oltre  per  la  marina  ^ ma  volse  l’ ànifno  a farsi 
grande  : e confidatosi  di  potere  assai  facilmente  occu*> 
pare  il  regno  di  Francia,  respetto  alla  grandissima  co- 
modità, che  a si  fatta  impresa  gli  davano  le  tre  na- 
vigabili fiuqtare , Senna , P Era  e ^ Garona  , mandò  a 
casa  per  nuove  genti.  Le  quali  venute,  e gagliardamen- 
te, inviò  una  grossa  armata  su  per  la  Era,  e uno  eser- 
cito copioso  per  il  paese  circonvicino , e cominciò  a 
scorrere  il  tutto  , con  uccisioni  e prede  grandissime , 
ardendo  e atterrando  senza  rispetto  tutto  ciò  che  a'  suoi 
nimici  potesse  fare  in  qualunque  modo  o utile , o co- 
modo. Carlo , secondo  il  credere  oomune  della  mag- 
gior parte  degli  scritturi , per  cognome  chiamato  Sem- 
plice, in  questi  tempi  re  della  Francia,  uomo  piutto- 
sto da  chiamare  benigno  e rimesso,  che  armigero  ed 
animoso,  mandando  imbasciadori  a Rosone , gli  chiese 
triegua  per  tre  mesi , ed  ottennela  agevolmente  per 
avere  bisogno  il  Normanno  di  riposare  alquanto  lo  eser- 
cito-, e di  rinfrescarlo  di  nuove  genti.  Ma  non  prima 
venne  élla  a fine,  ohe  Rollone,  uscito  in  campagna,  as- 
sediò la  città  di  Parigi,  e combattella  gagliardamente: 
ed  arebbela  forse  ottenuta  , se  non  che  i cittadini , av- 
visati del  soccorso  che  veniva  iti  £^uto  loro  con  il  duca 
Riccardo  di  Borgogna  e Ebalo  conte  di  Poitiers,  qscendo 
alle  spalle  Normanni , che  si  erano  volli  a'  nuovi  ni- 
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inici , non  lo  avessino  rotto  e scacciato  con  grave  4anno 
della  sua  gente.  Rollone , esasperato  di  questa  rotta  , 
come  prima  potette  raocorre  le  forze,  comandò  a tutti 
i soldati,  che  non  perdonassero  nè  ad  età,  nè  a 'ses- 
so, nè  a luoghi  sagri  o profani^  ma  ammazzassino  o- 
guuno  , predassero  il  tutto , ed  abbruciassero  e distrug- 
gessero ciò  .che  venisse  loro  alle  mani.  La  qual  cosa 
eseguendo  coloro , e molto  più  che  e’  non  aveva  detto , 
c rovinando  e spianando  il  tutto,  Carlo,  stimolato 
da’  suoi  Baroni  ad  opporsi  a tanto  estcrminio,  non  con- 
fidandosi di  pÓtere  ostare  con  la  forza , cercò  nuova- 
mente accordo  con  i vittoriosi  nimici  suoi.  E',  conve- 
nutosi fìnalroepte  che  Rollone  si  facesse  Cristiano , e 
togliendo  per  moglie  Gilla , figliuola  di  esso  Carlo , 
avesse  per  dota  la  Brettagna^  e la  Normandia,  con  ob- 
bligo d’  un  piccolo  censo  da  pagarsi  ogni  anno  in  fu- 
turo alla  Coróna  di  Franeia  in  recognizione  e testi- 
monianza del  dominio  ottenuto  non  per  arme,  ma  per 
amore  ^ fermò  la  pace  e la  parentela. 

' BattezzatÒsì  dunque  Rollone , e chiamatosi  da  indi 
innanzi  Ruberto,  per  il  conte  Ruberto  Poitiers,  che  lo 
aveva  tenuto  al  battesimo  , mutando  nome  al  paese  an- 
cora , chiamò  Normandia  tutto  quello  che  si  chiamava 
prima  la  Neustria.  Scrivono  però  alcuni  altri , e con 
essi  Polidoro  Vergilio , che  la  moglie  di  Rollon^  non 
fu  Gilla  di  Carlo  Semplice,  ma  Ope  figliuola  di  Berin- 
ghicro  conte  di  Beauvois^  la  qualé  gli  partorì  Guglielmo, 
di  chi  al  suo  luogo  ragìonereìno  \ e che  Gilla  predetta 
non  fu'  la  figliuola  di  Carlo , ma  'di  Lottario , e mo- 
glie non  di  Rollone , ma  di  quello  Gottifredo  che  ad 
instanzia  di  Carlo  terzo  fu'  ucciso  dal  duca  Arrigo  nella 
Isola  di  Olanda  , che  i Latini  chiamarono  Batavia.  Il 
Gimguino  e il  Volterrano  , oltre  a molti  scrittori  Te- 
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de^hi,  ed  ancora  il  Gollenuccio  da  Peserò,  pongono 
<piesta  cosa  in  quel  modo  che  ho  detto  ^ ed  il  Volter- 
rano in  particulare  vuole  phe  Gottifredo  e Rollone  sia 
tutto  uno.  Al  che  repugna  in  tutto  Regino , che  scasse 
in  quel  secolo,  lo  Uspergense  e Paulo  Emilio  e molti 
altri  che  non  accade  qui  nominarli.  Ma  comunque  si 
stia  la  cosa,  impossibile  mi  pare  veramente  ( se  vero  è 
che  Rollone  venisse  in  Francia  nello  dccclxxxvii  , corno 
tutti  si  accordano  ) che  la  detta  convenzione  si  facesse 
con  Carlo  3emplice  che  non  aveva  se  non  sette  anni, 
essendo  egli  nato  P apno  ^ccclxxx  qome  apertamente 
mostra  Regino,  lo  Uspergense  e il  Frisingensc  : con- 
ciossiachè  Oddone  conte  Parigino,  deputato  .alla  tutela 
di  esso  Carlo,  fu  creatò  re  di  Francia  lo  anno  dccclxxxvi, 
e ebbe  cura  di  Carlo  Semplice  sino  che  e’  fu  ne'  17'an- 
ni,  come  avanti  fia  manifesto.  Per  la  qual  cosa  , o et 
convenne  che  la  pace  predetta  fusse  fatta  molti  anni 
poi , il  che  non  si  accorda  co'  tempi  loro , >o  che  ella 
fusse  con  Carlo  HI , altrimenti  chiamato  Grasso , re  di 
Francia  ed  imperadore  , c conseguentemente  molti  anni 
prima  che  Car^o- Semplice  avesse  il  regno.  Ma  perchè 
in  tanta  diversità  di  scrittori  male  si  può  discernere  il 
vero , contentandomi  di  avere  solamente  addotto  le  au- 
torità , e lasciandone  il  giudizio  libero  a chi  leggerà , 
mi  ritorno  a seguire  la  istoria.  • , ' 

Pacificata  dosi  la  Francia , un'  altra  mano  di  Nor- 
manni, da  sì  lieta  fortuna  invitaiti,  vennero'  alla  volta 
di  Fiandra  e dei  liti  della  Germania.  Con  i quali  af- 
frontatosi Arnolfo  per  difesa  del  suo  paese,  ne  uccise 
inGnito  numero  con  sì  pocp  danno  de'  suoi , che  piut- 
tosto si  ascrisse  a miracolo , che  ad  industria  di  capi- 
tano. Acquistatosi  dunque  Arnolfo  in  questa  maniera, 
e pacificato  per  forza  d'arme,  tutto  ciò  che  aveva  lo 
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Imperio  £ là  dalle  Alpi , volse  l’ animo  di  qua  da’  monti. 
Dove  la  felice  fortuna  sua,  per  volere  con  manco  fa* 
tica  esaltarlo  al  supremo  luogo  di  Augusto , largamente 
gli  aveva  aperto  di  già  la  strada  agevole  e piana  eoa 
quella  occasipné  che  poco  dopo  fia  manifesta , bisognan- 
domi , per  chiarezza  maggiore  della  istoria  , cominciare 
alquante^ più  alto.  Carlo  II , altrimenti  chiamato  Calvo, 
Te  di  Francia  e nipote  di  Carlo  Magno , avendo  oc- 
cupato lo  Imperio  per  forza  d’  armi  coi  discacciar  dai 
gioghi  delle  Alpi  fo  esercito  di  Lodovico  Germano',  sno 
fratello , e col  favore  di  Papa  Giovanni  Vili  che  ono- 
ratamente lo  ricevette , ed  in  Roiùa  lo  coronò  e solen- 
nemente lo  benedisse,  conoscendosi  di  aver  bisogno  di 
farsi  amici  ricchi  e potenti , che  nella  assenzia  sua  di- 
fendessino  là  Italia  dalle  forze  degli  Alamanni , i quali 
a recuperare  il  perduto  imperia  già  s’  intendeva  che 
discendevano , creò  duca  di  Pavia  quel  Rosone  suo  co- 
gnato ^ che  e’  fece  appresso' re  di  Provenza  e della  Bor- 
gogna, dandogli  ^€r  isposa  Ermengarda  figliuola  di  Lo- 
dovico li  suo  nipote^  e fece  duca  del  Frigoli  Berengario 
di  Enarto,  e duca  di  Spuleto  Guido  di  Lamberto,  amen- 
due  per  antichissima  stirpe  Longobardi,  marnati  di  ma- 
dri Francesi.  Costoro,  oltra  lo  essere  persone  nobili  e di 
riputazione  e credito  grande,  erano  tanto  amici  fra  loro, 
che  e’  si  avevano  dato  la  fede  di  non  esser  1’  un  contra 
1’  altro , e di  non  impedirsi  mai  qual  si  voglia  onorato 
grado  che  la  fortuna  gli  appresentasse.  Durante  adun- 
que questa  amicizia  successe  non  solamente  la  morte  di 
esso  Calvo,  ma  quella  di  Lodovico  Balbo  suo  figliuolo,  e 
di  tutta  quasi  la  stirpe  di  Carlo  Magno,  che  nel  reame  di 
Francia  si  ridusse  ad  un  fiato  solo,  conciossiachè  de’  sci 
figliuoli  del  Calvo , Lottario  e i due  della  ultima  donna 
si  morissero  in  puerizia  ^ Carlo  Mano , per  essere  stato 
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in  una  congiura  contro  a sno  padre , da  qnello  stesso 
fosse  accecato  e vestito  frate  ^ Carlo  disegnalo  re  di  Guas- 
cogna nel  voler  troppo  animosamente  provare  la  virtù 
di  Àlboino,  spldato  foltissimo  di  sno  padre,  affrontan- 
dolo sconósciuto,  fusse  da  lui  abbattuto  sì  deramente 
cbe  .e’  se  ne  morisse  miseramente  fra  le  mani  di  chi  Io 
rizzava  ^ e Lodovico  stesso , restato  solo , si  morisse  senza 
figliuoli,  ancora  cbe  la  sua  donna  restasse  gravida  in 
quel  fanciullo , che  f«  ^ettó  poi  Carlo  Semplice.  Suc- 
cesse àncora  la  coronazione  e deposizicme  di  Carlo' Grasso 
nella  Germania , è la  sublimazione  di  Arnolfo  da  noi 
detta  su  nel  principio.  Le  quali  cose  indebolirono  tanto 

10  Imperio , che  la  Francia  appartatasi  in  tutto  dalla 
Germania  , si  restò  sotto  Oddone  tutore  del  * pupillo 
con  que'  travagli' che  noi  diremo,  e la  Italia  rimase 
sciolta  , senza  freno  o govert^  alcuno.  Laonde  i pre- 
detti duoi  Principi , vedendo  occupato  Arnolfo  nella 
guerra  della  Moravia  , rinnovando  1’  antico  patto,  con- 
vennero, che  Berengario  occupasse  il  regno  di  Italia,  e 
Guido  , come  parente  al  sangue  Francese  e di  ^ran 
credito  fra  que’  popoli,,  si  coronasse  di  Francia , dpve 

11  legittimo  re  Cario  Semplice  era'  fandullo  ancora  di 

sette  anni  ) e andasse  a pigliarne  il  regno.  Partitosi 
dunque  da  Roma  ,GuIdo , e condottosi  già  oltre  ai 
monti , scontrò  gli  oratori  Francesi , che  gli  parlarono 
in  questa  guisa  r ^ • 

» La  necessità,  che,  secondo  il  proverbio 'antico, 
non  tien  contò  di  legge  alcuna,  illustrissimo  ed' eccel- 
lentissimo Principe,  ha  costretto  i vostri  Francesi,  dopo 
tanto  indugio  di  tempo,  a crearsi  un  protettore  e un 
defensore,  che  non  solamente  custodisca  e governi  la 
tenera  età  de^  Principe,  vero  Si^or  nostro  naturale, 
erede  legittimo  di  tanto  regno  ^ ma  con  la  prudenzia, 
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con  la  giustizia  e con  .la  forza,  dove  bisogni , provvegga 
universalmente  al  bene  di  ciascuno,  mantenga  i sudditi 
in  pace , e i nemici  tenga  lontani.  Il  ebe  non  potendo  co- 
modamente farsi  da  persona  che  non  ecceda  e di  gran 
lunga  non  sopravanzi  tutti  gli  altri  ^Grandi ^^del  re- 
gno, hanno  i Principi  nostri  creato  questo  tale  non  so- 
lamente Governatore  o tutore  del  nostro  Signore  na- 
turale, e di  tutto  quello  Stato  che  giustamente  a lui 
si  appartiene,  ma  donandogli  titolo  e nome  reale,  per 
Re  vero  Io  tengono.  Io  onorano,  e gli  rendono  1&  ob- 
bedienzia^  non  per  voler  Spogliare  del  regno  il  le- 
legittimo  Re  di  quello  (il  che  non  si  cerca  in  maniera 
alcuna)^  ma  perchè  nell’  Ancora  troppo  tenera  età  del 
pupillo  ci  sia  un  capo  onorato,  che  sappia  e possa  di- 
fender e quello  e noi  ^all^  discordie  e guerre  civili, 
che  fra  molti  pari  e uguali  agevolmente  possono  emer- 
gere, e da’ crudeli  assalti  l^ormanni,  che  d’ora  in  ora 
son  preparati.  Alle  quali  cose  prudentemente  pensando 
i Baroni  e U Dignità  del  regno  di  Francia,  e deside- 
rando di  provvedervi  lungamente  fira  loro  cercavano  chi 
fusse  atto  a cotanta  impresa,  e vedendo  il  pericolo  si 
da  vicino,  e la  E.  V.  tanto  lontana,  giudicando  che 
ogpi  mìnima  dilazione  grandemente  potesse  nuocere, 
elessero  Gnalmente  a cotanto  grado  il  nobilissimo  e vir- 
tuosissimo conte  Oddone,  figliuolo  del  buon  cavalle^  Ro- 
berto di  Vitichindo,  che  ci  venne  già  di  Francia.  Al 
quale  avendo  giurato  la  fedeltà  e renduta  Pubbidienzia, 
vivono  con  sommo  contento  nella  tranquilla  e dolce 
quiete  lungamente  desiderata.  La  quale,  perchè  della 
vostra  venuta  po^ebbe  forse  patire  non  poco,  siamo, 
inviati  pubblicamepte  a protestare  a V.  E.  che  ella  non 
debbia  andare  più  avanti,  nè  presumere,  sotto  qual  si 
voglia  finto  colore,  sollecitare,  o turbare  in  'maniera 
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alcuna  il  tranquillo  stato  dì  Franeia.  Perché  resolulici 
unitamente  a mantenere  la  promessa  fe(]e,  non  inten- 
diamo solamente  di  non  volere  rimutarci  di  animo,  ma 
non  vogliamo  eziandio  averne  la  occasione,  ancoraché 
minima  e benché  leggiera.  Contentisi  danese  V.  E.  a 
ciò  che  piace  a tutti  i Francesi,  e se  ella  gli  ama  come 
ella  suole,  e desidera  io  amor  loro,  non  si  accosti  più 
a quel  regno  : perché  altrimente  facendo , non  solamente 
perderà  ella  lu^ta  la  buona  grazia  che  ella  ha  trà  noi, 
ma  porterà  espresso  pericolo  di  ricevere  vergogna  e 
danno  ».  ' , * 

Così  dissero  gli  ambasciadori.  Ma  I^iutprando  da  Pavia, 
assegnando  un’altra  cagione  del  non  essere  stato  accet- 
tato Guido  al  regno  di  Francia,  dice  che  essendo  egli 
già  vicino  a Metz  città  della  Lotteringhia , e mandando 
avanti  il  suo  vivandiere  a próvvedere  il  vitto  reale,  e 
ordinandogli  il  Vescovo  della  città  assai  numero  di  vi- 
vande, come  costumano  sempre  i Francesi,  colui  che 
molto  più  pensava  forse  a sé  stiesso,  che  al  suo  Signore, 
disse  al  Vescovo:  Se  mi  è donato  pure  un  cavallo,  io 
farò  che  il  re  Guido  starà  contento  alla  terza  parte 
di  questa  roba.  Il  Vescovo,  udita  questa  proposta,  e tur- 
batosene gravemente,  disse,  non  essere  cosa  da  sop- 
portarsi che  e’  fusse  mai  re  di.  Francia  chi  si  conten- 
tava d’una  vii  cena  di  di^i  scudi.  Il  che  tra  gli  altri 
Siguori  divulgatosi,  disprezzando  essi  il  continente  vi- 
vere di  Guido,  si  gittaroiio  tutti  a Oddone,  e lo  co- 
ronarono, come  é detto.  Guido,  trovandosi  in  un  tempo 
medesimo  escluso  .di  duoi  reami , cioè  dello  Italico,  già 
lasciato  al  re  Berengario,  e del  Franzese,  che  se  n’aveva 
creato  un  altro,  dopo  lungo  contrasto  tra  sé  medesi- 
mo, si  risolvette  pur  finalmente  a voler  piuttosto  man- 
care di  fé,  che  di  regno;  c non  potendo ' sforzare  la 
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Francia,  dove  non  aveva  gente  da  guerra,  nè  giusto 
titolo  da  insignorirsene  non  essendo  del  sangue  re-» 
^io,  se  ne  tornò  a giornate  grandi  j e più  segreto  che 
fu  possibile  alto  ahtico  ducato  suo.  Quivi  con  somma 
prestezza  posto  insieme  uno  esercito  de’  suoi  Spolétini 
e Camerinensi , • e degli  altri , che  sotto  speranza  di 
guadagnare  si  arre^rono  a suo  servizio , uscì  gagliardo 
in  su  la  campagna  alla  volta  di  Berengario,  il  quale 
con  quelle  genti  che  aver  potette  in  tumulto-  ^ repen- 
tino , venutoli  incontro  sul  fiume  Trebbia , cinque  mi- 
glia presso  a Piacenza  , <ia  a giornata  con  esso  lui.  La 
battaglia  fu  sanguinosa , e dall’  una  e dall’  altra  parte 
moriroho  molti,  ma  pur  Guido  restò  vincente.  Berén- 
gario,  non  avendo  per  questo  perduto  1’  animo,  rifatto 
subitaihente  esercito  nuovo  ancora  che  di  gente  assai 
manco'  pratica  che  la  prima , ne’  larghissimi  campi  di 
Brescia , ritornò  fra  non  molti  giorni  'a  battaglia  con- 
tea di  Guido.  Ma  per  la  Contraria  fortuna  sua , aven- 
gachè  nou  mancasse  in  maniera  alcuna  allo  ufficio  di 
valoroso  e gran  capitano,  fu  egli  niente  dimeno  e rotto 
e cacciato,  con  maggior  danno  assai  che  alla  rotta 
prima  di  Trebbia.  Laonde,  coubscendosi  tanto  al  di  sot- 
to , che  e’  non  pqterà  per  sè  rifarsi , ritiratosi  in  luogo 
salvo , mandò  per  soccorso  nella  Germania  ' al  potentis- 
simo re  Arnolfb,  grudicàndo  prudentemente  Con  la  fa- 
ma e non  lè  forze  di  così  onorato  Principe  dover  po- 
tere , non  solamente  resistere  agli  assalti  del  suo  nimi- 
co , ma  alberarlo  e vincerlo  al  tutto.  Gli  ambascmdori 
adunque*  pervenuti  nella  Germania,  e introdotti  davanti 
al  Re  favellarono  ili  questa  guisa  : 

» Se  bene  il  x'agionare  in  tanto  Senato  e nello  alto 
cospetto  vostro , glorioso  e invitto  Cesare , delle  qua- 
lità def  regno  d’  Italia,  e il  dimostrare  che  e’  non  è 
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contrario  allo  Imperio,  sia  certamente  (come  si  dice) 
uno  insegnare  volare  agli  uccelli , .anzi  un  quasi  far  la- 
me al  Sole^  noi  pure  per  levare  questa  occasione  a 
chi  nÀalignamente  cercasse  di  impedirci  quella  amicizia 
e quella  lega  santissima,  che  desidera  e cerca  il  nostro 
Signore  con  la  sacra  Maestà  vostra cominciandoci  dalla 
origine  prima  di  esso  regno,  brevemente  ne  trattere- 
mo per  quanto  aspetta  a questo  negozio.  Carlo , per 
le  singolari  virtù  e meriti  suoi  giustamente  chiamato 
Magno , dopo  lo  avere  superato  e fatto  prigione  lo  ani- 
moso re  Desiderio , che  fu  1’  ùltimo  re  Longobardo 
conoscendo , e prudentemente , che  un  Principato  e ntaa 
maniera  di  reggimento  durato  già  per  anni  dugénlo  o 
meglio  (chè  tanti  ne  sono  da  Àlboino,  che  si  s^quistò 
con  1’  arme  la  Italia , sino  a’  tempi  di  Desiderio  che 
con  r arme  ne  fu  spogliato  ) , non  poteva  spegnersi  o 
alterarsi  senza  somma  dJfEcultà,  e con  pericolo  e'danno 
certissimo  della  provincia  ^ conoscendo , dico  , il  pru- 
dentissimo Carlo  la  importanza  di  tale  effetto , ' consti- 
tuì  primieramente  re  dell’  Italia  il  secondogenito  'Suo, 
Pipino,  per  mantenere  il  paese  in  pace,  e per  conser- 
vare nel  debito  e giusto  grado  la  Sacrosanta  Sede  apo- 
stolica , troppo  allora  molestata  da’  Greci  e da  molti 
principi  suoi  vicini.  Appresso  mancatogli  poi  Pipino» 
che  troppo  acerbo  dalla  morte  gli  fu  rapito,  sostituì, 
ne)  luogo  di  quello,  Bernardo  nipote  suo,  e figliuòlo 
di  esso  Pipino,  coronandolo  re  dell’Italia,  a cagiope, 
che  egli  così  difendesse  le  ragioni  dello  Imperio  in  quel- 
la, contro  ad  ogni  molestatore,  come  le  aveva  difese 
il  padre  contrtr  il  duca  di  Benevento,  contra  ì Greci, 
contra  i Veneziani,  e contra  disegni  altro,  che  a’ supi 
tempi  1’  aveva  offesa.  Così  nacque  il  regno  d’ Italia , 
così  lo  (ondò  Carlo  Magno, ‘non  per  emolo  mai  dello 
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Imperio , nè  per  grado  che  avesse  a nuocergli  ^ ma  solo 
perchè  la  Maestà  Imperiale  dovunque  ella  si  ritrovasse, 
avesse  continuamente  in  quella  provincia  un  hiogote- 
nenie  potentissimo,  un  ministro  fidatissimo  e uno  ese- 
cutore , paratissimo  in  tutte  le  cose  che  occorressino  , 
per  servizio , comodo  o utile  della  sacrosanta  Corona 
Angusta.  A^ete  sino  a qui  la  origine  deL  nostro  Regno 
e la  cagione  perchè  e’  fu  creato  : udite  ora  come  lo 
tenga  il  re  Berengario.  Essendo  , con  infinito  danno 
e dolore  di  tutta  la  Italia , venuto  manco  tra  noi  la 
notabilissima  ed  illustrissima  stirpe  di  Carlo , ed  aspi- 
rando già  molti  al  seggio  reale,  Berengario  , ancoraché 
per  chiarezza  di  sangue,  per  nobiltà  di  costumi  e per 
tutte  le  chiare  doti  del  corpo  e dello  animo,  dalla  Mae- 
stà Vostra  in  fuori,  non  conosca  superiore,  e ad  in- 
finiti possa  preporsi , non  si  giudicò  però  degno  per  sé 
medesimo , o abile  a tanto  grado  ; ma-  chiamatovi  dalle 
città  , da’  signori , e dal  Santo  Padre  per  quiete  e pace 
degli  uomini , a servizio  vostro  e a difesa  di  Santa 
Chiesa , consentendo  finalmente  al  volere  de’  popoli  e 
seguendo  il  consiglio  del  Papa,  accettò  la  offerta  dei 
Principi  j e desiderando,  per  quanto  potevano  le  forze 
sue,  far  cosa  grata  alla  Sacra  Maestà  vostra,  si  è inge- 
gnato sempre  di  poi  con  ogni  studio,  con  ogni  industria, 
con  yogni  suo  valore  e possanza  di  tenere  la  provincia 
in  pace , mantenerla  devota  allo  Imperio  e reverente 
alla  Santa  Chiesa.  E troppo  ben  gli  sarebbe  venuto 
fatto  .di  colorire  un  tanto  disegno , se  Guido,  il  falso 
Duca  di  Spuléto  e di  Camerino , accecato  dall’  ambi- 
zione ed  esagitato  dall’  empie  voglie,  non  avesse  tur- 
bato il  tutto;  non  per  demerito  di  Berengario,  o per  in- 
giuria antica  o moderna,  ma  solo  pet'chè,  aspirando  avi- 
dissimamente al  seggio  di  Augusto,  e conoscendo  tutto 
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contrario  a questo  disegno  il  fedelissimo  nostro  Re,  bra> 
ma  levare  di  terra  col  ferro  chi  e'  sa  non  potere  acqui- 
starsi giammai  Con  lo  amore , nè  con  finzioni  o premj 
tirare  ad  impresa  sì  temeraria  , sì  perversa , sì  empia , e 
tanto  contraria  alla  Sacra  Maestà  vostra.  Pe(  questo , 
per  questo  solo , invittissimo  Cesare , si  trova  ora  la 
Italia  in  tumulto:  per  questo  conturba  Guido  la  sua 
santa  pace,  sollieva  i popoli , assalta  le  terre , e le  cam- 
pagne tinge  di  sangue  : per  questo , col  ferro  e col 
fuoco  perseguita  egli  il  fidelissimo  Berengario.  Il  quale 
da  éosì  fiero  nimico  assalito  improvvisamente , sebbene 
ha  due  volle  ceduto  allo  impeto , e sottratto  sè  dalla 
forza,  non  riporre  pèrò  ad  altri,  nè  ad  altVi  dimanda 
aiuto , che  a voi  solo , Cesare  invitto.  A voi  solamente 
rifugge,  e con  voi  desidera  di  fare  lega,  non  tanto  per 
guadagnarsi  uno  amico  e giustissimo  e potentissimo , il 
che  pregia  pure  sommamente,  quanto  per  mostrare  evi- 
dentemente a coloro  che  gli'  sono  molesti , che  egli  non 
si  tiene  Signore  della  Italia , ma  ministro  in  quella  di 
Cesare  ^ non  Re  della  Lombardia , ma  esecutore  dello 
Imperio  ^ non  tiranno  o usurpatore  finalmente  de’  vo- 
stri Stati,  ma  divoto  e fedele  custode,  o piuttosto  buo- 
no defensore  di  quello  che  certamente  appartiene  a Ce- 
sare. Brama  ancora  collegarsi  con'^voi  per  manco  danno 
delia  provincia , conoscendo  assai  chiaramente , che  il 
nome  solo  di  avere  voi  per  confederato , farà  che  i sol- 
levati si  posino,  i ribellati  ritornino,  e gli  interamente 
nimici,  disperaci  de’ loro  disegni,  o si  fuggano  del  pae- 
fc,  o,  deposto  il  Superbo  orgoglio,  si  dispongano  a chie- 
der pace:  cosa  non  punto  meno  e utile  e' comoda  alla 
sacra  Maestà  Vostra,  che  a’ bisogni  di  Berengario.  Per- 
chè , oltra  lo  onore  e la  gloria  che  vi  resulterà  dallo 
avere  difeso  la  ragione  dulia  forza , un  principe  fidelis- 
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Elmo  da  UD  vassallo  disleale,  uo  Re  che  vi  adora , da 
UQ  suddito  che  vi  inimica:  Voi  ci  arete  questo  altro 
comodo,  che,  rimanendo  Berengario  pacifico  signore  della 
Lombardia , e volendo  voi  passare  in  Italia , o racqui» 
stare  lo  Stato  di  quella,  come  pure  s^  debbe  presume- 
re, chi  meglio  vi  potrà  soccorrere  di  genti,  chi  tanto 
aiutare  di  danari , chi  provvedervi  sì  largamente  di  vet- 
tovaglie, che  il  proprio  re  della  Lombardia  ? cioè , d’ u- 
- uo  paese  molto  copioso  di  uomini  armigeri , dotato  di 
beni  infiniti,  e abbondante  sopra  ogni  credere  di  gra- 
no , di  vini , di  biade  e di  tutte  quelle  altre  cose  che 
sogliono  comunemente  bramarsi  per  istar  bene.  Chi  po- 
trà più  sicuramente  guidare  gli  eserciti  vostri  per  la  Ita- 
lia, che  lo  stesso  Re  del  paese,  tanto. amico  del  nome 
vostro , e tanto  amato  da’  suoi  soggetti  ? Chi  meglio 
finalmente  potrà  comodarvi  di  tutto  ciò  che  vi  torna 
bene,  che  uno  amico  ricchissimo,  un  capitano  valen- 
tissimo , e un  ce  potentissimo , come  è il  nostro  l Per 
la  qual  cosa,  invittissimo  e giustissimo  Cesare,  se  il 
regno  della  Italia  non  è punto  contra  lo  Imperio , se 
il  favorir  la  ragione  vi  onora , e se  tutti  questi  utili  « 
comodi,  con  altri  molti  che  io  non  ho  detto,  vi  re- 
sultano dal  collegarvi  con  Berengario,  ricevetene  per 
amici , concedete  la  santa  lega , accettate  la  occasione, 
e aprite,  aprite,  dico,  la  via  comodissima  ai  felici  suc- 
cessi vostri.  Perchè  facendovi  padrone  della  Italia  in  que- 
sta maniera , conservate  uno  amico  senza  fatica  ^ e a 
voi  stesso  senza  tumulto  apparecchiate  il  seggio  Au- 
gusto ». 

Queste  parole  e molte  altre  simili  usate  più  volte 
dagli  Oratori,  operarono  tanto  in  Arnolfo , che,  tirato 
forse  non  meno  dallo  utile  e comodo  proprio , che  dal 
desio  di  aiutare  lo  amico,  dopo  matura  consultazione, 
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si  risolvette  pare  fiaalmeate  di  far  lega  con  Berengario 
a difesa  generale  dell’  ano  e dell’  altro , come  chiesero 
gli  ambasciadori.  La  quale  fatta  , e solennemente  giu- 
rata , mandò  alla  volta  d’ Italia  ua  suo  figliuolo  na-* 
turale,  che  per  averlo  tenuto  a battesimo  lo  scacciato 
Re  de*  Moravi , si  chiamava  egli  ancora  Suembaldo , e 
con  lui  una  grossa  banda  di  esercito,  che  si  condusse 
fino  a Pavia.  Ma  ^ perché  della.  Italisknon  si  è ragionato 
ancora , e molto  manco  delle  stesse  Alpi , donde  scese 
giù  questo  esercito,  prima  che  io  proceda  a narrar  più 
oltre,  ini  par  giusto  dirne  qualcosa. 

Giace  dunque  la  Italia  , come  una  fogli»  quasi  di 
quercia , tra  il  Levante  della  vernata  e il  Mezzo-giar- 
no:  e da  tre  bande  cinta  dal  mare  Adriatico,  Ionio  e 
Tirreno , confina  solo  a Ponente  con  la  Provenza , e 
a Tramontana  con  la  Germania,  mediante  però  le 
montagne  altissime  ed  aspre  , che  ( secondo  che  pone 
il  Biondo  ) francescamente  si  chiamano  Alpi.  I.a  sua 
lunghezza  maggiore,*  dal  Varo  fiumara  della  Provenza, 
insino  a Reggio  di  Calavria  , secondo  i moderni  scrit- 
tori , è novecento  vinticinque  miglia,  ancoraché  il 
Biondo  e il  Volterrano,  seguendo  in  ciò  gli  autori  an- 
tichi , la  pongano  da  Saluzzo  ad  Otranto , passando 
però  per  Capua  , quasi  cento  miglia  più  lun^.  E la 
lunghezza  dove  é più  ampia  , cioè  dal  predetto  fiume 
Varo  sino  alla  riva  dell’Arsia,  modernamente  chiamata 
Limino,  che  a Levante  la  divide  dagli  Schiavoni , an- 
dando per  le  radici  sempre  delle  Alpi , é cinquecento 
e settanta  miglia  ^ se  bene  in  tutto  il  restante  non  ar- 
riva mai  a dugento  \ ma  il  giro , o vogliamo  dii'e  cir- 
cuito o accerchiamento  dei  liti  suoi,  trapassa, di  poca 
cosa  duemila  cinquecento  e cinquanta  miglia.  Dividela 
per  lo  lungo  tutta  il  continovato  monte  Apenuino,  il 
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quale , come  la  spina  quasi  n»’  pesci , partendosi  dal 
Capo  di  quella  vicino  a Nizea  e al  6ume  Varo  in  sul 
mare  di  sotto,  se  ne  va  dirittamente  .quasi  in  Ancona, 
còme  se  e’  volesse  forse  passare  nel  mare  Adriatico.  .Ma 
non  però  sì  conduce  a quello^  anzi  rivoltandosi  quindi, 
e ritirandosi  verso  il  mezzo , se  ne  va  insino  al  Faro 
di  Messina  , dove  rotto  si  ferma  a Reggio  nello  estre- 
mo della  Calavria , lasciando  alla  parte  di  Mezzogiorno 
assai  copiosamente  innondate  dalle  chiarissime  sue  fiu- 
mare queste  sei  regioni,  Liguria,  Toscana,  Campagna, 
Terra  di  Lavoro,  Basilicata  e Calavria 5 e a quella  di 
Tramontana  , Puglia,  Abruzzi,  Marca,  d’Ancona,  Ro- 
magna, Lombardia,  Piamonte,  Marca ^ Trevisana , Fri- 
goli  ed  Istria.  Delle  quali  tutte  distintamente,  ma  nei 
suoi  luoghi , ragioneremo. 

Questa  bella  é ricca  provincia , sì  celebrata  dagli 
scrittori  e da  Virgilio,  e da  Plinio  massimamente,  non 
ha  bisogoo  delle  mie  Iodi , nè  eh’  io  racconti  le  doti 
sue  ^ e però  me  le  taccio  in  tutto.  Non  perchè  io  non 
bramassi  pur  sommamente  il  saperlo  fare 5 ma  perchè, 
avendo  già  dimostrato  I’  antichissima  origine  sua  nèl 
mio  Gello , e non  potendo  trovarne  la  vera  istoria 
continovata , ‘ la  '^quale  da  inGnite  calamità  già  gran 
tèmpo  ci  è stata  tolta  ; giudico  molto  meglio  tacerne 
il  tutto , che  raccontarne  una  parte , come  io  non 
debbo.  Dirò  ben  solamente  questo  con  Eliano , che 
. e’  non  fu  mai  regione  aicnba  si  frequentata  di  abita- 
tori , per  la  fertilità  del  terreno , per  l’ abbondanza 
delle  acque  , per  la  comodità  de’  porti , per  la  man- 
suetudine degli  uomini  , e per  la  benignità  degli  inge- 
gni , che  di  gran  lunga  non  ceda'^a  questa.  Nella  quale 
(secondo  che  e’ dice  ) furono  anticamente  1166  clttà^ 
se  bene  ìginio  le  pone  joo  5 e il  Biondo  afferma  che 
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nel  suo  tempo ’uoo  passavano  168.  Il  che  è verissimo 
'indizio  delle  calamità_che  ella,  ha  sostenuto  : coricios- 
siacfaè  armando  ella  già  per- sè  sola,  senza  le  genti  di 
là  dal  Po,  in  uno  de’  tumulti  'Gallici,  ottantamila  ca- 
valli, e settecentomila  pedoni^  se  la'  finissimo  ora  tùtta 
insieme,  non  ne  farebbe  pur  forse  il  terzo.  Me'  lasciam 
q^uesto.  A’  Romani,  che  lungamente  la  dopiiiuronp,  ràc- 
cessci-o  i Visegotti;  a costoro  gli  Unni^  agli  Unni  gli 
EruU^  agli  Eruli  gli  Ostrogotti;  a queSti  i tìreci',  ed 
a’  Greci  f re  Xiòngobardi,  clie^  la  ^ divisero  in  quattro 
Ducee,  Frignìi,' Toscana,  Spuleto,  e Benevento^  non  ’ 
cònfando  in  esSe  PaVia,  che  era  capo  di  tutto  il  regno. 
Abbattati ,’anzi  pur  soggiogati  questi  ultimi^ dal  vitto^ 
rioSÌssimo  Carlo  Magno,  si  ridivise  il  dominio  della  mala 
ariìrata  Italia  fra  > duoi  Imperj  Ori^nt^le  b-  Occiden- 
tale in  questa  maniei’a.  .Nigeforo  imperadore  allora  di 
Cktttantiuopoli , non  si  sentendo  foi-ze'  a -bastaùza  da 
cacciare*  d’ Italia  i Franzesi,  c dubitando  di  npn  esser 
da  loro  spogliato  di  quella  patte  che  -ei  ^ssddéva,  si 
PQDvenne  con  Carlo  Magno,  che  ii  Greci  possedessero 
liberamente*  e $euza' alcuna  contraddizione  tutta  quella 
parte  def  regno  oggi  dettar  Napoletano,  che  dal  Gari- 
gliano  in  sul  Vmar  di  sotto , e da  Sippnto  iu  ^u  quel  di 
vopta  si  distende  si^o  al  capo  delle  Arme,  e alR  ultima 
punta  del  capo  di  Otranto^  cioè,  la  Terra  di  Lavoro, 
il  Principato,  la 'Basilicata,  ^ la  CelaVria,  la  Terra  di 
Otranto,  la  Tetra  di  Bari  e la  Puglia  piana  con  la 
Sicilia  -e  tutte  le  bltre  isole  ehe'  si  tfuovano  in,  questi 
termini:  e che  Io  Imperadore  di  Ponìtnte  dominasse 
tutta  la  Lonibardia,  la  Romagna,  la  Toscana^  I' Um- 
bria e la  Marca*^'Con  tutto  il  restante,  che  è t#a  le  'Alpi 
della  Francia  e della  Germania,  e il  ducato  di  Bene- 
vento^  eccetto  alcune  terre  particulari  che  dunuiono 
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Carlo  e ^ figliuoli  alla  Santa  Chiesa 'Romana.-  Restara 
duu(jue  tra  questi  ddoi  imperj , ^er  un*  quasi  coufioo  . 
e termine,’ il ^ ducato  dì  Bèneveoto,  il  .quale  dicono 
che  abbracciava  tutta  la  Campagna  vecchia  ('eccètto  Poz» 
zuelo  e ]Va{^li),‘la  maggior  parte  de’ Sanniti,  ^'Be--  . 
ncventb,  Esernia  e ìl  Gua^j  sino  al.fiuiOe  detto  Pe* 
scara»  antichi  fu  già  AternO;^  e tutto  quello, che  " 

$i  cobtiene  sótto  notte  <di  Peligoi,  di  Marsi  e di  Mar- 
reucini.,  Oggi  comunemente  detto  lo  Abruzci.  Sene  ò 
vero  che  il  duca  di  Benevento , ancora  cb^  o’  iusseu  ed 
esente  e -libero  da  qualunque  d^duoi  imperj,  ^ nón 
riconoscesse  loro  soggezione  aCcupa, soleva -nientedimancó 
per  utilità  ’e  com'odo  suo  accóstal'^i  quando  a’  Franzesi 
e spiando  a’  Greci , coma  sì  può  vedere  nelle  istorie , 
massimamente  m^la  zita  di  Lodovico, li  ingannato  dal 
Duca  Aldelgisio/ negli  anni  della  salute  occclxxi,  ed 
obbligalo,  a sagramenti  poco  .onorevoli  iu  essa  terra 
Benevento.  La.  pretta  divisione  si  mantenne  poi  Ina- 1 
gamenle  f e sin  quasi  a’  tempi  ebe  Poi  Rinviamo.  Nei  ’ 
quali  la  bellissioia. Donna  delle  pròVincie^  divenuta  prèda 
comune  a eptapti  barbari,  che  succeslbrameate  ci  hanno 
regnate,  mercè  delja.  foÙe  «discordia  de’ suoi,  figliuoli, 
sempre  è giaciuta ^nell^  misèrie,  è vi. si  giabe  sino  a’  di 
nostri.  Ma  per  non  mescolare  <lè  qr^relò.giusté  alla,  ne- 
cessaria mia  narrazione,  avendo  in  poche  parole  posta 
la' Italia  universalmente^  me^  ne  Venga  ora  assai , più' rac- 
colto a descrivere  1’  Alpi.  Queste  movendosi  i Nizza  e 
al  Varo  in  sul  orar  di  sotto)  e per  il  “vento  'Garbino 
e Greco  distendendosi  a quel  di^sopra,  dividono  la 
Liguria  dalla  .Provenza,  il  ‘Piamonte  dal£i'  Francia, - 
la  Lombardia  dalla  Borgogna,  e la  Marca  Trevisana 
dèlia  Baviera  è dalla'  Gèrmània.  Ed-  a^Vefigachà  elle 
siano  pure  una  giogaia  sola  di  monti,  spartita  nien- 
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iedimanco  e rotta  da  fiumi,  laghi  e vaUt  infioite^  secondo 
'che  cHa  va -mutando  paesi,  mota  ancora  C' pop^i  e 
uomij  chiataandosi  principio-sopra  Sainzzo  per  AJpi 
Litorèe,  Alpi  Marittime  b 'Monte  Véso^  il  Pia- 

monìe  pér  Alpi  Cozzìc,  Monseoesc  c Menginevra-;  sopra 
a Conto  per  Alpi,  Rezie,  Alpi  de’  Gri^ioni^  e tra  xpieste 
e i -Oermani  per  Alpi  Sorbirne,  di  Saa  Bernardo  e di 
San  Go^rdo;  oltra  le  quali  "sopra  il  Ftigoli<  sono  le 
Alpi  • Giulie  che'  non  si  passano  d’  ogni'  tempo.^  Tutto 
questo  .tratto  deHie  Alpi,  dove  e’ guarda  verso  la  Italia , 
è copioso  di  valli  amebe,  'abbondale  di  laghi,  ticcd 
di  fiumi,  6 pieno  oggi 'tanto  di  genti,  che’e’^non  sì 
'può  giustamente,  rispetto  al  phssarfi  quasi. per  tutto  c 
comodamente,' chiamarlo  piìi  orribile  ed  ermo,  come 
la  fama  lo  aveva  porto»  - 

Per  queste  moutàgne^  adunque  e pev  la  valle  fórse 
d’  Osta  o di  Sesia , come  più  vicina  al.  bisogno  loro-, 
aucorachè  gli  scrittóri , che  ho  tisti , non  dichui  don> 
de , se  ne  venne  'Suembaido  predctto'con  le^-sue  genti 
fino  a Pavia.  Ma  non  procedette  già  più  avanti^  forsu 
perché!  il  re  Guido , e co’  pali  ascosi  neHa  acqua , e 
con  le  'genti  in  sulla  riviera , aveva-,  rauuHti  in  guisa  il 
Tesino , che  la  forza  n<>D  ci  aveva  luogcVy.  e forse  per- 
ché  il  tenere  i ][jombardi  in  su  1’  armi,  e'  coiùuraar- 
gli  con  quella  spesa,  tornava  molto  più  utile  a chi 
CercaVa  fi  comodo  proprio , essendo  massimamente' as- 
sai manco  pericoloso  lo  intrattenersi ,'  ehe  lo  arrischiarsi 
ad'uDà  giornata.  Stettero  adunqu»  gli  eserciti  a riscon- 
tro l’ uno  dell’ altroT  circa -a  tre  settimane’,  o meglio, 
senza  mai  venire  alle  mqui , salvo  che  in  piccole  sca- 
ramucce. Gon  le  quali  tentandosi  pure  ^ualfche  volta  , 
accadde  che  un  'cavaliero  Bavaro  dello  esercito  di  Suem- 
baldo , assuefattosi  a chiamare  ogni  giorno  gli  Italiani, 
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poltroni,  e dappoco  nel  maneggiare  i carvalli  da  guer-, 
ra , per  ,noù  avere  trovato  c|ii  sino  a quivi  gli  tispon- 
dessè  , si  aveva  preso  niolto  più  animo  che  le  sue  forze 
non  comportavano.  Per  il  che,  presùment^o  molto  di 
sè  medesimo,  fece  impeto  un  dì  nbgli  Spuletini  del  re 
(snido,  e,  tolto  r asta  di  pi^uoa  uno,  si  tornò  salvo 
alla  banda  sua.  Di  questo  atto  gloriandosi  i Bavari 
sopra  modo,  e con  essi  tutto  lo  esercito  di  SuembaU 
doj  é dispregiandone  gli  Italiani,  non  potè  sopportarlo 
Ubaldo  , padre  di  quel  Bonifazio , che  negli  abni  se- 
guenti Tu  fatto  marchese  di-  Camerino.  Anzi  per  recu- 
perare lo  onore  della  Italia  j imbracciato  lo  scudo  , e 
sospinto  il  oavallo  n^l  fiume,  chiamò  il  ^avaro  ad  alte 
voci,  e drizzossi  alla  volta  sua.  Il  Bavaro,  dall’  altra 
banda , superbo  dello  onore  acquistato , lo  ricevette  in 
sulla  riva ,'  correndoli  subito  incóntro , quando  fu 
vicino  al  colpirlo , volse  le  redini  al  suo  cavallo  ^ non 
per  paura  già  che  egli  avesse , nè  per  altro  sinistro 
sopravvenutogli , ma  perchè , tenendosi  buon  mae- 
stra di  questo  giuoco , voleva  ferire  lo  avversario  senza 
pericolo  di  sè  medesimo , pensaudk)si  che  nel  maneg- 
giare il  cavallo  a più  bande  , e nello  scherzargli  quasi 
d’  intorno  con  infinite  ruote  e ritrósi , gli  venisse  fatto 
una  volta  potergli  colpire  le  spalle.  Ma  Ubgldo, 
che  deliberatamente  correva  per  combattere  da  ca- 
valiero , e non  per  - gioco  di  armeggeria , sollicitando 
il  suo  con  gli  sproni , anzi  cacciandolo  con  maggior 
fretta  che  quell’  altro  non  si  pensava , gli  fu  così  /to- 
sto. addosso ‘con  la  punta  della  sua  lancia,  che  avanti 
che  e’  si*  volgesse-,  gli  passò  per  le  reni  il  cuore ^ e, 
racquistato  il  cavallo  di  qùello,  e pigliatolo  per  le  re- 
dini, se  lo  tirò  dietro  nella  fiumara,  dove  lasciando  il 
cavaliere  morto , ritornò  lieto  con  la  vittoria , e con 


» 


Digilized  by  Google 


LIBRO  PRIMO  53 

gran  fasta  i\i  ricevuto.  Questa  battaglia , se  bene  dia 

fu  3i  duOi  solamente , acerdìbe-  tanto  lo  ardire  c la 
* * , , 

audacia  nello  esercito  del  re  Guido  , e ne  tolse  tanto 
a’  nnnici,  che  i Germani,  consigliatisi  tra  loro  medesi- 
mi , accettate  qon.  so"  che  paghe-,  se  ne  • tornarono  di 
là  dall’  Alpi , e Berengario  con  esso  loro , si  per  non 
rimanere  in  preda  allo  ém^lo  suo , come  per^  commo- 
vere nuovamente  lo  ImperadOre  - alla  abbandonata  im- 
presa d’ Italia.  Ma  la  , mala  fortuna ''sua  glielo  fece  tro- 
. vare  occupato  in  assettare  le  cose  di  Francia.  La  quale 
sotto.il  nuovo  reg^ihaento  di  Oddone i -per. la  instabi- 
lità di  molti  Signori , da  vafj  e diversi  movimenti  agi- 
tata, ^a  quasi  tutta  in  su  l’  armi.  Con  le  quali  fa- 
cendosi luogo  il  duca  Ridolfo,  secondo  alcuni  figliuolo 
di  Riccardo  di  Borgogna,  e secondo  altri  di  Currado, 
nipote  di  esso  re  Oddone , non  contento  allo  stato  suo , 
tentò  di  usurparsi  tutto! 'il  paese  che  è tra  il  monte 
lurasso  , da  Cesare  chiamato  Tura  , e le  Alpi  dagli  au- 
tichi  dette  Pennlne , e da’  moderni  di  Sau  Bprnar'do. 
Per  questo  adunati  a San  Maurizio , castello  antica- 
mente chiamato  Àgauuo  , e posto.  Uè’  «V eragri , cioè 
nella  Yalesia  ' bassa , dovè  uccise  Massimiano  la  legione 
de’ Tebei^  adunati  dico,- a San  Maurizio  tutti  i capi 
della  Provincia,  prese  *cprotia' solennemente , e volle 
essere  chiamato  Re,  e non  spio  del  paese  ove  eg}i  era, 
ma  di  tutta  la  Lottariqghia,  <da  Lottarlo  indietro  detta 
Àustrasia  (la  q^ale,  secondo  il  Gaoguino  , contiene  e 
abbraccia  in  sè  quasl^  i’  una  e l’altra  Borgogna,  i Bra- 
banzoni , i Gheldresi , il  ducato  di  Gule  e di  Cleves 
con  ciò  che  è tra  la  Mqsa  ed  il  Reno  ) , e sollecitava 
pure  i maggiori,  sì  ' ecclesiastici , come  secolari,  con 
promesse  e con  ambasciate  che  volessino  acconsentir- 
gli. Quando  Arnolfo,  che  di  tptto  aveva  gli  avvisi,  gli 
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sospiiìgc  addosso  uno  esercito , contra  il  quale  pon  a* 
veodo/  egli  forze^  a.  bastanza , si  Riggi  nelle  asprhsitoe 
penne  4deUe  Alpi.  Dove , ancora  che  Arnolfo  e^  Suem» 
baldo,  lo  perseguitassero  poi  quasi  seospre  « mentre  che 
e’  vissero,,  non  poterono  mai  eq)ugtaarlo , rispetto  allo 
essere  egli  ritiratosi  in  .luoghi  tanto  forti,  che.uno  uo> 
mo  suo  ne  teneva  mille  de’  loro,  e mille  degli  Impe- 
riali non  valevano,  per  uno  de’  suoi.  , ' 

• Erasi  in  qnesti  tempi  medesimi  ribeUate  dal  re  Od- 
done il  conte  Gualtieri  suo  nipote  , e gli  aveva  tolta 
per  furto  la  città  di  Lione , d’-'importanzia  Certo  non 
piccola  , per  dare  che  Èire  a tutto  il  paese.  Laonde 
veóntovi  Oddone  allo  assedio , e non  se  ne  volendo 
partire  senza  avària , i cittadini , che  .non  amavano 
ponto  la  guerra  , diedero  liberamente  sé  e la  terra  allo 
arbitrio  di  e^so  fie.  Ed  egli  ,*  accarezzatili  sommamen- 
te, perchAnon  era  olfTeso  da  l<^o,  non  fece  jiovitade 
alcuna  a persona  ^ salvò  ohe  al  soo  nipote-  Gualtieri , 
al' quale.,  per'deliberazioue  del  Consiglio  regio,  fece 
pubblicamente  tagliare  la  testa.  Il  che  tatto  , se  ne  andò 
con  lo  esercito  nella  Guascogna  poòtra  il  conte  Ran- 
nolfo  e alcuni  altri-  Signori , che  non  volevano  stare'.  ' 
sotto  lui.  ,Ma  non  potette  già  espugnarli , perché  troppò 
erano  fattisi  forti:  anzi  gli  Ri  per  tradimento  nella  Ba- 
dia di  san  Sisto  ucciso  il  / contè  Megingando , amalis'- 
sirao  nipote,  suo.  E la  maggior  parte  de’  Principi,  sol* 
levali  dallo  arcivescovo  Falcone  e da’  cónti  Eri^erto 
e Pipino,  alzarono  per  re  delta  Francia  Carlo  Sem* 
plice  ancora  pupillo,  nato  di  Lodovico  Balbo  e della 
regina  Adeleida  dopo  la  morte  del  Rè  suo  padre  : èd 
avendolo  ftirtivamente  «ottratto  al  "prefato  Oddone  suo 
tutore , non  aVendo  'ancora  i ì ènni  interi , lo  fecero 
ungere  e consagrare  ; non'  per  afTezionc  od  amore  che 
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avessero  particularmente  verso  di  Iqi , ma  per  Qtllità  e 
comodo  proprio  t pércb^  teneodo.  il  regnp  diviso^  « po- 
tendo gittarsi  a lord  piacimento  quando  a-  (^rlo  e 
quando  a Oddone , eragO  in  tutto  senza  aleno'  iì^no  ^ 
■t  come  liceOzipSi  e ambiziosi,  eiegui vano  le  vo^^  loro. 
Afnoiro  ^a  tanti  tumulti,  venutosene  ^11^  Baviera,  e 
dato  al  SQO  Suembaldo  molte  case  del 'morto  conte 
Me^ngando  , pass^  jl  Reno,  e visitò  le  feittà  della  .Lot- 
iaringliia":  ed  il  re  Oddone  insieme  con  il  graa'  Goo- 
testabilé  cheterà  il  conte  Ruberto  Parigino  , silo  fra- 
^tcllo , levatosi  di  Guascogna ,.  vedue  subitó  contra*  il 
pupillo , cioA  contra  il  giovanetto  re  Carla  11  quale 
non  potendo  da  sè  difendersi,  ricorse  allo  {naperàdore 
che  teneva  Dieta  a Vormazia  ; e con  presenti  e coJ 
priegbi  impetrò  finalmente  da  csso~  Cesate  la  confer- 
mazione del  regno  di  Francia,  e cbe  e'  fusse  cómtncsso 
ai  Vescovi  ed  a'  Baroni-  vicini  alla  Mosa  j che  aintàs- 
sero  la  parte  sua,  e,  intróducendolo*  nel  regno  armato, 
solennemente  lo  coronassino.  Ma  non  gbbe  'affetto  la 
cosa,. perchè  Oddone,  fortificatosi  in  su  la  Seiftia  con 
le  sue 'genti  ^ vietò  a tutti  il  passare  avanti:  e qug^  Prin- 
cipi, ohe  avevano  a coronare'  il  «gióvane  CarTo  , Ve- 
dendo il  re  ■ Oddone  potentissimo  a - fare  giornata  se 
avessero  volato  -passare  per  forza , non  volato  tentare 
la  fortuna  ^ ma  differendo  tutta  Jk  impresa  ad  un’  aU 
tra  volta  senza  altrimenti  appiccare  la  zuffa,  si  tor- 
narono a’ loro  Stati.  Càrly,  abbandonato  così  da  tutti 
gli  aitali,  si  ritrasse  nella  Borgogna  : e,  come 'il  re  Od- 
done ’ si  fu  ritorqatò  a Parigi , assaltò  di  nuovo  la 
Francia.,  non  con  esercito,  chè  Questo' non  Viveva  egli , 
ma  con  le  correrie,  ,e  con  le  arsioni,  con  le  quali  at- 
tese, quanto  e'  potette,  a guastarer  le  cose  degli  av- 
versar] 'fino  alla-  morte  del  re  Oddone  , eh’  a sud  Inogo 
fia  manifesta. 
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Arnolfo  uno  anno  di  poi,  che  fu  lo  .dcccxciv  della 
Salute,  desideroso  pure  della  Itali^t;  e 'sollecitatone  da 
Beredgano,  ragunò  un  gagliardo  esercito:  co’l  quale  ppié 
la  via  ^i  Trento  sceso  in  Italia,  onoratatnente  fu  ri-> 
cevuto  da’ Veronesi,  amicissimi  sempre,  di  Berengario, 
Per  il  ' che  senza  danneggiarli  m maniera  alcuna , se  ne 
anilò.coB  le  genti  a Bergamo,  città  in  quq’ tempi  molto 
munita. e di  non  poca  importanza  .derto  jier  un  fiore 
' di  solilat)  eletti,  collocativi  dal  conte  Ambruo'gio,  che 
allora  n’  era  Signore.  « Quésta  città , per  quanto  'mostra 
il  dotto  Renano,  lu. edificata  già  da’ Germani,'  58o  adni,  ' 
0 circa,  àyanti  nl)a  nostra  salute,  régnandò  iir  Roma 
Tarquiqio  Peìscò:  chè  allora  vennero  questi  in  Italia, 
guidati  dal  duca  Etitpvio^  0,  fermatisi  ad  abitare  a’ piè 
delle  Alpi  che  serràno  la  Magna,  vi  edificarono  Verona 
e Brescia  fuori  d*ogni  dubbio,  c Bergamo  stesso  an- 
cora, se  lo , indizio  del  nome  è vero.  Perchè  Befg  in 
lingua  germana  significa  monte ^ e questa  città,  posta 
in  monte,  è situata  tra  le  montagne,  inchinata  ed  espo- 
sta tutta  a’  venti  > di  Mezzodì , cd  è sì  amena  e tanto 
piacevole  da  questà  banda,  quanto  rigida  e dispettosa 
dalla  parte  di  Tramontana,  dove  solo  abbonda  di  fèrro 
e di  pietre  da  arrotarlo.  Il  circuito  di  ,questa  terra  nella 
età  nostra  ù quasi  otto  miglia , con  assai  torri  e^  moltp 
gagliarde,  e con  una  rocca  in  cima  del  monte.  La  cam- 
pagna, che  ella  ha  davanti,  è molto  fertile  e molto  co- 
piosa di  tutti  i beni,  rispetto  allo  essere  quas’  irrigata  f 
per  tutta  dalle  acque  del  fiume  Serio,  che  discende 
suso  da’  monti , e finalmente  cade  ' nell’  Adda.  Arnolfo , 
accampatosi  intetrno^a  Bergamo,  tentò  |lrima  coti  lar- 
ghi patti,  di  avere  la  terra  amorevolmente:  ma  stando 
il  Conte  più  che  ostinato,  e non  volendo,  non  che  al- 
tro, pai'lamentare,  o sentire  ragionare  di  accordo,  si  di- 
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spose  volerla  al  tatto,  considerato,  e prudentemente,  di 
quanta  iqsportansia  sia  ogni  primo  successo  delle  guerre 
che  si  commcianp.  Per  questo  diversamente  in  di  veni 
luoghi  assaltandola,  con  tutti  quegli  instmmenti  chea 
romper  le  mura  p a cacciarne  chi  le  difende  in'quella 
età  solevano  us^si,  jnolestan^ola  quanto  e' poteva,  e 
con-diattaglie  dolentissime,  as^framente  p senza  riposo 
comb^tendola  giornole  notte,  uccisi iìnàlmente,  o ab- 
ba^ona|isi  per  istracchezza  1 soldati  die  la  guardavano, 
vi  entrò  dentro  per  Viva  fprza,  e per  dare  terrore  alle 
altre  città,'  senza  scelta  di  età  o di  abito,  messé  gli  uo- 
mini a filo  di  spada , e la  roba  tutta  a bottino.  Il  Conte 
che  nó^  seppe  morire  con  l’armi,  nè  accompagnare >i 
suoi  cittadini , menato  'prigione  ad  Arnolfo  con  l’abito 
ed  insegne  sue  più  solènni , fu  da  lui  per  dispregio  fatto 
impiccare  per  la  gola  a un  albero  fuori  delle  mura,  in 
su  la  strada  più  principale,  e dirimpetto  quasi  alla  porta. 
La  qual  cosa  fu  di  tanto  orrore  e spavento  negli  animi 
dei  Lombardi  e di  tutto  il  resto  d’ Italia , che  da  indi 
avanti  non  fu  più  chi  avesse  ardire,  non  dico  di  pigliar 
r armi  contri^  di  quello , ma  di  aspettarè  che  e’  gli  ri- 
. cercasse:  anzi  mandati  gli  ambasciadori , se  gli  dieróno 
quasi  a gara^  ^Ed  i Milanesi  e Pavesi , che  parevano  più 
atti  a fare  resistenzia , primi  e avanti  ad  ogni  altro  si 
offersero  pronti  e parati  alle  voglie  e comandi  snoi. 
Mandò  egli  dunque  a Milano'^  per  difesa*  e guardia  di 
quello,  il.  duca  Ottone  di  Sassonia,  genero  suo  e padre 
di  quello  Arrigo,, che  successe  poi  nello  Imperio  dopo 
la  stirpe  di  Carlo  Magno  ^ ,ed  esso  con  tutto  il  resto 
delle  sue  genti  se  ne  andò  diritto  < a Pavia , sedia  sem- 
pre principalissima  di  tutto  il  regno  de’  Longobardi. 
Quivi  onoratissimamente  fp  pcevuto,  ed  hitratteputp 
tutto  quel  tempo  che  e’  volle  starvi  ^ che  non  fu  però 
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molto  lungo:  perché,  trasferitosi  oppresso  fino  a Pia- 
cenza, parendogli  per  avventura  aver  fatto-  assai  ^ 
alloi^,  secondo  il  dii%  di  Regino , <i  ^rivolse -alla  via 
delle  Alpi'.  Per  le  quali  pCTvenuto  a San  Maurizio, -non 
potendo  altrimenti  offender  Ridolfo,  peéchè  di  solito  suo, 
si  erà  ritratto  ne'  luoghi  forti , dato  il  guasto  a dò  che 
e’p^tev^,’se  ne  andò  aUa  volta  di  Yort^s,  vulgar- 
ìnente  detta  Yormazia.  Questa  città  ^ che  a-  TbrOmeo 
è Bdrbetomagum  , capo  già  cTe’ Vangionl,  è posta' nella 
Germania  prima  in  sq  la  ripa  del  Repo  dalla  pàrte  di 
Fran(i^,Jn  tra  Spira  quasi  *e  MagUnzia^  eà  è smotto 
nobilitata  da’  travagli  eulalle  rovine,  che  0 da’  forestieri 
o da’ suoi  medesimi  quasi  sempre  vi  sonò  state  ^ come 
si  vede  negli  scrittori.  Arnolfo,  arrivato  a Yormazia^ 
tennir  Dieta  solennemente , e con  tutti  i Bàróni  mag- 
giori tentò  di  dare  al  suo  Siiembaldo  il  reame  di  Lot- 
taringhia.  Ma  non  se  ne  contentando  molti  de’  Grandi, 
é massimamente  chi  più  importava , differito  questo  ma- 
néggio, ad  un’ altra  volta,  dette ,a>Lodovico  Bosone  (del 
quale  altrove  ragionerénto ) alcune' di  quelle  città,  che 
possedeva  albra  il  discacciato  re  di  Borgogna.  Ma  vana 
fu^  certo  la  doiugione:  perclfé  Lodovico  non  potette 
giàmmai  4:00  ogni  forza  e industria  -sua  frarle  di  m'àno 
a es$o  Ridolfo.  Arnolfo  dopo  la  doi/azione  predetta , ri- 
voltatosi a visitare  i sudditi  suoi^  e ad  ordinare  la  giu- 
stizia e r reggimenti  dèlie  città,'  consi^mò  in  questo  nc- 
gòzio'quasi  che  uno  anno  intero.  Dopo  0 quale , ritor- 
nato nuovamente  a Yormazia , avendo  già  medjcàtQ  gli 
animi  d^  suoi  Baroni,  e' recatili  alla 'vòglisT sua,  coronò 
il  suo,  figliuolo  Soerabaldo  del  reame  di  Lottaringhia 
con  lo  universale  coi^nso  di  tutti:  e a Oddone  re  di 
'Francia,  il  quale  persom^meutè  e con  molti  doni  era 
venuto  a questa  Dieta,  concesse  tutto  quello  perchè 
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egli  ^ra- comparso  q^oivl^  non  ostante  che  poca  durasse 
poi  ramic^a.  Condòssiachè  Panab  medesimo  sotto  nome 
di  aiutare  Carlo  ‘Semplice , passasse  in  Francia  il  re 
Stiembaldo  con  < esercito  àssai  copioso j c^aii^edrasse  là 
città  4>  Lione,  e comjiattes'sela  molli  giorni, ancora  che 
in  vano  e senza  fratto-  alcuno'^  perché , ndijto  che  Od- 
done <Teni  va*  a «occorrerla  « si  ritrasse  nel  regno  suo, 
senza  altrimenti  iColcrrf:  vederlo.  s ' ‘ 

Così  divisa  JKcgino  le  azioni  dì  Arnolfo  Cesare  dalla 
sua  venuta  in  Italia  nello  neccxcrv  siho  all’  anito  dcccxcti, 
nel  quale  dice  che  ei  tornò  di  nUo^  in  Italia,  e che 
e’  prese  Roma , come  appresso  rócconteremo:  Lintprando 
nientedimeno  da  Pavia  ( il  quale'  seguito  io  volontieri 
per  avere  egli  scritto  le  cose  della  età  sua',  e da  lui 
per  la  maggior  parte  vedute  in  ftitto,  o udite  m. luogo 
da  crederle,  cioè  nella  corte  dei  Berèngacj,  dove  e il 
padre; servi  gran  tempo  Onoratamente ,' ed  egli  altresì 
vi  fu  segretario' molti  & molti' anni),  Liutprà^do,  dico^ 
racconta  che,  perduto  Bergamd,  è ribellata  ht  Lom- 
bardia, non  potendo'',  n t'e  Guido  altrimenti , fare 
sistenzia  alle  .vittoriose  genti  di  Arnolfo,  si  ritrasse  na 
monti  deSa  Umbria,  fuggendo  sempre  da’ suoi  nimici: 
e che  Arnolfo,  invitato  'da  Pàpa  Formoso in  questo 
mentre  n’andò  a Roma  per  dif^  di  Santa  Chiesa,  ed 
in  iàvore  del 'predétto' Papa',»  cofltrà  i Romani,  chelo 
noia  vano  ^à  fuori  di  modo  per  intmicizìa  contratti -seco 
sino  dal;  principio  ^1  suo  Papato  per ' quello  che  a])- 
presso  racconteremo.  Dopo  là  morte  di  Stefano  V,  che 
fu  il  centòdodicesitùo  Papa^dopo  San  .Pietr«>,  e morì 
l’ anno  bcctntcìi  dell^k  Salute,  iuronp'' concorrenti  al  Pon- 
tificato Sergio  Romano,  e Formoso,  Vescovo  di  Porto: 
ma  ottenne  Formoso.  Perchè  trovandosi -la  seti»  sua  piti 
gagliarda,  e di  numero  fórse  rùaggforè,  cacciando  con 
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tumulto  uoD  piccolo  e Sergio  stesso  e coloro  che  lo 
favorivano,  pose  avanti  allo  altare  JFonnoso, 'e  per  forza 
fe’  consagrarlo.  Il  che  tanto  spiacque  a’Homani,  che, 
alienatisi  da  esso  Formoso',  non  restaropo  mardi.  noiarlo 
e di  fargli  dispetto  in  ciò  >cbe  e^ poterono^  sino  a tanto 
che  egli  per  istracco  e p€fr  disperato  si  gittò  nelle  brac- 
cia di  AroolR>*  U chiamatolo  a Rotea  per  lettere  e per 
ambasciate , ' sotto  spezie  di  volere  coronarlo  Augusto , 
lo  condusse  a difender,  la  ragione  sua,  ^ed  a liberarlo 
per'  questa  via  dalle  molestie  degli  avversar).  Ma  la  parte 
dei  re  Guidò,  cerne  poco  amica  al  Papa,  é nimicis- 
sicaa  di  esso  A^molfo,  presentendo  'questo  maneggio, 
benchò  ei*  f^se  molto  segreto,  imitasi  con  la  plebe,' la 
quale, nòn  si  contentava  del  Papa,  e di  Cesare  temeva 
assai,  usci  armata  improvvisamente,  e occupò  le  mura 
e le  porte,  attendepdo  eòo  ogpi  studio  che  nessuno 
entrasse,  o uscisse  a <^ar  nuova  de’ cast  loro.  Afforti- 
ficqssi  eziandio  quanto  meglio  seppe  0 potette  e in  Roma 
stessa  e in  tutta  la  cHtà  Leoninà,  o vogliamola  dire  e 
Borgo  e Trastevere.  Arnolfo , che  chiamato  dal  Papa 
non  c)%deva  trovare  eontrarj , era  già  alloggiato  in  Prati , 
aspettando  di  fare  la  entrata  con  le  cerimonie  e solen- 
nità, che  sono  solite  farsi  da’ pecspnaggi  slmili  a lui^ 
ed  aveva  sepo  lo  esercitò  più  per  pompa,  che  perchè 
e’  pensasse  di  avere  a combattere.  Ma,  leiftendo  come 
andavano  le  cose  in  Roma , a che  il  Papa  ^ con  tutta 
quella  fazione  che  non  era  faggita  via,,  era  guardato 
dagli  atversarj,  tùrbatosi  fuori  di  modo  del  ledersi 
escluso  d>que\la  [tdrra,  della  quale  avvenga  che  e’  non 
avesse  ancor  la  Corona^  si  chiamava  già  Imperadore, 
deliberò  d’ entrarvi’ per  forza.  PosW  dunque  lo  esercito 
in  Ordinanza,  avanli  che  si  comincia^  a da^e  la  bat- 
taglia , asceso  in  un  tribunale  eminente,  cominciò  a dire 
in  questa  maniera: 
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» Se  le  yvòlentc  è acerbe  ingiprie,  che  non  i Romani 
e Patrie)  no,  i vedete  con  esso  noi,  ma  i vilis- 

simi Romaneschi,  che  cosi  mi  piace  chiamarli,  tutto 
giorno  'fanpo  al  Ponte&ce,  non  fussero  di  molta  impor- 
tanza-c degqe  certo  di  aspro  gastigo,  soldati  e com- 
pagni miei  valorosi,  non ureI>bon9  essi  giammai  serrate 
le  porte  in  sul  volto  ad'  uno  esercita  vincitore  ed  al 
Prihcij^e  ohe  è proprio  loro.  • Ma  il  pentirsi  troppo  col- 
pevoli contrai  il  santissimo  Formoso  Papa , e congiu- 
rati derto  con  Guido  n còu  gli  altri  nimici  nastri , gli 
conduce  a proibirne  la*  terra'  postra , a negare  a noi 
l'acqua  ed  il  fuoco,  e a^' armarsi  ^er  contrastarne, 
come  se  Annibale  Cartaginese , non  lo  Imperadore  dei 
Romani^  i nimicissimi  Gotti,  non  gli  amicissimi ^Fran- 
chi^  U flagello  e terrore  del  mondo,  Attila,  e non  il 
vendicatore  e non  il  pàcificatore  dello 'imperio Ar- 
nolfo , si  presentasse  alle  murp  loro.  E potreoao  noi 
sopportarlo  ? potremo  dissimularlo  7 potremo  lasciarlo 
senza  vendetta?  noi^dico,  domatori  de' Moravi estir- 
patori de'  JVormanni  ) vincitori  Lombpr<li  ) Spuletinl 
e Camerìnesi,  comporteremo  però,  che  la  vilissima  fec- 
cia del  mondo , U rimasuglio  di  Totila , il  dispregio 
dello  universo,  non  Romatai,dico,  ma  Romaneschi^  cioè, 
Greci , Sardi , Corsi  -e  fuggitivi  delle  .loro  patrie  ^ òf- 
fendino  il  Sommo  Pontefice,  dispregino  lo  Imperadore^ 
e non  ci  potendo  nuocere  in  altro,  ci  esdudino  fuori 
delle  mura , come  se  fussimo  traditori , assassini , infe- 
deli , inimici  d'  ogni  legge  ,*  d’  ogni  costume , d'  ogni 
bontà  7 Andiamo,  andiamo  animosamente , v^orosi  com- 
pagni miei,  per  non  allettare  delle  ingiurie  nuQve,  a 
vendicarci  tosto  di.  queste.  Andiamo  senza  piò  diflèrirla , 
a puuire  la  f ebellione , a manteneit  dello  Impe- 
rio , a difendere  il  Santo  Pontefice , c a córre  il  ddiito 
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frutto  de’  cotanti  disagi  -vostri.  Non'  abbianìo  a combat- 
tere cq^Fabj , con  gli  Scipioni  )^,  co’ Cesari  , t)  con  gli 
aljri  virtuosi  e illustri  spiriti  dcUa  santissima  Ronia  an- 
tica, terrore  del  mopdo  e vincitrice  dello  tmiverso^' ma 
con  il  moderno ^m^uglio  d’ pna 'turba. vile  ed  mfame, 
e ragonata  all’  ombra  disutile  di  ^nellè  ditonoratè  mura 
espugnate  da-  Alarico , penetrate  da . Gensc^co- , >abbat- 
tute  da  Totila  e odiate  .^alb  universo'.  Mostrate  adun- 
que la  virtù  vostra 5.  scoprite  il  vtdóre  invitto.’ Nomso- 
sterraanó  ( crediate  a me  )'  qbesti  vdi'  ajctieri , allestiti 
agli  agK,.  «Ha*- ombtó ,1  pu^e  Ù suono  delle  grida  vostre), 
non  che  gli  onorandi  -e  tremendi  aspetti , viacitOri  rino 
a questa  o/a  di  tutti  i luoghi,  dove  è piaciuto  loro  di 
dimostrarsi  ‘ , 

Appéna -aveva  finito  ÀmoKb  le  predette  parole,  che 
le  genti.sue,  tmitamente  per  tutto,  levato  un  grido  grau. 
dissimo , tutte  lieta,  a tatto  animose,  al  - cenno  dato  da-' 
gli  instrumenti , s*  Inviarono  >v^so  le  mura.  L^  quaK 
oariofac  di  ogrf  intordo  d’  nomini  arfiati , non  si  mo- 
stravano manco  belle  a'' vedere,  che  orribili- a' cooside- 
i»re:  ma  tosto<ri- conobbe- etti©  aHoeffettò,  ófaei  sol- 
dati di  munizione,  non  pareggiano  que’  di  campagna. 
Coniciossiacliè  levatasi  a quelle  ,grìda  una  .lepre  avanti 
a’  pK  de’  Tedeschi  e cocreudp -.verso  -le-  muYa  ^ ed‘  esri 
per  questo  addoppiando  più  forte  il 'grido,  le  genti  di 
tu  le  mura, ‘che  non  potet^no-^ 'vedere  il  tatto ,. imma- 
ginandosi ciascuno 'di  loro  che  il  vontoté  sì  -gagliardo 
nascesse  dallo-  ess^  stata -pre$a  quella  parte 'che  e’  nón- 
vedeva^  dubitamlo  di  medesimi},  si  voftaroao  subito 
in  fuga  : ed  abbandanan^  incoàsideratamente  la  difesa 
comune vdeHa  muraglia,  corsé  ogpqnoalla  sua  casa  par- 
ticularè  con  sommo  danno  della  città,,  che  cimase  preda 
a’  ninuci.  GII  Imperiali  per  and  fuga  sì  subita,  dubi- 
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taodo  di  qualclie  in^asoo,  stettero  quasi  sopra  dì  sè:^. 
ma',  conosciuto  appreslo  fia  viltà  grande  di  que*  di,  den- 
tro, si.àccOstarooo  sottole  òiura,  sforzandosi  per  quantò  ^ 
e*  potevanoi  di,  penetrarle , chi  salendo  su  per  le  scale, 
e chi  ròm'pendQ  con  gli  instrumenti,  senza  contrastò 
alcuno  di  pefsOnav.  Ma- essendo' corte  le  scale , e andando  > 
il  rompere’  in  ■ lunga , ammontati  le  selle  de'  loro  ca-^ 
valli  ( dbe  a scriverlo  pure  mi  vergogno  ),  Sdirono  si» 
per  quelle:  e,  càl^tisi  dall'altra  parie  con  una  trave' 
trovata  quivi,  gittarodo  per  (erra  la  porta  ^ e,  aperto 
in  questa  maniera  a tutta  lo  esercito,  corsero  e sac- , 
cheggiarono  la  città  'LeenihU  cpn  ciò  che  era  di  qua 
dal  Tevere.  Il  popolo,  veggeadosi  a mai  partilo,  e,co?^ 
Dosceudo  assai  chiaramente  non  esser  bastante  a poter 
difendersi  da  ano  esercito  cosi  fatto , non  essendo  maà<> 
simamente  Iróppo.d'  accordo , .ricorse  subito  al  Som- 
mo Pontefice , chiedendo  venta  e,  misericordia  : ed  egli 
come  sempre  debbe  ih  buon  padre,  dimenticato^  dlo- 
gni  ingiuria  , operò  talmeutc  con  Cesare , hhe  e'  fu  per-  . 
donato  al  fèrro  ed  al  sacco.  .Bene  è vero  che  la  città- 
si  diede  liberamente  allo  Imperadore , e onoratissima-  i 
mente  lo  ricevette.  , ' < 

Cosi  dunqpe  fu  presa  Roma  la  quinta  volta  da’  Gc^-  > 
mani  ^ senza  quella  de’  Galli  Senoui  che  fu  aaqi  ccczcui  • 
avanti  la  incarnazione  del  fìgUuol  di  Dio':  couòlt»ai0(^ 
sotto  if  re  Alarico  la  presero  e saccheggiarono  ì ' Vise-< 
gotti  negli  anni  cccclxii  di  Gesù- Cristo^  $OttP  GeOse-' 
rico  i Vandali,  chè  pur 'sono*  Germani,  nel  cccclvi^i 
sotto  Odoacro,  che  la  tenne  quattordici  anni,  gli  Eruli, 
i Rugl  e i Turcilinglù,  circa  il  cccclxxv;  sotto  Totila  ' 
gli  Ostrogotti, -che  la  abbruciarono  e la  dìs^cèro  circa  >, 
il  DxxxxvHi  L e finalmente  sotto  di  Arnolfo  , 1 Frapchi  •’ 
c i Sassoni , come  adesso  racchntavamo.  Papa  Formoso 
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.per  nOR  mancar  della  sua  promessa  a quel  Priucipe, 
da  ehi  egli  riconosceva  la  sua  salute,  o almeno  la  li- 
bérazione,  ricevuto  non  dopo  molti  giorni  Arnolfo  in 
san  Pietro,  secondo  la  consuetudine  di  qué’  tempi , sp* 
lennissimamente  Io  coronò , /e  chiamoRo  Augusto , con 
la  solita  Cerimonia  osservata  già  in  Carlo  Magno,  e ne- 
gli altri' suoi  successori.  Ed  Arnolfo,  lieto  di  tanto  o- 
Dorc,-  molti  giorni  fece  gran  festa  alle,  ^pese  pure  dei 
Rom^i,  che  se  ne  mostravano  niolto ''contenti.  Appres- 
so,’perché  sommamente  desiderava  xhe  il  l’apa  Stésse 
sicuro  j e,^  tranquillamente  servendo  a Dio , don  avesse 
di  che  temere,  fatta  una'diligente  e severa  esamina  degli 
avversar)  di  esso  Papa , U levò  tutti  della  città , con- 
dannandone ' alcuni  altri  all’  esilio  in  diversi  luoghi , 
ed  alcuni  altri  a perder,  la'  vita , come  più  gli  parve  a 
proposito  per  la  qualità  della  colpa  loro.  11  che  fatto  , 
lascipudo  Roma  tutta  quieta  , rse  ne  andò  con  lo  e- 
serclto  nella  Marca  di  Ancona , anticamente  detta  Pi- 
ceno, e accampossi  d’  intorno  a Fermo,  dove  era  la 
donna  del  ' ré  Guido , non  sapendosi  allora-  altrimenti 
dove  esso  Guido  si  ritrovasse , non  ostanta  che  veri- 
similmente  possa  presumersi  che  i egli,  si  fusse  . ritirato 
a nel  dneato  di  Benevento , o nelle'^^terré  più  addentro 
dello  imperadore  di  Costantinopoli.  Del  quale , poiché 
questo  primo  libro  ò una  quasi  pianta  universalissima 
di  tutto  k)  edifizio  ,che  si  ha  dar  fare , non  sarà  incon- 
veaiente  o fuori  di  proposito  ctiè  noi  ragioniamo  al- 
quanto, come  di  membro  ^assai  principale  delle  istorie 
della  ' Europa , e di  'parte  certo  non  minima  della  Ita- 
lia, come  sopra  si  è dimostrato.  Per  la  qual  cosa  men- 
tre che  Arnolfo  senza  profitto  sta  con  ip  genti  d’ in- 
torno a Feiuno  ,v  passeremo  noi  a mostrare  con  quella 
brevità  che  sarà  possibile , non  solamente  lo  essere  del 
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Greco,  ma  degli  altri  Stali  d' Italia,  cd  in  parte  quello 
della  Spagna , per  uno  incendio  uscito  di  quella , che 
gran  tempo  ne  arse  le  coste. 

Regnava  dunque  allora  sopra  i Greci  Leone  il  V per 
soprannome  detto  Filosofo,  figliuolo  e successore  di 
quel  Basilio  di  Macedonia,  che  dalia  fortuna,  per  mo- 
strarci quello  che  ella  possa,  fu  condotto  al  seggio  di 
Augusto.  Conciossiacbè,  partitosi  da  casa  sua  per  la  fa- 
^e,  e condottosi  ancora  giovanetto  in  Costantinopoli, 
essendo  e vilissimo  e poverissimo , si  acconciò  con  un 
Padre  Abate , il  monasterio  o ’l  nome  del  quale  non 
ho  visto  negli  scrittori.  Basti,  che,  mentre  che  egli  quivi 
attendeva  a’  servigi  bassi  e disutili  dello  Abate  e della 
Badia , la  fortuna , che  servire  se  ne  voleva  a coman- 
dare a Signori  grandissimi,  lo  fé  grande  in  questa  gui- 
sa. Veniva  talora  a questa  Badia  lo  impcradore  Mi- 
chele di  Teofilo  di  Michele  Traulo , il  quale  successe 
al  padre  e allo  avolo  nella  sublimità  di  quel  grado 
r anno  occclxiii  della  Salute  ^ e vedendo  più  volte  Ba- 
silio intorno  allo  Abate,  giudicandolo  manieroso,  e' 
da  maneggi  di  più  importanza  che  non  erano  que'  del 
Convento , chiese  allo  Abate  che  glielo  concedesse.  E 
come  persona  avvistata  e assai  graziosa , fattolo  suo 
cameriere,  gli  diede  fra  breve  tempo  tanto  credito  c 
tanta  riputazione,  che  in  tutta  la  corte  Greca,  non 
era  altro  maggiore  di  luì.  Ma  non  essendo  satisfatta 
ancora  la  fortuna  di  aver  fatto  signore  de’  Principi  il 
vilissimo  ragazzo  di  un  Frate,  e volendo  sublimarlo 
pure  allo  Imperio,  fece  che  Michele  predetto  (secondo 
che  di  lui  scrìve  Liutprando)  conoscendosi  per  alcuna 
particolare  infermità  sua  venire  alle  volte  sì  furioso , 
che  e’  comandava  che  e’  fusse  uccise  qualcuno,  del  qua- 
le, uscito  poi  della  furia  , dimandava  come  dì  vivo,  e 
numt-  a 


Digitized  by  Google 


66  ISTORIA  DELL’  EUROPA 

doicvasi  fuora  di  modo  che  e’ fosse  stato  ammazzato, 
per  ovviare  a così  fatto  inconveniente , pose  legge  ai 
ministri  suoi  che  nelle  commessioni  della  morte  non 
eseguissero  lo  imperio  suo  ^ ma  serbassero  prigioné  il 
così  dannato  sino  ad  un  termine  che  e’  prefisse , den- 
tro al  quale  uccidendolo,  ne  andasse  la  testa  loro.  La 
quale  legge  diligentissimamente  osservandosi^,  cessò  la 
uccisione  degli  strani , e successe  nella  Imperiale.  Con- 
ciossiachè  avendo  fatto  più  volte  il  medesimo  scherzo 
a Basilio , esso  dubitando  che  per  instigazione  degli 
emoli  suoi  non  si  facesse  un  tratto  da  vero,  e confor- 
tato da  chi  bramava  le  novitadi  ad  aversene  buona  cu- 
ra, fattosi  finalmente  nimico  del  suo  Signore,  gli  tolse 
violentemente  la  vita  una  notte  circa  1’  anno  dcccl.xx 
della  Salute^  ed, 'occupato  senza  resistenzia  alcuna  lo 
Imperio,  lo  possedette  19  apni.  Dopo  i quali,  pacifica- 
mente venuto  a morte,  lasciò  imperadore  Leone  suo 
figliuolo  ^ del  quale  ragionerò  ne’  libri  seguenti,  sì  per- 
chè avendo  tenuto  lo  Imperio  a5  anni,  si  distende  la 
vita  sua  fuori  de’  termini  di  questo  libro , e sì , ezian- 
dio perchè,  avendo  egli  fatto  guerre  grandissime  co’Sa- 
racini , debbo , secondo  1’  ordine  preso  , raccontare  pri- 
ma succintamente  chi  e donde  fossero  costoro , ed  in 
che  tempo  cominciassero  a dilatarsi  ed  a farsi  luogo  tra 
gli  altri  grandi.  Il  che  brevemente  dirò  così. 

Questa  gente  , che  sino  a’  tempi  di  Maumetto,  cioò 
sino  agli  anni  ncxxx  della  Salute,  era  stata  vile  ed 
abietta,  cominciando  a dilatarsi  fuori  dell’Arabia  ^ sotto 
di  Omaro , terzo  principe  da  Maometto , soggiogò  la 
Persia , ottenne  lerosolima , ed  impadronissi  della  So- 
ria  , sedente  Agatone  pontefice  , ed  imperante  Costan- 
tino quarto,  circa  gli  an!ii  della  Salute  dclxx.  Quindi, 
occupalo  lo  Egitto  e la  Babilonia  , crebbe  sempre  di 
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forze  e d’ imperio , sino  a tanto  che,  venuta  discordia 
civile  tra  Mauguetto  re  di  Persia  ed  Imbraelc  re  di  Ba- 
bilonia, il  Persiano  che  non  era  tanto  gagliardo  quanto 
il  Caldeo , chiamando  in  ajuto  suo  Mucaletto  signore 
da’  Turchi , che  ancora  non  erano  Maomettani , e fa- 
cendolo venire  con  gran  gente  dalle  montagne  estreme 
di  Scizia,  fu  cagione  che  1’  una  e l’altra  prte  cacciata 
de’ Turchi,  che  si  impadronirono  poi  d’ ogni  cosa,  se 
n’  andasse  dispersa  per  varj  luoghi , lasciando  ad  essi 
Turchi  il  regno  e la  fede.  Andaronsene  dunque  una 
parte  nell’Africa,  e,  presa  la  città  di  Cartagine,  fer- 
marono quivi  le  sedie  loro.  E,  non  contenti  dello  acqui- 
stato , distesero  lo  imperio  loro  in  tutta  Libia  e per 
tutta  la  Barbcria , scorrendo  e predando  sempre,  e da 
ogni  banda  tutti  gl’  intorni  de’  loro  vicini.  Vennero 
eziandio  nella  Sicilia  e nella  Sardigna  , isole  notissime 
del  nostro  mare^  e nelle  maremme  ancora  della  Ita- 
lia molte  volte  fecero  gran  danni.  Conciossiachè  nello 
Dcccxxviii  disfecero  Civitavecchia  , spogliarono  Roma , 
rovinarono  San  Germano  e Monte  Casino^  e,  rimbar- 
catisi nella  foce  del  Garigliano , ricchissimi  e senza 
contrasto  se  ne  tornarono  salvi  nell’  Affrica.  Nella  quale 
circa  di  sedici  anni  statisi  in  pace , tornarono  ancora 
nuovamente  nel  reame  di  Napolii:  e sotto  Saba , loro 
capitano , assediato  Taranto , ruppono  e presero  1’  ar- 
mata Greca  e la  Veneziana,  venute  in  soccorso  della 
Calabria , uccìdendo  quasi  tutti  coloro  che  si  trovarono 
in  dette  armate.  Presero  ancora  fra  i venti  anni  se- 
guenti tutte  le  terre  marittime  da  Otranto  sino  ad  An- 
cona, e abbruciarono  tutte  quelle  che  e’  trovarono  di- 
sabitate. Il  che  continovando  di  fare , per  il  seno  di 
Tarauto  furono  rotti  e cacciati  dall’  armata  de’  Veni- 
ziani,  la  quale  sotto  il  reggimento  di  Orso  Parlicipazio 


Digitized  by  Google 


68  ISTORIA  DELL’  EUROPA 

liberò  Boalmente  le  tnarioe  d’ Italia  da  questa  peste  per 
parecchi  anni.  Laonde  ne  fu  egli  creato  Protospatario 
da’  Legati  dello  imperadore  Basilio , a chi  e’  fece  que* 
sto  servizio  , e a chi  ( per  non  dimostrarsi  ingrato  della 
dignità  ricevuta  ) mandò  egli  sino  in  Costantinopoli  do- 
deci  campane  molto  grandi  e molto  ben  fatte,  le  quali 
furono  (si  dice)  le  prime  che  si  vedessero  mai  nella 
Grecia. 

Ma  per  tornare  alle  cose  de’  Saracini , donde  mi  ha 
disviato  il  danno  d’Italia,  i medesimi  Signori  dell’Af- 
frica passarono  alla  impresa  di  Spagna  l’ anpo  nccxiv 
della  Salute , sotto  Muzza  capitano  di  Miramomelino  , 
per  lo  stretto  di  Zibcltaro , invitati  dalla  occasione  che 
brevemente  racconteremo.  Roderico , 1’  ultimo  re  dei 
Gotti  che  possedesse  in  pace  la  Spagna,  dopo  la  vi^ 
toria  avuta  contro  ad  Utizza  suo  zio,  che  già  gli  ave- 
va accecato  il  padre , e spogliatolo  di  tutto  il  regno , 
rivoltatosi  all’  ozio  e piaceri , sforzò , secondo  alcuni,  la 
figliuola , e,  secondo  alcuni  altri , la  moglie  del  conte 
Giuliano,  principe  o governatore  del  paese  intorno 
allo  Stretto.  Della  quale  ingiuria  giustamente  sdegnato 
il  Conte , chiamò  secrctamenle  i Mori  dell’  Affrica , e 
condusseli  nella  Spagna  con  tanta  celerità,  che  nessuno 
si  accorse  del  tratto.  Ma  prima  che  io  seguiti  più  avanti, 
a cagione  che  e’  si  vegga  ancora  più  aperto  come  nulla 
ci  viene  a caso,  non  mi  pare  di  lasciare  in  dietro  quel- 
lo , che  pone  la  istoria  spagnuola , ancoraché  a molti 
forse  incredibile. 

Era,  dice,  nella  città  di  Tolledo  ( se  io  non  erro 
forse  nel  nome  ) una  casa  senza  signore , serrata  dalla 
banda  di  fuori  con  fortissime  serrature,  sì  lungamente 
stata  così,  che  nessuna  memoria  più  si  trovava,  quando 
tt  perché  ella  si  fosse  stata  sì  chiusa.  Avanti  a questa 
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passando  un  giorno  a solazzo  il  predetto  re  Roderico, 
dimandò  di  chi  fusse  Pabitazione  che  ei  non  aveva  mai 
visto  aperta,  e udendo  che  nessuno  lo  sapeva,  ma  che 
così  era  stata  lunga  stagione,  si  dispose  di  saperlo  egli, 
perchè,  fatto  rompere  le  serrature  in  presenzia  sua,  mandò 
alcuni  colà  dentro  a vedere  che  cosa  vi  fosse.  Costoro , 
tornati  non  dopo  molto,  dissero  non  ci‘ avere  trovato 
altro  che  alcune  casse  serrate,  ed  incesse  molte  carte 
dipìnte  ad  uomini  d'una  maniera  ci  di  unO  abito  molto 
diverso  da  quello  di  Spagna^  e «erte  lettere  ancora, 
che  dicevano:  » Quando  queste  carte  saranno  vedute, 
verranno  uomini  così  fatti,  e piglieranno  tutta  la  Spa- 
gna». Il  Re  vide  il  tutto,  e non  mostrò  di  tenerne 
conto:  ma  quello  anno  medesimo  vennero  i Mori  con 
quello  abito  stesso  in  dosso,  e si  fecero  signori  del  tutto. 
Concìossiachè  Roderico,  udito  quello  che  aveva  ope- 
ralo il  conte  Giuliano,  mandò  Sancio  suo  primogenito 
con  esercito  assai  ragionevole,  ad  opporsi  tosto  alla 
furia.  Ma  tutto  fu  in  vano,  perchè  non  solamente  vi 
morì  Sancio  e lo  esercito  .che  «gli  aveva , ma  ed  esso 
re  Roderico  appresso , con  tutto  il  resto  della  sua  gente. 
£d  andò  la  cosa  in  maniera,  che,  morendovi  tra  di  qua 
e di  là  in  due  anni  (dice  Raffaello  Volteranno)  sette- 
centomila  persone,  occuparono  Rnalmen te  i Mori  tutta 
la  Spagna , eccetto  Gastiglia  la  Nuova , la  quale  e per 
la  naturale  fortezza  del  sito,  e per  la  invitta  virtù  di 
Pelagio,  zio  dello  ucciso  re  Roderico,  si  difese  gagliar- 
damente da  qualunque  assalto  moresco.  Pelagio  dunque, 
lattosi  quivi  forte,  non  solamente  difese  il  non  occu- 
pato, ma  recuperò  molte  volte  qualche  cosetta  del  già 
perduto.  Successero  poi  a costui  in  centocinquanta  anni 
appresso  dieci  altri  re  cristiani,  di  fortuna  tra  loro 
diversa:  e lo  undicesimo,  che  fu  Don  Alfonso  111,  per 
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cognome  cliiamato  Magno,  cominciò  a regnare  di  qual* 
tordcci  anni  nell’ottocento  trentasettesimo  della  Salute, 
e regnò  anni  quarantasei.  Costui  trionfò  molte  volte 
de’  Saracini , e recuperò  nella  Lnsitania , oggidì  Pofto* 
gallo,  Viseo  e Golimbrica.  Predò  più  volte  i Guasconi 
e i Navarresi  che  erano  soggetti  de’ Mori,  e fu  il  primo 
che  edificasse  tempio  a S.  Iacopo.  Ma  tutte  queste  egregie 
^ virtù  macchiò  egli  con  la  crudeltà,  facendo  accecare 
quattro  suoi  fràielìi,  che  se  gli  erano  levati  contra. 
Dicono  ohe' a costtti  scrisse  Papa  Giovanni  Vili:  » Gio- 
vanni servo  del  servi  di  Dio,  ad  Alfonso  re  cristianis- 
simo » , e argomentavano  da  questo  scritto,  che  la  fede 
vera  sia  la  spagnuola,  c che  il  Re  di  quella  provincia, 
sia  veramente  il  Re  cristianissimo.  Successe  poi  a co- 
stui nel  ncccLxxxin  il  primogenito  sno  Don  Garzia,  e 
regnò  anni  tre  solamente^  ne’  quali  corse  e predò  la 
Terra  de’  Mori,  e combattè  contra  il  re  Ajollas,  il  quale 
rimase  rotto  e prigione,  ancora  che  fra  breve  tempo 
se  ne  fuggisse  per  }a  poca  dillgenzia  di  chi  lo  guar- 
dava. 

Garzia,  ritornando  vittorioso,  adomò  delle  spoglie 
de’  suoi  nimici  la  chiesa  di  Oviedo^  nella  quale  fu 
egli  poi  sotterrato  onoratamente,  essendo  mancato  di 
vita  in  Zamora  l’ anno  terzo  del  regno  sno.  Al  re  don 
Garzia  successe  il  fratello  Ordegno,  secondo  di  questo 
nome,  molto  più  fortunato  nella  guerra  dorante  la  vita 
del  padre  e del  fratello,  che  nello  stesso  regno  suo; 
conciossiachè  e’  fu  vinto  da  Abderà  re  de’  Mori , e perdè 
nella  rotta,  in  fra  gli  altri,  il  vescovo  di  Asterga,  che 
fu,  per  dispetto  di  Ordegno,  martirizzato  da  essi  Mori. 
Ritornato  dunque  Ordegno  a Leone  (città  famosa,  che 
ha  dato  il  nome  a tutto  il  reame,  e chiamata  già  dai 
Romani  Le^o  Germanica)  fece  chiamare  a sè  quattro 
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conti  castigliani,  moUo  granili,  e molto  reputati,  cba 
non  avevano  voluto  combattere^  e,  sotto  la  fe'  del  salvo- 
condotto, fece  a tutti  tagliare  la  testa.  Della  qual  cosa  adi- 
ratisi i Castigliani,  si  ribellarono  subitamente,  e crearono 
duoi  giudici  che  rendessino  ragione  a’  popoli,  e ministras- 
sino  buona  giustizia.  Questi  furono  Ni^no  Rasura  e bai- 
no Calbo , donde  ebbero  la  origine  quelli  che  regnarono 
poi  in  Castiglia.  Ordogho  dopo  cinque  anni  e mezzo, 
avendo  grandemente  ampliata  e ornata  la  chiesa  di 
Leone,  si  mori  Rnalmente  l’ anno  dccglxxxxv  della  Sa- 
lute, e successe  a lui  il  figliuolo  don  Alfonso  IV  che 
regnò  anni  cinque  c mesi  otto.  Costui  ebbe  per  moglie 
Donna  Ciniena,  sorella  del  re  di  Navarca,  che  gli  par- 
torì Ordogno  il  Malo,  del  quale  al  suo  luogo  ragione- 
remo. £ dopo  il  tempo  predetto , venutogli  zelo  di  re- 
ligione, rinunziò  il  regno  a don  Ramiro  suo  fratello, 
e vestissi  monaco  in  San  Fecondo  nella  riviera  di  Cea, 
negli  anni  della  Salute  ncccci,  secondo  le  Croniche  della 
Spagna.  Dicemmo  poco  di  sopra  nel  discorrere  le  coso 
de'  Saracini,  che  e'  furono  cacciati  de' mari  d’Italia  dal- 
l'armata de’  Veniziani  sotto  il  doge  Orso  Participazio  : 
per  il  che  seguitando  la  narrazione  dei  successi  di  quella 
Stato,  che  era  allora  in  tutto  nell'acqua,  e fuori  di 
quella  non  si  estendeva,  diciamo  che  succedendo  al  Par- 
ticipazio  sopraddetto  Giovanni  suo  figliuolo,  quindice- 
simo doge  della  Repubblica  veniziana , e desiderando 
grandemente  di  augumentare  le  cose  di  quella,  mandò 
a Papa  Giovanni  Vili  Badoario  suo  fratello,  per  im- 
petrare da  S.  Santità  la  signoria  di  Comacchio  alla  pa- 
tria sua.  La  qualcosa  presentendo  il  conte  Marino,  si- 
gnore del  predetto  luogo,  assaltato  Badoario  in  su  quel 
di  Ravenna,  lo  fece  prigione,  e,  gravissimamente  ferito, 
lo  condusse  fino  a Comacchio.  Quindi,  fattolo  primic- 
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ramcule  giurare  di  non  seguire  più  oltre  la:  impresa, 
lo  lasciò  tornare  a Venezia:  dove,  morendosi  fra  brevi 
giorni  delle  ferite,  fu  cagione  che  il  Doge,  per  ven- 
dicare una  tanta  ingiuria,  con  armata  gagliarda  e presta 
se  ne  andasse  fino  a Comacchio;  e,  combattutolo  ed 
espugnatolo,  gastigasse  aspramente  tutti  coloro,  che  gli 
avevano  morto  il  fratello.  Insignoritosi  in  questa  ma- 
niera di  quello  Stato  per  la  Repubblica,  se  ne  andò 
con  lo  esercito  nel  Ravignano:  dove,  guastando  e .lar- 
gamente abbruciando  tutto  il  paese,  si  vendicò  ad  ar- 
bitrio suo  della  ingiuria  fatta  al  fratello  in  su  quel  do- 
minio. Tornatosi  poi  a Venezia,  ed  ammalatosi  grave- 
mente, elesse  per  suo  successore  Pietro  suo  fratello  i 
che,  guarendo  poi  egli  fuor  drogai  credere,  gli  fu,  per 
mentre  che  e’  visse,  compagno  sempre  nel  magistrato. 
Ma,  venutogli  manco  per  morte,  si  elesse  ancora  per 
compagno  un  altro  fratello , che  di  molti  gli  era  avan- 
zato, chiamato  Orso,  come  suo  padre.  E,  sottrattogli 
questo  ancora  dalla  morte,  conoscendosi  egli  o mal  sano, 
o mal  atto  al  governo  della  Repubblica , la  quale  senza 
estremo  perieoi  suo  non  poteva  più  oltre  reggere  per 
la  troppa  invidia  di  molti ^ rinunziando  quel  magistrato 
si  ridusse  a vita  privata.  Successe  a costui,  per  decreto 
cd  ordine  pubblico , Pietro  Gandiano.  Il  quale , essendo 
il  mare  Adriatico  impedito  da’  corsali  di  Dalmazia,  e 
massimamente  dai  Nareutani,  mandò  un’armata  con- 
tro di  loro,  la  quale,  per  non  avere  trovato  i nimici, 
se  ne  tornò  senza  frutto  alcuno.  Per  il  che,  andatovi 
egli  in  persona  con  12  navi,  e trovatili  a Cavo  Micolo 
di  Dalmazia,  appiccata  la  battaglia,  nel  principio  fu 
vincitore:  ma,  soprabondando  la  gente  de’ Nareotani, 
e rompendo  l’armata  Veneta,  Gnalmente  vi  fu  ucciso, 

I il  mese  quinto  del  suo  ducato.  Le  genti  che  salvare  si 
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poterono,  ritornate  fuggendo  a casa,  empierono  la  città 
di  tumulto  sì  fattamente,  che  Venezia,  turbata  di  que- 
sta perdita,  sarebbe  venuta  in  qualche  disordine,  se 
Giovanni  Participazio  non  avesse,  per  salute  della  Re- 
pubblica , riassunto  il  lasciato  ufizio  e mantenuto  la  di- 
gnità, in  tanto  spavento  de’  cittadini.  Acquietato  dunque 
il  tumulto  in  questa  maniera,  e cacciata  via  la  paura, 
elessero  i Padri  per  nuovo  doge  Piero  Tribuno  : il  quale 
fortificò  la  città  In  diversi  luoghi,  e con  una  catena 
grossissima  ,l’ assicurò  dagli  improvvisi  e subiti  assalti 
di  chi  cercasse  di  danneggiarla.  Questo  ho  io  tras- 
corso cou  brevità  dello  Stato  de’ Veniziani^  non  perchè 
tutte  queste  fossero  dentro  a’  tempi,  che  abbraccia  la 
Istoria  nostra^  ma  perchè,  essendovi  state  vicine,  si  co- 
nosca più  facilmente  quale  fusse  nello  imperio  di  Ar- 
nolfo il  reggimento  della  Italia.  La  quale,  oltre  alle 
molestie  dette  di  sopi’a,  ne  aveva  ancora  da  Ponente 
un’  altra , non  di  tanto  pericolo  certo , ma  di  fastidio 
c noia  non  piccola.  Gonciossiacbè , pochi  anni  avanti,  una 
piccola  navicella  uscita  di  Spagna  con  no  uomini  sola- 
mente, che  buscavano  alcuna  preda  ne’  vicini  liti  cristiani, 
trovandosi  gittata  una  notte  dal  vento  alla  riva  di  Frassi- 
neto (castello  in  que’  tempi  fortissimo  tra  la  Provenza  e 
la  Italia,  cinto  d’ ognintorno  di  selva  asprissima,  eccetto 
la  parte  che  guarda  il  mare  ),  que’  pochi-  Saracini  che 
vi  erano  dentro,  desiderosi  di  campare  la  furia  della 
tempesta,  scesero  in  terra  tacitamente  per  nascondersi 
nella  selva ^ ma,  trovando  aperto  il  castello,  e ciascuno 
in  quello  addormirò,  uccisi  tutti  gli  abitatori  senza  al- 
cuna scelta  o riserbo,  mandarono  per  nuove  genti  in 
Spagna,  e,  fortificatisi  colà  dentro,  s’insignorirono  del 
paese.  I vicini , che  dovevano  correre  a questo  incendio , 
inimicandosi  l’ uno  con  1’  altro , attesero  piuttosto  a nuo- 
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corsi  cd  a consumarsi  Ira  loro  medesimi,  che  a ricu- 
perare il  luogo  perduto;  anzi,  desiderosi  della  rovina  « 
depressione  degli  stessi  Cristiani  avversar]  loro,  comin- 
ciò la  parte  men  forte  a collegarsi  con  questi  Mori,  ed 
a chiamarli  in  sua  compagnia  a destruzione  della  più 
potente.  Il  che  facendo  i Saracini  molto  volontieri,  uc- 
cidendo gli  uomini  e guastando  il  paese,  allargarono 
tosto  il  dominio:  anzi  con  le  stesse  armi  dei  Cristiani 
vennero  tanto  gagliardi , che  soggiogarono  gli  amici 
e’  nimici  : e fecero  quelle  prede  e que’  danni  grandi , che 
a’  loro  tempi  racconteremo. 

Ma  per  tornare  pur  qualche  volta  finalmente  alle 
cose  di  Arnolfo , durando  lo  as.sedio  di  Fermo , e non 
vedendo  più  la  Reina  rimedio  alcuno  di  non  venir  alle 
mani  degl’  Imperiali , tenne  segretamente  trattato  con 
uno  intimo  servitore  di  Arnolfo , e per  grossa  quantità 
di  danari  lo  indusse  a dar  bere  allo  Imperadore  una 
bevanda  quale  essa  volle , non  mortifera  però , ma  ( se- 
condo che  ella  affermava  ) mitigativa  e diminutiva  della 
rigorosa  severità  di  quello,  e provocativa  della  beni- 
gnità e della  clemenzia  che  a lei  erano  sì  necessarie. 
Costui , se  non  per  malignità , per  isciocchezza  almeno , 
persuaso  dal  fallace  dir  della  donna , veduto  per  espe- 
rienzia  che  la  bevanda  non  faceva  nocumento  alcuno  a 
chi  la  bevve  in  presenzia  sua , ancora  che  vi  corresse 
spazio  d’  nu’  ora,  e non  considerando  che  e’  poteva  es- 
sere preparato  col  defensivo  contea  la  forza  del  beve- 
raggio ; presa  la  opportunità , la  diè  beCe  allo  Impera- 
dore.  n quale , dalla  virtù  di  quella  occupato , assalito 
subitamente  da  fiero  sonno  si  addormentò  ( dice  Liut- 
prando)  sì  fattamente,  che  per  tre  giorni  continovi  non 
fu  possibile  mai  di  svegliarlo.  Ed,  avvcngachè  tutto  lo 
esercito  con  grida  e romori  grandissimi  si  sforzasse  torlo 
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dal  sonno , e die  esso , per  gli  strepiti  e per  la  vio- 
lenza di  chi  lo  toccava,  aprisse  talvolta  gli  occhi  e la 
bocca  ^ non  potette  però  mai  nè  veggliiare  , nè  parla- 
re , se  non  in  confuso , ed  a guisa  piuttosto  di  mug- 
ghio, che  di  parola.  La  qual  cosa  vedendo  i maggiori 
dello  esercito,  e considerando  prudentemente  di  quanta 
importanza  fusse  lo  avere  o non  avere  capo , levatisi 
dallo  assedio , si  dirizzarono  verso  Germania , perse- 
guitati nientedimanco  sempre  da  Guido,  che,  uscito 
lord  alla  coda , trovandosi  ogni  dì  più  gagliardo  di  no- 
ve genti , seguitava  la  sua  fortuna  , e racquistava  in 
giorni  brevissimi  ciò  che  aveva  perduto  in  molti.  Arnol- 
fo , uscito  pure  finalmente  del  lungo  sonno  e dello  stu- 
pore, non  potette  seguire  la  impresa  per  essergli  rimaso 
un  certo  che  di  attonito,  c quel  triemito  delle  mem- 
bra, che  noi , con  voce  quasi  che  greca,  comunemente 
chiamiamo  parietico.  E,  nientedimanco,  per  assicurarsi 
dello  stato  d’Italia,  deliberò  di  accecare  Berengario , e 
di  occupargli  tutte  le  terre.  Ma  Berengario,  avvertitone 
cautamente  da  chi  lo  amava,  essendo  già  notte,  e ri- 
trovandosi fàmigliarmente  nella  camera  dello  Impera- 
dorè,  non  aspettò  altrimenti  che  il  disegno  si  colo- 
risse: anzi,  accomandato  ad  un  altro  un  lume  che  ave- 
va in  mano,  quasi  come  da  naturale  occorreuzia  stret- 
to , fintamente  si  uscì  di  camera , e,  con  uno  de’  suoi 
più  fidati , montato  segretamente  a cavallo , e transfi- 
gurato dallo  esser  suo , prima  che  altri  si  potesse  av- 
vedere  di  questa  sua  fuga , si  trovò  sì  lontano  dalle 
genti  e forze  di  Arnolfo , che  e’  non  ebbe  di  che  te- 
mersi. Dirizzatosi  dunque  alla  sua  favorita  Verona  , e 
lietamente  in  quella  raccolto , si  rivolse  con  ogni  stu- 
dio a farsi  forte  il  più  che  e’  poteva , ed  a chiudere  i 
passi  delle  Alpi,  con  la  più  fidata  e fiorita  gente  che 


Digilized  by  Google 


^6  ISTORIA  DELL’  EUROPA 

e’  potette  mettere  insieme.  La  qual  cosa  come  prima  fi 
udì  per  la  Lombardia , tolse  tanto  di  credito  e di  re- 
putazione allo  Imperadore,  che  nello  esereito  che  egli 
aveva , non  rimase  altro  che  tramontani.  Co’  i quali , 
non  intermettendo  il  preso  viaggio , fra  brevi  giorni 
giunse  a Pavia  : c vi  si  vide  in  grave  pericolo.  Perchè  ^ 
tumultuando  quella  città,  vi  furono  uccisi  tanti  de’ suoi, 
che  e’  se  ne  empierono  tutte  le  fogne.  Laonde,  risolu- 
tosi per  lo  meglio  a tornarsi  nella  Germania,  non  po- 
tendo- passai-e  per  Trento,  si  dirizzò  alla  volta  di  Pia- 
monte  per  andarsene  per  quelle  altre  Alpi.  Arrivato 
dunque  ad  Ivrea,  ribellatagli,  poco  avanti  da  Anscario 
marchese  di  quella,  vi  sì  pose  a campo  d’intorno,  e 
giurò  di  non  partirsi  giammai  di  quivi  , sino  a tanto 
che  i cittadini  non  gli  davano  preso  il  Marchese.  La 
qual  cosa  inteudendo  Anscario,  naturalmente  assai  pu- 
sillanimo,  uscitosi  della  terra  segretamente , si  nascose 
in  alcune  grotte  molto  celate^  a cagione  che  i suoi  cit- 
tadini potessino  liberamente  giurare  che  Anscario  non 
era  nella  città.  Il  quale  giuramento  accettando  lo  Im- 
pcradore,  per  le  montagne  di  san  Bernardo  se  ne  tornò 
ne’  suoi  paesi.  Quivi  trovò  che  il  re  Suembaldo,  men- 
tre che  egli  era  stato  in  Italia,  era  passato  con  eser- 
cito negli  Stati  de’  conti  Stefano , Odocaro  , Gherardo 
e Manfredo,  e,  occupatigli  interamente,  gli  aveva  di- 
visi tra’ suoi  domestici.  Appresso,  sposata,  con  sua  li- 
cenzia if  Oda  figliuola  di  Ottone  di  Sassonia , se  1'  a- 
veva  condotta  a casa , e con  sontuosissime  nozze  som- 
mamente si  era  onorato.  Andatosene  dunque  a Yor- 
mazia,  e tenuto  quivi  Dieta,  riconciliò  con  il  figliuolo 
i quattro  predetti  Conti , e rinvcstilli  de’  loro  Stati.  Il 
che  fu  1’  ultima  cosa  che  si  truovi'  scritta  di  lui.  Per- 
chè, impedito  dalla  infermità  che  ogni  giorno  più  Io 
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affliggeva,  lasciando  gli  altri  negozj , rivolse  ogni  dili- 
genzia  sua  e di  tutti  i medici  suoi  a cercare  della  sa- 
nità, ancora  che  seUza  profitto,  perchè  fra  due  anni 
se  ne  mori,  come  al  suo  luogo  racconteremo.  Papa  For- 
moso , dopo  la  partita  di  Arnolfo , sopravvisse  poco  egli 
ancora , ed  avendo  tenuto  il  pontificato  cinque  anni  e 
mezzo,  si  morì  nello  ncccxcvii,  e,  dopo  doi  giorni  della 
sua  morte,  fu  creato,  in  iscambio  suo,  Bonifacio  VI, 
di  nazione  toscano , che  tenne  il  pontificato  solamente 
trentasei  giorni^  perchè  Sergio,  del  quale  ragionammo 
poco  di  sopra , fuggitosi  per  la  coronazione  di  Formo- 
so , al  signore  Alberto  Ricco , marchese  potentissimo 
della  Toscana , subito  che  udì  Arnolfo  partito  d’ Ita- 
lia , e Formoso  morto , se  ne  venne  diritto  a Roma , 
e col  favore  del  predetto  Alberto , cacciato  via  Boni- 
fazio, ricuperò  il  perduto  seggio.  Nel  quale,  non  come 
Vicario  di  Gesù  Cristo,  ma  come  tiranno  crudelissimo, 
desideroso  di  vendicarsi,  fece  disotterrare  il  morto  For- 
moso, e,  vestito  di  tutti  i sommi  ornamenti  pontificali, 
lo  fece  porre  a sedere  nella  cattedra  come  se  >egli  an- 
cora fusse  vivo , e , presente  il  Collegio  de’  Cardinali , 
orgogliosamente  cominciò  a dirgli  : Quale  è la  cagione , 
che  essendo  tu  vescovo  Portuense , abbandonata  la  se- 
dia tua , usurpasti  ambiziosamente  la  Romana , princi- 
pessa e madre  di,  tutte  le  altre?  Con  queste  e con  al- 
tre ancora  più  velenose  parole  svillaneggiato  quanto 
e’  volle  quel  corpo  morto , vituperosamente  lo  le’  spo- 
gliare di  tutto  lo  abito  sacerdotale,  e,  tagliategli  quelle 
dita  che  tengono  1’  ostia  sagrata  , fece  il  resto  gettare  nel 
Tevere.  Appresso , privando  tutti  coloro , che  da  esso 
avevano  avuto  gli  Ordini  sacri , non  volle  che  potes- 
sero esercitargli,  se  nuovamente  non  «i  ordinavano.  11 
che  quanto  •’ facesse  a ragione  (poi  che  non  si  appar- 
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tieue  a me  giadicarlo  ) reggasi  dallo  esempio  de’  Santi 
Apostoli  : i quali,  dopo  il  tradimento  fatto  da  Giuda  , 
e la  disperazione  che  lo  fece  impiccarsi , non  ordina- 
rono però  mai  che  i benedetti  o mondati  da  lui,  ve- 
nissero nuovamente  a ribeoedirsi,  considerando,  e pru- 
dentemente , che  la  benedizione  del  Pontefice  non  opera 
in  virtù  di  quell’  uomo  visibile  che  pone  o annaffia  le 
piante,  ma  in  quella  del  Creatore  invisibile,  che  le  fa 
crescere  a suo  piacere.  Allegava  niente  di  manco  Ste- 
fano sesto  (così  fu  chiamato  poi  nel  papato  il  predetto 
Sergio  ) di  averlo  latto  con  gran  ragione , perchè  sotto 
Giovauni  ottavo,  lasciando  Formoso  predetto  il  suo  Ve- 
scovado se  n’  era  fuggito  in  Francia,  e,  richiamato  più 
volte  da  esso  Giovanni , uon  aveva  ubbidito  mai , se 
non  iscomunicato.  Laonde,  privato  da  lui  d’ ogni  titolo 
e di  qualunque  grado  ecclesiastico , gittando  lo  abito 
da  sacerdote,  si  era  vestito  da  secolare,  e,  partendosi 
con  tanta  vergogna  da  Roma,  aveva  giurato  solenne- 
mente di  non  ritornare  giammai  nè  quivi,  nè  al  Ye> 
scovado.  E per  questo  diceva  Stefano  di  averlo  punito 
giustamente  come  spergiuro  e come  invasore  dello  Apo- 
stolato , che  di  già  era  dato  ad  un  altro , quando  egli , 
violentemente  occupandolo , non  a ragione , ma  per.' 
forza,  lo  aveva  tenuto  cinque  anni  e mezzo.  Ma  nè 
questo  lo  può  scusare.  Perchè,  se  bene  fu  privato  For- 
moso da  papa  Giovanni  Ottavo , e giurò  di  non  tor- 
nare^ Martino , successore  di  esso  Giovanni , lo  richiamò 
per  sè  stesso  a Roma , c,  assolutolo  del  giuramento,  lo 
restituì  al  grado  primiero  c a tutti  gli  onori  perduti  : 
ed  assai  chiaramente  si  mostrò  poi  la  innocenzia  e la 
bontà  sua , quando  ritrovato  il  suo  corpo  da’  pescatori , 
e portato  di  notte  in  San  Pietro,  le  itnagiui  dipinte  in 
chiesa  ( per  quanto  ne  dicono  gli  scrittori  ) si  inchina- 
rono ad  onorarlo. 
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Alla  ninrtc  e disonore  di  Formoso  si  accompagnò  la 
morte  di  Guido,  il  quale  nella  partita  di  Arnolfo,  a* 
vendolo  perseguitato  sino  sul  Taro , ammalatosi  grave» 
mente,  se  ne  andò  fra  giorni  brevissimi  a dar  conto 
de'  suoi  spergiuri.  La  qual  cosa  udendo  il  re  Beren- 
gario, venne  subitamente  a Pavia,  e,  senza  contrasto 
alcuno  di  persona , ottenne  pur  finalmente  il  taq^o  già 
combattuto  regno,  ancora  che  per  poco  tempo.  Con- 
ciossiachè  gli  amici  e i favoriti  del  morto  Guido , te- 
mendo ;cbe  il  re  Berengario  non  vendicasse  troppo  as- 
pramente sopra  di  loro  gli  sdegni  e le  ingiurie  sue, 
accostatisi  a . Lamberto  figliuolo  di  Guido , pubblica- 
mente , come  vero  successore  di  suo  padre , lo  corona- 
rono re  della  Italia.  Costui , ancora  che  giovane , fu  vo- 
lentieri veduto  da’  popoli , e onoratamente  accettato  re 
dalla  maggior  parte  de’  suoi  soggetti.  Laonde , ragunato 
assai  buono  esercito,  e indirizzatosi  verso  Pavia,  Be- 
rengario , che  non  aveva  gente  da  stargli  a petto , si 
ritirò  dolente  a Verona , città  statagli  sempre  amica , 
e deditissima  al  nome  suo , come  altrove  si  ò dimostrato 
e mostrei'assi  per  Io  avvenire.  A queste  revolnzioni  dei 
principi  secolari  si  accompagnarono  le  ecclesiastiche. 
Perchà  al  papato  di  Stefano  Sesto,  che  durò  solamente 
quindici  mesi,  successe  Papa  Romano,  che  non  visse 
tre  mesi  interi,  ne’  quali  annullò  e cassò  le  azioni  di 
Stefano.  Il  che  approvò  medesimamente  il  suo  succes- 
sore Teodoro  Secondo,  ancora  che  e’  si  morisse  fra  venti 
giorni.  £d  al  papato  di  Teodoro  successe  Giovanni  No- 
no, cittadino  romano:  il  quale,  riassumendo  la  causa 
di  Formoso , venne  in  tanta  disgrazia  del  popolo , che 
e’  fu  costretto  a fuggir  di  Roma.  Per  il  che , andatosene 
a Ravenna , e ragunato  quivi  un  Concilio  di  settanta- 
quattro  Vescovi , dannò  tutte  le  azioni  di  Stefano , ed 
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approvò  quelle  di  Formoso , dichiarando  che  male  a- 
vesse  fatto  Stefano  a riordinare  nuovamente  quelli , che 
Formóso  aveva  ordinati.  Visse  costui  nel  Papato  due 
anni  e quindeci  giorni  senza  lasciare  altra  memoria 
de’  casi  suoi , che  di  avere  suscitata  c rinnovata  la  quasi 
che  estinta  sedizione.  La  parte  in  questo  mentre  del 
re  Lagaberto , cioè  quelli  stessi  signori  lombardi  che 
lo  avevano  chiamato  al  regno , non  contentandosi  molto 
della  severità  di  esso  Lamberto,  cominciò  a rivolgersi  a 
Berengario , e a desiderarlo  grandemente , chiamandolo 
al  regno  spontaneamente,  ed  animandolo  contra  Lam- 
berto , e promettendogli  ancora  largamente  di  levarsi 
in  aiuto  suo,  come  egli  prima  fusse  in  campagna.  Ed 
andò  questa  pratica  tanto  avanti,  che,  avvengachè  per 
non  sentirsi  da  romper  guerra , Berengario  non  si  mo- 
vesse , cominciarono  pure  a scoprirsi  alcuni  de’  Capi 
lombardi , ribellandosi  apertamente , sotto  quella  spe- 
ranza che  avevano  del  soccorso  di  Berengario.  Ed  il 
primo  che  ciò  facesse,  fu  il  conte  di*Milano,  per  prò- 
prio nome  detto  Manfredi.  Costui , più  animoso  che  sa- 
vio , senza  rispetto  d’ avere  il  proprio  Ggliuolo  a’  ser- 
vizj  del  re  Lamberto , e senza  considerazione  delle  forze 
sue , molestando  e predando  i Inoghi  vicini , che  si  te- 
nevano per  esso  Re,  cadde  improvvisamente  in  uno  ag- 
guato de’  suoi  nimici  : dove  restando  rotto  e prigione  , 
fu  condotto  davanti  al  Re^  e,  per  sentenzia  di  quello 
condannato  a dover  morire,  gli  fu,  come  a rebelle  della 
Corona , pubblicamente  tagliato  il  capo.  Il  che  spaventò 
di  maniera  gli  animi  tutti  de’  sollevati , che  volentieri 
stettero  in  pace.  Ma  il  ricco  marchese  Alberto , ed  il 
conte  Aldobrando , che  non  sapevano  questo  successo,’ 
ed  erano  pure  di  quel  numero  che  bramava  rivoluzione , 
avendo  segretamente  ragunato  le  genti  in  diversi  luo- 
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giti  della  Toscana,  la  quale  ubbidirà  tutta  al  marchese 
Alberto,  uuitele  tutte  insieme  ad  un  giorno  determi- 
nalo , si  dirizzarono  contro  a Pavia  per  combattere  col 
re  Lamberto.  Era  questo  marchese  Alberto,  per  co- 
gnome chiamato.  Ricco  , di  tanta  reputazione  fra  gli  al- 
tri prijjicipi’ italiani, ‘‘che  e' poteva  assai  facilmente  spe- 
'rare  il  regno  , se  ^gli  avesse  vinto  Lamberto.  Laonde 
per  non  mancare  sé  stesso  in  occasione  sì  largha  e 
sì  bella quanto  era  la  mala  disposizione  de’  Lombardi 
verso  Lamberto , e lo  aiuto  del  Conte  Manfredi  che  si 
. era  già  del  tutto  scoperto^  cgllegatesr  col  predetto  conte 
* Aldobrando  (non  altrimenti  dichiarato  dagli  scrittori), 
si  era  mosso  a cotanta  impresa.  Ed  era  sì  fattamente 
• questo  principio  aiutato  dalla  .fortuna , Che  avanti  che 

il  re  Lamberto  sapesse  nulla  di  questo,  esercito,  si  era 
egli  già  cundotto  in  sul  Taro , fiume  notissimo  di  là 
da  Parma,  qd  a’  piè  di  quel  monte,  che  nel  corrotto 
'Secolo  si  chiamò  l’Alpe  di  Bardoue^  dove  uncora  oggi 
^secondo  il  Biondo^  si  vede  Castel’ Ba^'do ,'  per  testi- 
moidanza  forse  non  piccola  delle  vestigie  di  colai  nome. 
Quivi  dunque  trovandosi  questa  gente , corse  lo  av- 
viso al  Re  della  venula  di  tale  esercito^  ed  egli,  tro- 
vandosi allora  in  caccia  per  sorte,'  senza  altrimenti 
fare  ragunata,  si  mosse  subito  a ricontrarlo  con  forse 
cento  dei  suoi  soldati  , che  erano  quel  giorno  per 
suo  diporto  in  su  la  caccia  con  esso  luL  Con  que- 
sti venutosene  a Piacenza  con  gran  prestezza intese 
thè  i suoi  nimici  erano  al  Borgo  a San  Donnino  , 
.luogo  tra  il  Taro  e 1’ Adda,  fiumare,  chiamato  cosi 
per  esservi  in  somme  venerazione  il  corpo  del  Beato 
martire  Dohnino,  e che  senza  guardia,  senza,  ascpi te, 
e senza  ordine  alcuno  di  milizia  , alloggiavano  con 
più  sieuMà,  che  se  e’ fossero  in  casa  loro.  Per  la  qual 
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cosa  avvicioatosì  loro,  il  più  che'  polcUe^egretameDte, 
e assaltatili  ajla  im'provvisa'  sul  primo  soono,  agevol- 
picnte  li  messe  ia  rotta.  Bene  è il  vero  die  c’  non  fu 
molta  la  uccisione.  Perchè,  pigliato  il  marchese  Alberto^ 
che  tra  certi  asini  siterà  fuggito  In  una  slalletta  , ed 
avuti  prigioni  a mao  salva  tutti  i capi  di  quello  eser- 
cito, eccetto  però  il  conte  Aldrobau4o , . die  si  fuggi 
al  primo  romore , non  si  curò  altrimenti  il  Re  di  (are 
uccidere  que'  che  fuggivano,  giudicando,  come  era  il 
vero,  che*  tutti  fossero  del  popol  suo.  Mandati  dunque  i 
pr^si  a travia,  e ritiratosi  egli  a Marinqo,  dove  .atten- 
deva prima  alla  caccia , si  tornò  al  solito  spasso , fino 
a tanto  che  fra  i baroni  si  potesse  ddiberare  quello  che 
si  avesse  da  lare  di  coloro  che  aveva  pi-esi.  Ma  la  for- 
tuna, che  si  voleva  servire  di  Alberto  alla  novità  che 
appresso  vediamo , fece  che  avanti  la  deliberazione  del 
Consiglio , il  prefalct  Lamberto  fosse  a grata  b;adimento 
ucciso  nel  bosco  in  questa  guisa.  Dilettandosi  ( come 
abbiamo  veduto)  qpesto  Re  assai  della  caccia , accadde 
che  trovandosi  un  giorno  ( come  talvolta  suole  avveni- 
re ) appartato  in  quella  da  tutti  gli  altri  fuori  che  sola- 
mente da  un  suo  creato, di  chi  egli  multo  si  fidava,  so- 
prafiatto  dal  sonno  e dalla  fatica,  si  pose  a dormire  in 
sulferba,  e commesse  a qùcl  giovane  suo  favorito  che 
dovesse  guardarlo  fin  che  esso  alquanta  si  riposava.  Ugo 
( che  così  aveva  nome  colui , cd  era  figliuolo  di  quel 
conte  Manfredi , che , per  la  reJ>cllionc  sua  , poco  a- 
vauti  perse  la  testa  ) vedendo  die  il  Re  dgrmiVa  prò- 
fondameute , e ricordandosi  molto  più  della  fresca  mor- 
te del  padre,  che  de’ bene^zj  influiti  ricevuti  da  èsso 
Re  col  quale  sempre  si  era  allevato,  deliberò  di  torgli 
la  vita.  Ma  . per  farlo  in  maniera  tale  che  non  ci  fussc 
per  Itti  pericolcr,  non  lo  a olle  ferire  col  ferro:  anzi,' 
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tolto  yn  ramo  assai  gravale  percossole)  con  tutta  sua 
(orza  tra  il  capo  e il  collojjioii  solamente  Io  ammazzò 
con  poca  fatica,  ma  con  ogni  sicurtà  sua.  Perchè,  adat- 
tato il  morto  in  maniera,  che  e’  p.iressc  caduto  giù 
da]  cavaDy  , veri  similmente  fu  poi  creduto  dir  Colobo, 
che  in  questa  guisa  lo  ritrovarono , c}ie  e’  si  avesse 
fiaccato  il  ^collo  per  la,  gran  foi-za  della  caduta,  E sa- 
fcbbesi  uni  versai  inen  le  creduto  sempro  dipoi  co.s»  , se'  ' 
Ugo  stesso , nella  grandezza  de’  Berengarh  , non  avesse 
soorper|o  il 'verp.  Ucciso,  così  miseramente , il  giovane 
re  Lamberto,  non- avendo  i Principi  dove  gillarsi , o 
dubitando  di  non  far  peggio,  ricliiatnarono  i]  re  Be- 
rengario. Il  quale,  ritornato  al  perduto  regno  , liberando 
il  milrcliese  Alberto  con  tutti  i prigioni  -di  Pavia-,  dopo 
Infinito  cai'czze  fatte  a ciascuno  , ed  al  Marchese  mas- 
simamente, presentali  ed  onorali  quanto  e’. potevar,  gli 
rimandò  agli  Stati  lóro.  . - 

Oddone  in'  questo  mentre,  il  non  legittimo  Ve  di 
Francia,  avendo  già  regnato  molli  anni, , il  i terzo  dì  di 
gennaio  nel  pccc^^cviii  fyialmontp  passò  di  vita.  Scri- 
vono di.  costui  alcuni,  che  avanti  là  morte  sua,  fatto 
chiamarsi  al  letto  tutti  i Barcàìi,  con  parole  molto  ef- 
ficaci'persuase  a vivere  uirili  e d’ accordo,  \etl  a rice- 
vere ih  giovane  Carlo  per  re  loro,  come  voleva  il. giusto 
e il  dovere^  alfertnando  che  per  essere  egli  naturale  e 
legittimo  successore  ed  crede  di  Lodovico  'Balbo  suo 
padre,  non  si  poteva.,  senza  ingiuria  e viulouza  giundis- 
sima  , tenergli  .quel  ^-egno  che  iuridicaincnle'se  li  aspet- 
tava. E ccuiì  (dicono  alcuni)  in  presenza  di  tulli  i Urandi 
c di'  Ruberto  suo  fi;atelIo,  elio  poco  tenne-poi  conto  di 
questa  sua  volontà,  scaricatosi  della  tutela  c-dy!  titolo 
£ nome  regio,  .se  ne  passò  a vita  migliore.  I Piiucipi, 
dopo  de  reali  esequie  di  Oddone,  sotterrato  in  San  Dio- 
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AÌgi,  accordatisi  al  bene  comune,  accettarono  Carlo  nel 
regno , e fjU  giurarono  fedeltà  ed  obbedienzia.  Ed  esso 
per  quietare  i tumulti  e mitigare  gli  animi  esasperati, 
riconciliatosi  con  Ruberto  fratello  del  morto,  non  sola- 
mente gli  fece  Onori  e carezze  grandi , come  larghissimo 
remuneratoàé  di  qualunque  servizio^ • ma  Jiberaméntg  gli 
dette  in -dono  tutta  quanta  la  GalKa  Celtica,  quella 
parte  cioè  d^la  Francia,  che  da  tre  Puntare  grandis- 
■ibae,  Garona , Senna  e patrona  ( secondo  Cesare  ) , è 
circundata.  £d- investitolo  di  cosi  fatta  Ouceà,  goden- 
dosi il  tutto  lièto  « pacìRco',  fu  invitato  da  Reginarlo 
e dal  conle  Odocru  a passare  nella  Lottariugliia , e ad 
insignorirai  di  quello  Stdto^  il  Ijuale,  se  bene  era  di  Suem- 
baldo,  Io  vhlevano  costoro  dare  a Carlo,  per  vendicarsi 
cootra  il  Re  loro  di  quanto  adesso  racconteremo.  Aveva 
il  re  Suend>aldo  tra  i.  più  intimi  e pari  suoi,  il  duca 
Regin^rio^  fedelissimo  ed  unico  suo  consigliem}  ma 
(qualunque  si  fussa  la  causa,  ebe  non-r  ho  vista  negli 
scrittoti  ),  adiratosi  con  esso  lui,  lo  privò  dr' tatti  gli 
onori,  « di  quanto  aveva  nel  regnò  suo,  e lo  bandi  a 
uscire  di  , quello  in  terminai  di  giorni  quattordeci^  sotto 
pena^  della  persona.  Reginario,  vedutosi  cosi  vitupero- 
samente cacciato  dal  Signor  suo,  si  oollegò  con  il  conte 
Odocto  e con  alcuni  altri  poco  amici  di  Snembaldo, 
ed  inviato  le  donne , i Rgliupli  e le  robe  al  Castel  Durfo 
luogo  fortissimo  in  Sulla  Mosa  , e ridottòvisi  egli  ancora , 
nttesu  n munirsi  in  qàello,  avvengaebè  ineSpugnabilè, 
rispetto  àlle  paludi , a’  ritrosi  e alle  rivolte,  «he  d' in- 
torno ti  fa  quel  fiume,  ^tiembaldó,  saputo  questo,  se 
ne  andò  con  lo  esercito  a porvi  il  campo;  ma,  veduta 
poi  la  difficoltà,  anzi  pure  la  ^a(lpossibiIità  della  espu- 
gnazione, levatosi  oòn  pòco  onore  dallo  assedio,  se  ne 
tornò  assai  mal  còutento,  Reginario  con  gli  altri  Signori 
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predetti,  andati«etie  a trovare  .Carlo  SempRce,  lo  qoie- 
dusseiv)  40  Lottaring'iiia  con  esercito  molto  gagliardo. 
Sùembaldo,  seatito  questo,  ed  accortosi  tardi  dello  er^ 
rore  sao,  si  fuggì  con  pochi  al  sicuro:  e,  tqenlre  cVe 
Carlo, con  te  si)c  genti  se  ne  andò  ad  Acque  e a Spira, 
egli,  passata  la  Mosa,  e ragunati  quei  baroni  che  gli 
osservavano  la  fede,  fece  uno  esercito  ragionevole,  e se 
ne  venne  cantra  il  -té  Cacio,  che,  partitosi  a posta  da 
Spira,  si  accostava  per  faC  giornala.  La  quale  bepe.si 
sarebbe  forse  appicpata,  se  non  che  i Baroqi  dell'  uno 
e dell' altrq  esercito,  convenuti  più  volte  insieme,  non 
lasciarono  seguire  più  oRre:  hozi,  riconciliando  i pre- 
detti dubt  Rè,  e fermando  una  bella  pace,  operarono 
che  il  re  Cario,  ripassata  la  Mosa,  si  tornasse  n<;l  regno 
tuo.  Suentbaldo,  liberato  da  questa  guerra,  sì  rivolse  ad 
espugnare  Durfo,  credendosi  poter  vincere  agevolmente 
con  la  quantità  deRo  esercito  la  naturale  difficoltà 'di 
quel  sito,  e l'accidentale  che  Reginario  vi  ateva  aggiun- 
ta. Ma , Conosciuto  por  finalmente  che  tutto  era  tempo 
perduto , comandò  a'  suoi  vescovi  che  scomuaicassipo 
Reginario  e Odqcrp  con  tutti  gli  altri  confederati , o 
che  favorivano  la  impresa  loro.  La  qual  cosa  non  vo- 
lendo fare  que'  Prelati , adiratosi  con  essi  apcora  , ed 
ingitirialili  assai  di  parole,  lasciò  queRo  assedio  intitile, 
e ritirossi  a^i  ultimi  confini  dello  Stato  suo  , . don  egli 
è più  presso  alla  Italia , per  avere  più  presto  le  nuove 
della  guerra  già  com'iuciata  tra  Lodovico  Rosone^  cd  il 
re  Berengario  ^ la  quale  era  nata  così,  , . ' 

Dopo  la  morte  del  re^  Lamberto , certi  Principi  dei 
Lombardi,  che  non  si  contentavano  di  Berengario,  uni- 
tisi còl  marchese  Alberto' di  Ivrea,  figliuolo  di  Ausea- 
rio  detto  di  sopra , e genero  di  esso  Berengario , ma 
occulto  nitnico  silo  j sollecitarono  tanto  con  Jettere  e 
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con  ambasciate  Lodovico  Bosonc  di  Bor^c^na,  die  ei 
lo  iadùssero  finalmente  a venire  annato  i»  llalia,'a  pi- 
gliar il ‘regno’ di  quella,  e còrònarsene  imperadore,  có- 
me discendente  di  Carlo  M^gno.  Bercliè  Imearganhi  mo- 
glie vdel  re  Bosdne  di  Borgogna  , '"e  madre  di  .esso*  Lo- 
dovico ,*  ei;p  figliuola  di  Lodovico  II  ^ figlinolo  di  ,Lot-- 
tarlo,  figliuolo  di  Lodovico  Pio,  che  fu  figliuolo  di  Carlo 
Magno;  c fcosì  èra  costui  il  sesto  tla  Carlo.  Per  il  che, 
parendoli'  avere  assai  giusto  titolo  al  regno  tP  Italia,  se 
»e''venne  volenteroso  alle  .promesse  'de’  Collegati , e di 
Alberto  massimamente,  come  di  persona  più  segnalata. 
Concipssiach^  egli  è quello  'Alberto  | dì  chi  si  (antavà 
n«’ tempi  suoi  (come  recita  Liutprando):- Alberto  poca 
chioma lunga  spada  ^ e corta  fede.  E.pdre  nella>gio- 
ventù  sua,  era  stato  aimanissimó  sempre  e.costumatis- 
sitilo  ,•  e di  tanta  liberalità  , cbè',  £e  nel  ritornare  dalla 
caccia  si  incofrtrava  a sorte  sn  Un  pòvero,  non  avendo 
allrimenli  che  dargli,  si  levava  il  cornò  da  còllo , ’ed , 

ancora  che  riccamente  adornato  di  catene  e fibbie  d’n- 

« 

ro,  lo'  donava  a quel  poverello  , ricomperandolo  poi  da! 
esso  per  quel  tanto  die  e’io  pregiava.  Fidandosi  dun^ 
que  LodoViccr  in  sulla*  riputazione  di  costui.  e>  degli 
tri  ccJb federati , venne  velocemente  in  Itatia  ; ma  con 
esercito  male  gagliardo , persuadendosi  follemente  che  i 
collegati ' fossero  in-  ordine  con  tante  genti,  che  la  sua 
quasi  fussc^  superchia.  11  che^iuccesse  tutto  ’ 1’  opposito; 
Perchè  sapendó  la  sua  venuta  il  re  Berengario,  lattosi 
forte  co ’l  marchese  Allerto  della  Toscana,  avanti  che 
i collegati  fossero  nnili,'  gli  «sci  contra  iri  su  la  cam- 
pagna , edt.  usci  si  grosso  di  gente  , cd  in  luogo  tale , 
che  nou  solamente  gli 'levò'  la  comodità  dei  venire  in** 
natnzt,  ma  e quella  di  rilornaraeire  ^ seu^a  estremo  pe- 
ricolo dell’  esercito  e di  sè  stesso.  Laonde,  conoscendosi 
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Lodovico  assai  inferiore,  come  abbandonato  già  da’ Lom- 
bardi, non  voUe  piò  ìcntare  la  fortuna:  anzi,  cercata  la 
pace  con'^^CTCDgario*,  ed  ottenutola  agevolmente  , giuvò 
(secondo,  la  fortna  de’ capitoli  fatti)  coè  nn  sacramento 
fortissimo ,* di  non  ritornare  mai  più  alla  impresa  d’I- 
talia , '“ancora  che  invitato'  e chiamatovi  dalla  maggior 
parte  de’  Baroni  e Signori  di  quella.  In  questa  maniera 
USCI  salvo  fuori  delle 'reti,  e tornossi  con  pace  a tasa. 
Ma  non.istette  Hiolto  In  cervello.  Conclossiactiè , nata 
poco  dipòi  fcerta  dissensione  tra  Berengario  é Alberto 
Ricco,  i medesimi  Signori  lombardi,  collegatisi  con  Al- 
berto, ^mandarono  apgretaihcnte  li  riebianaare  Lòdovico 
al  regno,, e coil  fortissimi  sagramenti  gli  giurarono  di 
essere  con  lui , e dì  fargliene  dVero  Corona.  Persuaso 
dunque  da  esri'',  anzi  pure  dalle  suà  arobizidne  invita- 
to j senza  tenere  altrimenti  conto  della  sua  obbligata  fe- 
dé,  raganato  uno  esercirò  gagliardissimo,  se  ne  venne 
lieto’in  Italia':  e,  congiuntoli  noji  solamente  co’  Lombaf-, 
di,  ma  co’  Toscani,  se  ne ^ andò  alla  volta  dì  Berenga- 
rio. Il  .quale  véggondo  le  forze  di  Lodovico , e sè  ab- 
bandonato da  tntti  I suoi.,  diflìdatosi  di  ogni  altra  co- 
sa, *si  ritirò  nella  fedelissima  sua  Verona,  con  animo 
di  tenersi  dentro  di  quella,  sino  che’  venisse  oiigliòr  for- 
tuna , come  altre  volte  gli  era  avvenuto.  Hà , perché 
bon  sempre  le  medesime  cose  riescono  al  'modo  mede- 
simo, Lodovico',  avviciriatosi  con  le  sue  genti,  non  so- 
lamente'lo  cacciò  di  essa  Verona,  ma  di  tutto  il  rèsto 
d’Italia;  e lo  constrinsc  a fuggirsi  di  la  dall’ Alpi,  ed 
a ‘viversi  còme  e’ poteite  nella  Baviera,*  sino  a tanto 
che-  la  fortuna  manco  turbata  lo  richiamasse  al  perduto 
seggio.  liodovico,  ottenuto  si  agevolmente  il  régno  d’I- 
talia , se  ne-  andò  a Roma , e,  secondo  che  dice  Regi- 
no, fu  coronato  dal  Papa  I’  anno  della  Salute  dcccxcviit, 
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ancora  che  Liutprande  non  dica'  altro,  di,  questo  fatto, 
e negli  altri  scrittori  non  se  ne  le^ga  cosa  alcuna.  Ap- 
presso , visitando  lo  Stato  e Dominio  suo , se  ne  venne 
per  la  Toscana<:  ove  dal  ricco  àiarchese  Alberto  son- 
tuosamente fu  ricevuto  ed  onorato  fuori  di  manierai 
Laonde,  veduto  egli  la  milizia  di  esso  Alberto,-!  ser^ 
vitori,  gli  arnesi,  i cavalli,  con  il  sontuoso  vestire  e 
la  grossa  spesa  che  e’  sosteneva , disse  'con  alcuni  dei 
suoi  più  fidati:  'Costui  veramente  '8i  potrebbe  chiamare 
più  tosto  re,  che  marchese,  non  essendo  egli  punto 
minore  di  me,  se  non  solamente  yel  titolo.  Queste  pa- 
role tornate  agli  orecchi  di  Alberto  ^ gli  causarono  tanto 
sospetto , che  e per  questo  e per  la  continovi  inftiga- 
zione  e stimolo  di  Berta  sna  moglie,  non  solamente  si 
ritrasse  da  indi  innanzi  dalla  fedeltà  che  a Lodovico 
aveva  promessa,  ma  ne  distolse  ancora  quasi  che  la  mag- 
gior parte  di  tutti  gli  altri  Signori  e Principi  italiani, 
mostrando  loro  con  lo  esemplo  d|  sé  medesimo,  quanto 
fusse  pericoloso  lo  aderire  ad  un  forestiero , tanto  bar- 
baro, die  abbia  invìdia  , a’ sudditi  suoi',  e desideroso 
che  e’  siano  poveri  per  apparire  sublime  tra, loro ^ non 
per  la  virtù,  come  i successori  veri  di  Carlo  Magno, 
ma  per  la  roba  n per  la  grandezza  delle  . facoltà  \ ìe 
quali  era  egli  forzato  tórre  ad  altrui , poiché  e’  non  le 
aveva  da  sé  medesimo.  Lodovico , non  sapendo  la  malà 
volontà  di  Alberto  e degli  altri,  veduta  la  Toscana  a 
suo  piacimento , si  partì , finalmente  da  Lucca , e tor- 
nossi  a stare  in  Verona.  Nella  quale  parendogli  dimo- 
rare e bene  e sicuro,  e con  somma  quiete  e pace,  li- 
cenziate le  genti  dell’  arme,  che  gli  parevano  gjià  di  so- 
perchio, senza  considerare  come  egli  era  in  terra  ni- 
mica, si  volse  tutto  all’amministrazione  del  regno  ed 
al  governo  giusto  de’  sudditi , per  farsegli  fedeli  e be- 
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nlvoli,  secondo  che  necessari$mente  gli  bisognaT»  nel 
nuovo  Stato.  Ma;, perchè  i regni  e gli  Stati  umani  cam- 
miuan  sempre  al  viaggio  loro  e dove  prima  furono  di- 
ritti , non  servì  questa  diligenzia  dì  Lodovico  ad  altro 
che  a fhrgli  sopravvenire  lo  infelice,  anzi  pur  miseran- 
do caso,  che  io  dirò  nel  libro  che  segue,  non  vdl^do 
passare  con  questo  più  là  che  la  vita  di  Arnolfo.,  Il  quale 
nello  ottocento  novantesimo  anno  della  Salute  il  vigesi- 
mo  bttaVo  di  novembre,  trovandosi  già  consumato  quasi 
che  Intto  da  una  moltUndine  più  che  infinita  di  ver- 
mini,, che,  iTenza  potervisi  ovvjare  dalle  medecine^  gli 
scoppiavano  per  la  persona,  si  mòri  miserabilmente  in 
Ottinga  di  Baviera  ^ ed  onoratamente  fu  seppellito  in 
Santo  Emerammo,  avendo  regnato  nella  Germania  già 
dodici  annL  . ' 

• f 

^ i ' 
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c molte  cose  dette  sin  qui , e le  da  dirsi  per  Io 
avvenire,  circa  gli  accidenti  della  Germania  (s' io  de- 
sidero proceder  chiaro)  mi  costringono,  avanti  che -.più 
olWe  si  vadà, -porre  tm' tratto  questa  provincia,  e dis- 
segtiarla  con  le  parole,  più  distinta*  che  sia  possibile^ 
SI  perchè  U Geripania  vecchia  e,  la  ntlova,  o vogliamo 
dire  la  moderna , per^  >1  vero  j pon  sono  tutte  una  5 e 
si  ancoi^  perchè  I fliversi  popoli , div.ersamente  SDj)rav- 
venuti  io  diverse  parli  di  qucila,  in  sì  fatta  maniera 
la  hanno  alterata,  e confusa  tanto  per  tutto,  che  se 
non  che  i Germani  stessi , e massimamente  il  grudicioso 
e dolto'Renano,  ce  la.hanno  aperta  e fatta  palese,  non 
si  potrebbe  assegnarne  spanna , senza  dubbia  di  grande 
errore.  Da  ’l  quale  desiderando  noi  di  guardare  que’  che 
non  hanno  lingua  latina,  come  i Latini  solamente  ha 
guardato  forse  il  Renano,  diciamo',  seguitando  le  sue 
pedate,  ma  brevemenlè,  che  l’antica  Germania 'ha  da 
Ponente  il  fiume  del  Reno,  l’Oceano  da  Tramontana^ 
la  Vistola,  modernamente  delta  Viséllo,  da  Levante, 
e il  Danubio  da  Mezzogiorno  ^ c che  i popoli  natii  di 


Digitized  by  Google 


I^IBRO  SECONDO  * 91 

quella,  o che  aalicatnente  l^hanho 'abitata , sonò  gli 
Ang|Ì3  gli  Aagrivarjf,  gli  Arii,  gli  Avioni,  i Baslarni,, 
altrlAentr  Peucini , i B itavi,  S Brutteri,  i Bui^  i Ca- 
Tìiari',  1 Cauincfati , -i  CasilSri,  i Calli,*iGaucÌ,iGlie- 
rnci  ,'i  Cimbri , i Dul^ibini,  gli  Elisir,  gli Eluconi , -'gli 
Krnioncloi'i,  gli  Estiotli , gli  Eudosi , i.Fennl.,'  i^Fosi, 
i' Frisi, %i  Gambrivi , >i  Gotiini,  i Goltoni,  i 'Longo- 
bardi'i Lémooii,  i Ligii,  i Mapimi , i Marcoinanni,  i* 
Mtirsi,  i 'Marsigni',  i •Ma'ttiaci,  t'Naarvafi,-  i Narici,'  i 
Nuìlòoì , gir  Osi , i, Peucini  dioè  Bastami"*»  Quadi,. 
i Rgudignri , i Ruigì’,'i-  Sennoni , ì Sifoni  ^ i Suadi,.  i 
Stievi,  i Snioni , i Tenteri  ,•  i Teutonr,  i - Vandali , i 
Varini,  i Venedi,  gir  Usipeli,  con  molti  altri  tanto  mi-' 
n'ori , cliè  nelle  istorie  non  hanno  nome.  Diciamo  an- 
cora che  Ie>  nazioni  .forestiere , e clic  '.innanzi  a’  tempi 
di  Cesare  vJ  feriiiàronò  ,'le  sedie  loro , furono  i Boll , 
gli  Elvezii  ,’i  Tettòsagl , Vionidl^  e sotto  i Cesari  greci 
poi  gli  'SebiavoOi.  Questi  così  fatti  popcj^  e genti,  che 
del  tutto  son  quftsi  spenti , che  njaitìere  «■*  idodi  tenes- 
sero' circa  le  loro  a^oni,  sì  chiararnentc  lo  scrive  Cor- 

i * * 

nello  Xacito,  che  non  accadeva, me  ragio,narnfe.  Perilcbè , 
lasciato  da  banda  'tul;to  ciò  che  atticne-a'costhmi,  dico 
solamente,  quanto  all»- istoria , che  P antica  o vecchia 
Germania,  ancorajche  lungamente  combattata  già  -dai 
Romani,  'e  due  'volle  i^  gran  parlojfalta  soggetta,  cioè 
da  Augusto  sino  in  -iu  TAlbi,  e da  Prnbo  ^rno  oltre 
al  Néccaro',  Gumi  notissimi  di  tale  provincia,  non  istettc 
perù  giammai  lungamente  nè  pagiGca , nè  sottoposta^ 
anzi,  dopo  le  correrie,  o.  gli  assalti  quasi  infiniti  che 
tutto  giorno  dava  a confini,  passando  ó- il  Beno,  o il 
Danubio , rotti  finalmente'  i legami , cioè  ùihisi  e spenti 
gli  eserciti  de' Komani;  ed  abbattute  e spianate  Te  città, 
le  castella  , e le  rocche  dell’  una  e dell’  altra  riviera , 
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non  lolacnente  «t  fece  libera, ‘ma  sigaoi^a  di  tnttc  « 
dieci  quelle  provinde,  che  a Mèzsogiomo  e PonenU^ 
su  le  due  predette  fiumare  aspramente  lo  frOnteggia- 
eauo.  Le  quali  dieci  provincie,  ttuccwach^  oggidì  si  chi^'^ 
mano  Germania  , da  que^  popoli,  che  le  espugnarono  e 
Ti  fermarono  le  abitazioni,  erano  avanti  a 'quella,  ro- 
Tlna,  provincie  pur  al  ^utto  romane,  e d^’  Romani 
governate  ella  usanza  e fotma  d’ Itdia  ^ ed  erano  que* 
stet  la  Massima  de’Sequani  , lo  Argentoratico,  la  Ger- 
mania prima , e la  Germania  seconda , .tutte  ^ quattro 
.giù  lungo  il  Reno  in  sulla  sinistra  nva,  o voglia'm  dire  dal 
lato  de’  Galli.  L’ altre  sei  in  sulla  destra  mano  del  Da- 
nubio erano  la  Rezia  prima,  la  seconda,  cheèVinde- 
licia,  il  Noricoj'la  Pannonia  prima,  la  Valeria,  che 
è Croaria,  « la  Pannonia  seconda.  Ed  in  ciascuna  di 
queste  erano  saldamente  falle  Stanze  eserciti  grandi,  coi 
i^gistrati  e Capi  di  quegli,  p^  tenere  a freno  i Ger- 
mani. Ma  perchè  lo  avere  nominate  queste  provincie, 
senza  esplicarle  in  partìculare  non  farridie  quella  chia- 
rezza, che  desidera  certo  la  istoria,  ripigliandole  una 
per  nna,  torneremo  a ^trattare  di  tutte. 

La  Massidaa  dunque  de’  Seqaani , che  oggi  è irCon- 
tado  della  Borgogna,  abbracciava  ne’ suoi  confini  i 5e- 
qnani,  gli  Elvezj,  i Raurici , la  diogesi  tutta  di  Basi- 
lea con  la  Sungavia,  e coà  lQO|;hi  vicini  a Colmaria, 
sino  alla  fimnara  EcceQibaco,  la  quale  ùn  miglio  lon- 
tana daj  Selestad  parte  da  questa  lo  Argentoratico.  La 
sua  città  principale  era  in  • quei  tempi  Visonzio,  che 
oggi  è Bisanzone^  e vi  abitava  il  Governatore,  ìuggetto 
nientedimeno  ài  Prefetto  pretorio  de^  Galli , insieme  col 
Generale  de’ soldati^  i quali,  accasati  nel  castèllo  Oli- 
none vicinissimo  a dove  oggi  abbiamo  Basilea,  defen- 
devano il  passo  del  Reno  a chi  venisse  della  Gerujania. 
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Ma  sotto ’Tinijicrid  di'Teo4osio  figlinolo  di  Arcadio, 
0 secondo,  di  quésto  nome , venendovi  t Borgognoni  sì 
gagtiai'di,  che  i Romani  non  potevano  difenderla,  perdè 
mon  solamente  la  forma  e la  manieéà  del  reggimento, 
ma  lo  stesso  nome  che  aveva,  e^chiamossi  da  indi  in- 
nanzi non  pKt  Seqnana , ma  Borgogna  dal  cqgnpme  dei 
vincitori.  ' _ . ' 

Lo  Argentoratico,  allora  tratto  Argentofatense , e nei 
dì  nostri  chiamato  Alsazia,  conteneva  Argentorato,  che 
è Strasbnrg,  Brocomago  che  <$'  Bmnxp,  Elcebo,  che  i 
Selestad,  o mólto  certo  vicino  a quello^  e xjuasi  la  mag- 
gior {yarte  della  jdio'gesi  di  'Argentina,  Il  Governatóre  e 
capo  di  questa  provincia^  era  il  C9nte  di  Argentorato, 
suggetto  al  generale  di  Maguzia,  come  oggi  H vescovo 
di  Argentina  è suggetto  a quello  arcivescovo  ^ e durò 
questo  reggimento  insieme  eou  l' ubbidienza  Romana 
■ino  alla  venuta  dei  Borgognoni  e -degli  Alemanni;  per- 
chè allora  ,>  abbattute  le  città  principali,  e fatta  soggetta 
dei  suoi  pimici , non  perdè  soia'meote  la  maniera  del 
governarsi , ma  lo  antichissimo  nome  anctfra , e comin- 
ciò a chiamarsi  Alsazia  , dal  fiume  anticamente  già  èhla- 
mato  Elio,  ed  Ilio  da  alcnùi  altri,  che  la  divide  quasi 
pel  mezzo.  ' ' 

La  Germania  prima,  da  alcuni  dettà  superiote,  po- 
eta tra  Iq  Argentoratico,  fl^l'ObrunCa,  fium^  che  gl* 
antichi  dissero  Mosella,  abbracciava  tutto  H paese  dov^ 
ora  si  veggond  Spira,  Vormazia,  Màgonzia,  Matz,  Trier 
e Buona  parte  di  Lottaringbia,  a’ dì  nostri  detta  lo  Reno, 
con  altre  molte  ' città  e castella  grosse,  che  o^llora  non 
erano,  o almanco  non  erano  tali.  Questa-,  avvenga  che 
fuori  di  Germania  antica,  ih  chiamata  con  questo  nome, 
rispetto  agli  abitatori,  che  per  la  maggior  parte  furono 
Gumani,  doè  i Vangioni,  i Nemeti,  i 'Triboci,  i Tre- 
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veri,  I quali  molti  secoli  àvwti  a Cesare  avendo  pas- 
sato il  Reno,  ai  erano,  accasati  in  su  quella  riva , e fer- 
matovi lo^  stato  loro.  Il  gQvernatorc  ìli  questa  sotto  i 
Romani  era  il  generale  di  Magouzia,  il  (|uale  ave\'a 
sotto  di  sè  undici  capitani  di  soldiiti,  alloggiati  con  le 
lorOj  genti  iii»  diversi  luoghi  della  provincia  per  guar- 
dare r passe  del  Reno  , ancora  che  tutto  poi  fnsse  vano. 
Perchè,  uditasi  la  mòrto .(^i'Aéiio , fatto  uccidere  dal 
terzo  V^lcntiniano,  gli  Alamanni  non.’ttTectulo  pi\i  dei 
Romani , .passato  il  Reno  per  viva  forza,  nqu  solamente 
uccisero  e spensero  gli. eserciti  e gli  abitatori,  ma  , disfatte 
le  castella  e le  terre,,  e impadronitisi  d’  ogni  cosa,  an- 
nullarono da  essa  ogni  memoria  e nume  Romano. 

.La  seconda  Germania,  da- molti  detta,  la  inferiore, 
cominciava  dove  Mossella  sbocca  nel  Reno,  e distenden- 
dosi siqo  all’ Ocearso,  abbracciava -nu’ suoi  confini,  gli 
Ugbj,  oggidì  Qolonia  Agiippiira,  i Tungri , i- Batayi 
di  tc.rt'a  ferma,  i Gbeldresi  e molti  altri  po])oli  che,  non 
accade  specificargli.  Guvernavala  uno  uomo,  consolare , 
come  ciascuna  delle  altre  §ei  provincic  della  Gallia,_ma 
soppravvenendovi  appresso  i Franchi,  per -la  morte  di 
Aezio  falli  gagliardi  e molto  animosi , iasgiato  il  reggi- 
mento e modo  romano,  divenne  albergo  de’isuoi  ne- 
mici. Iv  quali,  non  contenti,  dr  avere  fcrpiato  la  sedia  in 
quella,  occuparono  la  Ga'tlia  Belgica,  e lutto  il. grasso 
e largo  paese,  clie^è  tra  questa  e i confini  di  Spagna, 
comé  si  vede  negli  scrittori.  , , 

Terminale  così  le  quattro  provincie  che  avevano  i 
Romani- in  sul  Reno,  dal  primiero  nascere  di  quello  su 
nel 'monte  Adula,  da’ tnoderui , detto  Vogello,'  in  sin 
giù  dove  e’  cade  nel  mare  di  Germauia,  passeremo  a 
quelle  altre  sei,  che  avevano  lungo  il  Danilhio,  comin- 
ciandoci da  Ponente,  dove  ci  occcirre  prima  la  Rezia^ 
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la  quale,  chiamata  a'  dì  iiq$tri  P Alpi  de^  GrigioDi,  « la 
Lega  Grigia,  da  òccidiinle  hai  Svizzeri,  da  Tramon- 
tana il  Danubio,  da  Levante  la  Vindeliciaj  e da  Mez- 
zogiorno ,1’  All  ii  d' Italia.  Gli  abitatori  di  questa  èrano 
i Reti  stessi,  anticanicnte  stati^  Toscani^  i Briganti,  i 
Yeiiivaneti,  i Runti,  con. una  gran  j)arte  dL  quel  paese 
che  si  chiama  Rezia  Alesin^-,  o come  i-Todeschi  dicono 
Etschlender.  Apparteneva  questa  provincia  alia  jurisdi- 
zione  «'  dominio  deHo  illustre  Prefetto  pretorio  della 
Italia:  e sotto  di  lui  si  mantenne  sino  a che  gli  Ala- 
manni, usciti  dell’  antica  Germania,  e cacciati  per  forza 
d’  arme,  uccisi  e spenti  i RotnauT,  si  fermarono  ad  abi- 
tarla. Non  tijtti  già,  perchè  patte  occuparono  la  Mas- 
sima, dei  Sequàni^-e  parte  la'  prima  Germania,  Come 
dicemmo  poco  di  sopra:  e uu’ altra  parte,  che  furono 
i Suevi  e gli  Ermoudori,  si  alloggiarono  in  questa  Rezia, 
c da  ’l  nome  de’  più  potenti  la  chiamarono  poi  la  Svevia. 

Succede  poi  l^  seconda -Rezia,  altrimenti  Vindelizia^ 
la  quale  lia  per  confini. a Ponente  il  Lieo,  a Tramon- 
tana il  Danubio,  a l^cvante.  lo  Ero,,  e a.  Mezzogiorno 
l’ Alpi  d’ Italia.  E non  è però  .tanto  alpestre  eh’  ella  pon 
si  allarghi,  e non  si  dist^da -verso'il  Danubio  con  alcuni 
benigni  collctti,  e con  .falche  non  làrgo  piano,  abbon- 
dante di  grano.,  di  vino  c^di  ftulli  come  gli  altri  paesi 
colti:  il  che  medesimamente  avviene  della  prima.  Perchè  / 
la  sterilità  e asprezza  di  amendu^,  no^-  è se  non  dalla 
banda  nostra.  E per  questo  la/dividona  alcuni  in  Rj- 
p^nse,  lungo  il  Danubio^  Alpestre ‘ verso  la  Italia^  e 
Mediterraoe»  .fra  quejta  é' quella.  Queste*  due-  Bczie 
prima  e seconda  vennero , sotto  ai  Romani  ne’  tempi 
di  Cesare  Augusto,  domate  per,  forza  d’  armi,  dai  due 
suoi  figliastri  Druso  e Tibcivo:  ef  vi  si  mautenBero  sotto 
r amministrazione  d’  uno  presidente  suggetto  allo  tllu- 
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•tre  Prefetto  pretorio  d’ Italia,  e d’  uno  geoeralc  dei 
soldati , eh’  era  uno  di  'tjw'  dodijcl  duchi  che  avevano 
i Romani  in  Ponènte.  CostOi  comandava  alle  genti  di 
arme,  distril^ai^e  agli  alloggiameiiti , per  1’ una  e per 
l’ altra  Rezia , ìa  Venti  .diversi  presidj , come  vedere  si 
può  nel  Renano,  Ma  ^Opo  quattrocento  quaranta  anni 
poi  wtto  Yalentiniano  terzo , occupata  ‘ questa  ultima 
insieme/  co)  Norìco  da’.Màrcomanni,  che  pèr  essere  usciti 
d<lla  Boioemta,  da’  moderni  detta  Boemia,  erano  allora 
chiamati  Boieri,  perduto  l’antico  nogae,  diventò  Boio- 
aria  e Bàv^a;  talmente  che  di  Toscana,  fatta  Todesca 
non  è.  più  provincia  da  sé,  né  ha  poma  partìculare; 
.ma  .unita  e oonghinta  aT  Norìco,  corauneiTtente  è detta 
Baviera, 

Il  Norie*  ha  per  confini  8' Ponente  Io  Eno\  a. Tra- 
montana il  Dani^io^  a Levante  le  montagne  ài  Calim- 
Bergo,  agli  aqtidii  già  Mofate  Cèzio  della  Pannonia^e 
a Mezzogiorno  quella  parte  .della  Austria,  c|be  i mo- 
derni chiamano'  Carintia.  Gli  abitatori  di  questa  pro- 
vincia anticamente  furono*!  Ncrici,  i Taurisci,*g]i  Àm- 
bidrani,  gli  Amblici,  e molti  altri  popoli,  che  a>  nar- 
Targli  saria  fastidio,  non  essendo  in  uso  quei  homi. 
Dividevasi  il  Nerico  io  Ripense  lut^o  il  Danubio,  e in 
Mediterraneo  so  verso  l’ Alpi.  Yèotae  soggetto  a’  Romani 
sotto  Io  imperlo  di  Augusto  : ed  usci  delle  mani  di  quelli 
ietto  Valèntioiapo  terao^  allora  che  s ‘Marcomaoni,  L 
Narlsci  e gK  Ermoodoti,  occupato  questo  è la  Vinde- 
< lizia,  cbiamamao  il,  tutto  Boioana,  chC  ultimamente  ò 
fatta  Baviera.  Era  nientedimeno  tale  e si  /atto  il  No- 
rico  per  aè  stesso  negli  antichi  tempi  di  Cesare,  che 
egli  aveva  il  grado  reale':  trovandosi  per  le  scritture, 
che  AAovisto  re  de’  Germani,,  ave  va  per  dòana  una 
sorelli  del  re  de’  NoriCi^  e die  ne’  tempi  di  Augusto 
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regnava  Boannondo.  Ebbelo  ancora  sotto  i Marcomanni 
sino  air  anno  secento  dodicesimo  della  Salute  ^ nel  quale 
il  re  Teone,  battezzato  dal  Beato  Roberto,  lasciando 

10  antico  titolo,  cominciò  a chiamarsi  Duca.  Il  che  imi- 
tarono dipoi  tutti  i suoi  successori  sino  a quel  Tassilo , 
che,  ribellatosi  più  volte  da  Carlo  Magno , fu  deposto  fi- 
nalmente in  giudizio  pubblico,  e vestito  eziandio  mo- 
naco insieme  con  Teodo  suo  figliuolo.  Divisesi  allora 

11  Ducato  in  molte  Contee  tra  i parenti  di  esso  Carlo  : 
e tale  stette  fino  ad  Arnolfo.  Costui  ritirandolo  al  grado 
Ducale,  lo  dette  ad  un  suo  figliuolo  chiamato  Arnolfo 
Malo:  del  quale  altrove  ragioneremo. 

La  Pannonia  prima,  da  molti  superiore,  e da’  mo- 
derni nominata  Austria,  da  Ponente  ha  Baviera  con  le 
montagne  di  Calimbergo^  da  Tramontana  il  Danubio^ 
da  Levante  Pannonia  seconda,  che  oggidì  si  chiama  Un- 
gheria^ e da  Mezzogiorno  lo  Illirico,  del  quale  altrove 
sarà  da  dire.  Il  presidente,  che  la  governava  sotto  ai 
Romani,  teneva  il  quarto  luogo  tra  i tutti  i Governatori 
dello  Illirico;  e il  Duca,  o vogliamo  il  generale  delle  armi, 
che  guardava  e questa  e il  Norico  Ripense  teneva  le 
legioni  e i capitani  de’  soldati  distribuiti  in  ventitré 
luoghi  lungo  il  Danubio  per  vietare  il  passo  a’  Germani. 
Ma  non  mi  curo  di  raccontarli  per  essere  in  tutto  o 
estinti,  o mutati:  perchè  tutta  questa  provincia  sotto 
il  terzo  Yalentiniano , essendo  cacciati  e morti  i Romani 
da’ Quadi,  mutò  nomi,  gente  e costumi. 

Seguita  la  Valeria,  parte  certo  delia  Pannonia,  si- 
tuata fra  il  Danubio  e la  Drava:  e chiamata  primiera- 
mente così  ad  onore  di  Valeria  figliuola  dello  impera- 
dore  Diocleziano , come  nel  diciannovesimo  pone  Marcel- 
lino. Questa  aveva  il  suo  presidente  particulare  e uno 
generale  delle  armi  con  ventisei  luoghi  forti,  dove  per 
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difesa  del  fiume  stavano  i soldati  alla  guardia.  Perdessi 
nientedimanco  sotto  Yalentiniano  predetto  : e , mutando 
Signore  e nome,  da  indi  innanzi  fu  poi  Croazia. 

L’ ultima  delle  sei  provincia  romane , che  lungo  il 
Danubio  fronteggiasse  Germania  antica,  era  la  seconda 
Pannonia  : i confini  della  quale,  a Ponente  erano  1’ Au> 
stria , a Tramontana  il  Danubio , a Levante  la  Misia 
superiore  e a Mezzodì  la  Dalmazia.  Dividevasi  niente- 
dimanco in  due,  chiamandosi  distintamente  Savia,  o 
la  Savia  tutto  ciò  che  di  lei  si  truova  tra  la  Sava  fiu- 
me e il  Dauid^io,  e quell’ altro  resto  Pannonia,  aven- 
do ciascuna  il  suo  magistrato , cioè  un  correttore  la 
Savia,  e un  presidente  la  Pannonia.  Avevano  però  fra 
loro  a comune  un  Duca , il  quale  per  difesa  della  pro- 
vincia , molestata  quasi  che  sempre  dagli  assalti  de’  Quadi 
e de’  Sarmati , teneva  i soldati  suoi  in  ventiquattro  luo- 
ghi muniti  : i nomi  de’  quali , nel  libro  delle  romane 
prefetture,  e nella  Germania  ancora  del  Renano  sino 
ad  oggi  possono  vedersi.  Ma  nella  rovina  poi  dello  Im- 
perio, venutici  gli  Unni  con  Attila,  e cacciati  e spenti 
i Romani , se  la  usurparono  per  forza  d’  armi , e se  ne 
fecero  Signori  in  tutto.  Ed  avvegnaché  Carlo  il  grande 
con  una  guerra  di  otto  anni  annullasse  poi  questi  e gK 
Aviri , non  gli  spense  però  talmente , che  gli  Ugri , o 
Ugari  da  lui  lasciativi , come  è detto  nel  primo  libro , 
estinto  il  nome  della  Pannonia,  non  ce  la  abbino  fatta 
Ungheria. 

Queste  dieci  provincie  per  essere  ( come  pure  adesso 
abbiam  aletto)  state  occupate  da’ popoli  venuti  dell’ an- 
tica e vera  Germania , eccetto  però  1’  Ungheria , si  chia- 
mano oggi  tutte  Germania:  e sono  la  Germania  nuo- 
va, o vogliamo  dire  la  moderna,  e non  solamente  que- 
ste che  ho  dette,  ma  e tutti  i paesi  ancora  fuora  del 
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Danubio  e del  Reno,  che  favellano  lingua  todesca.  Que- 
ste con  la  stessa  Germania  antica , trovandosi  quasi  che 
tutte  suggette  al  re  Carlo  Magno  quando  ei  fu  eletto 
allo  Imperio,  dove  prima  erano  regno  de' Franchi,  si 
chiamarono  da  indi  innanzi  lo  Imperio  romano,  e da 
alcuni  il  Regno  germanico. 

Ragionato  sin  qui  delle  provinole  e del  regno  della 
Germania,  ci  rimane  ancora  a mostrare  che  gli  Ala- 
manni e i Germani  non  sono  una  gente  sola  e mede- 
sima , e quale  di  questi  duoi  popoli  sia  più  auticu , e 
quando  prima  furono  sentiti.  E però  quanto  al  non  es- 
sere tutta  una  gente  diciamo  che  , nella  vita  di  Pro- 
bo , in  Vopisco  si  leggono  queste  parole  : » Testimo- 
nianza ne  fanno  i Germani  e gli  Alamanni,  sospinti  e 
cacciati  in  dietro  dalle  ripe  del  Reno  ».  Nelle  quali  as- 
sai chiaramente  si  vede  che  altri  sono  i Germani,  ed 
altri  gli  Alamanni:  dicendo  massimamente  il  dotto  e 
diligente  Renano  sopra  queste  altre  parole  del  medesi- 
mo Autore,  che  » dopo  la  morte  di  Aureliano,  essen- 
dosi oramai  impadroniti  i Germani  della  Gallia,  e go- 
dendo senza  sospetto  la  romana  ripa  del  Reno , Pro- 
bo , recuperate  sessanta  città  nobilissime  per  la  Gallia , 
ed  uccisa  una  moltitudine  di  nimici  quasi  infinita,  scac- 
ciò lo  avanzo  di  quegli  oltre  al  Neccaro  e a 1’  Albis^ 
dicendo , dico , il  Renano  : Intendi  che  lo  avanzo  dei 
Germani,  fu  scacciato  di  là  dallo  Albi,  e lo  avanzo  de- 
gli Alamanni  di  là  dal  Neccaro  ».  E Ti-ebeUio  ancora 
nella  vita  di  Mario  tiranno:  » Finalmente  Alemagna 
tutta,  e tutta  Germania , con'  le  altre  genti  vicine,  cre- 
dino  che  il  popolo  Romano  sia  una  gente  di  ferro  ec.  ». 
Dalle  quali  distinzioni  manifestamente  si  può  vedere  che 
questa  gente  non  è tutta  una.  Conviene  adunque  sapere, 
per  trovarne  la  verità , che  il  nome  della  Germania 
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( fecondo  che  dice  Tacito  ) non  è antico , ancora  che , 
fecondo  il  Renano,  e’  sia  pare  avanti  che  Gialio  Cesare 
molti  secoli^  conciossiachè  anticamente  si  chiamavano 
Teutoni  ^ e chiamaronsì  cosi  longamente,  fino  a tanto 
che  una  parte  di  loro,  passato  il  Reno,  entrarono  in 
quella  parte  di  Gallia , che  fu  poi  Germania  seconda , 
e vi  fermarono  le  stanze  loro.  Questi  particolarmente 
furono  i Tongri , oggidì  Brabanzoni.  A’  quali , riuscendo 
felicemente  la  fatta  impresa,  si  aggiunsero  molti  com- 
pagni, che  non  volendo  chiamarsi  Tongri,  nò  poten- 
do , senza  la  compagnia  di  que’  primi,  aver  nome  per 
loro  stessi , cercarono  di  porsi  un  nome  onorevole , e 
che  potesse  confarsi  a tutti  ^ e,  trovato  che  nella  lingua 
loro  tanto  diceva  German,  quanto  interamente,  o tutto 
virile,  cominciarono  a chiamarsi  Germani,  come  aperto 
mostra  il  Renano.  Al  quale  molto  più  volentieri  mi  ac- 
cordo , che  a Strabone , o a qualunque  altro , che  gli 
chiama  Germani , cioè  fratelli  de’  Galli , per  1’  abito,  per 
la  somiglianza  e per  i costumi,  che  tra  queste  due  na- 
zioni si  vede.  Perchè  molto  più  verisimile  mi  pare  che 
ponendosi  il  nome  da  loro  stessi , se  lo  ponessino  nella 
loro  lingua , che  nella  incognita  forestiera,  e massima- 
mente  nella  Romana,  che  non  era  forse  ancor  nata.  Cosi 
dunque  abbiamo  i Germani  : da’  quali  vennero  poi  gli 
Alamanni.  I quali  ancora  ohe  Teutoni , cioè  Tedeschi  essi 
ancora , non  sono  però  un  popolo  particolare,  ma  una 
moltitudine  varia  e di  genti  e nazioni  diverse  raccolte 
In  un  corpo  solo  per  andare  a predare  lo  altrui  : ed 
è il  nome  loro  assai  più  moderno , che  quello  de’  Ger- 
mani. Conciossia  ( per  quanto  nella  vita  di  Procalo 
scrisse  Vopisco)  che  ne’  tempi  di  esso  Proculo,  cioè  ne- 
gli anni  della  Salute  cclxxxi  in  circa,  gli  Alamanni  si 
chiamavano  Germani.  E nientedimeno  il  nome  degli  Ala- 
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manni  si  trnoTa  negli  scrittori  più  di  sessanta  anni  pri^ 
ma,  dicendo  Elia  Spaziano  nella  vita  di  Caracalla,  che 
mori  nel  ccxciii,  che  scrivendosi  egli  già  da  sè  stesso 
Germanico , Partico , Arabico  ed  Alamannico , perchè 
aveva  vinto  gli  Alamanni,  Elio  Pertinace,  figliuolo  di 
Pertinace , disse  per  ischerzo  : » Agglugnici  ( se  ti  pia-* 
ce)  Getico  ancora  »:  e questo  per  avere  egli  ammazzato 
Geta  , il  proprio  fratello  : e scrivendo  Sesto  Aurelio , 
ohe  Claudio  secondo , combattendo  non  lungi  dal  Lago 
di  Garda  con  trecentomila  Alamanni,  uccise  di  loro  tanto 
numero , che  la  metade  a gran  pena  si  potette  ritrarre 
a casa.  Dalle  quali  testimonianze  manifestamente  si  vede 
che  il  nome  degli  Alamanni  era  molte  decine  di  anni 
avanti  a quel  tempo  che  Vopisoo  ci  afferma  che  essi 
Alamanni  si  chiamavano  ancora  Germani , cioè , che  non 
avevano  ancora  lasciato  in  tutto  il  primo  cognome  per 
il  secondo,  che  da  loro  si  avevano  formato:  chiaman- 
dosi (come  dice  il  Renano)  Alamanni,  cioè  combattenti, 
per  ispavento  degli  avversar) , nella  maniera  ( dice  egli  ) 
che  fecero  a’  tempi  nostri , nella  Magna  bassa  quelle 
compagnie  di  soldati , che  per  maggiore  terrore  delle 
genti  nominarono  sè  stessi  Diavoli.  Furono  dunque  gli 
Alamanni  (come  dice  Agatia  con  la  autorità  di  Asinio 
Quadrato  diligentissimo  scrittore  delle  cose  Germaniche) 
una  multitudine  ragunaticcia,  raccolta  insieme  di  varj 
popoli  e compagnie  di  soldati  predatori,  uscite  per  la 
maggior  parte  de’  Suevi  di  là  dallo  Albi , e di  altre 
nazioni  più  lontane , che  volendo  passare  a fare  correrie 
e prede  in  su  quello  de’  Romani , ad  imitazione  di 
que’  primi , che  di  Teutoni  si  erano  voluti  chiamare 
Germani , nominarono  sè  stessi  Alamanni  per  ispavento 
de’  loro  nimici.  H qual  nome  venuto  a notizia  degli 
scrittori  si  è poi  tanto  perpetuato,  che  a’  di  nostri  an- 
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cora  si  mantiene,  chiamandosi  corrottamente  la  Magna,' 
tutta  la  Provincia  della  Germania , che  arebbe  a dirsi 
Alamagna.  Ma  tempo  è che,  espedito  ormai  da  queste 
necessarie  generalità  di  Terra  Tedesca,  io  ritorni  a se- 
guire la  istoria. 

Dunque,  dopo  la  miserabile  morte  di  Arnolfo,  esem- 
pio manifestissimo  certamente  a tutti  i grau  Principi 
di  non  preporre  in  maniera  alcuna  il  comodo  loro,  al- 
r onore  di  Dio  (il  che  dico  per  la  religione  da  lui  vio- 
lata eccessivamente,  sì  nel  condurre  gli  Ungheri  con- 
tro ai  Cristiani,,  e sì  nel  sanguinoso  sacco  di  Bergamo, 
dove  non  solamente  furono  prigioni  i fanclulletti  inno- 
centi, i vecchi  disutili,  i frati,  i monaci,  i preti ^ ma 
le  sacre  virgini  stesse , le  quali , oltre  alle  spose  e alle 
matrone  , furono  violate  e straziate , e nelle  chiese  mas- 
simamente ),  dopo  la  morte  sua , dico  , orribilissima  ve- 
ramente , successe  nel  regno  paterno  Lodovico , quarto 
^ di  questo  nome  e minore  per  età  tra  tutti  gli  altri  fi- 
glioli di  Arnolfo  : non  perchè  solito  fusse  in  que’  tempi  > 
che  il  più  giovane  succedesse^  ma  perchè  i Principi  dello 
Imperio  adunatisi  tutti  a Forcaino  (terra  così  detta  nella 
Franconia , tra  Norimberga  quasi  e Bamberga , dove 
entra  il  fiume  Visento  nel  Radiante,  dai  moderni  detto 
Begneso),  non  contentandosi  per  diverse  cagioni  delle 
male  qualità  degli  altri  fratelli , unitamente  elessero  co- 
stui, benché  giovane^  e,  come  più  utile  allo  universa- 
le, e più  atto  a’  bisogni  loro , lo  coronarono  Re  di  Ger- 
mania. Nè  contenti  a questo  atto-  solo,  privarono  il  re 
Suembaldo  del  reame  di  Lottaringhia , e lo  diedero  a 
Lodovico.  Il  che  volentieri  consentirono  tutti  i Prin- 
cipi lotteringbi  per  le  continove  estorsioni  e rapine, 
che  faceva  il  re  Suembaldo , il  quale , oltra  che  e’  vo- 
leva sempre  dintorno  ignobili  e vili , e con  quegli  so- 
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lamente  negoclava  tutti  i maneggi  del  regno  suo,  vio- 
lava ancora  le  donne  de’  nobili,  e spogliava  essi  Prìn- 
cipi di  tutte  le  dignità  e di  tutti  gli  onori  e gradi  che 
avevano.  Laonde,  temendolo  ed  odiandolo  tutti,  venuta 
questa  occasione,  se  gli  volsero  contro,  e si  diedero  a 
Lodovico.  Suembaldo,  sentendo  questo , e persuadendosi 
follemente  di  potere  tenergli  per  forza , ragunata  quella 
più  gente  che  avere  potette,  cominciò  a correr  il  re- 
gno, saccheggiando  e abbruciando  tutte  le  cose  de’  grandi 
e de’  nobili.  I quali,  perchè  appartati  e divisi  1’  uno  dal- 
1’  altro  erano  più  esposti  alle  ingiurie,  e manco  pote- 
vano fare  resistenzia , ragnnatisi  con  i tre  conti , Ste- 
fano , Gherardo  e Manfredi , altra  volta  da  lui  cacciati , 
come  si  disse  nel  primo  libro , vennero  finalmente  seco 
a battaglia  in  su  la  fiumara  della  Mosa,  e senza  molta 
difficoltà  lo  ruppero  e volsero  in  fuga  ^ c per  liberarsi 
da  nuova  noia  (tanto  possono  gli  odj  e gli  sdegni!)  con 
mille  punte  e più  lo  ammazzarono.  Quindi,  riconcilia- 
tisi con  Lodovico  , e consegnatogli  tutto  il  regno , si 
rivolsero  a restaurare  ciò  che  aveva  messo  in  rovina  lo 
scellerato  re  Suembaldo  : e,  per  quiete  e pace  maggio- 
re, sposarono  al  conte  Gherardo,  Oda,  la  vedova  di 
Sassonia,  che  del  re  morto  vi  era  restata , nè  si  mosse 
in  tanto  tumulto  de’  suoi  vicini  il  re  Carlo  Semplice , 
ancora  che  e’  vi  pretendesse  titolo  giustissimo  e ragioni 
molto  gagliarde  ^ ma  si  stette  sempre  da  banda , forse 
per  non  potere  fidarsi  ancor  troppo  de’  Baroni  e vas- 
salli suoi , rispetto  allo  essergli  stati  contrarj  la  maggior 
parte  nella  causa  del  re  Oddone,  e poco  amici  ordi- 
nariamente per  le  cose  di  Normandia , della  quale  veg- 
gendo  signori  i nimici  loro,  non  potevano  portarlo  in 
pace.  Forse  ancora  stava  quieto , perchè,  ammogliatosi 
nuovamente  con  Egina  figliuola  del  re  d’ Inghilterra , 


Digitized  by  Gopgle 


io4  ISTORU  DELL’ EUROPA 

molto  pili  volentieri  attendeva  a’ piaceri,  cìie  a cercarsi 
brighe  di  nuovo  : e pativa  piuttosto  gli  inconvenienti 
e i disordini  che  tutto  di  nascevano  nel  regno  , che 
e’  volesse  venire  all’  armi.  E che  questo  sia  il  vero , lo 
dimostra  la  non  vendicata  morte  di  Folco,  arcivescovo 
remense,  che  successe  in  questa  maniera. 

Avendo  Baldoino  conte  di  Fiandra  per  propria  au- 
torità sua  occupato  la  Badia  di  San  Vedasto,  che  agli 
antichi  è Castrum  Atrehatis ^ Carlo,  non  contentan- 
dosi che  cosi  fusse , la  concesse  al  predetto  Folco.  Bal- 
dovino , risentitosi  di  questa  cosa , mandò  alio  Arcive- 
scovo uno  intimo  dimestico  suo  chiamato  Finimaro , 
pregandolo  con  instanzìa  grandissima  di  non  intromet- 
tersi in  questo  affare,  e di  non  dare  occasione  che  e’  fossa 
spogliato  di  quegli  onori , che  molto  più  si  aspettava- 
no a lui , che  ad  esso  Arcivescovo , offerendogli  ap- 
presso , quando  e’  volesse  degnarsi  di  essere  mezzano 
tra  lui  e il  Re  a fargli  ottenere  il  luogo  predetto,  che, 
oltre  allo  essergli  sempre  obbligato  e tenuto,  lo  rico- 
noscerebbe sì  fattamente , eh’  egli  arebbe  da  contentar- 
sene. Ma  lo  Arcivescovo , che  era  già  vicino  a quel  ter- 
mine, oltre  al  quale  non  è chi  trascenda,  non  solamente 
non  volle  farlo,  ma  rispose  ancora  certe  parole  tanto 
brutte  e sì  velenose , che  traBssero  il  cuore  a Ficima- 
ro.  Laonde,  venutone  in  sommo  furore,  senza  attendere 
di  licenziarsi  e senza  fargli  replica  alcuna,  si  partì  dalla 
Corte  a rotta.  E sapendo  che  lo  Arcivescovo  doveva  il 
giorno  seguente  partirsi  per  a certo  luogo  determina- 
to, fermatosi  con  le  sue  genti  ad  aspettarlo  in  un  bo- 
sco, donde  al  tutto  aveva  a passare,  per  le  dette  pa- 
role violentissimamente  lo  uccise,  e salvamente  se  ne 
fuggì,  senza  che  altro  conto  se  ne  tenesse,  che  di  farlo 
scomuoicare  da  Erineo  successore  di  Folco  e da  tutti 
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i SQoi  surfragani.  In  questi  tempi  medesimi  fu  ancora 
ucciso  di  notte  il  conte  Stefano  con  una  freccia  avve» 
lenata,  tiratali  per  una  finestra  senza  sapersi  chi  ciò  fa- 
cesse. Per  le  quali  trascurataggini  di  Carlo,  comincia- 
rono le  genti  a stare  in  sospetto  : e se  ne  causarono 
poi  que'  disordini  e quelle  pessime  contentezze  dei  sud- 
diti, che  Io  condussero  finalmente  a morire  in  carce- 
re , come  al  suo  luogo  racconteremo , bisognandoci  per 
chiarezza  maggiore  della  istoria  non  confondere  i tempi 
insieme,  se  non  il  manco  che  sia  possibile. 

Gli  Ungheri  in  questo  mentre,  udita  la  morte  di  Ar- 
nolfo, desiderosi  per  avventura  non  molto  meno  del 
sangue  cristiano  , che  delle  ricchezze  della  Germania, 
uscendo  con  esercito  quasi  infinito  per  la  via  che  feMoro 
Arnolfo , saccheggiarono  tutta  Moravia , e,  impostele  ap- 
presso, come  a suddita  e suggetta  loro,  un  tributo  assai 
grave,  se  ne  vennero  nella  Baviera.  La  quale  dove,  o 
come  sia  posta,  assai  chiaramente  si  può  vedere  poco 
sopra  nella  seconda  Rezia  e nel  Norico.  In  questa  pro- 
vincia entrati  costoro,  e come  una  orribile  tempesta, 
il  tutto  abbattendo,  saccheggiando  le  ville,  ardevano  le 
chiese , rovinavano  le  castella , uccidevano  chi  non  fug- 
giva, e,  per  più  spavento  d'ognuno,  si  cibavano  de' corpi 
umani.  Il  che  si  fatta  paura  messe  negli  uomini,  che 
nessuno  ardiva  aspettargli,  ancora  che  in  luogo  forte 
e sicuro.  Queste  cose  udendo  il  re  Lodovico , e ve- 
dendo i suoi  popoli  si  sbigottiti,  che  non  ardivano  dì 
ragunarsi , fece  bandire  per  li  Stati  suoi  che  il  tal  giorno 
dovesse  ciascuno  ritrovarsi  armato  ad  Augusta  di  Sue- 
via,  sotto  pena  della  persona.  Ed  in  questa  maniera 
posto  insieme  uno  esercito  assai  gagliardo,  ancora  che 
tumultuariamente  raccolto,  se  ne  passò  la  fiumara  dai 
Germani  Lee,  e da' Latini  già  detta  Lico^  la  quale. 


Digitized  by  Gopglc 


»o6  ISTORIA  DELL’ EUROPA 

nasccDclo  su  nelle  Alpi  Pennine,  e dividendo  la  Svevia , 
che  è Rezia  prima,  da  quella  parte  della  Baviera,  che 
è Yindelizia,  o vogliamo  dire  la  Rezia  seconda,  se  ne 
va  finalmente  a cadere  nel  Danubio,  tra  Nuemburgo, 
e Vuerta,  come  si  vede  negli  scrittori.  In  sulla  destra 
riva  di  questa  accampatosi  con  le  sue  genti,  aspettava 
di  avere  avviso  della  massa  dei  suoi  nimici  per  andare 
diritto  a investirla,  come  prima  ne  avesse  il  comodo. 
Ma  gli  Ungheri,  che  del  tutto  avevano  le  spie,  saputo 
come  egli  era  di  là  dal  Lieo,  ordinata  dove  più  parve 
loro  a proposito  una  imboscata  molto  gagliarda,  eoa 
tutto  il  restante  delle  loro  genti  se  ne  vennero  taci- 
tamente in  su  lo  spuntare  dell’  alba  a investire  con  furia 
i Cristiani  ; e dato  in  un  tratto  lo  assalto , con  suoni 
e strepiti  orrendi,  e con  una  moltitudine  di  saette  che 
nascondevano  per  tutto  il  cielo , volsero  quasi  i Ger- 
mani in  fuga.  Lo  animo  nondimanco  di  Lodovico,  e 
la  virtù  de’  suoi  capitani  sostenne  pure  in  modo  la  fùria 
che  avendo  gli  ultimi  tempo  ad  armarsi,  ed  a soccor- 
rere e rinfrescare  que’  che  avevano  portato  il  peso  della 
fronte  della  battaglia,  cominciarono  finalmente  i Cri- 
stiani, dopo  sette  ore  di  acerbo  e duro  contrasto,  a 
caricare  sopra  a’  nefnici  sì  fattamente,  p a sospignerli 
con  tanta  forza,  che  già  quasi  avevano  vittoria.  Delia 
qual  cosa  avvedutisi  i Capi  degli  Ungheri , e conoscendo 
non  poter  vincere  apertamente,  per  condurre  i Cri- 
stiani allo  agguato  dove  sapevano  di  essere  più  forti, 
dettero  il  cenno  posto  tra  loro:  e,  come  se  più  altro 
fare  non  potessino , tutti  insieme  volsero  le  spalle.  Ma, 
saettando  nientedimanco  sempre  allo  indietro,  alla  usanza 
antica  de’  Parti , assai  maggior  danno  facevano  nel  fug- 
gir via,  che  nello  assalto,  o nella  battaglia.  Concios- 
siaebè,  non  assuefatti  i Germani  a questa  loro  arte,  in- 
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calciandoli  senza  sospetto,  allargavano  gli  ordini  proprj, 
e si  scoprivano  più  alle  frecce.  Ma,  pervenuti  nella  im- 
boscata, i cacciati  volsero  il  viso,  e le  genti  fresche  e 
posate , uscite  fuori  degli  agguati , da  ogni  banda  cin- 
sero gli  affannati  e stanchi  Cristiani  : i quali  e dal  non 
aspettato  caso  turbati , e dalle  raddoppiate  forze  per- 
cossi, conoscendosi  al  tutto  vinti  e perduti , per  non 
morire  però  come  pecore,  ancora  che  e' si  trovassero 
disordinati  e stracchi,  lungamente  ferono  il  possibile, 
se  non  di  vincere,  di  non  essere  almeno  uccisi  senza 
vendetta.  Per  il  che,  tra  lance,  spade,  saette,  mazze 
ferrate,  e piè  di  cavalli,  aggirati,  percossi  e involti, 
vendendo  tutta  volta  carissiraamente  le  vite  loro,  final- 
mente furono  uccisi.  Lodovico  nientedimeno  in  cotanta 
calamità,  raccolto  e serrato  insieme  un  gagliardo  e grosso 
squadrone  de’  migliori  che  ei  potette  avere^  si  aperse, 
ma  con  somma  difBcultà,  la  via  con  la  spada:  e con 
qne’  pochi,  che  gli  avanzarono , si  ridusse  pure  al  sicuro. 
La  strage  di  questa  rotta  (per  quanto  ne  testifica  Liut- 
prando)  fu  veramente  grande  e orribile:  ma  molto  mag- 
giore appariva  a chi  per  tutta  quella  campagna,  dove 
a monti,  e dove  largamente  sparsi  e distesi,  tronchi; 
rotti,  forati  e diversamente  laceri  e mozzi  vedeva  ar- 
nesi, cavalli  e uomini  in  un  ampio  lago  di  sangue,  la- 
sciati in  preda  a’ lupi  ed  agli  uccelli.  E nientediroanco 
la  rabbiosa  fame  degli  Ungheri,  non  satolla  ancora  della 
roba , nè  di  bere  il  sangue  cristiano , gli  trasportò  per 
tutta  Suevia  e per  la  Franconia,  ardendo,  uccidendo  e 
predando  ciò  che  dava  loro  nelle  mani:  talmente  che 
da  alcune  poche  cittadi  in  fuori,  e quelle  assai  grosse , 
non  vi  rimase  luogo  difeso. 

Ma  per  non  saltare  di  Suevia  in  Franconia  senza 
passare  il  Danubio , parendomi  conveniente  che  una 
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fiumara  sì  fatta,  cioè  la  maggiore  di  tutta  Europa, 
non  rimanga  così  nascosa , come  l’ hanno  lasciata  i 
Monaci  che  di  quei  tempi  scrivono  le  istorie,  ragio* 
neremo  alquanto  di  lei  prima  che  noi  entriamo  a trat- 
tare dei  casi  de’  Franchi.  Nasce  dunque  il  Danubio 
nella  Suevia  da  uno,  non  so  se  dire  me  lo  debbia  monte, 
non  essendo  eccelso  nè  erto,  o più  tosto  elevato  colle, 
piacevole  e di  larghe  pascione  abbondante , da’  Germani 
chiamato  Àbnoba , o Abnova , che  tutto  è uno  ^ dal 
quale  piglia  l’ acqua  il  cognome , come  pone  Mar« 
ziano  Capella,  e de’  moderni  il  dotto  Renano;  chia- 
mandosi Danubio  quasi  venuta  da  Abnaba , o acqua  di 
Abnova,  usando  molte  volte  i Germani  la  lettera  D 
in  vece  di  articolo,  o per  segno  del  genitivo.  Ed  è 
questa  fonte  sua  tanto  vicina  a quella  del  Reno,  che 
alcuni , e Claudiano  stesso  con  essi , hanno  detto  che 
e’ nasce  in  Rezia,  e che  ella  è madre  di  tutti  e due. 
La  verità  nientedimeno  è sì  fatta  : che  se  bene  dalia 
fonte  del  Reno  a questa  non  ha  più  spazio  che  quat- 
tro miglia,  la  origine  pure  del  Danubio  è in  Suevia, 
e non  nella  Rezia  ; e che  e’  nasce  in  principio  piccolo , 
come  tutte  1’  altre  fiumare , non  ostante  che  nelle  mille 
dugento  miglia  che  egli  ha  di  corso,  ricevendo  in  sè 
stesso  sessanta  fiumare  grosse,  poiché  e’ si  ha  lasciato 
a sinistra  dopo  le  spalle  Franchi , Boemi , Moravi,  Un- 
gheri,  Daci  e Valacchi,  e a destra  Svevi,  Bavari , Au- 
striaci , Pannoni , con  la  Servia , Rascia  e Bolgaria , 
sì  copioso  di  acque,  e tanto  gagliardo  si  percuote  col 
Mare  maggiore  , che  ancora  che,  secondo  gli  antichi 
con  sette  bocche, e,  secondo  i moderni,  con  sei,  lar- 
gamente vi  si  diffonda,  per  miglia  quaranta,  o più  non 
si  mischia  con  la  marina  o vi  perde  la  sua  dolcezza; 
anzi  tutto  unito  e tutto  in  sè  stesso  si  mantiene  Da- 
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nubio  Del  mare.  Questo , ma  dove  e’  nasce , o per  av- 
ventura poco  più  basso , trapassando  gli  Ungheri  allora , 
si  distesero  per  la  Franconia,  provincia  non  mediocre 
della  antica  Germania,  situata  in  questa  maniera.  Da 
Ponente  la  chiude  il  Reno , da  Tramontana  sono  i 
Turinghi , da  Levante  i Boemi , e il  Danubio  da  Mez- 
zogiorno. Abbonda  il  paese  suo  di  grano  e di  vino  ^ 
la  campagna  è assai  aperta  ancora  che  con  molte  col- 
Une,  e luogo  il  Mogano  massimamente.  Questo  fiume, 
da  molti  Mogo,  da’  Todeschi  chiamato  Mein,  dalla 
Boemia  al  Reno  la  divide  quasi  per  mezzo:  e con  i 
larghi  ravvolgimenti , co’  quali  ora  alla  Tramontana  e 
ora  all’  opposita  parte  si  aggira,  ricercandola  quasi  per 
tutto  \ per  tutto  ancora , mediante  i molti  navilj , di  ciò 
che  più  si  desidera , le  apporta  copia  e grande  abbondan- 
za. Sonvi  eziandio  alcune  selve  molto  notabili , cioè  la 
Ottonica , la  Spessartica , la  Turingica  e la  Boemica , 
abbondantissime  di  animali  cosi  dimestichi , come  salva- 
tichi,  e da  utile  e da  diletto.  Gli  abitatori  non  sono  ' 
natii  di  questa  provincia  ( comunemente  detta  Fran- 
conia  , o Francia  Orientale,  a diiTerenza  di  quella  al- 
tra che  propriamente  si  chiama  Gallia  ) ^ ma  vi'  sono 
venuti  di  altronde , cioè  da  Troia  , secondo  Unibaldo  e 
tutti  gli  altri  seguaci  suoi  ^ e,  secondo  il  dotto  Renano, 
dallo  Oceano  della  Germania , come  dopo  le  novelle 
de’  Monaci,  raccolte  con  quella  brevità  più  che  sarà 
possibile,  ci  sforzeremo  fare  manifesto.  Dicono  adun- 
que costoro , che  dopo  la  rovina  Troiana  uno  nipote 
di  Priamo,  chiamato  Franco,  fattosi  capo  d’ una  gran 
parte  di  coloro  che  vi  erano  campati , se  ne  venne  nel 
Mar  maggiore,  e,  dismontato  in  foce  al  Danubio,  1178 
anni  avanti  alla  nostra  Salute,  dette  principio  al  re- 
gno de’  Franchi.  Il  che,  perchè  provare  non  si  puote. 
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lascianclo  al  presente  da  parte  ciò  che  e'  fecero  avanti 
al  secondo  Antenore,  il  quale  44<>  prima  che 

Gesù  Cristo  pigliasse  carne , era  ( secondo  Unibaldo  ) 
il  ventinovesimo  re  da  Priamo^  diciamo  che  essendo 
costui  ucciso  da’  Gotti , il  suo  figliuolo  Marcomiro  con 
la  gente,  che  in  tanto  estermino  potè  salvarsi,  se  ne 
venne  io  foce  del  Reno.  Quivi , edificata  una  città , da 
Cambra  sua  madre,  e moglie  di  Antenore,  detta  Si- 
cambria,  cominciarono  ad  essere  Sicambri:  col  qual 
nome  per  lunga  stagione  dimorati  quivi,  sino  ad  Ao- 
•tario,  che  fu  il  re  quindicesimo  da  Marcomiro  ^ sotto 
Franco , figliuolo  di  esso  Antario , e non  di  Ettore , 
tralasciato  il  nome  di  Sicambri,  cominciarono  a dirsi 
Franchi.  Clodomiro  dipoi,  che  fu  da  Franco  il  dician- 
novesimo , lo  anno  cccxxvi  dell’  umana  Salute  chia- 
mato e solennemente  invitato  dai  Turingi,  oppressati 
allora  da’  Suevi , lasciando  la  foce  del  Reno , se  ne  venne 
dove  è Franconia  : per  essere  un  tramezzo  e una  quasi 
muraglia , o argine  tra  le  due  predette  nazioni , che 
mortalmente  si  inimicavano.  Alloggiatosi  dunque  dove 
è Erbipoli , francescamente  detta  Virtzspurg  : e,  chia- 
mato Francia  e Franconia  tutto  il  paese  dove  già  e- 
rano  i Tenteri  e’  Catti , si  riposò  in  quello , per  al- 
quanto. Appresso,  creatone  duca  il  fratello  Genebaldo, 
se  ne  passò  a predare  la  Gallia.  La  quale  da  queste 
genti,  con  lunga  guerra,  non  solamente  vinta,  ma  doma, 
perduto  lo  antico  nome  sotto  il  re  Faramondo , che 
da  Franco  è ventitreesimo , il  ^oo  e ventesimo  anno 
di  Gesù  Cristo,  cominciò  a chiamarsi  Francia.  E delle 
favole  basti  questo.  Vegnamo  ora  alla  verità. 

Furono  gli  antichi  Franchi , secondo  che  coi  buoni 
autori  diligentemente  mostra  il  Renano,  popolo  marit- 
timo della  antica  e vera  Germania , a’  confini  de’  Sas- 
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soni  e Cauci.  La  grandezza  dei  quali  volendoci  dimo- 
strare Plinio , non  disse  i Cauci  semplicemente , ma  le 
genti  ( cioè  nazioni  diverse  ) de’  Cauci  : e Cornelio 
Tacito,  accennando  questo  medesimo,  dice,  che  ì Cauci, 
non  solamente  posseggono  un  spazio  immenso  di  ter- 
ritorio ^ ma  che  e’  lo  empiono  ancora  per  tutto.  Di 
questi  dunque  uscirono  i Franchi:  e da  principio  fu- 
rono pirati  come  i Sassoni  loro  vicini , corseggiando  le 
maremme  tutte  di  Gallia,  e venendone  ancora  bene 
spesso  per  la  fiumara  del  Reno  dentro  alla  seconda 
Germania  a predarla  e correrla  tutta.  Della  quale  cac- 
ciati per  forza  di  arme  dallo  imperadore  Costanzio,  pa- 
dre di  Costantino , e ripinti  di  là  dal  Reno , circa  il 
ccxciv  anno  della  Salute.  Non  restarono  però  per  que- 
sto di  ritornare  a predarla  sotto  Diocleziano,  come  a- 
perto  mostra  Eutropio,  oltre  a tanti  Panegiristi,  quanti 
scrissero  in  quella  età  lodando  e esaltando  que’  Prin- 
cipi dello  avere  liberato  Batavia,  che  oggidì  è Olanda, 
dalla  violenza  de’ Franchi,  e restituito  allo  Imperio  i 
confini  e termini  suoi  , e Costanzio  massimamente 
che  fu  capo  di  quella  impresa.  Lodarono  eziandio  Co- 
stantino suo  figliuolo  per  avere  non  solamente  abbat- 
tuti i Franchi,  che  erano  tornati  pure  a predare,  ma 
preso  ancora  Ascario  e Ragaiso  duoi  re  di  questo 
popolo  indomito , e , per  ispavento  di  tutti  gli  al- 
tri, dopo  diversi  tormenti  orribili,  avergli  messi  nel 
teatro  pubblico  ad  essere  stracciati  e smembrati  dalle 
ferocissime  bestie  quivi  condotte  per  questo  effetto.  11 
che  apertamente  dimostra  le  correrie  e gli  insulti  quasi 
continovi  di  questa  gente,  che  per  avidità  di  rubare, 
non  curando  di  cosa  alcuna,  non  servava  patto,  né 
fede'^  e,  quanto  più  era  afflitta  e battuta,  tanto  più  si 
spingeva  innanzi,  come  prima  vedeva  il  comodo.  E che 
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questo  sia  il  vero,  sotto  il  medesmo  Costantino  se  ne 
vennero  su  longo  il  Reno  sino  alla  Sala  e al  Mogo , 
fiumi  notissimi  della  Franconia , e,  quivi  fermate  le  se- 
die loro,  ritornarono  a predare  e correre  tutte  e sei 
le  provincie  galliche,  ora  vinti  e ora  vincitori,  sino 
a tanto  che  dopo  la  morte  di  Aezio,  fattisene  signori 
e padroni  in  tutto,  vi  fondarono  quel  Regno  grandis- 
simo che  ancor  dura  sino  a’  dì  nostri.  Ed  il  primo  Re 
di  loro,  che  vi  regnasse,  fu  il  rcFaramondo  nel  ccccxx 
dal  quale  in  qua  non  ci  sono  bugie,  o novelle,  ma  la 
vera  successione  della  Istoria,  che  si  vede  negli  Scrit- 
tori. Bene  è vero  che  la  origine  del  nome  loro  non 
ho  io  trovata  altrimenti , ancora  che  poco  importi  il 
saperla  : e conosco  nientedimeno , che  quella  che  molti 
pongono  dei  dieci  anni  di  Yalentiniano  che  gii  fece 
Franchi,  cioè  liberi,  non  può  staro  in  maniera  alcuna, 
trovandosi  nella  vita  di  Probo,  e di  Aureliano  (cioè 
più  di  cento  anni  prima  ) che  pure  erano  chiamati 
Franchi.  Ma  venga  il  nome  donde  si  voglia^  perchè 
a noi  solamente  basta  sapere  che  questa  gente  non  è 
da  Troia,  come  va  sognando  Unibaldo,  ma  dalle  ma- 
rittime di  Germania^  e che  ella  si  pose  la  prima  volta 
nella  foce  del  Reno^  la  seconda  ae’  Tenteri  e Gatti  , 
dove  è oggi  ancora  la  Franconia^  e la  terza  e ultima 
poi  nella  Gallia  : non  lasciando  però  sì  voto  il  secondo 
luogo , che  e’  non  vi  rimanessero  molto  grossi  e molto 
potenti  come  durano  sino  a’  dì  nostri.  Conciossiachè, 
oltre  alla  gente  da  guerra  e da  pace,  vi  restò  il  duca 
Genebaldo  con  molti  altri  signori  e principi , che  la 
mantennero  sempre  in  istato  e con  somma  riputazione 
sino  al  duca  Etano,  che  fu  il  diciassettesimo  da  Gene- 
baldo.  Costui,  trovandosi  senza  eredi,  lasciò  la  Ducea 
a Pipiito,  padre  di  Carlo  Magno,  come' a più  stretto 
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parénte  suo,  e nipote  di  quel  Pipino,  che  primo  <fi 
questo  nome,  partitosi-  di  Austrasla  , cioè  dalle  seconde 
stanze  de’ Franchi,  r/egnundo  Fn  Francia  Teodorico, 
circa  lo  anno  settecenteàmo,  della  Salute  si  trasferì  al 
governo  di  essa  Ertela  sotto  qpiho-  di  Malordomo. 
Àécettò  Pipino  la  Oucea  t e avendo  in.  somma  Vene- 
razione ii  beato  Burcardo , operò-  con  papa  Gregorio 
terzo , che  lA  città  di  Erbipoli , francescamente  delta 
Virtsapur^O-^  si  creasse  Vescovado , c che  Buronrdo 
ne  (oste  vescovo.  SQ  eh»  avendo  ottenuto , donò  libe- 
ramente al  Vescovado  predetto  la  ducea  di  Franconia 
1’  anno  settecento  quarantanovesimo  di  G<;sù  Cristo^ 
e gii  dette  tutte  le  insegne  n tutti  i privilegi  chKali , 
come  a vero  c legittimo  dw:a  quella.  Per  il  che 
{ 'dice -papa'. Pio  ) costuma  da  indi  in  ‘qpa  questo  Ve- 
scovo di  avere  la  spada  nuda  su  lo  allaée  quando  ei 
cetebhi  solennemente.,  e di  farsela  portare  davanti  per 
tesfimonianja  di  quei  dominio,  che  Allora  gli  fu  con- 
ceduto! > 

Ma  tempo  è di  tornare  agli  Ungheri.  I quali,  per- 
venuti in  quésta  provincia , e con  la  moltitudine  loro 
come  ttpa  piena  quasi  inodaudola , non  perdonando  ad 
età,  nè  A sesso,  nè  a luogo, 'la  recaronò  a tanfo  ster- 
minio, che  Lodovico,  non  oveùdo  aUro'modo  a*libe- 
' rare  i paesi  suoi  da-  rovina  e strage  sì  miserabile  , com- 
pose finalmente  co’  capi  loro  di  pagare  ogni  anno  quel 
tributo  che  piacque  doro , e non  fu  certo  molto  leg- 
giero. Ed  oltre  a ciò , presentandoli'  largamente , con 
gravissima  perdita  sua  sì  della  roba  e sì  dello  onore, 
dopo  molli  andamenti , gli  cqndosse  pur  finalmente , 
ancóra  che  a mala  pena,  ad  uscire  degli  Stati  suoi,  ma 
carichi  uientedimeno  di  tutto  quel  buono  che  poterono 
portare  seco.  E così  arricchiti , onorati  c temuti , si 
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turbarono  nella  Ungheria , lasc^ndo  quanto  a loro  il 
paese  in  pace , ma  non  già  quanto  agli  sdegni  e guerre 
civili,  che,  avanti  alla  loro  yenuta,  pomhiciativi  già  aspra- 
mente , ritornarono  maggiori  che  mai.  Conciossiachò 
essendo  nimicizia  T;rudele  tra  il’  vescovo  di  Crbipoli.da 
una  banda , c il  nobilissimo  conte  Adalberto  dall’  altra, 
e non  però  per  cosa  importante,  ma  solo,  per  tenersi 
ciascuno  di  loro  molto  più  nobile  che  lo  avversario,  il 
Conte , che  era  forse  più  ingiuriato  con  le  parole , a- 
dunato  insiem'e  una  banda  grossa  di  suoi  vassalli  e a- 
mici , in  compagnia  di  due  suoi  fratelli , Adaiardo  e 
Arrigo , se  ne  venne  a’  danni  del  Vescovo.  Ma  Berardo 
e Gebelardo,  fratelli  di  esso  Vescovo , ragunando  essi 
ancora  una  banda  non  minore  di  quella  del  Conte, 
se  gli  fecero' incontra  armati^  e, ^Venuti  insTeme  alle 
mani,  siccome  mortalissimamente  si  disamavano,  cosi 
lo  mostrarono  fuori  con  gli  effetti.  Perchè,  dopo  una  as- 
pra c lunga  battaglia  , dove  mprì’ Arrigo  in  sul  campo, 
e Adalardo  restò  prigione , il  Conte,  ancoraShè  non 
mancasse  pnnto  ali’  onore  e debito  sito , fu  Qualmente 
rotto  e cacciato’.  Dalla  parte  del  Vescovo  morirono 
persone  assai , e con  esse  -Berardo  stesso.  Il  quale  SU 
bene  non  diancò  di-  vita  ip  sul  campo , morì  pure  di 
questo  conflitto.  Conciossiaehè,  essendo  stato  abbat- 
tuto con  molte  ferite , e rimaso  in . terra  tra’  morti , 
quando  fu  il  di 'seguente  portato  A casa,*  per  la  do- 
glia e per  il  disagio  e per  le  ferite  che  erano  mortali, 
non  sopravvisse  poi  troppi  giorni.  Della  quale  morte 
ri^ntitosi  Gebelardo  molto  più  che  giùsto  non  era  , 
non  parendogli  che  la  morte  di  Arrigo  ‘ fosse  cambio 
conveniente  a quella  del  suo  fratello , fatto  cavare  di 
prigione  Adalardo , con  somma  crudelità  gli  fe’  subito 
tagliare  la  testa.  Il  Conte,  che  molto  più  si  teneva 
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ofleso  di  questa seconda  idorte  che  della  ,prim»^  per 
vendicare  una  tanta  iogìurìa  , T atino  seguent^,  cbq  fa 
il  novecento,  treesipie  della  Salute , rifatto,  nuovaiqcQtei 
uno  esercito  assai  pià  gagliardo  che  altro  ^ cacciò  pe& 
forca  il  Vetcos’O  detto  e saccheggipto  non  aolàmeoto 
H sno  patrimoóio,  'luà  i.beni  anoom, della  Chièsa^ 
spogliò  i Rgliaol{,di  Berardo  , e Ja  vedova  madr%  lo(t> 
di  tatto-  ciò  ’che>aveanq  al  tpondo,  costriDgendoli  par 
sicurtà  dèlia  vita  loro  r'fuggirèJielia  selva  Spesartioa) 
e a nascondersi  ' |>e|r  le  -grotte  -e  nelle  speJoncbe  per 
salvarsi  U piò  che  potevano.  , > '( 

Era  dall' altra  banda  nella  medesima  Fraooónia.j,pu-< 
re  un’altra  nimicizia.  mortale , ^ ma  di  tpolto  maggiore 
momento  tra  ihqjnte  Corrado  nipote  di  Lodovico  ) e 
il  nobilissimo  duca  Alberto  di  Bamber^  t nata  già 
questa  èagionè.  Lo  • imperadore . Arnolfo  y che  aveva  it 
ducato  della  Sveviè , dirideudo  gli  Bfatti  ne’  suoi  ii-i 
gliuon,  dette  a Currado  vecchio  padre  di  questo  che  si 
ragiona , la  predetta  Oucea , non  ostante  che  il  nobi* 
ìissimo  Alberto  diioa  di  Bamberga  , uatd.del  conte  Ar- 
rigo della  illustrisdma  Baba  figliuola  del  duca  Otto- 
ne di  Sassonia , pretendesse  avervi  ragione  c molto  ga> 
gliarda , i per  essere  dis^o ‘ib  padre  degli . antichissimi 
ducissuevi  y e che  e'  lo  dice^  pnbbUcaiUente.  Il  che 
generò  un  odio  non  piccolo  tra  questi  dppi  Signori , 
e massimamente  poiéhè  il  duca  Currado^ . avgndo-som-* 
mainettte  per  male  quello  ebe  il  duca; Alberto  dicevà 
deUe  ragioni  di  questa  Ducea  ,t  e.  non  avendo*  comodità 
di  potarselo  tórre  dinnaOzi , uccise  Rinaldo  fratello  di 
esso  Alberto  y senza  averne,  cagione  alcuna.  Per  la  qual 
cosa,  teneudosi  (come  ginstemente  doveva).  Alberto. pre-^ 
detto  infuriato  fuori  di  misura^  perduto  ogni  pasien- 
zia  , mosse  guerra  contro  a Currado,  predando,  arden- 
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do  e>  goastando  tu^o  ciò  ebè  del  tuo  potevi(<  Ed  aadò 
WT  cosa  ia  manterti  tra  questi  duoi  uiinrcissioli  Princi- 
pi ) che  4opo  inBuile  artìom  e-  taccljeggiaoieQti  e dopo 
inouufefab'Oi  uceùìbnf  d^l’ una  e.dall’ altra  banda)  trb- 
▼aodosi  una  Tolta  Ourrado  in  catn^agoa  con  assai  nu- 
mero di  soldati  per  andare  a’  danai  di  Àlbertó , e aven- 
dò-  mandato  no  stretto  pircnte  suo. con  uno  altro  esor- 
òito  ad  oflfendere  • pure  ir  medesimo  j mà  per  Un’  altra 
banda  ^ Alberto  veggendo  le  forze  de’^jùmici  cosb  divi- 
se, feee  subito  suo  disegno,  e prudentemente.'  Perchè 
foggendo,  e pubblFcameute  tuostrando  volete  affrontarsi 
con  P.altro  ^rdto , si  'gittè  in  un  tratto  a Curirado. 
£,  soppaggiunt9)o  quasrimproVviso^  nou  solamente  ruppe 
e uccise  ib' troppo  sicura  genti  ^'Wello,  ‘ma  e Cur- 
radosiesso  con.Ioro.  N^coittento  della  vendetta,  segui- 
tabdo  i ’uimici  .gagliardamente , saccheggiò,  e arra  tee 
dì  contioovi  quasi  che  (ttlto>ir  paese -di  Assia.  ^Dopo  i 
^all  onoratamente,  e con  .molte  spoglie  si  tornò  alla 
sua.  Bamberga.  - ■ 

• Pareggiale  così  le  morti j non,  cessstrono  perù  gli  sde- 
gni , anzi  più  Volte  e eoo  varie  zuffe  andò  la  cesa  inas- 
prendo Sempre  tra  il  giovane  Currado  figliuolo  d^llo 
ucciso  e il.  t^tloroso  Alberto  p^elto^.  sji,  trovando 
maniera  o vìa  -di  poterli  pacificare , ancoraché  molti 
se  ’np  it^egnassero , io  imperadore  Lodovico  li  cbiainò 
per  questo-  più  volle  alla  corte  sua  ^ ma  tutto  fu  vano. 
Perchè ,,  se'/b<ae  '^1  si  appresentava  sefaapre  Curr^dò,  e 
ubbidiva  a**  Comandamenti,  Alberto  nicutedimeno,  coao- 
^ccadow  avere  Uccìso  il  fratello  dello  Imperadore,  non 
ìli-diva  di  comparirvi,  dubitando  che  nella  turbata  mente 
di  qudllo^  nOn -avesse  mollo  più  forza  la  èffusione  del 
sangue  fraterno , «be  la  giusta  vendetta  sua.'  E pèr  que- 
sto, non  si  fidando  nè  dr  Cesare,  nè  di  persona,  te- 
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Dendosi  (Téntró  a.  Bambevga , loogo  fortissiiao  e nnini* 
tissimo,  éoye  la,  fona  Aon  si  temeva  ,'&ttei»ieTa  aolo 
a gnai:darsi  dagli  ìogabni.  e da’  tradimeati  : non  lascian-' 
do  p«'ò  talvolta , quando  r'ocxasfone  veniva , di  ^re 
UDO  assalto  sopra'  i motici  ','  t i|pn  la' preda  e guada- 
gno fotta  ritirarsi  presto  al  sipnro.  Lodovico,  il*  quale, 
per  la-  rotta  avuta  dagli  tlngheriy-  si  trovava  con  po- 
che genti , n quelle  poche  aveva  carissime. , non  ^ cur 
rata  di  usare  la  fona,  anzi,  sopportandólo  e richia- 
mandolo benignam^te , lo  ini^va  a giustificarshi  Ma 
ià  capo  a sei  anni,  perduta  interamente  la  pazienzia , 
e-adegnalo  fuori  di  misura  di  questa  diftidenzia  à gran- 
de e de’  modi  da  lui  tenntl , andò  in  persona  a pov- 
gfi  lo  assedio,  come  al  suo.lnogo  rac(»oieremò,  biso- 
gnandoci prima  narraro  certe  tose  di  questi  tempi  ohe 
non  > sono  d»  essere  tatluto , s'i  per  la  cnnlinovazione 
della  islprlg,  <iome  per  ammaestramento  éà  esemplo  di 
chi  la  legge»  , 

Lo'  annft  quarto  della  Saluto  dopo  il  novecentesimo, 
standosi , come  nell’  altro  libro  si  dice , Lodovico  Ro- 
sone in  Verona' tutto  quieto  o tutto  pacifico  , senza  so- 
spetto e senza  ' altra  guardia,  che  la  sola  fomiglia  sua , 
Berengario  suo  emolor,  da  molti  amici  questo  ìpten- 
dendò,.  racoolse  molto  segretamente  nna  quantità' dì  soU 
dati  a $no  modo,  e non  però  di  gran  nnmero,  ma  tutti 
scehi,  .e  tutti  fidati.  Go’  quitli,  venuto  celatatuante , ma 
con  somma  celerità  di  Bavi^  sino  a Verona , c pre'- 
sentatosi  di  notte  alle  mora  secondo  l’ ordine  posto  pri- 
ma con  alcuni  cittadini  snOi  amici  che  lo  avevano  fallo 
venire,  fu  ricevuto  subito  dentro  con  le  genti  che  ave- 
va secp.  Ed  egli , non  dando  sosta  alcuna , o -indugio 
a colorire  il  disegno  sno , dirizzatosi,  al  monte  e alle 
abitazioni  della  Chiesa  di  San  Pietro  , dove,  fe  per  la 
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bf||il«Ka  4aogo , e per  maggior 'suo  comodo  , abi- 
tava il  re  Lodovico , prima  che  i oìquci  appena  il  teo- 
tissero,  si  itnpadrobì  per  fona  del 'tutto.  Lodovico, 
udito  io  strepito^,  e vedutosi  senza  difesa,  oelatissima- 
mente  si  fug^  in  chiesa,  e,  taciUraieote  vi  si  nascose  <jU 
maniera  che  e*  non  Ri  nè  conosciuto,  nè  visto,  se  non 
solamente  da  nno  de’  soldati  di  Bereugarìe.  Costui ,'  du- 
bitando'e 'temendo  che  trfvdo^icd  non  fosse  nociso,  se 
dagli  altri  fosse  ' triivato , cercò  di  assicorani  con  Be- 
. rengario  della  vita  almeno  del  prigione.  E per  ^o^to , 
an^tooe  a lui,  che  diligentissimamente- cercava  del  n»- 
scoso  avversario  suo , il  quale  sapeva  che  non  gli  era 
potuto  fuggire  de’ lacci,  «ì  beoe  erano  tési  per  tutto, 
cominciò  a tenUtflo  in  questa  mapieva  : Poiché  Iddio 
vi  a<ua  tàuCo , che  e’  vi  ha  latto  Signore  'del  VoUro 
bVversario,  ben  dovete'  voi  ancora,  per  amor  ' suo  viii« 
oendo  l’ ire  e gli  édegoi  vostri,  usare  di  quella  clémen- 
xa,  che  da  lui  stèsso  ci  è comandata.  Berengario come 
persona  savia  e astuta,  sr 'accorse  a queste  parole  che 
costui  sapeva  il  nascoso  ; d per  farglielo  confessare  amo- 
revolmente : Credi  to'  però  (gli  rispose),  uomo  di  poco 
giodicio , che  io  voglia  uccidere  quel  re che  Dio  ha 
dato  nelle  mie  ma»'?  Or  non  debbo  io  molto  piif  v^o- 
lentieri  imitarO  il  SantisSimó  David , che , potendo  con 
ogni  siciurtà'  uccidere ' Saulie  suo  avversario,  kx  lasciò 
libero  e ilr  santa  pace-,  non  perchè  e’  non  ne  potesse 
farne  il  suo  n^oj  ma  perche  gii  piacque  di  conservarlo? 
Siaidii'  pOre  ioseguato  Hberamente  da  chi  lo  sa:  che  io 
prometto  di  DOo  ucciderlo,  li  soldato,  persuaso  da  <pie- 
-rio  dire,  lattosi  dare  la.  fede  che  così  sarebbe  osserva- 
to, insegnò  spbito  a Berengario,  dove  fosse  il  re 
dovico.  BerengàunO,  lietissmao,  commise  subitamente  ad 
alcuni  de’  suoi  più  intimi  e più  fidati , che  andassino 
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per  L(>dOTico,  e,  (aUolQ  venire  al  cospetto  suo,  gli  parlò 
in  questa  maniera  : Fino  la  quanto  vorrai  tu ,,  o Lo- 
dovico senaa  fede , usare  malamente  quella  benignità,  e' 
qudta  patieusia  ^ ’ ebe  abbiamo  avuta  vèrso  di  te  ? -Po- 
trai tu  giammai  -dinegare  di  non  essere  statd  altra  volta. 
in  potestà  nastra, «ceerchiato  e cinto  ai  fattamente  dalla 
diligenza  mia  e dalle'  forze  d^  miei  soldati , che  non 
potevi  muufei;ti  appena?  e che  io,  quella  misericor- 
dia commosso,  che  tu  non  meritavi  in  maniera  alcu- 
na, donaodo/te  a te  stesso  con  tutta  le  cose  tue,  be- 
nignanienta  li  feci  libero?  Or  non. mi  giurasti  tu  al- 
lora spQntaniaihente , uotno  instabile  e senza  fede , di 
non  tornare  mai  piu  néllu  Italia  , o noiarmi  lo  Stato 
mib  ? Considera  lai  vanità  delle  tue  parole  ^ e,  vergognan- 
doti qualche  volta  di  te  medesimo , impara  alle  spese 
tue  a conoscei'fe  pune  finalnieute,  che  gli  spergiuri  di- 
spiacciono a Dio.  Ecco,  per  non  qiancarc  di  mia  prò- 
roeua  a colui  che  mi  ti  insegnò , ti  'concedo  e ti  do  la 
vita , ^ancoraché  tu  non  la  meriti  ^ e di  più  per  mia  cor- 
tesia ti  dono  la  libertà,  la  famiglia,  e tuttoqjò  che  di 
tuo  si ^rtiova  , 'eccetto  che  gli  occhi,  perchè  questi  vo- 
glio a Verona  : a cagione  che  dal  vederti  cieco  del  cor- 
po, conoschinu  le  genti  appresso,  come  tù  se'  più  cieco 
dell’  animo,  e che  tU  medesimo  , poiché  non  vedi  quello 
cjie  tu  debbi , cioè  lo  onore  p -il  biasimo  tuo  , nod 
vegga  eziandio  quelle  cose  che  tu  più  brami.  Cosi  disse 
alloÉ'a  Berengario  : e appresso,  voltato  a' suoi,  comandò 
che  gli  fossero  tratti  gli  occhi.  11  chi  fu  eseguito  su- 
bito, me  con  tanto  sinistro  modo,  che  Lodovico,  riman- 
dato di  là  dalle  Alpi,  non  sopravvisse  per  lungo  spa- 
zio : perchè , o dalla  mala  cura  che  «vesae,  o dall’  ira 
di  tanto  scorno  fieramente  oppressalo  c vinto , cono- 
scendosi favola  al  vulgo,  fra  breve  termine  se*  ne  morì. 
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Berengario , seiùa  altra  contraddizione,  riavuto  lo  an> 
tico  Stato,  si  rimase  re  della  Italia,,  essendo  già ^el 
Pontificato  per  successore  di  piovanni  nono,  papà  Be- 
nedetto IV*.  Dei 'quale  non  si  truova  memofia  alcuna^ 
se  non  che  e’,  visse  vicario  di  Pietro  quattro  mesi  piì(- 
di'tve  anni-,  e, 'con  fama  d’ nomo  da  bene,  e di«  moderato 
animo,  se  ne  andò  a vita  più!  salda.  Successe  a costui 
Leone  V,  che  il  dì  quarantesimo,  del  Papato  fu  preso  da 
Cmlofano  suo  cameriere^  il  qua]eper  occupare  il  Pon- 
tificalo non  si  curò  di  tradire  il  padrone  o benefattore, 
e di  farlo  morire  in  qarcei^:'anzi^  senza  tiipore  di  Dio 
e degli  uomini,  usurpando  il  grado  per  forzàj  fu  Pon- 
tefice sette  mesk  Dopo  ai  qiiati  forzatamente  deposto 
ancora,  ebbe  per  successore  Sergio  III,  e fu  dannato 
a vestirsi  monaco,  e .finalmente  a morire  m carcero,' 
conte  aveva  ucciso.  Leone.  'Questo  Sergio  (dice  il.Pla^ 
tipa  e tutti  coloro  che  lo  seguono)  oltre  al  revocaafi 
e.  cassare  nuovamente  tutte -le  azioni  di  Far.moso,  lo 
fece  eziandio  cavare  del  sepolcro,  e pubblicamente  ta- 
gliargli il  capo,  e gittare  ogni  cosà  nel  Tevere.  Il  che, 
quanto  possa  esser  vero,  lo  lascerò  giudicàrc  a’ieltori. 
Perchè , oltre  che  dalla  fine  di  Formoso  al  principio^ 
di  (^csto  Sergio 'corressero  quasi  che  otto  anni '(  il  che 
fa  parere  impossibile  che  quel  corpo  si  mantenesse  in- 
tero e sì  fatto,  che  e’  fusie  capace  di  tanta  ingiuria)^ 
e olirà  di  ciòt'àllo  esservi  corso,  cotanto  tem]^,  se  lo 
autore  di  sì  ~ orrdùle  sceleratezza  Tu  il  re  Lottario  dì 
Gallia,  come  il  Sàbellico  tiené  per  certo,  e in  tutto 
il  Papato  suo  e per  molti  anni  prima  non  si  truóvai 
alcun  re  Lottario,  come  ara  Sergio  terzo,  per  consiglio 
d’uno  che  nob  era,  fatto  tagliareti  capo  ad  un -altro, 
eh’  era  disfatto  già -parecchi  anni?  Nè  mi  si  alleghi  Lot- 
tario nipote  di  Carlo  Semplice  ^ perchè,  se  bene  c’  fu 
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. re  de;’  Galli , e’  fu  creato  re  deHa  Galiia  ' quaraoCadae 
aniM  dopo  la  morte  di  Serpo  III  ^ cioè,  net  dcccclv  , 
come  al  suo  luogo  racconteremo.  Ma  per  quanto^  io 
posso  comprenderne , la  crudeltà'  che  nell’  altro  librò  si 
disse  usata  da  Stefano  ^ y per  proprio  nome  chia- 
mato ^rgio , nel  morto  corpo  di  Formoso , ha  dato 
materia  di  errare  a chi  ,ha  scritto  che  Sergio . papa 
con  scbieratamente  peccasse  contea  il  già  morto  papa 
Formoso.  Attero  massimamente  che  Liutprando'  viro  in 
queU^Q^P*)  ^,^^  ^‘ligcDtcmente  racconta  la  prima  offesa 
fatta.a.quel  corpo,  non  Crebbe  taciuto  io  maniera  al- 
cuna questa  seconda,  tanto  pubblica  e tanto  maggiore 
di  quella.  Ma  sia  detto  a bastanza  per  questa  volta  dei 
pontefici  sì  generosi:  perchè  la  sconoscente  vita,  che' 
e’ vissero,  non  merita  maggior  memoria  per  lo  avvenire, 
che  ella  si  abbia  sino  a’  dì 'nostri. 

Erano  appejia  tornati  gli  Ungheri  da)la  impresa  della 
Germania,  quando  Leone  il  Quinto,  imperadore  di  Co- 
stantinopoli, per  isdegno  avuto  coi  Bulgari,  mandò  a 
chiamarli  io  aiuto  suo  nella  impresa  che  aveva  in  animo 
contro  a’JBolgari  sopra  detti.  Questi  sopo  popedi  bar- 
bari nello  estremo  della  Europa  oonfioati  a Levante 
dal  Mare  maggiore,  a Mezzodì  dblla  Tracia,  e a Po- 
nente &l  Danubio.  Gredesi  comunemente  che  egli  uscis- 
sero già  di  Scizia , nel  Pontificato  di  Aziono,  papa , 
regnando  in  Costantinopoli  Costantino  IV  circa  gli  anni 
della  Salute  dclxxx.  Lo  Irenico  nieutedimeuo  udì  sesto 
libro  della  Germania  dice  ebe  i Bulgari  vennero  di  Scan- 
dio : e,  fermatisi  in  quello  estremo  della  Alemagaa,  che 
è bagnato  dal  mare  Pomerico,  altrimenti  chiamatorBal- 
teo,  vi  si  posarono  per  qualche  tempo.  Indi  scesi  giù  nella 
Tracia,  saccheggiando  e ardendo  il  tutto^ruppero  lo  eser< 
cito  di  Costantino  il  Quarto,  (fon  sì  miserabile  uccisione. 
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cbe  ÒostaQtino , per  mahcd  male  dello  Imperio,  dette 
loro  ambedue  le  Misie,  dove  abitassero  a piacer  Iota. 
Quiodi,  aocoracbè  molestati  poi  molte  volte  dagli  aU  ' 
tri  'impeeadori  cbe  successero,  non  furouo  però  cao- 
eiati  giarmmai  o Rimossi  punto  da  quelle:  anzi  sempre 
si  stettero  dove  a’  dì  nostri  si  stanno  ancora.  Conver- 
trronsi  :^lla  tOra  Fede  circa  allp  occci.x  sotto  4!  primo 
Niccolò  papa,  regnando  Terbelo  sopra  di  loro.  Costui, 
non  contento  ^1  itattetimo  solo,  lasciando  il  .Regno  al 
suo  primogenito  sotto  Civpdizione  di  dover  mantenere 
i Bolgari  nella . fede  cbe*  avevano  presa , sf  vesti  vo- 
Ipntapo  monaco.  Ma,  sentendo  cbe  il  suo  bgliuolo  n- 
volgeva  i Bolgari  allo  abbandonato.  Paganesimo  , lasciato 
Io  abito  monacale  sobitamente  riprese  il  ftegno.^  e,  ri- 
dotto il’  figliuolo  io  sua  podestà,  gli  fe’'trar  gli  occhi 
severaipente.  Appresso  j incarcerato  questo  ip  estremo  ' 
disagio  , dette  il  Régno  al  scóoudogenito  con  la  ‘medesU 
ma  condizione,  ammonendolo  che  egli  imparasse  dallo 
esemplo  del  suo  fratello.  E così,  ritornato  allo  nfiito, 
santamente  finì  sua  vita.  Variarono  poi  i Bolgari  molte 
volte,  accordandosi  talora  coi  Greci,  e talvolta  coi 
JLatiui  : aia  si  mantennero  perù  cristiani  -,  e ta'li  erano 
nncora  quando'  Leone  il  Quinto  per  la  cagione , che 
adesso  diremo , Condusse  .gli  Ungheri,.  a’  danni  loro. 

Erano  in  qitesti  tempi  le  triegue  tra  i Bolgari , e lo 
Imperio  g^o:  ed  esercitavansi  le  mercanzie  sieurissi- 
mainente  tra  1’  nna  e->l’  altra  nazione  : ma  risGjptevansI 
^ troppo  aspramente  le  ' gabelle  e i dazj  per  tutto  il  paese 
bolgaro  da  tptti  i sudditi  dello  Imperio:  e questo  'per 
voloqtà  e comandàmento  di  Simeone  Labasso  duca  dei 
Bolgari,  iljqnale,  di  filo^fo  lattosi  monaco , e di  mo- 
naco poi  soldato , era  fimlmcnte  latto  lor  duca  : e per 
avere  ooCàsione  di  venire  alle  mani  co’ Greci , aveva 
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fatto  questa  ingiustizia  di  assassinare  troppo  aspramente 
i mercauti  con  le  gabelle  del  suo  paese.  I Greci,  esasr 
perati  da  questa  ingiuria,  ricorsero  allo  tinperadore  : 
ed  egli  per  uomini  suoi  ricercò  amorevolmente  Labasso 
che  stesse  contento  a’  dazj  ordinar),  senza  mettere  nuove 
angherie , si  per  essere  cosi  e P onesto  e il  giusto , e si 
eziandio  per  nón  dare  occasione  a molti  disordini , che 
da  questo  potevano  nascere.  Ma  il  Bolgaro^  nel  prò* 
posito  suo  ostinato,  non  solamente  non  curò  cosa  al- 
cuna detta  da’  Greci , anzi  come  per'  un  dispetto  mul- 
tiplicò  gli  aasassinaraenti  con  perdita  e danno  grandis- 
simo di  chh  aveva  merci  in  Bulgaria.  Lo  Imperadore, 
sdegnato , poichà  le  parola  nqn  profittavano , mandò  lo 
esercito 'contro  a’Bolgari:,  e Labassp,  u»ito  in  campa- 
gna , venendo  ' aHe  njani  co^  Greci , valorosamente  li 
mise  in  fuga  5 e , oltra  che  e’  ne  ammazzò  una  'quan- 
tità innumerabile,*e  il  Capitano  insieme  con  loro,  a 
tutti  i prigioni,  che  furono  quantità  grande,  lece  ta- 
gliare il  naso,  e rioqandolli  a Costantinopoli.  Lione,  pro- 
vocato molto  più  da  questo  atto  sì  disonesto , che  dalla 
rotta  ohe  aveva  avuta,  mandati  suoi 'Ambasciadori  con 
gran  quantità  di  danari  agli  Ungheri,  li  condusse  ai'dau- 
dì  de’  Bolgark  Ed  egli  medesimatpente  dalla  sua  banda, 
rifatto  esercito  grosso , per  mare  e per  terra  lo  sospinse 
addosso  a’  nimici , sotto  il  Capitanato  di  Niceforo  Foca , 
patrizio  e domestico  delle  Scuole^  ufficio  così  homi- 
nato  tra  i magistrati  maggiori  dello  Imperio  per  avere 
la  cura  delle  armi.  Labasso  armato , fattosi  incontro 
a Nicefeiro,  non  si  potette  affrontare 'con  esso:  biso- 
gnandogli tornare  indietro  a difèndere  la  patria  dagli 
Ungheri , che,  discesi  nella  Bulgaria  con  esercito  quasi 
infinito , mandavano  il  tutto  a sacco  e rovina.  Ài  che 
volendo  ovviare  il  Bolgaro , venne  tosto  alle  mani  con 
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essi  \ ma  con  perdita  e4laono  «aoJ  CoDciossIachè,  dopo 
una  bAttaglia  saoguidosissitua , dove  perse  il  fiore  dello 
esercito;  fui'costretto  & voltare 'le  spalle,  e* a fuggir- 
sene in  DoroscoTa , città  della  Misia  ^assa,  e chiamata 
già  dag^i  antichi  Darosforuln  Legto,  copaé  si  vede  nel 
Tolomeo.  «Gli  Ungheri  vittoriosi  saccheggiarono  tutto 
il  paese,  e,  facendo  prigioni  il  più  che  e^  poterono,  con 
guadagno' e preda  grandissima  si  tornarono  nella  Un^ 
gheria,  vendendo  primieramenbe  allo'  Imperadorc  .tutti 
i prigibai  9he'  ggli  avevano  fàttì.  Labasso , vedutosi  in 
questo  frangente  e co’  nemici  da  tante  bande , si  mo- 
strò bramoso  di  accordo e,  mandando  a Costantino- 
poli , chiese  ' ceO'  instanaia  grandissima , che  gli  fosse  -in- 
viato un  ‘Qonro  di  qualche  autorità  da  potere  praticare 
e conchiddére  con  ésso  lui  la  utilità  e il  bene  delle 
parti.  Lione,  che  ben.sàpeva  la  rovraa  fatta  da^  Un- 
gheri  nella  Bulgaria , credendùsi  ^e  Labasso  dicesse  il 
vero , e avendo  qualche  respetto  allo  esser  costoro  ^ri-* 
stianl , vi  mandò  un  fidato,  sno , persona  valente  e di 
molto  credito.  £ commise  intanto  a.  Nipeforò,  che  ap- 
poco appoco  si  disarmasse , levandosi  dalla  spesa  di  tanto 
‘ esercito,  che  non  era  più  nece^ario.  Colui,  arrivato  in 
Bulgaria,  e onoratamente  Vedutovi , cominciò  a nego- 
ziare , praticando  quasi  ogni  'giorno  tutto  quel  che  pa-^ 
reva  a proposito.  Ma  il  sagace  Bolgaro,  che  tendeva 
ad  al^o  cammino , quando  sótto  un  colore  e quando 
ratto  un  altro,,  allungava  sempre  la  cosale  segreta- 
mente in  quel  tanto  > aUendeva  a mettersi  in  punto. 
Appresso,  quando  tempo  gli  parve,  per  levare  allo  Im- 
basejadore  la  comodità  dello  scrivere,  onestamente  lo 
messe  in  carcere  ; ed,  andatone  improvvisamente  a’  dan- 
V Ili  degli  Ungheri,  avanti  che  que’  si  armassero  , vigo- 
rosamente ruppe  que’  tanti , che  se  gli  erano  opposti  ai 
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paùi.  Per  il  cfae,  abbruciato  e corso  non  però  'molto 
a dentro  i- primi  trfmini  dcllar  Ungheria tornò  a casa 
con  grande  onore.  E,  ..parendogli  avere  avjtta  una  gran 
vittoria,  insuperbitosene  fuori  di  modo,  fece  intendere 
allo  Imperadóre,  che  non  aspettasse  da  lui  hè  triegùa, 
nè  paUo.  alcuno , se  e'  nou  gir  restHuiva  pifmicraqiente 
tutti  c[ue'  'Bolgari  che  egli  aveva  avuti  dallo  UngHero. 
Leone,  esasperato  da  questi  modi, e essendo  oramai  più 
che  certo  di  non  avere  nè  pace , • nè . triegna  quando 
ikne  rendesse.!  prigioni , rag  anato  itno  esercito  poten- 
tissimo , se  ne  andò  in  |)ersona  in  Bulgaria  : ed,  aflìron- 
tntosi  eoa  l^asso , fracassò  Io  esercito  Bolgaro,  e,  eon 
infinito,  danno  ^i  queUó,  valorosamente  lo  messe  in 
fuga.  Indi,  voUosi  a guastare  il  paese  largamente' col 
fuoco  e cpr, ferro ^ posò  il  tutto  quasi  à rovma^  Ed. 
arebbe  per  avventura  cacciato  interamente'  il  nimico 
di  tutti  i coufiur  di  Bulgarià,  se  uno  accidente  nuo- 
vauicitte  sopravvenuto  nib  ’l  richiamava  a Costantino- 
poli: e .fu  queste  ebe  noi  diremo.  ^ 

Aveva  ordinato  Leone  che 'nella  isola  di  Sicilia  si 
mettesse  iti  punto  una  armata  per  combattere  co’  Sa- 
racini , che . prédaVanò  tutta  la  Calavria  e tutta  la  Pu- 
glia. Ma,  non  essendo  inleramonte  àncora  ordinata,  nè 
bene  provvista  dei  suoi  bisogni , fina  armata  di  Sara- 
cini , ..venuta  improvvisamente  dentro  al  porto  di  Taver- 
nera  o Taormena , che  agli  antichi  fu  Taurorainium  ^ 
combattè  le  navi  eristiaDe,'e  senza  molta. fatica  le  ab- 
bruciò e messe  al  fondo.  Indi , voltasi  alla  città,  le  dette 
uno  assalto  tanto  gagliardo  per  marò  e per  terra  a un 
tratto , che,'  occupatala  per  viva  forza  , niettendo  il 
tutto  a bòtiSau , se  iie  portA  sènza  altro  contrasto  tnt- 
tociò  che  vi  .era  di  buono.  lidie  non  solo  fecei^)  > Sa- 
raéini  alla  città  sopraddetta , ma  alla  maggior  parte  quasi 
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della  Isola.  E partitisi  ppi  di  quivi  se  ne  Vtennero  nelle 
Arcipelago dove  sforzarono  -f’ isola  di  Metellino,  da- 
gli antichi  già  detta  Lesbo , con  uccisione  di  tutti  i 
Cristiani  che  se  la  avevano  &tta  loro.  . ' 

Le  quali  cose  udendo  Leone  in  Bulgaria,  lasciato  su- 
bito qnèUa  guerra^  se  ne  venne  à Costantinopoli.  Dove, 
apparecchiata  una  grande  armata  con  la  maggiqr  pre- 
stezza ohe  possibile  gli  fa,  e datone  la  eurà  in  tutto  ad 
Immerio  gran  Logo  ,Tete , uffizio  cod  chiamato  nella 
sua  corte,  e che  noi  forse  diremmo  gran  Cancelliere , 
gli  commesse , che,  pigliato  in  sua  Compagnia  uno  del 
Capitani  imperiali,  quello  che  più  gH  andasse  [ier.k> 
animo  ^ si  indirizzasse  subKamènte  alla  volta  de’*  Sara- 
cini , e procacciasse  con  ogni  sforzo  o di  averne  vit- 
toria onorata , o di  cacciargli  fuori  del  suqi  termini. 
Elesse  Imerio  per  *suo  compagno  Andronico  Duca , ec- 
cellentiosimo'  papitano  in  mare -ed  in  teroa,'»  molto 
disciplinato  delle  cose  della  milizia.  Ma  non  andò  An- 
dronico detto  con  questa  armata  per  uuo  inganno  or- 
ditogli addosso  'nella  maniera  diremo  ora. 

Samonatte  , o vero  Semonace , cheji’  uno  e 1’  altro 
si  trova  scritto , ancoraché  saracìno , fu  (nolfo  amato 
dallo  imperadore  Leone  , e favorito'  sì  fattàmeuté  nella 
Corte  e famiglia  di  quello , che  pochi  altri  lo  prece- 
devano y e,  nieutedimeno , stando’ egli  malvolonUeci  y 
avvegnaché  in  somma  grandezza  , a servizio  di  re  cri- 
stiano, nascosamente  fuggì' per  mare  alla’ volta  de’ snoi 
paesi.  Ma  da  fortnna^  che  a suo  dispetto  lo  voleva 
mantenere  in  siffatti  onori , lo  fece  dare  belle  mani  a 
uno  de^  capitani  dello  imperadore  chiamato  Costantino 
Duca  ,'*e  figliuolo  di  Andronico  sopraddetto , che  ve- 
niva con  certe  navi  dalla  volta  dèlia  Sona.  Costantino 
dunque,  trovatolo  in  maniera  da  sospettarne,  e cono- 
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sciato  che  e'  si  fuggiva , Io  fece  subitameg,te  prigione  ^ 
c rimenollo  a Gostantipopoli.  Sftoionatte,  per  coprire  il 
più  che  e’  poteva  la  ' fuga  sua , disse  che  andava  in 
Soria  a vedere  Io  esercito  imperizie  5 e Leone  agcettò 
la  scusa  / perchè  lo  amava  ancora  ^ sopra  a modo,  j^Ia 
volle  nieittedimeno  che  il  Senato  lo  giudicasse  ^ e com- 
messe a Costantino , che  senza  chiamare  costui  fnggi- 
tivo , espónesse  tutto  in  Sepato  : e cosi  fu.  fatto.  U 
Senato,  dato  H giuramento  della  verità  a Costantino, 
lo  dimandò  se  egli  aveva  trovato  èhe  Samonatte  se  ne 
fuggisse  r e Costantino , pgr  non  .cadere  in  pergiuro , si- 
spose  averlo  trovato  che  e'  se  ne  apdava  a Metelitena 
sua  {mtria,  e dove  era,  la  caijP.  sua^  Lo  Jmpetadore, 
adiratosi  che  egli < avesse,  detto  così , cacciò  via  Costan- 
tino', ed  a Samonatte  ( restituito  2iel  primo  grado  , 
ancoraché  e’  nop  fusse  cristiano  ) dette  il  Patriziato , 
e lo  fé’  Paracomomeno,,o,  vogliamo  dire  in  nostro  lim 
guaggio,  Maestro  della  sua  camera. , Dallo  accidente 
predetto  nac<^ue  nello  animo  di.  Samonatte  uoù  .odio 
immortale  contro  a Costantmo , e contea  a tutta  la 
fai^lia  e casa  di  quello.  Ma,  come  pstuto  e maligno, 
nasiMndeva  tutto  in  sé  stesso,  aspettando  la  occasione 
di  vendicarsene  a suo  vantaggio.  Udito  dunque  come 
Andronico,  padre  di  CostantiAo,  andava 'Capitano  del- 
l’armata, segretamente  gli  fece  dire  da  alcuni  mate- 
matici, che  .si' guardasse  da  questa  impresa^  per  es-' 
sere  ella 'tanto  pericolq.sa  alla  salute  ^del  corpo 'suo', 
che  agevolmente,  anzi  quasi  per  certo,  vi  lascerebbe 
tutti’  due  gli  occhi.  Andrc/nico  dando  fede  a que^a  fal- 
lacia non  ubbidì  ad  Immerio,  e non 'volle  andare  con 
l’armata.  Ma  non  rimase  per  questo -Imìnerio  di  non 
seguire  il  comandamento^  abzi,  provvistosi  di  tutte  le 
cose  opportune,  fece  subito  vela,  e affrontatosi  co’ Sa- 
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radili , ili^pe , sconlùse  e arse  quasi  tutta  la  armata , 
e del  resto  si  fe|  padrone.  . . 

Andronico,  sentendo  tanta,  vittoria , 'disperatosi  di 
poter  comparire  mai  piti  nella  corte  dello  Imperado- 
re,  se  ne  fuggì  con  tutta  la  sua  famiglia  nella  terra 
de*  Saracini , riducendost  in  Cabala  terra  fortissima  di 
Liconia,  paese  oggi  del  Caramanno,  e non  molto  lon- 
tana a Cogni , dagli  antiobi  già  detto  Iconium.  Spia- 
eque  maravigliosamente  -allo  Impèradore  questa  fuga 
d»  AndrcmicD  , conoKendosi  ■ avere  perduto  una.  per- 
sona d’ importanza' cefto  non  piccola,  e di  somma  ri- 
putazione nelle  cose  della  milizia.  Ed,  avvenga  ebe  Sa- 
mQuatte  iqpn  restasse  di,  caricarlo , e dì  mostra^  ebe 
per  la  sua  viltà  e poltroneria  non  era  voluto  apdare 
alla  -guerra^  Leone,  che  ben  mpeva  la  virtù  sua,  e de- 
siderava di  riaverlo  ^ gK  scrisse  amorevolmente  4nvi- 
tandolo  a ritornarti, -e  promettendogli  piena  ed^aoàpla 
renMssIone  di  tutte  le  cose  passate.  Indi,  fetto  cavare 
delle  carceri  *un  Saracino , e cOuseguarU  la  lettera  , lo 
fece  libero , e gli  promise  premio  non  piccolo  se>  egli 
la  portava  ad^And^onico,  JVIa  Samonatte,  segretamente 
a sè  nehiamatolo , gli  disse  : Tu  porti  con  esso'  teco 
la  rovina  di  tutta  la  Scria  : e però  se  tu  ami  la  par 
tris,  i parenti  e tutto  le-  cose  tue,  (ìà  cotcsta' carta 
ad  Uzir  prima  che  a-pessona  alcuna.  Uzir.  era  il  Si- 
gnore-ch&  avevà  accettato  Andronico.  Ma,  come  e^gli 
fece  leggere  la  leUera  , fece  subito  mettere  iu  carcei'e 
Andronico  stesso,. -e  tutti  gli  altri  ebe  erano  con  lui, 
e/iu  quella  lo  fece  morire.  Costantino 'con  alcuni  al- 
tri , segretamente  rotti  i legami , si  fuggirono  della  pl-i- 
giooe,  e,  ancoraché  egli  avesse  dietro  la  caccia,  quando 
ammazzando,  e quando  faggendo,  si  condusse  b luogo 
sicuro , e Rualmcule  allo  Imperadore.  Dal  qual  grazìo- 
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saraente  raccoHo , <e  restituito  al  grado  del  padre , si 
rimase  ne'  suoi  servizj.  SamoDàtte^  avvezzatosi  a qmssta 
ne- fece  appresso  tante  ^e  sà  chiare,  che  Id  Imperadbre 
sgannatosi 'Soalnieate , non  solatn^nte  gli  tolse  tuitO' 
il  favore,  ma,  privatolo  d’  ogni-^Qsa,  lo  9onfipc\  in  un 
breve  luogo  determinato , e se  non  si  Ume  morto  -iì 
prèsto,  male  andava  pgr  Satnpnatte.  Ma,' caduto  poco 
di  poi , per  .una  inala  qualità  dello  stomaco;,  • in  un 
flusso  lento  lento,  senza  pensare'a  gastigare altrimeuti- 
lo. sceierato,  si  rivolse  alla  pura  di  sè  medesimo^  e a 
stabilire  lo  stalo  a Costantino  suo  iìgliuoio',  lasciato 
da'  Ini  a custodia  di  Alessandro  suo  fratello.  qùale,  < 
essendo  il  flgKuolo  -troppo  tenero , lasciò  lo  Imperio 
da  lui  tenuto  vpntidpque  anaÌLed  avendo  finàlraeotc 
Taccomandato  il  J^iuo|o  _a  tutto  ih  Senato,  ipo'rl  con 
■buono-  aniinO  « quasT  contento,  per. aversi  già  pér>‘ 
snaso,  che j Alessandro  suo  fratello  dovesse  allevare' e 
guardare  il  nipote  j in  quella 'maniera,  che  si  con* 
viene; ad  Un 'Principe  , a èhi  appetti  un 'giorno  lo  Im- 
"pério.  Ma  quanto  lò  ingannasse  questo'suo  credere,  lo 
fedremo  ‘non  molto  ,'dopo , quando  aremo  a dire  di 
'Alessandro*  - «,'•  i . . • •* 

La- guerra  tra.  i -^rcci  e i Bolgafi,-  là  quale  -poco 
fa  raccantammo ilttervenendovi  dentro  gli  Ungfaeri, 
-dette" cagione  ad  un' altra  nella. Germania 'j  con  danno^ 
grandissimo  det  Cristiani , in  -questa,  guisa*  1 Moravi, 
dallal^vudele  servitù  degli  Ungberi  oppressi  veggendoli 
occupati  col  Bolgaro,  e che  egli  era  èUtràto  ne’ Idro 
confi  pi  j e nienatone  grossa  preda , I rompendo  .•  il  'gra*' 
vissi'mo  giogo,  e recandosi  Jn' liberta non  solamente 
si  rifieltaroDO  uccideDdo,  o cacciando  gli  Ungheri;  ma, 
passali  nella  Ungheria , se  ne  menarono  di  buone  prede , ' 
persuadendosi  certamente  per  .esser  quegli  alle  mani 
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co’  Bolgari,  non  potessero  volgersi  a loro.  Il  che  tutto 
fu  per  lo,,  opposito.  Perché  gli  Uoghqri , vedutisi  già 
assaliti  da  due  b^nde  cosi  diverse,  adiratisi . fuòri  di 
modo , ragunarono  gente  infinita , é andatine  a furia 
contro  a 1’  ultimo  oflenditore,  non  predarono  Moravia 
sola,' e la  posero  a.  fiamma  e fuoco,  ma  e la  Sasso- 
nia, e' la  Turinghi^  , i Franchi,  i- Bavari , i Lotterin- 
ghi , e,  se  noi  crediamo  alle  istorie  loro,  i" Francesi 
accorra  : e , ricchi  /di  preda  quasi  infinita  , si  .tornarono 
salvi  al  paese.  Dove  non  sapendo  vivere  in  péce,  nuo- 
vamente riprese  P armi , si  rivolsero  contro  a’ Bolgari, 
. Traci  e Macedoni,  ed  appresso  contro  agli  Schiavi, 
scorrendo  e predando  sempre  e .senza  , ritegno  alcUno, 
sino  a .dove  comincia  Italia. 

Ma,  poiché'  i paesi  detti,  eccetto  che  i Bolgari,  si 
chiamano  oggi  per  altri  nomi , per  chiarezza  maggiore 
della  istoria  , Regneremo  .loro  brevemente  ì nomi  e 
confini  moderni,  che  sono  così  fatti^  La  Tracia,  chia- 
mata oggi  la  Romania  ’,  da  Levante  ha  il  mare  Eusino , 
che  i moderni  chiamano  Maggiore:  da  Mezzogiorno  la 
Macedonia , da  Ponente  la  Bossina , a da  Tramontana- 
di  monte  Emo  con  la  grandissima  giogaia  sua  , moderna- 
mente chiamata  la  Catena  del  mondo'.  -La  Macedonia  , 
in  buon^  parte  detta  Albania , da  Ponente  ha  il'  mare 
Adriattco,  da  Tramontana  la  Tracia,  da.  Levante  il 
mare  Egeo,  éltrimeqte  detto  Arcipelago , e la  Grecia 
da  Mezzogiorni,  E la  * Selnavonia , da’  Ròmani  detta  io 
llliricp  , per  confini  ha  da  Ponente  l’ Istria  ^ da  Tra- 
montana le  due  Pannonie,  oggi  l’Austria  e l’Unghe- 
ria^ da  Levante  la -Bossina,  e da  Mezzògiorno  11  mare 
Adriatico  quanto  egli  è da  Pola  città  inaino  a Duraz- 
zo ,( intendendosi  perù  compresa  con  essa  la  Dalmazia, 
paese  così  chiamalo  dalla  antica  città  Dchuinio  abbat- 
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tuta  e disfatta  da  Scipione  Nasica , situato  tra  le  due 
fiumare  Narcuta  a Ponente,  agli.auticbi  Naro  o Na> 
rone , e Driuo  a Levante , > che  i moderni  chiamano 
Lodrino.  , • 

. Xzli  Ungheri , predati  e corsi  tutti 'i  paesi  detti  di 
sopra,  arrivando  a’ confini  della  Italia,  avanti  che  en- 
trassero in  quella , mandarono  alcuni  de’  lol-o , che  fin- 
gendosi d’  altrk  nazione  considerassino  coperthmente  la 
qualità  del  paese  e >la  maniera  e forze  di  quello , e ne 
recassero  notizia  intera.  Qostoro , considerato,  il  tutto 
con  diligenza , e squadrato  bene  ogni  cosa  , ritornati 
alle  genti  loro,  referirono  pubblicamente^  il  paese  ric- 
chissimo ed  abbundantissimo , con  città  grandi  forti , 
.con  castella  quasi  infinite,  ma  si  copioso  di  abitatori, 
che  adoro  non  pareva  a.  proposito  il  tentarlo  cpti''quello 
esercito^  perchè,  se  bene*  per  esperienza  non  si- sapeva  . 
se  la  gente  v^uta^^  armigera  • ed  animosa  ,^o  pure 
timida  e |nercanti|e , e’  si  .vedeva  nientedimeno  si  po- 
poloso tutto  il  paese , che  il  meglio  era  tornare  a caSar. 
Dove,  mettendo  insieme  più  gente,  ed  esercitando  quella 
vernata  la  gioventù  in  su  P ^rmi , potrebbdno  a , prima- 
vera venirvi  pof  si  gagliardi  e tanto  provvisti,  che  non 
arebbono  'di  che  tecocre^  anzi  col  numero  e con  la  fie- 
rezza spaventerebbono  tanto  i nimici che  non  ardireb- 
booo  pure  di  aspettare,  non  che  di  opporsi  armati  a 
resistere.  Alla  moltitudine  piacque  il  .consiglio , e cosi 
a chi  la  guidava.  Laonde,  senza  intromettersi  ad  altra 
impresa,  si  tornarono  in  Ungheria,  e,  secondo  l’ordine 
posto , attesero  tutto  quel  verno  ad  esercitare  i giova- 
ni , a fornirsi  di  archi  e di  frecce , e a prepararsi,  co- 
piosamente di  tutte  le  cose  a loro  necessarie,  per  ve- 
nire fl  cotanta  impresa.  Allo  entrare  del  mese  di  aprile, 
uscirono  in  su  la  campagna , e con  esercito ‘innuiticra* 
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bil« , per  ta  Milita,  strada  de’  Barbari , cioè  per  la  via 
del  Frigoli,  porta  nocevolissinia^  lasciata  -aperta  dalla 
siatur^  per  gastigafe  le  colpe  d’ Italia,  se  ne  vennero 
aensa -contrasto , non  solamente  alla -già  spianata  Aqai- 
leia,  tua  a Padova  e sa  Verona,  e finaln^eate  sino  a 
• Pavia.' Bereitgario,  udendo  come  e’  venivano,  e mara- 
vigliandosi (dice  Liutpraodo.)  dì < questa  Jiuova'  gente, 
della  quale  appena  • sapeva  il  « hotney  fece,  subito  dare 
alle  armi  in -Toscana , in  Lazio-,  in -Umbria’,  in 'Roma- 
gna e per  (utta*  la  Lombardia  : e così  posto  insieme  ba 
Meràto  per  tre  Volte  maggiore  che  Io  unghero,  ne 
ondò  subito  contro  al  nemico.  Gli  'scritt6^  da  cento 
anni  in  qoa , dicono  c^e  il  rè  l^^reogario  sr  oppose  a 
QOstoro  con  quibdidraila  cavalli  solf^ente  , il-  che  noa 
pare  appena  credibile.:  ma  Liiltprando  j che  gerisse  po- 
chi >annì  'do^ , e dice  che  la-moltitudine  d^li  Ungheri 
era  quasi  infinità , 'dice  ancora  che  .lo  esercito  di  Be- 
rengario fu  tre  volte  maggiore  di  qudia.  Oi  maniera 
she,  veggendosi  egli  .tanto  gagliardo  in  su  la  campb^ 
gna,  si  pà-oraetteva. il  trionfo  certissimo^  e,  attciboeàdo 
molto  più  alla,  virtù  delle  genti  sue,  che  a Dio,  non 
solamente  non  cercava  lo  aiuto  v^ò , ma  né  in  parte 
lo  umano  ancora.  Cobciessiaché  ritiratosi  con  alqjianU 
fkmiliarj  in  uno  castelletto  vicino  , il  s nome  deb  quale 
BOD  .ho  trovato,  aUendeva.  mólto, più  a’ dHetti  suoi , 
che  alla  cura,  di  tanto  esercitu.  Gii  .Ungheri^  veggebdom 
a petto  una  moltitudine-  tanto  grande  , cosìarm^,  e~ 
sì  Jiene  disposta , cominciarono  a mancare  di  'animo  , 
^ a non  sapere  troppo  bene  che  partito  dovessino  pren-. 
dere , nttn  volendo  combattere  a disavvantaggio  Vi  ma- 
sdèsto , c potendoi^  male  ritrarrle  per  le  tante  fiumarè 
ohe  ji  avevano  iaìsoi^te  dopo..^  Giudicarono  nientedimeno 
che  assai  m^Uo-fusse  il  fuggirsi  per  il  che,  dilog- 
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gUti  una  notte  senza,  topaore,  si  condussero  fino  in 
su  PÀ4da,ppma  che  ,i  nostri  ' li  racqnistassero. 'Nel 
passare  ' r Adda  con  . troppa  fretta,  ve  ne  affogarono 
quantità  grande  : é non  furono  però  sicuri , • avendo  i ^ 
Cristiani  alle'  spalle,' -che  nOn  lasciay4no  marciare  la 
massa  e lo  andajre  a parte  e divisi  , era  pericolo  ' piA 
manifèsto.  Yeggendosi  adunqué  a si  mal  partito , manda- 
rono ambaSciadori  a-  Cristiani  ad  opferire  di  lascfare  la 
preda , e rifare  ogni  danno,  dato -se  e'  voievand  la- 
sciarli andàre  ^ di'  che.  pregavano  con  grande  insianzia. 
Ma  le  genti  di  Berengario , che  già  pens$vano  molto 
più  alle  funi  e alle  catene 'd^  legare  i prigioni,  clie 
alle -armi  da  conquistarli , negarono  tiitti  gli  àècofdi , 
è-  con  parole  villane  .^--brutte , cliiamandoli  eabi  ed  àl- 
tri  cosi  fatti  .-nomi,  gli  ingiuriarono  acerbamente.  « Gli 
Ungheò,  mal  cdntenli  doUa  «risposta’,  ripigliando  il  par* 
tito  primo  , e fuggendo . come  e’  potevano  ,,  Si  condus-* 
sero  presso  -a  Verona.  Ma,', raggiunti  in  quella  campa- 
gna dalla  cavalleria  dè’  Lombardi , cominciarono  a sca- 
rabiutciare,  appìceàndosi.i  primi  di  quegli, CQn  ^li  ul“ 
timi  di  costoro , senza  ordine  pure  e senza  governo  , 
cxMné'  il  cbso  gli  tr&pOrtava  : ed  ebbero  sempre  vau- 
taggio  Uoghéri  mentre  i'  Lombardi  nón  ingrossaro- 
no: ma,  come  la  moitiladiiie  sopraggiunse,  ritornarpno 
sk<  marciar  vià , e i nostri  pure  a seguirli.  Pervenuti 
dunque^,  alla -B^nta,  e passatala  prestaménte  si  tro- 
varouO  tanto  stracchi  , e sì  spedati  e -lassi  i cavalli', 
'che,  dispératisi  del  fuggire,  siièrmaropo  Su  la  Bumarai 
Alla  quale  arrivati  i ' Lombardi , -e.  fermati  gli  allog- 
giamenti divisi  solamente  dai  fiume*,  mandarono  gli 
Ungheri  , nuovamente  a cercare  un  altro  partito  , ciòÀ 
di  lasciare  lìberamente  tutti  i prigioni , le  robe , 1'  ar- 
mi , i cavalli  , riserbatone  solamente  lino  per  noma  da 
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potersi  tornare  a casa  ^ e di  obbligarsi  a noti  tornare 
inai  più  in  Italia  dorante  la  TÌta  loro , dandone  per  si» 
carta  t^nti  statiohi quanti  i Lombardi  stessi  Voleva- 
no, purechè  ellino*  acconsentissero  d>  lasciameli  an-  ‘ 
dare  in  pace.  Ma  gli  cmgogliosi  Cristiani , insuperbiti  vie 
più  che  prima  , non  accettarono  i prieghi  loro,  e non  > 
volsero  accordo  alcuno.  Gli  Ungheri , tornati  gli  am-  < 
basciadori , e uditosi  apertamente  che  non  bisognava 
sperare  accordo , disperatisi  di  ogni  cosa  e della-  vita  ; 
principalmente,,  si  ragunarono  tutti  insieme,  e comin-  ‘ 
ciarono  a consigliarsi , come  fuSse  da  governarla.  £ra 
per  avventura  tra  loro  un  solcato  assai  bene  di  tempo 
molto  pratico  nelle  gneVre,  e molto. famoso  per  le  vit- 
torie. Costui,  veggendo  tacere  i òapi  maggiori,  e che 
nessuno  ardiva  risolverla,  salito  ih  luogo  eminente,  e 
rivoltosi  due  o tre  'volte  con.  gli  occhi  per  ogni  ban- 
da , cominciò  a parlare  in  questa  maniera  : ' ^ < 

» Dove,  dove  sono  fuggite  al  presente,  valorosi  com- 
pagoi  miei , quelle  rai'a  vostqe  virtù,-  ferocità,  fortezza 
e audacia , col  dispregio  stesso  della  morte , le  quali 
sino  al  giorno  presente,  cqq  somma  gloria  di  tutta i- 
Scizia,  vi  hanno  alzati  sopra  alle  stelle?  Dove  è quella 
invitta  fiereuca,.  per  la  quale  il  primo  splendore-  degli' 
Uugfaeri , certissimo  d(  dover  : perdere,  si  condusse,  ai 
&r  la  giornata  co'  Romani  e co’  Gotti  insieme?  Do-- 
ve  sono  quegli  animi  eccelsi,  che,  per  farsi  immortali* 
al  mondo,  soggiogarono  la  Pannonia  , la  Tràcia,  la' 
Macedonia,  Ja  Schiavonia , la  Germania,  la  Gallia  e 
quella  istessa» Italia,  dove  noi,  loro  Rgliuoli ,' pensiamo 
ora  solo  a* fuggire { o a darci  forse  prigioni  con  ver-, 
gogna  vie  più  che  eterna  ? E possibi]è  però  che  noi 
siamo  Ungheri,  ed  alloggiamo  pensieri  sì  vili?  è pos- 
sibile’ che  i maggior  nostri  ci  lasciasse^  tante  provin» 
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eie,  tante  vittorie,  tanti'  trofei:. e ebe  poi  vogliamo 
lasciare  a chi  verrà  dopo  noi  tanta  ver.gogna , cotanto 
obbrobrio  , e vituperio  sì  seippiterno  ? Ma  dirpmmirforsè 
qualcaìto  : A casa  non  si  può  Irp  , cbè  il  nimico  ar- 
mato lo  vieta  ^ ,le  fiumarp  lo  proibiscono , e t cavalli 
stracchi  e svenuti  ce  lo  niéganò  interapiente.  Mante- 
nerci dove  noi  siamo,  non  sì  puote  in  maniera  alcu- 
na ^ perchè,  se  bene  potessimo  difendere  gli  alloggia- 
m'enti  dagli  avversar],  non  gll'potremo  però  salvare  dalla 
fame  ! ed  il  • combattere  con  tanto  disavvantaggio  , non 
è un  tentare  la  vittoria'^,  ma  un  manifestissimo  andare 
alla  mòrte.  Che  possiamo  noi  dunque  fare  ? Che  pos- 
siamo fare?  possianèò  morire^  ma  come  uomini  : pos- 
siamo perdere  la  vita-,  ma  con  onore  nostro,  p oon 
^danno  degli  a'vversarj  : possiamo  anticipare  quello  ùltimo 
fine,  dove  tutti  L nati  pervengono  , ma  con  vantag- 
gia/nostro e con  perdita  del  pimicol  Non  è egli  molto 
meglio  morire  .'gloriosamente  , che  vivete  con  vitupe- 
rio ? Quando  mai  si  può  morir  meglio , cl^  avanti  al 
bramare  la  morte?  Ditemi:  se  voi  vi,  date  a costoro 
per  ischlavi,  non  morrete  voi*  come  gli  altri',  poiché  a 
tutti  è proprio  -il  morire  ? l^orrete  certamente , -'ma 
con  istrazj  infiniti , con  biasimo  y con  vergogna  e eoa 
vituperio  non  solamente' d>,>  voi  medesimi,  ma  di  tutto 
il  paese  vostro.  Oh  non  è egli,  meglio  , se  e’  bisogna 
morirà  al  tutto , morire,  aralato  , e da  vstlenté  nopio , 
che  morire  e'  nUjdo  èd  in  cat'ena , e 'scannato  come  le 
bestie?  Se  voi  siete  certi  che  vi',  bisogna  morire  al  tut- 
to , che  semplicità  è la  vostra  a temerò  Una  cosa  che 
non  si  può  fuggire  da  persona?  Non  si  fugge  la. morte 
oon  lo  alkingaiia,  ma  bene  si  dtminniscc  mólto  la  glo- 
ria cò  4 cercate  di  voler  fuggirla.  E egli  però  alU'o  la 
morte  che  una  fine  etèrna  di  tutti  i mali  ? La  quale  ^ 
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per  .quanto  la  .ragione  ce  qe  mostra  , non  .può  esseri? 
grave,  consistendo  tutta  in  un  punto:  non  acerba, 
nendo  in  es^‘  tutti  i disagi  e tutte  le  doglie  ; e non 
misera  certo  o noiosa  , non  essendo  più  che  una  voU 
,tà.  Or^  se  la  morte  dunque  ^ sì  &Ua , perchè  ne  ■ ab- 
biamp  tanta  paura?  Perchè,  per  fuggire  una  sola  mor- 
te , pensianto  a farne  millè  per  ora  7 Fugga , fugga 
da’ pensier  vostri  e dàlia  invitta  virtù  degli  Ungheri  lo 
immaginare  di  darsi  prigioni.  Se.  più  oltre 'non  si  può 
vivere,  moriamo,  tra’  nimioi  nostri  e moriamo  armati 
cdntró  agli  armati.  Muoiono  'le  altre  ^nti  su  per  le. 
piume,  conquassate  dagli  anni,  consumate  dal  tempo, 
tormeotate  dalle  febbri  e da  mille  altri  * diversi  afTan- 
'ni  : gU*  Ungheri  soli  mupionp  co  ’l  ferro  ^ co’l  ferro 
muoiono'  gli  Ungheri  soli^  ma  ammazzando  parte  i ne- 
mici , c facendo  di  sè  tal  .vendetta , che  gli  stessi  ni- 
mici , ancoraché  vittoriosi , pianghino  sempre  la  'laro 
vittoria.  £ chi  sa,  che,  risolvendoci  noi  di  essere  Un- 
gherl , cioè  Vincitori  ^ sino , a questa  ora  di  tutti  i luQ- 
glii  da  noi  calcati,  o almanco  pur  di  essere  uomini  da 
poter  maneggiare  il.  ferro , e da  sapere  virtuosamente 
amoxazzace  ed  essere ucciso  : chi  sa  , dico  , che . noi 
non  passiamo  tosi  1)ene  uccidere  costoro  come  essere 
da  loto  uccisi  ? La  fortuna  aiuta  gli  audaci  : e.  il  nu- 
mero nOu  dà  la  vittoria,  ma  la  virtù  de’  soldati  Còni 
la  prudenza  del  Capitano.  Ndi  abbianxp  pure  dalla  banda 
nostra  -una  sopma  ragione',  poiché  abbiamo  offerto'  al 
hiinici  (ulte  le  .cose , fuori  che  là  vité^  abbiamo  I9  no« 
cessila , che  suol  Tare  audaci  i vilissimi  ^ abbiamo  tanto 
ferro j che  , w valorosamente  vorremo  usarlo,  tì  ci  farà 
la  stVada  per  tutto,  o ci  darà  compagnia  sì  grande, 
che  i uimici  stessi , nOn  che  altri , piangeranno  la  morte 
nostra.  Abbiamo  eziandio , oltre  a tutte  le  cose  dette. 
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una  -opportanUà.  e una  .occasione  sì  apparecchiata  a 
darne  vittoria,  che  io  Ja.^vedo  già/nanifesU , ,se  la  viltà 
nostra  .brutta  non  ce  la  toglie  : e vd.ite  quale.  Di  nes- 
suna «osa  manco  temono  ' ora.  i nimioi,  che  di  avere 
assa.ito  da  noi^  sì  per  la  fuga  de\‘di  passatf,  e sì  ^ per 
le  oiferte  che  abbiamo  loro  fatte,  che  tutte  moslranó 
tiinore  estfeino.  Se  noi  ci  arrischiamo  a>  quello  , che 
non  e verisimile  che  noi  tentiamo , cioè  se  hnimosà- 
mente  ahdiamo  ad  investirli,  mentre  che,  senza  sospetto, 
senza  arme  e s(!nza  ordine , o giuncano  , o mangiano 
per  le  Ipro  tende  ^ vedrete 'quanto  facile  sarà  ciò  che 
ades.so  vi  pare  dilBeile:^  Vedrete  quanto  sia;-  maggior 
J’  animo  e la  virtù  di  coloro  che  .affi-onlano  , che  di 
quegli  altri  che  si  difeodonp  : vedrete  ancora  finalmente 
come  il  sapere  disperarsi, ;cavi  sempre  T uòmo,  di  trava- 
glio, e cpnduca  il  più  delle  volte  a quel  sommo  grado 
di  contentezza,  che  c’jion  capeva'  appena . sognarsi  ». 

Non  lasciarono  seguir  più  oltre , nò  aspettarono  più 
argumento  a 'ripigliare  il  furore  usato:  ma  tutti  ugual- 
mente e da  ogni  banda , riscaldati^  già  .dalla  ràbbia  an- 
tica,'gridarono  air.arme,  alP  èrme,  E,  lasciatisi  appetm 
ordinare  da’  loro  Capitani,  con'  impeto  e con  furia  più 
che  bestiale , guadala  quella  fiumara , furoup  prima  déu- 
'tro  agli  alloggiamenti,  de’  loro  nimici',  che  le  guardie 
se  ne  accorgessero..  Quivi,  trovando  il  tutto  sprovvisto , 
e ciascun  dedito  a’ sucu  ^piaceri,  cominciarono  ,sv  fatta 
strage^  «uzi  più  tosto  macello,  orribile,  che  ben' presto 
furon  al  di  sopra,  non  solo  per  la  fierg^.loro,  e per 
mettersi  ad  o^oi  sbaraglio  senza  riguardp  iilcunò  della 
vita  y ma  perchè  gli  It^liaoi  al  solito  loro  \ dice.  Liut- 
prandò  poco  amici  l’ uno  dell’  altro,  non  soccorrevano 
i foro  vicini.  Anzi,  jveggeqdoli  venir  meno,  credevano, 
quanto  più  ne  moriva , tanto  più  potere  dominare  i 
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vivi , c più  largamente  far;!  padroni.  La  qual  cosa  quanto 
sia  nociva  e dannosa  pvò  mostrarsi  con  molti  esempli  ; ma 
basti  per  al  presente,  cbe  le  forze  di  mezza  Italia,  furono 
vinte  prima  che  viste,  prima  rotte  che  tocche,  e prima 
annullate  che  tentate  da- uno  esercito  moUo  minore  , per 
Io  aver  caro  il  male  del  vicino,  e non  Volere  tra  loro 
aiutarsi.  La  uceisione  ^u  grandissima,  sì  per  essere  grande 
lo  èseroito,  e ^ per  lo  sdegno,  immortale  degli  Ungheri.  I 
quali,  incordandosi  iratamente  come  poco  d’  avanti  non 
avevano^voluto  i Cristiani  accordarsi  alle  cose  giuste , 
DQu  accettavano  priego  alcuno,  nè  avevano  misericordia 
di  qualità,  di  sesso,  di  età^  tua  tutto  mettevano  a £lo 
di  spada.' Appresso , non  contenti  della- vittoria , e di 
avere  spento  il  'nimico,  si  voltarono  i dì  seguenti  a 
predare  il  paese  intorno  ^ uccidendo  sempre  ciascuno  , 
ardendo  le  ville , abbattendo  le  chiese , rovinando  l.e 
castella,  e ammazzando,!  Rgliuoli  in  grembo  alle  ma- 
dri, o battendoli  col  capo  armuro.  E,  per  dirla  in  po- 
che parole , e’  notf  è crudeltà  sì  estrema , nè  scelera- 
tezza  così  bestiale,  che  non  facessero  costoro  per  tiitti 
i luoghi  dove  e’  poterojno  menare  le  mani.  Arrostirono 
spesso  gli  uomini  ( dice  il  Buonfino  ),.‘  e gli  mangiarono 
così  guascotti  : uccisero  le  persóne,  e dalle  stesse  vene 
tagliate  così  caldo  bevvero  il  sangue.  La  qvial  cosa  tanto 
spavento  porse  pertutto , che  nessuno  ardiva  aspettarli 
se  nón  in  luoghi  più  che  muniti.  Per  il  che  sicuramente 
poterono  correre,'  predare,  abbruciaré  e di$truggei%  tut- 
tociò  che  venne  lor  bene  : perchè,,  dopo  1^  sanguinosa 
e fiera  giornata  , non  ebbero'  più  contrasto  ' o ritegno 
alcuno,  se  non  spio  delle  città  grosse.  Lie  quali  non 
potevano  molto  forzare  per  non  ^vere  nè  arte , nè  in- 
strumen^i  o- macelline  alcune  da  penetrare  o rompere 
I le  mora.  Delibert^roBSi  nientedimeno  a tentare  di  pren- 
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der  Milano,  e già  si  erano  posti  in  cammino  per  an- 
dare a provare  di  stringerlo,  quando,  per  avventura, 
udito  raccontare  di  Venezia,  e delle  tante  ricchezze  sue, 
posposto  ogni' altro  disegno , si  gittarono  a quella  banda. 

£,  fatta  una  infinità  di  barchette  di  que'  tanti  legnaorì, 
che  tumultuariamente  accògliere  polSerono , e fasciatole- 
dal  canto'  di  fuori  con  le  pelli  ancor  fresche  de’  bestia- 
mi da  loro  uccisi , montati  animosamente  in  su  qudle, 
occuparono  al  primo  assaltò  la  città  nuova , òhe  soleva 
già  dirsi  Eraclea , e,  spogliatala  d’ ogni  bene,  subitamente- 
vi  miser  fuoco.  11  medesimo  fecero  ad  Equilia , a Giuog- 
gia  ed  al  Cavo  degli  Argini*,  e,  tiraci  dalla  speranza  di 
aver  preda  molto  più  ricca  , se  e’  potessero  piglìeré 
Rialto , animosamente  con  le  lor  barche  dierono  lo  a*< 
salto.  Era  Doge  allora  di  Venezia  quel  Pier , Tribuno, 
del  quale  nel  precedente  libro  si  disse  , che  aveva  af- 
fortificata  la  città , è mònito  il  canale  con  la  catena 
grossissima''^  cpse  che  tutte'vcnnero  a tempo,  ed  a bi- 
sogno certo  non  piccolo  per  salute  di  quella  terra.  Nella 
quale , senza  alcuna  comparazipne , era  molto  maggiore 
il  timor  presente,  che  non  fu  nella  guerra  del  re  Pipino, 
combattendosi  allora  solamente  la  libertà  ^ ma  ora  con 
lo  Stato , la  roba  e la  vita  insieme  : allora  con  uno  av- 
versario , che,  se  bène  èra  fìsroce  e fiero, -'non  però  era 
senza  piètS^  ma  bra  con  i\iimico  tanto  crudele,  e cosi  < 
bestiale,  che,  spregiando  tutte  In  leggi  umane  e divine , 
scannati  gli  uomini  a guisa  di  pecore , si  pasceva  delle  1 
lor  carni  , come  fanno  gli  altri  deb  pane.  Era  dunque 
lo  spavento  'sì  grande  in  tutta  quella  città , ed  in  ^na- 
luDche  sesso  ..ed  etade,  che  ciascuno  piangeva  quasi  già 
sé  medesimo  per  la  paura  di  esser  mangiato.  Dalla  quale 
caduti  appresso  in  disperazione , e da  quella  accesi  nellà 
ira , per  desiderio  di  vendicarsi , o almeno  d»  non  mo- 
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rire  ioli,  nibitàmeiite  corsero  atP  armi , persuasi  ( dice 
il  SabeHìco  ) 'd&qualcaDO  che  parlava  in  maniera  siqitia 
a questa  : / /.'  ' 

» Se  i dolori , i sc»piri  e le  lagrime  fossero  bastanti 
a -salvare -Is^  vita  a chi  si  tcnova  in  sommo  pericolo, 
come  al.  presente-  noi  pi  troviamo^  giudieberei  certa- 
mente la  città  nostra  .più  che  sicura;  tante  ne  sento, 
e tante  ne  veggo  d'  ogn'  intorno  che  io  mi  ,riràlga.  Ma^ 
perchè  non  spengono  il  ferro  i sospiri , nè;  riparano 
a’  colpi  le  lagrime , crederei  pure  che  e’  fosse  ben  latto 
il  ricordarci  che  noi  sianào  nomini,  À cagione,  che,  la- 
sciati alle  donne  gfi  nfl^q  loro,  ci  voi  tassano  al  nostro 
noi,  cioè  a difendere  con  .l’ armi  le  mogli,  i figliuoli, 
noi  stessr  e la  nostra  patria  contta  a quesfi  rabbiosi 
lupi,  che,  non  contenti  di  levare  altrui  la  roba  e la 
vita , succiano  il  sangue , e mangiano  le  carni  di  que- 
gli'stessi  -che  hanno  smembrati.  Perchè,  ancora  che  ei 
siano  sì  feroci , tapto.,  crudeli  e così  terribili , e'  non 
sono  altro  però  che  nomini , e uomini  come  no;.  Sono' 
di  questa  carne  medesima  e di  quéste  ossa , che  in  ubi 
setnprq  cedono  al  fèrro , ed  in  essi  non  gli  resistono  : 
in  noi  possono  rompersi  o fendersj,  in  essi  lasciano  ta- 
gliarsi: in  noi  non  si  mantengono  eternamente,  e in 
'essi  non  durano  sempre.  Non  hanno  ('crediate  a me) 
gli  Ungherì  più  d’  un  cuore , più  d’  un'  anima , più 
H'  nna  Vita  : non  sono  inviolabili , <nop  impassibili',  non  - 
immortali.  Possono possono  certamente  essi  ancora  es-  . 
serè  percossi , feriti , uccìsi annullati  come  gli  altri 
nomini , e delle  ferite  loro  esce  il  sangue , purché  ei 
truovino  chi  li  ferisca^  la  somma,  e'  non  hanno  più  d> 
poi  altri  se  non  quella  matta  bestialità , che  gli  induce  v 
' a''>venire  su  gli  otri  a combattere  contro  le  npvi , quella 
sola  che  di  cavalieri, .barcaiuoli.,  e di  terrestri  gli  ha 
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filiti  aoqoatnù , acciocckè  noi,  nati  e alieTati  aempre  nei- 
r ac^a,'V  che  mao^giamo  i legni,  assai  meglio  ,^'  phe 
non  maneggiaipo  essi,  i cavalli , possiamo  tra  le  nostre 
cose  ^iù  care  non 'solamente  difèndere  dalla  fiera  crilr 
deità  loro  la  roba,  le  donne,  i figliuoli,  ooi  stessi  e la 
patria  nostra,  ma  vendicare  ancora,  con  tanto  nostro 
vantaggio  quelle  ingiurie , quelle  rapine , quelle  arsioni 
e uccisioni , con  le  quali  sotto  il  crudelissimo  regno 
d’  Attila  diserlaróno  il  fiore  della  Italia , cacciarono  noi 
de' paesi  nostri,  e,  togliendone  la  dolce  e amica  terra, 
ci  condussero*  nelle  salse  onde , naturali  nimiche  deU 
r uomo.  Dalle  quali  se  per  nostra  viltà  ci-  lasciamo  cacr 
ciare  adesso,  non -ci  resta' dove  fuggire,  sé  già  falsa- 
mente non  ci  crediamo  di  poter  abitare  ne'  nugoli.’  Per 
la  qual  cosa , poiché  nel  tutto  siete  lor  pari , e nel 
luogo  della  battaglia  siete  tanto  superióri  j tanto  l>ià 
pratichi  nella  maniera,  e tanto  più  stretti  a portarvi 
bene,  ripigliate  il  valor  perduto,  rivestitevi  lo ' usato 
ardire,  correte,  icoiTCte  all’  armi,  e,  senza  sperare  che 
sia  mài  ne’  vivi  pietoso  chi  è crudo  ne'  morti  stessi, 
pensate  solamente  che  vi  bisogna  o morire  ^ o vincere. , 
Non  topportate  che  più  siano  animosi  gli  Ungheri  per 
torvi  le  facuUà,  che  voi  per  guardare  la  vita:  più  o- 
stinati  coloro  a distruggere  la  patria  vostra , che  voi  a 
salvarla  : più  feroci  doro  finalmente  per  satollarsi  dei 
corpi  vostri , che  invitti  voi'  per  difenderli  ^ ricordan- 
dovi sopra  a tutto , che  voi  avete  le  mani  è 1’  armi , • 
non  per  porgere  la  gola  o il  collo,  ma  per  vendicarvi 
da  voi ' medesimi , e per  morire/ onoratamente  se  più 
oltre  nou  si  può  vivere  ». 

Infiammati  dunque  dalle  parole^  e costretti  ciascuno 
dagli  affetti  suoi ,'  montarono  in  su  le  navi , e,  fattisi 
animosamente  incontro  a'  uimici , che  già  erano  venuti 
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kd’  ÀJbiola  ^ gli  affroolarono  coq  tantp  aniire  e < Con 
■lanta  1 forza  , che  lo  Unghero,  ancoraché' aM>oq(Iaati^ 
sitBOvdi  moltitudine-,  con  la  quale  da  più  bande  tentò 
la  zuR'a^  ai  ritrasse  senta  profitto.  !■  Veneziani,  veduto 
■che  il  defendersi  era  possibile , non  furono  questa  volta 
«ola  a battaglia  contro  a'mmici^  ma,  pigliando  sempre 
più  animo , cominciarono  ad  incalciàrli,  e a ributtarli 
da'  luoghi  presi  ^ e finalmente  dopo  alcuni  giorni  ^ in 
.un  conflitto  ^nguioOsissimo,'  li  fracassarono  in  tale  mà- 
.niera,>obe,  disperatisi  di  potere  avere  la  città,  se  ne 
tornarono  a terra  ferma.  Nè  soprastettéro  poi  lunga- 
mente,, che  ^ accordatisi  eoo  Berengario,  e preso  da  lui 
somma  grandissima  di  danari,  se  ne  tornarono  in  Uo- 
igheria,  lasciando  per  allora  espedita  e libera. Italia  con- 
tro al  credere  quasi  d'  ogu'  uno^.  eSpedita,- dico,. quanto 
alla  noia;  avuta  dai  loro:  perchè  dalla  parte  di  Ponen- 
te, dove  erano  i Mori  di  Frassinetto,  che  avevano  di- 
sertato già  la  Provenza,  vi  era  sempre  troppo  da  &re. 
Conciossiachè , impadronitisi  di  que'  gioghi , che  dalla 
Provenza  partono  la  Italia , scorrevano  tutto  il  dintor- 
no, e con  le  prede  e con, le  .rapine  sì  conducevaoo  si- 
no ad  Acque , città  così  detta  da  certi  Bagni , secondo 
che  aflierma  Lintprando  ^ ed  è posta  nel  territòrio  di 
Monferrato , presso  a quaranta  , miglia.  11  che  sicuris- 
simamente  potevano  fare  per,  la  strage  fatta  dagli  Un- 
gheri , e per  gli  spessi  rinfrgseamenti  che  avevano  sem- 
. pre  da  Spagna  .,  la  quale  era^.  quasi  tutta  de' Mori. 

Bene  è vero  che  in  quella  piccola-  parte,  che  si  -te- 
neva per  i Cristiani,  regnava  il  re  don  Ramiro,  che 
si  ingegnava  di  molestarli  : ma  aveva  piccole  forze , e 
quelle  stesse  impeditegli  da'  suoi  medesimi.  Goncìossia- 
ebè^  essendo  egli  appena,  succeduto  al  re  don  Alfonso 
/ il  quarto,  suo  fratello  (allo  oionaco,  secondo  che  nel- 
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r altro' libro  si  scrisse,  uscendo' già  contro  a' Morì  il 
primo  anno  del  regno  suo.,  e trovandosi  già  con  lo  , 
esercito  armato  in  campagna , gli  venne,  subita  nuova 
cbe  il  monaco  re  don  Alfonso , pentitosi  ddla.  religio-- 
ne,  si  era  uscito  del  naonasterio  ; ed,  occupata  la  città 
di  Lione  ^ procacciava  tornare  al  regno.  Per  la  qual 
cosa  il  nuovo  re  don  Ramiro , lasciata  la  impresa  dei 
Mori , si  rivolse  contro  al  fratello  , e , andatone  a cam- 
po a Lione,  ve  lo 'tenne  assediato  ;due  anni,  ancora- 
ché in  questo  tempo  medesimo  si  ^ribellassero  gli  Asto- 
riani,  con  Alfonso,  , Ordegno  e Ramiro,  tre  figliuoli 
del  suo  zio  Froillai  contro  a’ quali  non  si  mosse  il  re 
don  Ramiro , avendosi  posto  nell’  animo  di  non  lascia- 
re od  allentare  quello  assedio,  se.  non  aveva  la  terra 
a suo  beneplacito.  Finito  i due  andi , il  re  . don  Al- 
fonso monaco  non  si  potendo ■ tenere  più  oltre,  si  ar- 
rendè a discrezione  del  re  don  Ramiro.  Il  quale,  fat- 
tolo subitamente  mettere  in  carcere , se  ne  andò  con 

10  esercito  contro  a’ cugini , e,  vinti  e rotti  gli  Asto- 
riani,  presei  tre  detti  figliuoli  di  Froilla,  e,  incarce- 
ratigli con  frate  Alfonso , a tutti  e quattro  fe’  trarre 
gli  occhi,  Appresso , edificata  una  badia  grossa  , e ad . 
onore  di  San  Paulo,  colà  dentro  li  vestì  monaci,  e 
ordinò  cbe  e’  non  patissero  di  cosa  alcuna.  Quivi , mo- 
naco e cieco,  suprav visse, due  anni  il  già  re  don  Alfonso  . 
quarto:  dopo  i quali,  venuto  a morte,  fu  sotterrato, 
onoratamente  nella  predetta  badia  insieme  con  la  rei- 
na donna  Gimena , per  lo  addietro  stata  sua  sposa  ^ e 

11  re  don  Ramiro  attese  a fare  penitenza  lunga  stagio- 
ne del  peccato  cbe  aveva  &tto.  Indi , rivoltosi  all’  armi , 
negli  anni  di:  nostra  salute  nccccxvi  fece  esercito  con- 
tro a’  Mori,  ed,  accampatosi  a Talavera,  città  dagli  an- 
tichi già  detta  Idbora  o Elbora , nel  reame  di  Tolle- 
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do,- ruppe  e vinse  lo  esercito  de’ Mori  venuto  ài  soc- 
corso di  Talayerà  \ e con  sotnmo  onore  e preda  gran- 
dissima vittorioso  venne  a Oviedo.  Quivi,  ammalato,  si 
fece  portare  a Lione,  e,  conoscendosi  venir*  meno,  con 
grandissima  divozione  si  condusse  allo  estremo  passo , 
e fu  sepolto  in  San  Salvadore  di  Lione , come  egli 
stesso  aveva  ordinato.  Nel'  regno  successe  il  figliuolo 
don  Ordogno , pome  al  suo  luogo  ragidneremo.  ' . 

Nella  Germania  durava  ancora  la  ribellione  e guerra 
dello  illustrissimo  duca  Alberto;  e lo  àmperadore  Lo- 
dovico gli  aveva  posto  lo  assedio  intorno , pome  io 
dissi  poco  di  sopra , circa  il  nccccvi , ma , standovi  con 
suo  ■ sinistrai,,  ed  oltre  a ciò  con  poco  profitto, 'per 
uscire'  di  <}Uesta  molestia , ricercò  un  giorno  lo  arci- 
vescovo Àtlone  di  Magonzìa ,-  come  fusse  da  governarla. 
Attone,  cbe  era  astutissimo,  e non  teneva  couto  se  non 
dello  utile:  étate,  disse,  di  buona  voglia,  presto  vi* 
leverò  questo  impaccio; 'e,  perchè' a me  basta  l’animo 
di  condurre  Alberto’ al  cospetto' vostro  ,' pensate  voi  a' 
fare  di  manièra , che  e’  non  possa'  poi  tornarsene.  An- 
datosene dunque  amichevolmente  ad  Alberto , quasi 
mosso  a compassione  della  sua  contraria  fortuna , gli 
offerse  gagliardamente  l’ opera  sua  a pacificarlo  con'Lo- 
dovico,  mostrandoli  che  lo  stare  ostinato  contro  al  le- 
gittimo Signor'  suo  , oltre  ad  essergli^'poco  onorevole, 
gli  sarebbe  sempre,  di  minor  utilità  e di  . danno  màuir' 
fastissimo  ; pendiè  o tardi,  o per'-tempo. sarebbe  final- 
mente costretto  a venirgli  pur  nelle  mani;  ed  il  ve-' 
nirvi  per  forza  era  ima  perdita  evideptis^ma , non  so- 
lamente dello  Stato ma  e della  roba  e della  po'sona'r 
dove,  facendo  per  via*di  acéordo,  e cedendo  in  alcuna' 
cosa  allo  onore  del  re  Lbdovico,  potrebbe  agevolmente 
salvarsi  con  la  vita  lo  Statò  ancora.  Adescato  da  qae-  ' 
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sté  dolci  parole  Alberto’, -confessò  • ingenuamente  al  falso 
Pastore  ,■  ohe  'volentieri  si  ‘ao^derebbe  col  Sigtfpr  suo,' 
e‘ gli  sarebbe  ancore  fedefesimo-j  «c ‘avesse’ ccMnOdita  di 
chi  e sapèssa' d,  volesse 'Irallare  lCiì  accordorfma,'  che', 
abba^dobàfo  dagl^aniipi , e’mai  jconsigliato  dallo 
lerùo  'dolore  dello*  ani'mo  ,*  si  éra’  cònaottd'^  avanti  con 
. le’bffese',''che  male  poléVa  oramai  aspettarne' se  non 
piai  fine, -'sé  già-fe  mèi-endf^  Patèràitè  sì»  per  U|ii>- 
natà  benignità  ,,  e per  la  ^efiia  amicizia  e beni vplenza 
nOp  sf  mettésse  à condurre'' ‘qOesta  paoei  Lg  *qua1e  vi 
sarà  (idiòevà  ^li  ) agevole'  per  Ja  molta  reverenzia , che  '■ 
vi  porta  il  re-  Lodovico^  e per  ; la' 'intera  òbbèdieivea 
ohe  ti  arete-dal  canto  mioy  clie'interaipente  già  sono 
dispot to'a  non  'uscire  in  maltiera  ahEuiia  di  tutto  quello 
che'fia  Voi  1pi'fia^*comapdato.>.ÀttoAe,  astutissimo.-  vé- 
'duto.  andare  ht^cosa  a quéi-  finè^  ché'  e’  «i  aveva  di  già' 
promesSò,'*,àccetld-'  volentièri  -la  cura  -e  disse  che  se 
Alberto  -vedeva  attenbrsi^jplTsC  fcde^  sua , ilò'  menCrdibe  ' 
■ seco  allo  Itapehidore  j dove  moIto-.mf^llÈi  e in  màncbt  ' 
ternp»  ri  'conchiuderebbe^  la  pace che'  a stare,  cosi  Up> 
pattati  5 e che*  egli  dà  'orà  gim*^a , e con  sagramelo 
pròpieftcfva  di  «metterlò  • sano  (s»4alvò  ÌR^-^e^rassà  •(  que» 
^òvè'ìr'Uoinc' deUa‘tèri'a'dpY<:  efana)  seozà-noièr  o ini-' 
pedimentO^  .edl' ili,  quella*  manièra  medesima^  cbèc.di 
quivi  Mo  ^ssé'fratto.  Fattp.  dunque’  vcnirb'il  • libro,  -e 
giurato  su  lo''EvaBge1b  polla  griisa  detta 'di  sopra, *'nAu 
volle  altriipétfli  ferinàrs'i  quivi',' iiò  flèsÌDafvJ’ o fare  co- 
linone , ancòrachè  rib^catòne  .con  grapde  iustapaia , 
scusandoti  col  Volere  aver  tèmpo  a frattatè  la'<cesaiCol 
He  j^ma  ché^  alti-ò' sturbo  nuovamente  ri.  'interpoPesSè-. 

COìi  questo , nibhtàto  a'cpvallo,  e pigliato  Alberto  ^r 
ipano  i ùsdróno  aHegfàmeDte  fuori  della  terra  y ed'avt*‘ 
viaronsi  verso  l’ esercito.  Ma  non  molto  si  diseostaronO', 
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cb'c,  U «alo  padre  AtcirpseoVo  *<!(>toinei’à  a<  (^re  ^ 
gli  psireva  .uaóltov  più-  tarda. ’cke  tìonr  gli  era 
rnU»  nellV.ci.Uà  , e «Ue,Ao4sidera«d9^^aaè  1’ a^iaien- 
zìa  potrebbe  forse  troppo  allungarsi^  già*, si  •peùti.va’i^ 
iiqu  aveip.  oonsentilp  al,  vero  cptjsigiSp  di, Alberto  ^ son- 
tviidò  per  esperienza  quanto  *'»,  goyerno  ù».  un  ye^ 
duo  lo  .star  tanto  a «ibarsi..r Alberto,  cbe  non; pensava  , 
allrlmeali  alla  diabolii»  ,%^wde  dello  Ajtivpsctfyo: 
siaqfQ  , , disse  j abcora^s^  vidnL  alla  terra,  che  n^olto 
nveno  alTaoI^o  shrà' il 'tornarsi •dentro,  « prendene.il-ci- 
- bó,  ol*®  andare  a-^cib^i-  in ’^ampo.  Toqhiaipo_,*.6igOor 
• niio  iqrnianjò  ,\ac*icfc6hè,  tOì  non  patiste  ‘tropp.o  y e, 
confortandoci  <|ualcb.9 ‘cosa,  aspeUgrctno^  di.poi 
l'"ora  del  negoeiare  con  mollò  wa^a^o:  disagio  vostro. 
Finse"»!  falbve  yeccluo  lasnbtfsi  porsuadefé  ^ 'e , n- 
preSQ.per  ,mano*'U ,s_cpiplice  Albertp^'k)  runenò  seco 
Aella^  città  jn  'q^^elU  Eoan^era  niedesi™?  9.H®  dianzi  “® 
lo  .aveva  .tratto.  Quivijf  qnoratainente  ricoofprtati , ri- 
.sJjo'ptarono, appresso  a cavallo,  e se  ne  vernerò,  nellp 
esercito.  Dove,  Tnaravigli^ndosi  ciaschcdsno  «H  questa 
valuta  si  subita,  e facendone-  qn^s!  tuuinll,0 , fu'^ripor- 
talo  allo^JoópqradOroconJij.AlbCftò'^ra  nel  <^mpo. 
Della  qùal  c^sa  allegratosbin  qualche 'parie,  .face  ^ia- 
' m'arei'>aV  consigliò  subitamente  i principali  Signori  dello 
esercito  , e disse,  loro  in  ques.t^  maniera  : Uol  anno,  ^et- 

Ìia}ó.già,gi  avyiciba,  9^i.(i,.c  consiglieri. miei, cari?sim{, 
àe^  molto  più’  abbiamo  copipreso  da’  fotti , .che  udito 
dalle  pacoley  quanti  tumulti  j quante;  V-apinc , Incepdj  ^ 
nocisioni  abbia  fotto  ne’*nbstri  Stati  II  superi^  rubelio 
Albtìrta  Per  il  che  dtsicIerO  io-somqiwneule 'sapere  da 
voi  quello  cbe  .voi  giudiclnatc  conveniente . aderito  o 
^premio  a cotanti  d®lll.li  Poiché  j vemAo-per  sé  tae- 
desimo  nelle  for&  deflà  ..giustivSia  , ppa  'avendo^  S'cur- 
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'té)«  cs^mp^  |n(^f«stiÌKÌqao 

l(^Cb>  'pnttervIiVfiDiO*  pcrsévera.iuori  conU-o 

at  legfUiiBQ^9QO  Signore.  Coloro e^amin^o 
'tAteteu^it  casb'dì  V'^bad»nàron4  ' 

,’k  l^gi,>ra  perdpie  l9li.,‘8tflti, ^ - 4.  ^ óó» 

.«sù.ja' teH^.  ancÒMh,  ^QCjp.«]»«r'^Id  ^j^re  'VefX^"..jQy^' 
do , di  Mihe'):B.T0^]giu4ta'Oa^<^-, . otA^per  Jar«(>pUtpiace 
'#lbellÌQtie  di  '.‘taifti  «Ddl^  gfi*  ÌR4u|.ti.%oiAni%s(VÌa 

qiiàlé!eòn%ro;'  <Ba  .maeslik  Irtx{>o^a^ore.  Coo9aà^ 

aUota . Lo^Ù(K>  - cbe :la*  .«seguitli'^aa 

^trlf  .'ddaziODC,  Per.  la  quàl^teosa p vedead<t^,^ìbertps  le* 
gRi4  ì'.V  ttreoareuSicL  èssere  <.aii)eiÌo , ViTW^IfMi/al'bupa 
jÙdw8MWv,'i  dbse.;  ' £adt«>  «arptb.s^gì^  se  au)^. 

/Mi ^éstitoil^  nella  ^i^.  iieica'  .dome  <Un^wv(>  sic  <le  efi(> 
TBste.  'W .ne'  csfvm , io  ^{ti'rtneeal.ail; 

adira  i.^aaDdP  ' ternftmmo> 

■KlteL  jfK^cbé’ Jfl,'jtnìà'£bde  4ìtsse  djscidiia.  Laónde^  Sé.  io 
alaii>>U  |(i  hg'riondtate  poi;  è tu  |p|dtBcaménÌe  ,d^(o 
stesso. ci ;sgÌ  TenptO  j.  nóo^li'al''fausa'«4i' imputaci  .j  o 
di  <dn)drtf  della  mia  fede.  AIBertoj  avve^bc^  .4ardi  ^Jo 
error  ‘sdo  ,.  ìai  vano  si  p«d4ì  i^^arer^^  cced^':, 
cbd^p^là^tiòd'jtatesa.,.  Wtisleeé  ' aUo  fdel  Prineipe 
^guA'O  con  gU'pDorì  , ^V'<w^cfapafei',  tnttirdal 
SCO  f si,  .dìstribuiroito . pocoj  di  poi*  |d»  'gli^amici  %■  pd«  ^ 
rebti  di  Codovioo^  k|  aoqo  ,setjnmio  ^eli  ragnoi  so(^>.'  f ^ 

.*/  Ò,aesta  didrtC'  dispiacque  à.  moftl  : -e/ae^l  ae'fts  bib^ 
àisM^O  Ìbpadi!e..^cÌYeccovo-^e  vie  ,pià  di  ogdi  altfdi  . 
lo '.li)iper94or.À.';  perché  , abèdtacbé  ipUa^Alssf  giusta  e 
^ itYteressc.pactìcplaTodi  .$UU  Mm><  - 

ftà , .'«  la  mou  4nolU>*  cbìara  Dtat>iera  di  avbre  A)berlp 
prigione , dterdb(v  ÒQibrar .(|ua4  a'ciàsdpno ; ^ più 
apparve'^  brutta  «e.  cvt>deIi)^^aanlOs-la  fóviDUaCerr- 
bisnoiay  clic  dopò  Quella  suocc^c.'Siibilo , fa  gft^disata. 
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quasi  Véndita  'o  gastigu  dato.<da‘Dìo  '{^  lo  ifuioceni* 
caugue  CfiD  sì  ' glande  tradiméatQ  spaà»^%e'i«^e8se  ip' 
cpcslp^njani^a.  ' ■ ’.v 

^ • > Arrigo. di' SussQpiay  .clw  fur  R pH^oT’dacB'ib' tqtta 
GbjrpiaBÌ»  che  {tve$^  pó^ti  Hveiido  Jus^meutc'.. 

ga(ertFggi4tò  eoo  ^ «Schiari  «UoÉi  fìetni^'^i-  a*ei^  ie>. 
cali  a quella,  .phi' 'non  poteraup 'pn!t''m^leDwsi , qò 
dlfeudérii  «più  dà  Ibi. 'La  ^ual  cosa''col)QSceado  aàsi* 
raolto'b^^^  ,>e  ;d^ìderaDdo,  di  viver  liberi  >poi<diè  le 
Torie  diòaésliche  ofià  baislavaqo  , deliberaroot^  <cbiariiare 
^‘stKanh.'S^  |)er- .quésto  j^‘csBveDDti  VegrBtameot&  COQ 
gU  Ungbéri , ^ure'  aHo'rb  tornati  d’ Italiay.^i  eòndof* 
mro  uolla  Sassaia,*  seiiép  Wtrijoàvql^fdbDssderarey'éhie 
p6(  càvai^  occhio  >01  i/icibo  , - Il  cavavano  & aè  tutt^ 
dnot.  GR  -Uogheri , aoi^  ’ òstaot»  Jfr  a|Tp^àiÌantU|it»~che 
avévaoe  coq  '^odi^ìcó veqqero  coq«  moltiu^ne  ‘iquot 
uiertl^lèV^,  coD  Je  tóKte  correrie  èd  iiitssudj- prédan»^ 

. e gtiastàronp  il  tn|f»,  A còme  'erafio  soliti  setti pre.\Ma 
quadido  uòtt  vi  trbvaronp'  d^  • éaimre  passarono 
néR^ 'Torittgia' ^ e indi  oppresso'qìplla  FtanQoilià  enellà 
éavleca  ) è pcetoado  il^r^tr^o  pea 'tutle caidcfai  di 
preda -inRnita',  per-ld  via  di^Daloia^^  aé  Bc  torDaVauo 
già ‘tìgli  a CaSa  ^ quttQdÒ)..soontraH  !fl  uno  élt^è  esO'Citb' 
,‘4e’lere  inedesitni -i^hé -venivano' patre  a pt-edave^'siyfer* 

, tnardriq  a far  lóro  spallél  Qqosti  ultimi,  Ìàttt>  un»  n- 
, cerca  prè.  dilig^uté e 'spogliato  e'  raso^Ogqi  cosa  sino 
‘‘krlsol  Wvo,  s'e  nd  to'rqaroOo  a’  loro'.eóiBpàgai  ceb  Uioltì 
pWgió&i  è aèsai  preda é tqUi<  appàes<t><3iellii  tJo- 
'^eriai  jaScìp&do 'là 'Dalmazia  tantp  ditehiirfta  « ^.con» 

^ Bumaia' di  vèltovaglie,' che  i popoli  - furóito  costretti 
Sciare  ^ttel lo  ànób  il  paeseivptOj  a'cericarsi'Tl  vifta'pel 
, ^ondo-,  noq  e^ndo- restato' à càia  dk>pótet;e  mante- 
Bersi '.'<lvd.  Ma  per  tioo  mancare  dì  quello  .oc4iae,^cfae 
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«ino  a qui  «bbìanio  xissenyata,.  poiché  e-’  si  & njcnzip* 
tie  di  sopra  deLducato  della  Sassonia , eonvicne,  avanti 
.'che  più* si  proceda ^,^9dnfinare  questà  regione,  ^ 

" .contare  jshi  siano  l.  suoi  popoK  , donde  Venuti, ^éÌ  d^ 
quando  iir  ^jua  abitati  nel  paese  ete,^eg§l -posseggono,  ^ 

’ adunque Sassonia  provippia  pssai,  larga  eSam* 
piai  della  Germania  antJc»,  . tjernainata  , isccQpdo  Pio  e 
mólti  Mtri , a •.'tramontana  no’  Dani  e col  maro  che 
?!  chiama. ■Baltico^  ,a  Ley^grte  co’  Pruleni  e SlesSitì  ^ ‘a 
Mezto^_co’ ^emi,.  col  Frapclù.  e pp’Bavai^j  e a Po- 
nente,-» coo;  ■ ia  Bupjara  detta.  ,Visprgc|.  y:  ipodernamcpte 
’ Vuesera,  o Vlscera,  nònostantfclìè  alcuni  altri  da  que- 
.sta  parte  non  il  Vi«ùrg<>  y ma  il  Reno  jtessò'  le  dieno 
• per,  tetmyre^  origine  .dégli  ohitalQri^  <?hé , sccon^ 
le  favole,  è’ id^’ soldati  di  AlfssamJrp  Magno,  può^cs- 
lece  forse,  da-  quegli  Scl^l.ichiamati  Sassoni-,  che  papa 
Pio  mette  nella  Asia  alle  radici  dei  mopti  Albani  .dalla 
parte  di.  JV^'ioglot’no'i  A - da J quegli  altri  della -Europa, 

( che  bella  'tranalvana  pone  il  BuonÓno , lungo  allo  Ac- 
slaoò , finpie , da’  moderni  chiamata  Aczpclfp--  P®*"" 
diè  «nò  favole  non  si  creda,  ,0  quelle  altre,  sono  co- 
*.nipÙurc',  lasciando  tuttofai  giudisio  di’  voi,  lettori,  dl- 
' co,  seguitando  jl  dotto "Benano,  che  i.  Sassoni  j; da  Tac- 
cilo boa"''nOpiinati ma  da  .Tolómep  si,  furono  popoli 
■ferócissimi  de.l  mare  di  ^ermat\la,,.  cioo  ó ^^gh  esteemi 
’ I liti*  di  quella  vicini  ai  Fraachi^^  o piuttosto  UEcitI  delle, 
Isole  ^ e'ebe  el  forono  pura  ti , come.  irv;Sjd®oio  si 
vedere ,' e avan}i';n‘lai , in  Entropio,  cÌi0  descrivepdo 
le  ccXfe,deìlrf  Imperadore  D.loclcxianò , dice  cosV.:  wln 
questi  •tempi,  niedesi^i  usurpò  la  porpora  imperiale  Ca- 
rapsio^  eÌ)e,  vdissimamónte 'nato.,  ma' fatpósi^stmp  per, 

là  milizlà,  avendo  avuto  la  cura  tutta  la  Pic^r- 
. ’dia  c la  Fiandra  di.  tener  »iCu,na  lo  Oceano,  .corseggiato 
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da’  Frtnc&i  e da' $assÓDt  e Vjnéllo  jche  segirite.'^Què- 
«tij  Vedendo  che  -i  Francar- «-e  obc  gli  •Alamanni  ,•  iinf- 
Irati  bdtb'l^TÌacie  ròmahe,'arn^bivanO-di  qnelllTpré-  * 
de^'e  bràinando  far* cosi aì»iiàncora,  ^e|SaravanO  a ' 
•yéfalV'vlà^  quando- fd  ìmpéradore  'Valeniitìt^no primo  * 
di  i^ésfe  tforiie,.«Rro‘ntatili  gà^rardajAente  né’ cbnàoi 
de’  Fianchi*,'  in.  siffatta’' maniera  gir'opp^sse,  'éhe 
lentiéri  ^fettefo  in  dietro.  Anai , indirizzati  a qne’ paesi 
che  laiclaropó  ijjti*  » Srevi'.e  g)i  altri  popoli  armigeri 
che  passarono  cóp  gli  Ahimanm,  fefmaronó.Jle  sedie  loro  > 
lungo  P Albi  j*éd  a Vjpiéna  parte  della  Fnpbconia  dove  • 
sono' i Vasfalr  adèsso  cèsi  vennero  pirimierarnentit  * ‘ 
d^lle  isole  jdla^rra  fectiifl  ,-^e  dai  liti-,  déntro  fra  terra.-. 
Ma,  poiché  dopo  fa  ip'orté  di  Aezioy  «otto  Valentinlano  . 
terzo/  si  imp'àdróB^bho'  i Franchi'  di  tiUta  1»  G«Hia“'bel-"^ 
gica  « dàlia '‘^cohdn  Germania  , i .passóni,*  allaigaftdor  i 
p^kftl  cò'ndni ócèuptrtond  fessi  àncora  ih  qualche  parte' 
il  fèrrèno  dè’‘Fj^clil  a de’Cunjàvi,  qiielló  fcioc  .doVe  scK 
no  'ora  gli  'VufesCaali.  Gonjbaltetono  appresso  molli  jinni 
ébt  iFmnchi  «èsH,  quandb  suggoLti  e quando' ruhèlli, 
còrnei  SOM»  ih.  Loltirio’^mo  j 'sotto  al  secondo  5‘’autlo; 
Martellò:^  sotto  Pipino,'  fe  Giiafnifenle  .sotfo  ll'gran  Gaf- 
lo.  Il  quale  Intcranieiite  domando,  questa  indomita 'nazioe.  ‘ 
tie dopo  14  molte  rcbellioni  cavò^dl  Sa&sDniu/  diecimila 
uò^ni  'codlé  moglj»eco’  6glìiioli/'e  li'*po;^  iB.Brabante 
e in  Fiandra  perché 'abitassero ‘quefle  prpVincie  j-e'^fii^  ■ 
sefo  parite  in  srece  di  statichu.  Abbatté  *eiiandid*e  ridusse 
in  ceneré  lo' idolo  dl^  questa  gent^  éhiàmato'  IrtbènsnI tf  ^ 
e li  fece  cristiani,  bdUezzantlò  il  vcdoVocnssimo  duca  foro* 
Vittichindo,^!!  quate,  per  mantenere  la  religione  dèi  pnsr' 
sati  ’snòi^-c  per  difender^  la  libertà-,  trentatre' anni  cop- 
tìiioviniveva  sostenuto  fà  guèrra’’ con  géandlssinu  •dapni  • 

P dalf,*c  rioevutii -Uàstui  finàldientc,  ' divenutigli'' pinre,'* 
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acnico  e sjJggeltOj  C ^ lui,  tenuto-»  batlfsirurfj  pondollbsi 
aM’ora  estrlfua,  lasdiò  Jb*SlaW^a  Vìberlo  suo  Cgliuold. 

A • Vibcrto-,  successé  Bruno  ^ mediante . peri^  ■ Gualberto 
maggior  ft-atelloTcheii  morfff^iiaa  figliuoli,  ed* a Bruno 
poi  Ludolfu,  padre  di  Bruno,, di  TanqAardo,  e di  quello  , 
Ottone,  che  fu  padre  di  Arrigo  pririio.  Mòtto  dunque 
Tajoquardo  « Bruno ^ il, quale  con  la  nobiltà  di- Sasso» 
nia  .fu  per  la  fedp'  uewiso  con  Autto  lo'  esercito  da’  Nor- 
mauDl  dove  -oggi.si  itóama  •Ebbestorpó-y  succrtsè''  Ot- 
^tone  al  ducato.  Il  quale,  anfòraebè  «gli  avesse,  lo  lui- 
.pertidore  ^er '-superiore,^ fir  nltutedimanco  di  .t^uta-ri» 
putazione  ch^Aruoìfo  padre  di  Lodovico  lo  scelso  per 
jgeperò  suo  , e yi-dià!  per  nregiee-Liu^rda,  e pUr  ùuora 
tolse ‘Matólda  , sorella  di 'esso’Ottohe,  maritandola  a 
Lòdovico.  E tutta  questa  grandezza^  wntìe  .ad  Gitone 
- per  fa.  bbòvà , per  là  ppudeuzia  rt  pcV.la  virtù.dje  egli 
aveVtt'  mostrato-  .sèiUpre  e massimamente,  nella  niiliaia. 
.XoUciossìscliè'rteìla"  gioventù  sua  aveva  e^ll  guen^giato 
sempre  can^m  t suoi  vkàni  Schiavotii  per-  «eggiogarlt 
alla  .santa 'fede,  e aveyade  riportali  onori/e  Vittorié 
molto-  eccèllenti.  Dalie  quali  m&cato  il  ììglmoio  Arri» 
gò^  wguitando  T orme  paterne,  condusseV Come  ri  è 
' detto; gli  Schiavi  a tale;.che  ,-<l»speralI  jWla  salnle^me- 
naropo'^  gir  Unglicri  “nella-  Germània  coti  «quel  danno* 
che  abhiamò.  scritto.*-'  ’ “ " ‘ 

Dicemtùo  nel  cònfin^e  la  Sassonia,  che  eBa^eri  paese 
♦j^i  largo’  e ampio  ^ al  che  presente 'UgèiugtìamOyed 

abitato  .da  VàrjJpopoli,  che,  .se*  bene  tutti  si. chiamano 
Sàssqnì-,  hanno  pei-ù  cognomi  diversi , come  i-Ytetiiali, 
i VestlhK,  .r.Magdcbruti.,  O,  ollr^  *.  molti  altri  Ae  io 
nop  raceontoVgjl  Viti,  da’ quali  oggi  abbiamo  ì Suiti , 
cqpie  ^ Renano  ,-'o  gli  Anglij,  cliC,  pas- 

sati In  InghillerrO,  c dj  quella  fatti  Signori  ,,fianua  mu- 
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Iato  il  qom&.^elU  lsola.'Ea  qual  eosa  per  .essere  certo 
st4ta  notabile,  inerita  ebe  sé  ne  (àccia  qualche  menlor 
sia.  'Eaonde , \ConiiticiaQ4o  piu  da  alto,  per.  magfgìorè 
chiarezza  del  tutto,  ragioneremo 'alquanto , ma  U-  più 
breve*  che,  si  potrà  ^ u'  dèlia  isola  e delle  cose  'in  quella  * 
siieoesse  lìao  ,a'  tèmpi  che  noi  scriviamo.*  i-  ■.<,,,•  - 
la  logliiltérra,  isola  dunque  notissiina  nel  mare  Gal- 
lica’e  di  Germeuia , da  Ponente  ha  la  Ibernia,  da  Mez- 
sògloruo.la  Francia,'  da  Levante  Ja^Magna,  e dalla  ' 
inlDta’  di  Tiamcmiaija  le  Orcàdi,  da  PJinip  dette  già  ■ 
■le  Brhannie.  Dividesi  ordinariamente  iu  quattro  gene- 
razioni Angli,. Scotio  Uvsii  e Gotmovagliesi.  Questi  ul-  ^ 
tirai,  ^rhe  sono  la  fronlé  ^ella  isola  , guarda'no  contra 
alla‘Fr8TCÌa,,e^no  divisi  dagli  Angli  mediante  il  fiu- 
me Tamigia , fe,  da^Ii;Uvali  tuediaulc  la  rivièra .Siahcinn)* 
modernamente  detta- Severna  Gli  Angli,  fippoiiti' alla 
Germania,  tra  i Gornovagliesi',  gli  Scoti 'e,  gK  Ovali , 
hanno  ^r  confine.  la  ^Tueda  o-Tuesà  ' da  Tramontana  j;. 
la  Sabriue  da  .Occidehté  e là- Tamigia*  da-« Mezzogior- 
no. Gli  Scoti  parte  <la.  tutti  gli.  altri  là  TÙesa  verio 
Levante*,,  un  seno  di  Mare'a  Ponente,’  e nel  mezzo  il 
Biooii  Ordùbei,'  che  a’  motleriir  sono  Cbeviet.  Gli  Uvali^ 
che. lipnu  quasi  conie  .in*  una  ìsola' per  avere  il  mare  '• 
d’ ogu’ intorno,' eccetto  chò*^da‘  Lévao te,  doi^  nasce  ik 
grosSisshmJ  fiumé'  Sabrina,,  sono  distinti  da-' tutti  gli  al- 
tri .-mediante  d 'fiume, predetto  edelcuqo  monta^oe  pic- 
eolo.  La  lunghezza  di  tutta,!’  isola  da  Totonésia  di  Cor.  • 
novaglià  sino  ^ Gàtadesia,  di  .Scozia,  è circa  a mig^^a 
ottocento-,  «.  la  larghezia  da  Maneva  di  Uvaglia  'al-,  ' 
IrlmetuLSan  Davit,*sino  in  Dorobetnio  cicca  3 mi- 
glia "àrecento;  Uggivo  poi,  o,  .vogKaiho  dire  .il  circuito 
di  tutta^lnsieme'- 'secondo. la  misitra’di.Polidorò',  uon 
abbraccia  domila  miglia,  come  'già  lo.  descrisse -Cesare,* 
ma  solamente  mille  otlocehlo.  ’ 
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Gli  abilcflori  non  sono  tutti  uatii.del  luogo,  ma  fo> 
restieri  per  Iq  più,'n  questi  anco^'nqn  d' un.  paese 
mbdesìmOf  ma.  di  diversi,  cioè  di  Francia  à Cornova- 
glìqsr,  di  Sassoriia  gli  Àugr'r'lli  Sellila  i Pitti  e gli  Scotù, 
e di  Spagna  i Silqri,,.cbe  a’  postrj  già  sono  estinti.  . 
I primi  qhe,  la, aliita^ro , ‘cioè  i^  Brettoni  o Albionesi, 
chè  r linone  l^altrq  nomC  ebbe  l’  ìsqla,  sdóo  gli  {/vali 
certamCnté , i quali,  come  sfcrlyoiio .G>ld<t  e. B.eda  e Po-  • 
lidoro  qe^  tempi  nostri,  espqgnati  e- Cacciati  tutto,  il 
resto,  si  ridussero  nella  quàsì'chè  isola , . cb« 'di  sopra  , 
assegnammo  loro:  e,  per  esser  quel  sito  forte  di  monti, 
paludi  e luoghi, sql valichi,  '^i  si  sono  mantenuti  sempve. 

E , perchè'  e’  parlano,  la  apliqua  lingua  fealia , gli  Ao-> 
glesi  Venutivi  di  Sassonia  .lf>.phiamarona  allR' germanica., 
U\wli,'cidè  ^restieri  / di  Kngua  diversa. ({alla  loro,  per- 
chè pon  intèndevano  la*  Idro  favelià.  Ora,  percbè.que- 
sti  popoli  forestieri  non  vj  andarono  tutti  ad<un  trattp, 
ma  .divertainente  ki-  diversi  tempi,  perchè  tutto  appa-v 
rista*' meglio , proveDcmo  a darne 'notizia.  FCofuova- 
gliesi,  pqr .quel  laptq  qhe  scrive  Cesare  venuti  appoco.’ 
appoco  del^  ‘Francia  à,  pvedarO  quella  fronte  della’ isola  • 
che  gli  è vkipg,  entrando  • pelle  piarCmmo,  e-comin-. 
ciandole  pd  * occupare  cpiandq  in*  un  ■ luogo  fi  quando 
in  un  altro-,  vi,  bl' rimasero'.  finalmenteS,  e vi  sono  in- 
(ino.  al  di*<r  oggi.  jSiiuri',  oggi  esUnti  , .mostra  '{a- 
,cilg  nel  Agricola,  cl»e  vi  vciaisséco  ^ià  di  Spàgna, 
e ai^aiscclo.  da  molti  tegni  , -.cbe(  io.  non  rCp\ìco  ora  al- 
trimenti , non  potendo  per  vla'^di  quégli  sap.e*'e  (juando 
e’  vi  siano  venuti.  Il  cl*c  nqn  itrfcrVicne.  delle.altpe  tta-  < 
zioni. forestiere,  Filli,  Scoli' e';Aiiglcsi.  ConcsosSiaelk 
que’ 'primi,  R aftnq. ottantasettesimo  dopo'là  nativ'ità^di-.' 
Gesù  Cristo*,  • si  fermarono 'ad  abitarla’ con/ questa  oc-. 


casione. 
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^Roderico  (^non  so  il  coj'àotpe  )>  ospito  con  moÌte  aaTl- 
di  Sclzia,  per  attdare  corseggiando’ l’ Oceano j per^enùlo 
•cori  esse  in  Iberóia  , dove' allóra  sbrana^  ^H'^Soólr  ve;^ 
ónti'èssi  ancora  molti  anni  'aranti  pare  della"’ Scìà'a  ^ 
ncercò  di  p^lervisì  ferraaré  per  istanza  j con  fe  genti 
.clie_  aveva  ‘ ^cò;  Gli . Scoti  f ohe  ’ no'n  potevano  tacciarli  j* 
e ricevere -non  li  Volevano  J' cònoseendóli  4ròj>pij-,ed  ar- 

• «iati,  ff i)oVerìy*i.sfcoSirfond  con  U’etretteaza  di  qiiel 
paese’  mal  capdóe’appepà  dt  loro  ^ e,da  un’ altra  banda^ 

• : mostrando^  "desiderosi  déf  ben  essere  di  questi-  antichi 
parenti  suoi , insóg'naroiio-  lord  la  Inghilterra , dfcemlft 
comp  ella  era  vicina , àbbondapte-,  ricca /ntQlto'gVande  ' 
e q>er‘  la  ma^wr’  parte  disabitata,  11  che  dicevano  gli 
Scoti  della  parte  di  Trainoiitàrià  ^ dóve  T arri)i  romano 
non  àv^vano  Iqogoynè  netme. . òonfórtar(£gli-iIunqud 
a làre  questa  impresa  ^ e . s1  oflérserò  .di  esècro  con  loro; 

I Pitti  ) molfo  I^ù  vaghi  .della  róba'‘j  cbó  del  .iOjUiiMO  ) 
sé  nè-andarono  alla  parte  loro  accennata^  e^  pc^enutr 
nélla 'ìsola  dalla  b^uda  dì  Tramontauàyftrmarouo.  quivi 
■gli'»Hoggiamt!nti,  je  ^e'ia*  presero  per  loro  stanaa. 

• gten^.  appresi' 'gli  «abitatori  molto  rati ,«  eominciaVÒnd 

•’o  fare  correrie,  ed'a  predare  il  pili- ohe  é^  potpvaità , 
'assicurandosi  ad  aiUrgarsi  molla  più  che  noo  couxenìv^. 
Pbr‘ la  qual  cosa  maggiori  dell’ iwfery^raguriatà  una. 
banda  gagliarda,  gli  assalìropo  alto  improwiso'j  è'ucei-^* 
sane  la,  maggior  parte  insieme  cou)  Roderl£b'^*arjcaccid-y 
rono  gli  altri  alle  »^ve«è  a quella  ni  lima  «punta 
montana  , "Che.  si  chmma  la  (3;^tanesia,  ,*  • 

• I Pilli,  fuggiascàhiénte  qufvi  raccoltisi  senza  più  mri!«  ' 
lutare  altrui)  ebberp  di  grazia  poplfé  storsi.  Ri[lt>satìri 
dri^uei qualche' anno,*  c pàrdodo*  loro  star  bfbe^  de-» 
siderarono  ^perpet’uarsr.  Ma*  -vèggCi^dsi  senza  ■ dònne , 
mandarono  unbasciadorì  in  "fra  tci;ra  a pregare  gli  iso- 
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lani  di  imparentali  con  esso  lòto.' Di  cbe  racendosi'bé^e 
i'BrKtaàni.,  <}^  <còs\  allOTa  si  ' clwainavano  ^ e negandò 
aperlis'simaincnt^’di^ r^erfe  (pjeStà'^are'nlola^  i* Pitti,'* 
ancoraché' 'fieramente’ jUcgnati  della  risposta  ,-diSsim'o* 
larond  il  inai 'èoncetto -,  riserbandosi  la  vendetta  aqaan- 
dff- più  vedessero  il 'àtmddó.  E*  per  averè'tfa  midtipli-' 
care  niandarono  n|  Ibernia  agli  |Scoti  -rìecYrtmdoli 
quel  medèsimt»  cb^  negàrbun  loro  i Britanni.  'Consén-; 
tìroDO  a ciò  ‘gli  Scòti  j tnà  ceto  ^itésla  condizione-,,  ohé. 
sémpremai  che  tri’  Pitti  ^^ncàs&e.  il  legittióvo  succes- 
sore-delio Stato , 'sqccedessditd  'ip  cjò  le  donne.  Il  Che* 
prìjnlesso  c gifiratt)‘soiennenicnte,  si  mantenne  poi  Inngo^ 
tempo.  -E  COSI' rlm asaro' ' i Pitti  nella  isola  , dovo-sa’ceb*/ 
bono^forse'*bgp'ancorà,  se^nón-'gli;  avessero ‘spartii 
Scoti  mÌBdésim^fj  chè  ]^oi"cÌ 'veniVerò  in  questo,  modò.  - 
■ Erano,  già  nella ' llnperid  ^Teodostb-  ò’  VàlèBtinia’po ^ 
quando  "Pergusio,  'il  primò’  ré’  che  glr“Scoti  ave^^eto, 
e efié  delta' bri  per*  insegna  il  LtOn  rOsJtr  che  lengòtio  . 
Oggi,' ipar Utòsi  della. Ibernia  con  una  ban^ 'grossa 'di 
gente^'Sh  nè  vé5ne  a <Juella.‘ parte' Inghilterra j 
doVè-  oggl  il  regno  "di  ‘Scoaa.  Quivi  ferraatósi  per'*  ■ 
istanza';  -e  còminciaKf  a tnoltìpTicart,  lasciò  successone^ 
del  regno  Beqtare  sub  àipote  ^ che  da  ,Bedà  Ò cbiamaldT, 
Reuda.^  Auo'stui  Successe  Èu^ciMÒ^'che^  venulò  co’PHtl  » 
a battaglia-,  fu 'Volto  e'i^ontq  da  essi  cQp  tanta,  pv-' 
dita  delle. %ue' gènti,  ebd,  disperatisi  i Vivi’ di.potervin 
mantener^;  abbandonata  T'isola  in  tùtk),  se  uefo^iró- 
9 ditetse’  parti.  Ma';’  comìaélando'bdn,;dopo  molto  a tò- 
mere  ì P^tli  i Ro’ntdni*^  richianiaróno  gli  Soutì  dì  Nor^‘ 
vegli  e -di' lb^rnia‘;>  ek,  Veslitiiito^loAj  ll'paese^  si  ’coRc-- 
garono  fcofi  essó-loro.  Tornarono -dunque  gli  Scoli,  senza 
avergli  a pregare  mortó,  coiUedtàbdosi  assaTdella  stahzar. 
e Slatto  al  re  Eugenio '-tccoo4o , figliuolo  del- secondò- 
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Fergnsio^  in  compagnia  de’Goofederati,  coroIncIarcw>  a 
Correre  l’isola^  ed  a guastarla- si  fintamente-,  che  Aeaio 
capitano  de’ Romani  fi»  Torzato  à mandare  dì  Francia 
UDO  'eaerclto  .ragionevole  a,  difesa  degli  isolani.  Questo 
rafifrepò  in  gran  parte  le  prede  e le  correrie  degl>  Scoti;; 
'ma  non  , io  tanto  però  che  apertaibepte  non  ii  v^e^, 
che,  s».i  Ro{n^pI  per  avventura  èe  ne  pa^Uvano,  tov- 
o/ercbbono  gli.  Scoti  e’ Pitti  allà  estermiftip  di  essi  Bri- 
tapipi'.  Ed’  a.  questi  volendo  ovviard,.per  quanto  e’  pò-» 
levano,,  i Aojciati  di  A^io vtiraronq  dal  Levante  9^  Po'- 
“eiente  della-  isola  un  gagliardissimo , bastiono  tra  i,  con-; 
libi.Britanni,!  che  terminava  da  Levante  in  spU,_fiui!ne 

• .Tina,  e.'iii' su-  LesCa^da  Occidente,,  co^ùe- ^r'ive  .Gl^da 

• -BriUmno,- avycngachò  molti  autori  je . tnoderni  e antichi 
assegnino  qUes^, imprésa  allo  imperadoré  _ Adriano,  'e 
tutto  ilj'restò'^^uaài  *a, -Severo».  Ma.  questo  Hoq^Iu  ba- 
.<tante  a salvargli  poi.  da'griusolti,  ancoraché  Io  pmras- 
slno  di  calcina  e pietre  ,;grandissiroé.  Perah^  .rilornati  I 
Romani  jn  Francia' per  la  orribilissjma  guerra  d’ Attila, 

• gli  Scoti,  dalia  ^rocità  nqtura(c  eccitati-;  rpmpendo  U 

tnqro  grossissùpo , che  non  .avéva  cbl  il  difendesse , pe-;, 
netrati  nel  cuore 'della  isol?,- sì. fattametìto* la  conquas- 
sarono col  ^rWj'con  gli  strazj  è col  fuQCb'j'che.  i male 
ju;Mvari.  BVì  tanni  I di.tperaìj  d’  ogi”  furonp, 

stretti  a Chiamare  gli. An^i,, 'popoli,  .còme  diceva, 

' della  Sassonià , che  'sotto  nìerMda  ed  a pre^or,'  gli  ve- 
nissero a mantenere.  Vennero  .dunquè  gli  Angli  lo  anno 
delia  salute ''coccxu}(v  e,  sdtto  Engfsto  loro- capitano  , 
che  atcuoi  altri  fan  Vortigerno, 'btteuatf  nipltp- vittorie 
-coìitro  agll'-Scoti,-rienipIer.ojio  r paesani  d’ una  buona 
e ferma  speranza  di,' dovere- liberarsi  a.ffatto  dalla  noia 
di  'qncsta  gente.  Ma  poco  -durò  la  falsa  bonaccia.  Per- 
cliè  gli  Angli  desiderosi  di  impadronirsi  di  tutta  que- 
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sta  isola', piàcèr’a' loro  sotnmaiQeDté’,  atteodevàDO 
solò  ad  (bgro^rsi^  còiatnani^  ogni  'dì  genti  paove  da  ' 
casa  loro,  e sotto  colore  della  guerra  facendo  -venlrp 
ed  I armi  e soldati.  quando  ^arve  lóro  e^ser  tanti, 
cfco-e’no»  avessero  df-che  témere , accordatisi  occidta*’ 
Dieote  con, gli  ^òti  e co^ Pitti,  e levatoi!  romorecome 
defraudati  delle  Jor  ppghe,'si  rivòlsero  contro  a’ Bri- 
tanni j e con  uccisione  e strage  iufiòita , e con  ro^hia 
di  ferro  e fuoco  gli  cacciarono  fuori  del  paese:  ed,  loar' 
'padronitosi  d'Ognì  cosa; 'mutando  il  nóme  della  Isola, 
di  B'ritannia  Iji  f^eh)  Ànglia,  da^  moderni- Ànglitérra, 
eióé  terra  degli  Anglr^iq  còrroltèmente  detta, loghiltemi'; 
q .la .divisero  in  ^te  re^i,  senza  la  Scozia , oome  dif- 
fusamente poae'iL  \lrgilio  nella  istorià  particulare,  che 
^li  ta'icrilto  ,di  qdel  'reàule.' ’ ‘ , 

I Britannr^  Ohe  avànzarouo  a tanto  eccidio',  rifugi-i 
tisi  nel  paete  cb©  oggi  <è  Uvaglia,  é-ton  la  fortezza ‘di 
quello  aiutandosi^'  sono  restati  pur  finalmente  t|»o 
tre  popoli' di  tutta"  l’ isola  ; abitata  ne’  tempiuòstrl.sp- 
Isupente  .dagli  Uvali  e 'dagli  Scoti/ , Questi  ultimi-,  ritir 
ratisi  per  loro  medesimi  di  là  del  fiume  Ttièsa  nella 
paHc  di Tràmònlqn^ , e l’anjrto  doccjcl  della  Salate 
spènti,'  auzi  pure  annullati 'i  Pitti',  si  bpnno  fatto 
gpo' /appaiato  ; niniicissiSuo  sempre  dello'Auglo  ed  ami- 
oissimo  deL  ^rances6.,  ancoraclià  nel  f-es, tante  ncfn  mollo 
unito.  Conoiossiachè,  divisi  tta  se  medesimi  in  diniéstiebi, 
re  in  salvaticbl diyereàmcàte  vivono  tra  lorqj^  PeTclià 
gli  Sc6|i  dimestiebi,  cioè  quegli'cbe  abitàho'  la  bandà 
di  Mezzogiorno  ,*  per  la  vicinanza -degli 'Inglpsi,  sona  più 
u^ani , /costumati  assai^'bieglio,  e favellano  alla  jughi- 
'les^  ma  gli  Scoti  da  'Tramontana,  che  cn-^juariainente 
si  cblamano  Salvo  fichi , -sono  rigidi,  aspri  e difficili  a 
poter  conversar  con  essi,  Vestiti  sprczzatamentc,  eigopdi  » 
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(pbipre  . Ja  vgainba.  .l^anju*  ipro  'da  sojM 

PfùrcQ  eJe  Y«ò;flè',.^iMÌe/iQoIk>  p^]|kìgflaUAP^) 

lan(^-  Ia  Jipgua  il^aua,  .^'.riVtwip.d*  4i 

CBQtp.^e^4*  catQC,  ^seaza  ^hro;  perchè  Iè.s^^rk$be|$9e, 
iorb,>qa9^.'so)àme[)|)e  4p  -piiiiàorp.dtStpV^Ùfii^hafmo  «opfei 

...  ' ;.  ..  \ r;  . ^ 

* Divisato  w « ,|a  isola,  é eli  «laitaton,  eCfiioaiip 
p^opQtaiie  Je  ^tórJd  '.di  ;qu«’  .«he -noi  sariV^okOi 
j|4fiA«Ì9|idAp.,dal.,vàli}rp^  ,re  AIvredo , -dii  al» 
cD«JÓatoh4a,''^p 

Fjmqfir.iDcccqcvt  datfa'JSà^Ur^  dljqÌaiDp  '.dt;lui,^;^e|3^tc 
che^e’  I ^ #ipal; , .tM^, quali  ,péoibaJ^..pÌùf 
Paoi.^^^  Poll^orq  cUamalV  Dac^  peil^ 

J(soIay  .amapa. tolto  Bertolfo.il 

datp^*^i  ^rtumbri , e uccrol  fo‘  Jjae^a 

pavfe  d^ta'  ^ola,-cha  prim^>  è'^  j^cQèsa  dal  - Solp.  fld, 
9yiÌ!en|^<!l;||è  <D»lte-volt.e  si . tfot.asse.,  egli'  pure  .al,^so3tt.q 
con  qué^bt'/eroeRiiniA  geote^  della ’quaiìe  a feti^  « 
Itwgo.ragiojnerenk),  aijttUuidoéi  bienteduui^oq  gagKaV- 
dbau»nfo,..i^ì  «oadiissa  pare  .i^a.fioè  ijK  i^otò 
sto,,  patte' ;t\hhab^DVi<it[)  la  ìippi«sp/.-|ritoriMo^<> 

<^sf  loto,  6,  parte  s'e  vo'fe^ro  ci'titiàqv^  0 /i  qUen 
. stì  .ulthni  fa.  qiiel.Gqrofio^  «he.  iyvredp -fece  «o^tw:^ ' 
t«  .d^jNor^p.ratyi.  Ffoi.to  le.-^ilèr^- in,  queste  «aanii^, 
«drBcò.4i09?stecL  a xhie^  .suDt«Qsis^a^,;;(e  ^o^U«  .di 
^gran  ticcliMae.  £ond^  In.O^nia  -Iq  .^tpdfo 
« iqeodtKse  .io  .quello  rpolti  «ooaiiji  sìygulari  jT^f^  lc^gi, 
jg^^oae,  fti  .gni^ssimo  ;e  liberali$sioio.  £bbV  d^teU  ’ 
yiM.  spa,  do^a  ;dncn  %^ji^,ina4;bi^  Adoi^i:<fo)/Ìhijre<T 
dM.  gli,  iucqes^  nel  r^nO'j  e , AdelvPldq  che  tet}lò. 
eoo  i’jpTpii  ^osurpaVlo,:  4 -tre  ' figliuole,  IStel- 

ge^a  ^ £telv.Ìda.  Lp-priqia  dgtle  qQ.ali/.maciteta^  44  04 
, Prìncipe  £^au<}e . neifo  Meixia,  .cDUjduttafi  a provare  i 
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cimbri  dgl  p^i^j  #»»i..pin,T9lle  MlUirgU-r  aflfcrr 

Druido  che\eg|i  ^ awiaUes^reaia  ild^  ad  im 

pi^percy  pfap  pfscct^pppr^a^  p^a^  s^>^gi^de,  anno 
dnDqu«".^etla  ^alntp  Dcccf;^ , 'Tpooeodtù  jl  re 
Aicc0««f  Adovardo-stiiO  pcimogepito.  Il-  qpalp  oorona^ 
sobiweowftte,  regftò\»ntii  «(»i  .quelle  làq^e  4»iOGicJ* 
•«^;;jb;]^oJiicbi;Ok,>a  lungo, si  j^eggóno^  -e^iCon  j8*xUà.^a 
DO^.-.ù  .racoofatanq ^.go^eitdo^ntup»'>*aBi^kr  q^^l/ 
^.vl^.sva,. !jtyéi;et'<^XtTOapwro  .ìl  .fib’  Ifl^l,' ri-; 
»rtfj^o--a’- luogtó  «idL  ' - . . , ■ ,‘ . • j'  .•*  • ^ . .j 

. V dunque-  giu4*wda  Àdpyaiào’pyodentepÉS^  cliie. 
in  .prima  cosa  glì[  l^jaognpsie^assicói^rsi  benp  dflbf  ù^to^ 
.cohdpcb  cubito  ^ -cpn  natoHq  spj|I$etludtae  «‘restaiacaiiu 
le  fòr^.dlel  mufiices'i  Juògb),  j^  .4ebp)i,  •pV’* 

qett  JéJprtejee,.  f^isitare-Je  {|^tài,ohe  fronteggiav^i^^ 
sdei'*AilUkr^  i^ràIrle,  -'a0brUBcai-le,  i7Ot]d>Q0re..T$ 
li^j^esereitBclai,  >:cposldierare  le  forze,  dagli  .aVv*mt>,  i 
bdancHirle  con  ie  sue , ed-  antivedere  in  n>a;Aiera  tutto 
‘ciò  0^  fecerg^Vche  i _Dapi , -.signori  ^^Iqr^ -d^ 

{fòtftùtnhn^ .cioi  del-re^qi^di  Kqfgqby,  cbe^coà,  si 
chiaina  ^ presec^;^.^  di  qv^ljb  pantb^dd^  ìsolat^oè 
volta  ratso  -l/eVaAte,-  ao(^rA<!l^^aTÌdis^tar' 
gìal^UiYjAOO  ebbero  Mca^qa  allupa  d^- ipuov»^  «è 
df  scopiitsi  cot^rò  dìvifii.  1E  .nientedimyn»  con 
qoesta>si^  dìligepzi^,  n«a  pòtatio;  eglt  ywtaù 
stgntiii^^  te  ài  Scoeia^fion  iÀ^lesfasse.  i‘ eon^i.dèl,re7 
giM^-pEedaadq  p^ardenSo  tot.tQ..qoeI  yhe  ^.gli*  er»  più 
SOngodo.  è yecp.  cbeUrQVgniiosi  AdOTaedp  ip  si^ 

• Inaimi y.rijAipà  subito. a'quett^  insultp:  pereb^y^  a^roi»' 
4^sT  cop  b ^cqfo , non  solan^nte  Iq  ruppe  eJo  vqlse 
in  .fuga , oga  -gii^cise  twU  de’.tsbgi^  ebe  xgU.éMae.di-' 
grazia 'di  .fare, la  pacej;nspOt(o -elio  avere  perdjljO  nella 
giprngtaMa  q)agglpr  parte  de\b>sW  forze. JSb  Ado vardo 
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la  coptraddisse;  anzi  la  óònsenH  voleittierr'fier  arare  sa- 
|iuto,che  'gli  Uvalt-yt  sollevati  al  rotnoré'  della  guerra 
scota , si  apparecctiiavano  ribellaci  11  che  voleudò 
prevetiii'e  egli,  pdeiGc^tbsi  é«n  lo  Scoto^  ed  assicurato 
io  questa  teanrera  tutta  la  banda  di  'Tiàmoptarìa  j si 
gittò'con  ‘tutto’  lb‘ esercita  a'  quella  'di-Ponefate:  ’tì'so- 
pi^ggiunse  taotd*ini|yrò]Fviso  e.  tanto  gagliardo  sopra'degU 
tjvan , ;fche  volentieri’  stettero'  in  pace^'  «eo*a  trarre 
altrimentr  spada  ,*^sl  u^cOndafòno  8;  ciò 'che  e’ volle:  il 
’ che  venne  naoltq-'a  jiropoako^  perché 'i  Dani,  signori 
encora'di  fìrffgàjea),  i^ioò  idi  qUeMa  parte  della  Inghil- 
terra 'dove-  sono"  oggi  •le'  tre  ‘diòc'èsi-j  Dunelmo,  'Carlil 
e ' JoTch , tda^  Latin!  detta  Ebortfcum';  sopportando  ' thal 
volbntieri|  ifhe  *Adovàrdo  Venisse' grande^  e*qón<ave0do 
animo  di  iuahoiuetterVo.' con  raróii  lorosolauientejin- 
itigarpnd^ tanto  .Addroliìo  fratcllcl’minDrc'di  AdUvardo, 

• giovade  a'mhkiosq'e’cupidissinWdi  dot&innrrj  che,‘adu- 
hl)tb-subiiai;ue|ite  uno  esercito' d^  tutti  que’ efie  e’ po- 
tette'avere,  (lon.'lo  ayito'di  cs^'Ehtuì  cónlirieiò’a .cor- 
fere il'c^hò.  Ma  Adovardo  ^ non  abùcq  presto  a <dlfen- 
dèré,  ohe  Adelvoldo  fusse  ail’QRenderc  j uscitogli  ihcontro 

• armato,  nóu ’iblaihènte  li^tpò.  la  fur/a^  ina  do  messe  jn 
tanta'' f>aura,  che,'abhVuvk)nate  lé  •geriti’,  procacciò /di 
fn^igh'sl  a’ Dani.  Ma ,-isé'gu flato  da-Ado’ViirdO' cbn-  tanta, 
Oelertlà^,  che' ^ si  disperò  di- potere’  andarvi,  l'Ivol^  ì 
passi  al  iriarO  di'  Oérdiarilaì  e.-,'  imbarcatosi  con  gi^an'prei- 
sWtzB,^se  nèpassò  alla  tbvra- ferina.  Qui^j,  posatoci  quasi 
uno  anno,  per  rmnovare  le  guerra  léscietà.  Se  rie  aridò 
per  maré  a'Nortumbri.  <]èStoVe^>d)e  leiflevano  già ‘di 
Adovardo",  lo  riceveròtìo  beuignàmenlei  a^  fattolo  g'e- 

' norarle' delle  genti  loró'j' Vennero  séco  iof  'su  la  campa- 
gna. A<lc1ivoldo,  pieno 'di  rabbia  cDu|ro  al  fratello , en- 
trato nt^  snoi  confini arde  e guasta  lutto  il  pàescy^e 
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saccheggia  dove  egli  arrivET.  Nè  contento  8 predare  Icou- 
iìui  soli , fa  il  medesùno  neUa  Merda ^ unp  di  que’  ^ettc 
regùì , che  vi  fondarono  gU  Angli,  pOsto  quasi  nel  cuore 
della  isola., '■e  dove  soho’’oggi  in  una  g^ran  parte  que- 
sti chiqué  vescovadi,  ^ncolna,  Gonvertra , Lichefelda , 
.VIrgooia  ed  Ereferdia,, Quindi  rivoltosi  ^ Mezzogiorno, 
e passato  if  Gume^  Tamigia,  si  condusse  a BasingsloCeo,: 
dove  impròvvisamente  assaltato  ^datlo  esercito  di  Ado- 
vardo,  e coinbaltendo^da  disperalo,  finalmente  restò 
ucciso.  La  battaglia  fu  saugifinosa , e morivvi  di  rnolta 
gente:  nò  per  la  mòrte  del  Generale  cessò  punto  o 
mancò  ^ zuffa.  Perchè,  se  Bepe  Io  avevano  fatto  co- 
loro capo  di  tutto- IdK  esèrcito  per  consumare  gli'In- 
ghilesi  con  gli  Inghilesi,  avevano  nientedimeno  i capi- 
tani partiqulari  deljtaumero.-e  corpo  loro , ed  a questi 
soli  ubbidivano  in  tutt^le  cbse  della  battaglia.,  E.  co- 
storo come  animosi  .e  lungamente  avvezzi  alla  guerra  ,- 
■ mantenevano  la  pugpa  in  modo,  e sì  ben  reggevano  il 
tutto,  che  dopo  (ingiungo  còmbattimcnto,  gH  Inghilesi 
si  fine  si  straoearono -,  c perdute  le  forze  6 P animo, 
poiché  alquanto  senza  disordine  si  ritrassero- nltima- 
medte  volsero  le  spalle,  ed  abbandonano^ il  campò  ai 
nemicL  Nò  gli  seguitarono  altlimenti  i Dani^  anzi  stracchi 
della  battaglia , ancoraché  vincitori , Cercarono  di  avere 
la  pace. 'La  quale  nientedimanco  non  volle  altrimenti 
fere  Adorando  per  tenergli  con  più  timore,  e concesse 
loro  una  tricgua ,'  che  per  colpa  di  essi  Daui  poco  .tempo 
pòi  si  mantenne. 

Dir  Lodovica  re  di  Germania  , dopo  la  poco  ono- 
revole morte  dì  Albci'to , non  si  legge  cosa  degna  di 
essere  veduta,  se  noQ,  che  e’  pacificò 'il  vescovo  di,  Ar- 
gentina con  là  sua  plebe , con  la  quale  era  in  somma 
discordia , è che  per  rassettare  le  cose  del  regno , andò 
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yvcggeodo  il  tulio  id  persona  , e tenendo  più  volte 
DieU  ) quando  a Friburgo , da  alcuni  detta  Triburia  , 
quando  a MeU.,  e quandq  a Yormaaia  ^ e che  il  do" 
dicesimo  anno  de|  regno , che  fu  il  dccccìxi  della  Sa- 
lute, si  moti  finalmente  senz^  figliuoli  e senza  altra 
meoioria  o nome  ^ cbe  di  essere  stato  mal  fortunato , 
e di  avere  .lasciato  andar  male  il  paese  della  Moravia, 
occupato  dopo  la  morte  del  figliuolo  del  re  Suem- 
baldo  e dagli  Uugheri-.e  da’  Poloni , ed  ‘in  gran  parte 
ancora'  dai  Boemi,  cbe  non  .erano  regno  ancora  ,'ma 
governavassi  còme  - ducea  sotto  il  dominio  di  - Borsi- 
yoio,  decimo  qpanto  al  numero,  e primo  quanto  ' al 
battesimo  di  tutti  i duci  della  Boemia.  Costui , ma- 
ritalo Uou  Lodomilta  figliuola- del  conte  di  Silamborio, 
generò  due. figlinoli,'  Spitigneo  che  successe  al  padle  , 
e Yradislao,  che  successe  dopo  il  fratello,  non. vi  ^- 
sendo  chi  lo  redasse.  A costui  slmilmente  nacquero  duoi 
figliuoli",  Yencislao,  che  fu  poi  santo,  e Boleslao,  cbe, 
per  occupare  il  dominio^  uccise  il  proprio  fratello,  come 
al  suo  luogo  racconleiemo.  ‘ , 
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Dopo  la  iporte  di  Lodovico  (che  senza  la  bcnèdi- 
eione Papale,  e senza  èsser  venuto  mai  nella  Italia,  se 
ne  passò  agli  antichi*  piarci  ) , e$s|sndo  mancato,  in  lui  la 
vera  stirpe  di  Girlo  Magno , i grandi  tutti  dejla  Qer> 
mania  adunatisi  à far  nuovo  principe,  e convenuti  in- 
sieme più  volle , elèggevano  ^unitaroenté  e d’  aècotdo 
Ottone-  duca  di  Sassonia , e Ao  chiamavano  a questo 
grado:  qùando  egli  assai -bèn  consumato  dagli- anni^ 
scasandosi  con.la  età,  disse  pubblicamente  queste  parole: 
» S’ io  potessi  in  maniera  alcuna  essere  utile  alla 
Germania  e con  la  industria,  o con  la  persona , certo 
è che  io  non  ricuserei'  nè  fatica  di  corpo , nè  solleci- 
tudine veruna  dell^  animo  per  salute  e btme  della  pa- 
tria. Ma  essendo  io  ( come  voi  stessi  tutti  vedete  ) già 
disutile,  in  tutto  alf  arme  , e soprallàtto  tanto  : dagli 
anni , che.  lo  ingegno  più  noq  mi  serve ^ e, conoscen- 
dosi dall'  altra  banda  assai  manifestamente'  che  doven- 
dosi trasferire  lo  Imperio  vlalla  nobilissima  ' e iliusU'is- 
sìma  stirpe  di  Carlo  Magno  ad  un’  altra  iàmiglia  nuo- 
va, ne  nàsceranno  mùtazioui  c inuovazioui  multo  mag- 
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glori,  cIk!  per  avventura  l’uom  non  si  pcn^,  le  quali 
aranno  tutte  bisogno  d’uu-capo  tale  c sì  fatto,  che 
e sappia  e possa  c Ardisca ’vplare„  tra  1’ arAii ,,  e non 
tanto  con  il  consiglio  reggere  gli  eserciti,  quapto  muo- 
vergli con  Io  eserdpio^  giudico  certamente,. per  la  espe^ 
rienza  dcHe  cose  che  io,  ho  vedute,  che  vi  bisogni 
cercare  d’  un  altrq , il  quale  maggiore  onore  arrechi 
alIO'  imperio , òhe  e’:  non  aspetti  di  ' riportarne.  E per 
aiutarvi  con  quel  clf  io  posso  , vi  dico  sinceramente, 
che  per  la  nobiltà  della  famiglia,  per  le  ricchezze,  per 
la  età  e per  la  virtù , .‘Currado  , il  nobilissimo.  Duca 
dei  Franchi,  è più.  d’ ogni  altro-  e del  grado ^ e 'suffi- 
ciente a'  cotanfo.  {>esd^  potendolo  egli  ' reggere  sopra  ad 
ogni’ altro  per,  il  credito,  ripùtacione  ^ maestà  gran- 
de, che  sino  ad  oggi  ih  lui* si  dimostra.  Eleggetelo 
dùnque  ( se  mi  credete)^  e createlo 'nostro  -re,  -perché 
egli  oertamente  è degho  d^  imperia,-  e <attÌTÌssKDO  a 
governarlo  ».  " ' • • 

'Valsero  queste  poche  parole  d fattamente  appresso 
que’  Principi, 'che  seguendo  il  parere  di-OtUme,  eles- 
sero alio  Imperio  Currado  , 'figliuolo'  dì  Corrado  uc- 
ciso già  da  Alberfò  \ come  si  disse  nell’  altro  libro.  Co- 
stui da  noi  e da  molti  posto  per  nipote  dè  Lodovico, 
■e' figliuolo  d^  un  figliuolo' di'  Arnolfo,  da • molti  altri 
nientedimeno  è'  tenuto  'di  (stirpe  nuova,  e alieno  dal 
éaogue  di  Cario  i e le  parole  del  duca*  Ottone  ga^iar- 
daméote  forse  1’  accennavano.  Tutta  volt»  -,  perchù  in 
tapta  varietà  di  scrittori  una  co^a  cosi  aotica  pon  si 
può 'negare,  o tenere  senza,  pericolo  d’ingannarsi,  ri- 
mettèndo  il  resto  a chi  legge , diciamo  solamente,  che 
e’  fu  uomo  - fortissimo  ed  eccitatissimo  nella  milizia  , 
di.  grande  animo  e di  tanta  reputazione, -che^molti  fin- 
sero di  ubbidire  a lui  volontieri , ancoraché  deutro 
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iussc  il  coqlrario,  còme  poi' si  vidè  eflélti.  Fuco* 
ronatoj  in  Germania  nel  dcgccxii^  e non^  venne  di  qua 
da'  monlii,  «1  per  Ik  brevità  della  vital  e si  per  le  moltd' 
guerre , che  g|i.. occorsero  di  là  dall’  Alpi;  Conciossicàp 
cbè  dopo  la  morte  di  Ottone , la  quale  ‘non  si.aihmgò 
però  molti'  mesi,  cominciarono  subitamente  l«  novita- 
di,  ^ per  le  correrie  dannose  degli  Uogheri , ché  troppa 
spesso  predavano  quando  Francoqia,  e quando  Turin> 
già,  ardendo  e Subando  ciò  òhe  rbale  stava  difeso^  e 
sì. eziandio  per  le  inimicizie  particulari,  ché  tra’ granai 
sorgevan  suso.  Per  le  quali- Eberardo  Vescovo  di  Spira 
fu  aceecato  da’  dupi  ^gouti  Erenardo  -è  Currado  ( non 
espressi'  altrimenti  dallo  augumentatqre  di  Regino  ),  * 

berto  vèscpvo  di  Argéutina  uccisa,  e Salomone,  vescovo 
incarcerato.  , Di  maniera , che  Uqn  potendo  più  stare 
qcculta  ia.mald  contentezza  delle  persone y scoppiò 
nalmen^e  guerra  crudele  d»  questa  occhione. 

l.  maggior  principi  della  Germania  e^no  iu.^que*  ‘ 
syii  tempi  Arnplfb'dnca  di  Baviera,  Burcardo  duca  di 
Suevia,  Giselbgrtò  duòa  di  Lótteringhia,  Eberardo  con- 
te de’ ‘Franchi  c.  fratèllo  di  esso  Currado,  e .tra  tutù 
il  più  «reputato  e di  luolto  maggior  potenzia.;  Arrigo 
duca  de’  Sassoni  e de’  Tmingl-,  sì  pei;  la  memoria  di 
Ottone  suo  padre , clie  aveva  (atto  lo-  Imperadore  , 'e 
governatolo  quanto  e’  visse^  q*sì  àncora  per  la  somma 
vlr.tù  e prudenza  che  manifestamenU:  in  lui  si  scopri- 
vano. Pelle  quali  CuiTado  , che  ben  sapeva  di  aviere 
poco  amici;,  tutti  ‘gli  altri  Principi  d^tti  j sospettando 
non  poco  y anzi  temendone  grandemente  ,.  per  non  da- 
re., in  caso  che  ei  si  scoprissero,  un  capo. alle  forze 
lorp^  non  Volle  che  i)  ducó  'Ai'rigo  redasse  tutta  Quella 
autorità  e quella  'potenza,  che  era  stata  di  Ottone  suo 
padre.  Ma  perchè  i Sassoni  fieramente  si  conturbarono 
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di  qnesto  lattd,' de^derando  di- mitigarli , cominciò  a 
parlare  di  Arrigo  molto  onoratamente , e a lodarlo 
qilanto  e’  poteva:  promettendo  volere  accrescergli  onore 
e Stato , e sollevarlo  voi  tempo  a molto  maggiore^  di- 
gnità', che  per  lo  addietro  si  avesse  avuta  qualsivoglia 
altro  di  *asa  sua.  Coloro  nientedimancO'^  poco  atten- 
dendo alje  fallaci  promesse  6nte,  confortavano  il  Duca 
Ìoi'9,  s6  lo  Imperadore  amorevolmente  non  consentiva 
a consegnargli  ciò'  che  giustamente  se  gli  aspettava  , 
che  egli  a forza,  e per  suo  dispetto,'  se  ne  pigliasse 
quanto  ei  Voleva.  Ma  Arrigo  come  prudente  e giusto, 
òo»  si  volendo  muovere  contro  al  suo  Re  senza. averne 
cagione  più  lecita,  attendeva  a 'portarsi  Rene,  e a pro- 
cacciarsi di  multi  amici,  aiuCando  e servendo  ognuno-, 
e magnificamente  donando  a’  soldati  e agli  altri , per 
qnantO  nientedimanco  comportavano  le  fiicultà  dello 
siato  SVIO.  Le  quali  cose  considerando  Currado.,  e veg- 
gendo  stare  i Sassoni  all’  erta , non  mostrandosi  come 
e’  solevano  lieti  e allegri  dello  esser  suo,  giudicò  Infra 
sè  medesimo  convenire  al  bisogno  suo , con^e  più  tosto 
potesse  farlo,  levarsi  al  tntto 'dinanzi  Arrigo.  Ma  non 
gli  parendo 'da  romper  guerte,  e ipassime  ad  uno  ar- 
mato , che  aveva  > più  gente  e più  pratica  nella  milizia , 
ncorse  al  venerabilissimo  padre  arcivescovo  Attone,  a 
quello  stesso  ,dico  , Arcivescovo  magontino  , che  sotto 
la  fraudolenta  promessa  condusse  0 miseràbile  Alberto 
alia  non  aspettata  morte  : e gli  aperse' il  bisogno'suo, 
e quanto  in  questo  desiderasse.  Attone,- al  solHo  sno, 
per 'condurre  il  Duca  alla  mazza  , cominciò  a intribsi- 
carsi  cop  essoVul , e a rncKteargllsl  lutto  suo  : e iu  se- 
gno di' grande  amore  artatamente  faceva  fare'  una  ric- 
chissima collana  d’  oro  per  doparla  poi  ad  Arrigo 
quando  più  gK  fusse  a proposito.  Ma  non  permesse  il 
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giusto  Signore,  il  quale  tirava  Arrigo  allo  Imperio, 
che  lo  scellerato  disegno  si  conducesse  al  proposto  fine, 
e scoperselo  in  questa  guisa. 

Lavoravasi  la  collana  in  casa  stessa  d^llo  Arcivescovo  ^ 
ed  egli  molte  volte  era  solito  andare  a starsi  con  quel 
maestro , e avete  qier  un  passatempo  il  redergueae  la> 
vorare.  Avvenne  adunque  una  volta , che  entrato  un  di 
tutto  solo  a vedere  la  collana , già  condotta  assai  bene 
avanti , e lodatala»  assai  con  lo  orefice , sospirò  profun^ 
dissimamentC  seozft  vedersene  la  cagione.  Il  maestro  di 
ciò  ammirato  Io  dimandò  amorevolmente  perchè  tanto 
di  cuore  sospirasse.  Attone , come  fu  la  voglia  di  Dio , 
confidandosi  già  dello  orefice , come  di  persona  sua  pri-*  • 
vatissima , sospiro  -(  disse  ) perchè  questa  Collana  sarà 
ben  presto  bagnata  col  sangue  dei  m^giore  amico 
che  io  abbia.  Stettesi  cheto  T ore&e  a questo  dire , 
e avendo  già  ìntesò  prima  a chi  si  avesse  a darè  la 
collana,  conobbe  subitamente  chi  dovesse  morire  Con 
essa.  Attese  dunque  alla  opera  sua  senza  dimostra-* 
zione  alcuna^,  e quando  ella  fu  finita,  licenziato -amo* 
rèvolmente , Sf  ne  andò , come  prima  potette  farlo , 
a trovare  esso  dùca  Arrigo , e revelandogli  quanto  a* 
resse  e visto  e udijt'o  dalla  bocca  dello  Arcivescovo , 

10  confortò  àd  aversi  cura.  Era  per  avventura  quella 
stessa  mattina  venuto  un  mandato  dei  santo  padre  a- 
convitare  esso  Arrigo  per  ad  un  banchetto  con  lo  Ar-* 
civescovo , quando  egli , per  lo  avviso  del.  buono  ore- 
fice , sospettoso  dì  questo  invito , , che  potrebbe  forse 
esser  Tpltimo,  rivoltatosi  a.qu^l  mandato:  Direte  ( dis- 
se ) a Mbnsignor  lo  Arcivescovo , che  Arrigo  non  ha 

11  collo  punto  piò  duro,,  che  si  avesse  già  il  duca  Al- 
berto, e che  noi  abbiamo  giudicato  molto  più  a no- 
stro proposito  lo  starci  a casa , e provvedere  ài  servi- 
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zio  suo  , che  aggravarlo  di  tanta 'spesa.  Quindi  rivolto 
agli  ùom»BÌ  suoi , coiriandò  che  i soldati  • si  apparec- 
chiassero , e che  allo  arcivescovo  di  Maguuzìa , subita- 
ménte  Tasse 'levato  ciò  che  e’ teneva  nella  T^uringhia  e 
nella  Sassonia.  Oltre  di  questo  indirizzatosi  ai  danni 
di  Burgado  e Bardone , 'amici  e parénti  del  re  Cur- 
rado, li  ridusse  in  brieve  a tale  terminé  con  gli 'in- 
cendi-e  con  le  rapine  , che  c’  furono  mal  grado'^  loro 
forzati  a fuggirsi  via , e' lasciare  Ip  robe  e gli  Stati , ■ 
che  ei  diviserò  poi  per  Arrigo  tra’  soldati  c amici  suoi.  • 
Né  potette  Currado,  proibire  yche  questo  non  fosse  per 
trovarsi  di  gìàioccnpafo  nella  gnerra'della  Baviera  per 
• la  r'ebellione  di  Arnolfo,  che  poco  'avanti  ?i  era  sco- 
perta. La  qual  guerra,  ancoraché  non  fusse  Ihnga 
non  fu  Così  corta  , nè  si  leggiera  , che  non  ci  ctfrres-  - 
sino  pia  fatti  d’ ajnne  e più  rotte  a danno  di  Amol- ' 
fo.  Il  .quale  Rnalmente- mal' condotto  e > disbarrato  ^ di-  ’ 
speratosi  df  potere  più  oltter  resistere , sè  ne  fuggì  con  ‘ 
la  moglie  c figliuoli , e con  ciò  che  e’  potè  portarne  , 
alla  volta  della  Ungheria,  con  animo  deliberato  di  boa 
tornar  mai  più  in' Baviera , mentre  nimico  fusse  al 
di  sopra.  Currado,  ottenuta  questa  vittoria,  volse  tutto 
lo  esercito  alla  impresa  della  Sdssonia.,  «d  assediò  la 
città  Mersburg , ■ dove  credeva  che  fusse  il  Duca.  II 
quale  ritiratosi  intanto  nella  rocca  di  Groneda,  atten- 
deva a raccorre  psercito' da 'potere  uscire  in  campagna,  v 
Saputosi  dùnque  per  Currado  come  Arggo  nqn  vi 
era  , mabdò  Ehbrardo  suo  fratello  con  una  banda  piolto 
gagliarda  a predare  e guastare  il  pàese  attorno  del 
Dùca^  ed  egli  cOn  tutto  il  rèstanle  si  rivolse  coVitro  a' 
Burcardo  duca  di  Suevia , che,  fatto  lega  eon  Gisel- 
berto  ' di  Lotteringhia , si  era  scoperto  in  favore  di 
Arnolfo.  Eberardo , avviatosi  contra  Eresburgo , città 
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di  $asson!a , vi  èra  ^ià  vicino  ad  tm  miglio , bravando 
e minaccianclo  superbamente,'  c dolendosi  in  ón  certo 
modo  di  non  poter  quasi  vedere/^  Sassoni , almanco 
su  per  lé^ura^e  tta^  merli,  per, gastigarli  delloT  érror 
loror  quando  improvvisamente  affrontato  da-  essi,,  e ve- 
nuto a battaglia  sanguinosissima,  dopo  una  lunga  non- 
tesa, e dopo  U morte  del  glorioso  padre  arcivescovo 
Attone,  che  laSòiò  la  pelle  in  questo  conflitto,  fa  sfor- 
zato 'pur"-fìnalmeqte  a mostrar  la  spalle  a’  nimici  ^ b 
con  la  perdita  delle  genti,  e-di  tutto  il  fardaggio- loro , 
fuggissi  nella  Francoaia,'  ed  appena  campò  la  vita.  La 
uccisione  fu  sì  grande,  e de'  Frabchi  massimamente,  cliO 
peri  giocolar!  e buffoni  molte  volte  poi  st  cantava;  i>  Do-  • 
ve  è còsi  'grandq  inferno,*" che  riceva  tanti  Franchi  « ? 

Currado,  udita  la  rotta  dèi  suo  fratello, abbandonò  la 
Suevin,  e con  quella  più  gente  che  aVer  potette,  a un 
tr&tto  se  nc  torbò>  in'  Sassonia.  Quivi,  abcampatosi  a 
Gruona,  città  dbye  allora' si  trovava  Arrigo,  niandò  ce^ 
uomini  suoi  a dirgli ‘che  se  e' si  arrendeva  liberamente, 
lo  troverebbe  suo  buono  amico  e non  avversario,  CQ.rae 
forse  si  dava  a intendere.  Sopraggiunse  a qùesta  imba- 
sciata'Dietmaro  Sassone,  vicino  de'  Truteni,  uomo  eser-. 
citatissimo  nelle  guerre di  gran  consiglio  e di  molta 
sagacrtà  ^ e senta  aspettare  altrimenti  eho  Arrigo  rispon- 
desse 0 che  ' gl’  Imba^adori  seguitassero^  più  ayanti , 
cosi  ■pulvetosb  -come  era  del  cavalcare , dissct>  4I  Duca 
sì  altamente , che  ciascuno  lt>  poteva  intendci’è  i >t  Dove 
volete  voi,  signor  DuCa'^  che  si  alloggi  lo  esercito  che 
io  ho  menato?  ».  11  ebeodiceva  egli  fìntameàte,  ngu 
avendo  seco  altra  esercito  che  cinque- persona  sole.  Ar- 
rigo, il  quale  per  non  si  trovar  fornito  di  gente,  di- 
s^nava  quasi  di  arrendersi , udite  queste,  parole , di- 
mandò subito  quanta 'gente' avesse  condotta.  ' E Diet- 
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mRro  sagacissimo  con  gran  prontezza  rispose  : » Trenta 
insegne».  La  qual  cosa  credendo  Arrigo,  si  rivolse  agli 
Imbasciadori , e disse  che  non  voleva  in  maniera  al- 
cuna darsi  in  mano  a’  nimici  suoi , ma  -difendersi  va- 
lorosamente sino  alla  morte,  per ^ mantenersi  con  quel 
dominio  che  gii  aveva  lasciato  il  padre.  Gl'  Imbascia- 
dori ingannati  essi  ancora  dalle  finte  parole  di  Diet- 
maro , ritornati  in  campo  a Currado , lo  avvisarono 
del  nuovo  esercito  sopravvenuto  al  suo  avversario,  e lo 
messero  in  tanto  sospetto , che  ditoggiato  la  notte  con 
tutta  la  gente,  il  più  segretamente  che  fu  possibile, 
se  ne  tornò  nel  paese  suo.  E così  vinse  Dietitaaro  con 
le  parole  ,qoel  principe  potentissimo-,  che  lo , assediato 
suo  duca  Arrigo  non  pòtetji  batter  con  1’  armi. 

Nè  fu  allora  questa, sola  vittoria  in  favore de’ Sas- 
soni ^ ma  vinsero  i Dani  ancora , che  predavano  i luo- 
ghi marittimi  con  sommo  danno  e delle  rqbe  e delle 
pèrsone.-  Condossiachè  Reginberno  Sassone  conte  di 
Rengeleim  e cognato  del  duca  Arrigo,  fattosi  incontro 
animosamente  a queste  compagnie  di  corsali,  ed  appic- 
cato una  zuffa  gagliarda  e fiera , dopo  lo  averno  uccisi 
nna'quantità  grandissima,  li  "costrinse  pur  finalmente  a 
rivoltare  le  spalle , e cacciollr  in  sino  alle  -navi  con  uc- 
cisione sì  grande,  anzi  pure  strage  e macello,  che  peC 
molti  e molti  anni  poi  non  cercarono  di  ritornarvi.'  E 
così  onoratamente  fu  vendicata  la  morte  del  duca  Bruno 
c di  tutti  quegli  altri  Sassoni,  che  g con  l’acqua  e 
col  ferro  furono  uccisi' dalle  genti  Dane  ,e  Normanne, 
come  altrove  abbiamo  accennato. 

Ma  perchè  già  molte  volte  abbiamo  noi  ragionato 
de’  Dani,  e non  descritta  ancora  essa  Dania j per  li- 
berarci da  questo  debito , che  crcsceref)be  forse  poi 
troppo,  a maggior  notizia  del  tutto,  diciamo  che  la 
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Dania  ( da  alcuni  con  error  non  piccolo  chiamata  Da- 
cia ) non  è solamente  la  Jnria , cioè  qn«Ra  punta  della 
Germania , che  dal  fiume  Eidora , termine  comune  a 
lei . ed  Sassoni , si  distende  nel  mar  Germanico  verso 
la  Scandia-^  ed  è quello  stesso  luogo  dove  gli  antichi 
posero  i-  Cimbri  ^ ma  contiene  ancora  in  sè  stessa  la 
Fioni^,  la  Selandia,  la  Scania  ed  alcune  altre  isolette 
circonvicine  : là  qualità  delle  quali  siccome  è variata 
ntolto , e distinta  P una  dalP  altra , così  sarebbe  troppa 
tediosa  s' io  volessi  esplicarla  .tutta.  Basti  sólamente-- al 
nostro  proposito , che  tutta  questa  si  chiama  oggi  Dani- 
marca, e che  i' termini , o confini  suoi,, sono  la  Sassonia 
quanto,  alla  Juzia,  e quanto  ^l'ì-esto,,  P onda  marina. 
La  quale,  circondandó  questo  regno  qóasi  per  tutto,  lo 
‘divide  ancora  in  più  parti,  dove  con  distanzie  non  molto 
piccole , e dove  con  brevi  e stretti  canali , secondo 
cb^  i seni  s’ ingolfano  fra  la  terra , e gli  scogli  o capì 
si  allarganò  fra  quel  mare  che  lo  chiude  intorno.  Sono 
in  questo  reamó  ne*  tempi  nostri  tie  Vescovadi,  Sle- 
vico , Ripen , e Aldeuborgo  : e delle  tre  isole  princi- 
pali ( Selaodià , Fiqnia  e Scania)  la  Selandia,  j^er  la 
città  Coppenagen  dove  fa  il  Re  la  sua  residenza  , è te- 
nuta capo  e maestra.  La  'Fiónia  è molto  copiosa  di 
ciò  che  diletta  i sensi  mortali,  ed  è amenissima  sopra 
ogn’  altra.  Ma  la  Scania  è pesci  sì  abbondante , che 
ne'  golfi  e ridotti,  suoi  (' secondo  che  afferma-  Sasso  ) 
oltra  il  pigliarsene  con  le  ihani  quella'  quantità  che 
P uom  vuole  sènza  aiuto  di  reti  o d’ altro , a mala  pena 
possono  le  navi  aprirsi  tal  Voltà  la  via  co^  ^mi  per 
andare  al  viaggio  loro  ^ tanto  fuor  d’  ogni  credere  ve 
ne  abbonda  la'  moltitudine.  ' . 

Ma  non . contenti  gli  uomini  del  paese  alle  comodità 
sopraddette,  sì  largamente  somministrate  dalla  natura^ 
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abbondando  ordinariamente' di  raoltitudinè  più  di  quel^ 
che  comporta  il  luo{^ , erano  soliti  man^re  ogni  anno 
la  gioventù  a corseggiare  i paesi  altrui, 'ed  a far  pre- 
de “per  la  marina  di  chi  puote  manco  di  loro  -,  come 
apertamente  si  vede  in  Sasso  loro  scrittore^  e massime 
nella  vita  di  Regnerò  altrimenti  detto  LotbrogO,  del 
quale  si  leggono  gran  maraviglie.  0)uciossìachè  ancora 
giovanetto  ruppe  e uccise  il  re  di  Svezia , che  aveva 
ammazzato  Sivardo  re  di  Norvegia',  avolo  di  esso  Re- 
gnerò : vinse  gli  Scani  e quelli  ' di  Jutia , che  se  gli 
erano  ribellati-;  saccheggiò  la  Brettagna',  e uccisosi  Re 
di  quella  : passò  in  Iscozia  e nelle  isole  da  Metzogioi'- 
no,  ove  morti  o cacciati  i .veri  Signori  pose  al  go- 
verno di  quelle  Sivardo  e.Ratbarto  suoi  figliuoli:  cac- 
ciò ancora  di  Norvegia  il  Signore  naturale , e insieme 
con,  tutte  quelle  isole-,  che  i Romani  chiamarono*  Or- 
cade  : la  dSftte  ad  nn  altro  suo  Rgliùolo  detto  Frilevo. 
Vinse  c cacciò  Araldo  suo  emolo , fatto  re*  da’  nemici 
suoi,  e costriusélo  a fuggirsi  nella  Germania.  Passò  in 
Svezia  contro  i)  re  Sorlo  per  vendicare  i figliuoli  di 
^l'oddo:  nè  solamente  lo  vinse  in  duello  d^  quattrer  con- 
tèa. di  otto , ma  e in  battaglia  campale  di  esercito  con^ 
tro  ad  esercito,  ed  ucciselo  Bndlmente  con  tutte  le 
genti  che  ei^o  per  lui.  Combattè  eziandio  con  gli 
Scili  e contro  ai  Ruteni.,  e di  tutti  acqiristò.  vittoria. 
Superò’  i Finni,  trionfò  de’  Biarm^si':  e pe’  più  vivi 
sassi  de’ìnaggiorì  monti  fece  intagliare  Memorie  gloi'io- 
«ssime  delle  infinite  vittorie  sue.*  In  questo  mentre  Ub- 
bó,  suo 'figUtiola  Uón  lègHtimo,  gli  ribellò  Svezia  e 
Sciandia , ma  con  infelice  successo,  restando  e vinto 
e prigione  del  padre  ^ il  quale  nientedimeno  gii  perdonò 
poco  dopo,  lo  errore  commesso , e la  pena  ebe  e’  me- 
ritava. Appresso  venutogli  nuova  che  Dassone  figliuolo 
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del  ro  di  Ponto  gli  aveva  ad  inganno  tolto  Svezia  , e 
ticciso  Yitserco  suq  figliuolo,  che  di  quella  aveva  il  go- 
verno, rifatto  lo  esercito,  si  tornò  di  nuovo  ki  Sver 
zia  : dove  rótto  e preso  Dassone , e i tenutolo  alcuni 
giorni  in:  sua  potestà,  lo  liberò  graziosaineute,  e sotto 
non. grave  tributo  gli  concesse  il  predetto  regno.  Ebbe 
ancora  tante  ^Itne  chiare  vittorie,  che  e’ sarebbe  lungo 
H con tàtle^, ma- tutte  finirono  miseramente.  Gonciossia- 
chè.allo  cstremo^di  quelle,  caduto  nelle  mani  de’ ne- 
mici sHoi^  fu -da  essi  aperto  nel  petto , e cosLvivò,  dato 
a pascere  aspidi  e vipere  con  le  viscere  sue  più  intime 
e più  vitali.  La  qual  cosa,  rapportata . a’  figlinoli  in  Da- 
nia, fu  cagióne  che,  ragunato  infinito  esercito , se  ne 
venissero  in  quella  parte  della  ' Inghilterra , dove  Ella  - 
in  maniera  si  disusata  aveva  ucciso  il  misero  vecchio. 
Laonde  con  battàglia  orribile  e fiera,. avendolo  e vinto 
e preso , non  contenti  a morte  ordinaria  e semplice, 
miserabilmente  lo  lacerarono  appoco  appoco,  e per  mag- 
gior dispregio  poi  Ip  insalarono.  11  che  &tto,  laimiato 
al  gQvemoVdi  quéllò  Stato  Àgnero  ed  Ubbo  loro  .fra- 
telli, se  ne  toraa^no  in  Dania  Sivardo  e Ivarp.  ' , 
Questi  Àgnero  ed  Ubbo  per  avventura  sono  .quegli 
stessi,  che  fep^  poi  tante  stra^  nella  Inghiherra',  e 
che  molestarono  tanto  il  re  Alvredo , quanto  Polidoro 
Virgilio  racconta  nella  sua  Anglicana.-.  Ed -avveogaohè 
Ubbo  vi  fusse  ucciso  in  una  battaglia,  noq  restò  Ugnerò 
però' per, quésto- di  non  procedere  .sempre  avanti  con 
' infiniti  danni  e rovine  di  quei  paese*,'  anzi  cbiuipalo  in 
aiuto  suo  .Sivardo,  fece  rapine,  uccisioni  ed  .incendj, 
che  e’  ne  fu  desolata  quasi  una  parte  non  mediocre  di 
quella  Isola.  Passò  di  poi  Àgnero  nella  Svezia  per.  ven- 
detta Enrico  suo  fratello,  uccìso  da  Osteno,  dal  quale 
<fu  esso  ancora  e rotto  e ucciso.  Rimaso  dunque  Sivardo 
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solo  ( perchè  di  Ivaró  non  si  legge  altro  ) adunata  ar- 
mata grossissima,  e depredate  e guaste  le  cose  di  Ostano, 
dopo  molte  vittorie  ed  uccisioni  infinite  e ne’  Rugi  e 
ne?  Vandali  massimamente,  de’ qua’ popoli  altrove  ra^ 
gioneremo, .saziatosi  finalmente  della  guerra,  si  rivolse 
tutto  alla  pace.  Nella  quale  gli  fu  la  fortuna  sì  &vore- 
vole,  che  siccome  non  fu  egli  molesto  a persóna  alcuna, 
così  ancora  non  si  mosse  altri  a dar  noia  a lui.  Per 
il  che  sopfawisso  molti  anni  in  questa  quiete,  si  * morì 
finalmento  negli  agi  e nell’ozio,  non  ’ avendo  potuto 
morire  negli  affanni  e nelle  armi,  come  avevano' fatto 
i fratelU.  Ma  dopo  la  morte  sua,  esseódo  rimaso  di  lui 
un  figliuolo  ancora  nella  culla,  si  .levò  - còntra  quello 
uno  Erico  fratello  . di  Eraldo,  e osurpossi  il  rtgno  per 
forza.  Nel  quale  non  avendo  ancor  fermo  il  piede,>ivi 
suscitò  (fi  nuovo  guerra  grandissima,  per  desio  di  oc- 
cupar lo  Stato,  un  suo  nipote  detto  Guttormo.  Ed  andò 
la  cosa  sì  crudelmente  e in  tanto  Cera  maniera,  che 
dopo  infinite  rotte  e macelli,  vi  morirono  finalmente 
il  zio  ed  il  nipote,  con  gran  parte  dei  lofo  vassalli e 
della  stirpe  o sangue  Reale  non  vi  rimase  alcuno  al- 
tro, che  Erico  di  Sivardo.  Il  quale  poco- tempo  tenendo 
il  régno,  non  lasciò  memoria  di  sè,  se, non  di  essersi 
•tettezzato',  e.  di  avere  generato.  Canuto  che  gli  suc- 
cessa appresso  nel  regqo,  avvcngachè  ' in  età  cosi  tenera 
e puerile,  che  e’  fu  mestiero  elegger  tutore  alla  cura 
di ‘luì  e ai  governo  di  quel  reame.  Ma  i Baróni  mal 
«f  accordo  tra  loro.,  per  non  dare  spontaneamente  ad 
Un  altro  tjuel  grado  stesso,  che  ciascuno  bramava  per 
®^>®*gli  pareva  di  meritarlo , lo  rimessero  alla  fortuna. 
Toccò  adunque  la  sorte  ad  Ennignupo-,  uomo  nobile 
e*  di  gran  valore.  Il  quale  per  non  dimostrarsi  indegno 
di'  tanto  ufizio , amministrò  la  tutl-Ia  detta  con  una 
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■omma  prudenzia,  e con  tanta  riputazione,  che  alcuni, 
con  le  istorie  non  molto  pratichi,  lo  descrivono  tra  gli 
altri  re  Dauici,  e lo  pongono  tra  jl  padre  ed  il 
gliuolo^  il  che  certo  non  debbe  farsi.  Canuto  come  prima 
fu  in  età  da  poter' generare,  lasciato -un  dgliuolo  sola- 
mente per  nome  Proto,  se  ne  passò  a quell’ altra  vita. 

Questo  è quanto  mi  è parso  da  porre  insième  delle 
istòrie  di  Danimarca:  non  perchè  elle  fossero  in  quel 
secolo  che  io  descrivo,  ma  tanto  vicine  e si  poco  avanti, 
che  io  le -ho  giudièa te  assai  necessarie  ' ella  notizia  di 
que’  successi , che  ordinàtamente  poi  si  vedranno  quando 
aremo  a parlar  di  quelli,  essendo  oramai  ragionevole 
di  ritprnare  i^!a , tralasciata  materia  di  quelle  cose,  che 
avvennero  tra*  Grisliani  sotto  lo  imperio  del  re  Cur- 
rado. Coneiussiacbè  gH  UngHerL,  còme  , prima  seppero 
là  morte  - certa  di  LodUvico,  sehza -aver  più  rispetto 
allo  accordo  e oonvenrione,  stimolati' forse 'e  incitati 
o da  Àrnolfo  3avaro  rifuggito  ne’  loro  paesi , o .dalla 
solita  cupidità  di  predare,  adunatisi  in  grosso  numero 
se  ne  vennero  nella  Qermania , predando  e ardendo  alla 
usanza  loro  tutto  quello  a che'  ri  abbattevano.  Nè  con- 
tenti di  spogliare  solamente  i primi  confini^  penetra- 
bono  in  sino ‘^al  Reno^  e secondo  alcuni , altri , rin  tra 
gli  Svizzeri.  Quindi  con  infiniti  prigioni  e con  molte  spo- 
glie tornandosi  verso  casa , assaltati  da’Bavari  eda’Suevi 
in  su- la  fiumara  (,è  da’ moderni  chiamata  E<nO()  che 
dalle  Alpi  sino  al  Danubio  patte  i Norìci  da’  VindcKci , 
dopo  non  piccola  resistenza  furono  pure  alla  fine  rotti 
e uccisi,  il  che  uditosi  nèlla  Ungheria,  concitò  àna  mol- 
titudine molto  maggiore  a venire  h fiirne  vendetta  so- 
pra’ Cristiani.  Penetrati  per  questo  nella  Moravia  e nella 
Boemia,  corsero  quasi^  tutta  quella  parte  della  Germa- 
nia, «die  è lungo  e di  là  dal  Danubio,  ardendo  e pre- 
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. dando  sèmpre  ciò  cUe  e’  trovavano  o debole  « mal  di- 
^ Teso. ‘Indi  voltato  ri  iurore  e lo  impeto  a’  paesi  di  qua 
dal  DaqubiO  , e massime  a’ loro  più  vicini , ‘Stirj,  Co- 
rinti!, e Carni  con  le  uccisioni  e con  le,  rapine  rovi- 
narono quelle  provincie.  Delle  quali  non  avendo  sin 
qui  parlato  , ci  par  luogo  da  ragionarne.  '■  < i 
' La  Stiria  dunque  clagli  antiqui  detta  lapidia,  1:110  da 
Levante  ha  la  P.annonia , da  Ti-amputana  P Austria  , 
da  Ponente  la 'Gamia,  e }a  Garintia>da  Mezzogiorno, 
è provincia  assai  montuosa , Uncòrachè  allungandosi 
molto  contro  a Lelvante,  abluucci  molte  pianure  da 
chiamarle'  qupsi . che  grandi.  Le  -fùimare  sue  principali 
sono  la  Prava  e la  Muta , che, entrata  pqi  velia  Brava,  ' 
è da  lei, condotta  al  Danubio.  Cfi  abitatori,  che  son 
quasi  mezzi  salvatichi , e per  la  cólpa  delle  acque  tanto 
gozzuti , che  la  Avella  loro  ne  patisce  ^ parlano  per 
.là  maggior  parte -lingua  tedesca  5 eccetto  i vicini  alla 
.Prava,  che  fàvellauo  alla  schiavona.  Il  paese >é  moho 
copioso  di  miniere  di  ferro  e . disargento,  avvengachè, 
poco  vi  si  cavi  dello,  uno  e tpanco  dell’ altro,  per  non 
.dispiacere  a’  Signori,  che  si  contentano  di, non  toccarle. 
Seguita  la  Carintia,  oggi  forse  la  Chiarentana,  tra  la 
Stiria  e la  Gamia  e 1’  Alpii  della  Italjà ,.  regione  piena 
di  vallate  e di  colli  ameni  abbondanti  di  molto  grano, 
con  molti  laghi  e con  molti  fiumi  , . il  maggiore  del  quali 
è.  la  .piava,  che  nascendo  .nella  Carintia  ,- per 'la  Sti- 
ria córre  al  Danubio.  Questa  provincia  ha  il  suo”  prin- 
purtieolare, .da’^oi  chiamato  Arciduca.,  il  quale 
pigliando'  le  insegne  .del  pribeipafo'  in  maniera  assai 
stravagante 'è  diversa,- da.  tutlr  gli  altri,  merita  (per 
diporto,  almeno  dii  chi  legge)  che  ella  si  scriva  più 
brevemente  che  si  potrà,  non  lasciando  i particnlari. 
t Non.  lungi i dunque  da  tlastcl  Santo  Vito,  in  una 
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valle ' assai  'spetto»  restano  ancora  d’iR  nostri  alcune 
vestigie'^c^nna  città  si  antica,  che  il.notne  al  tutto  è 
pevlutt)  'y,  ed  allato  a quella  , in  una  'prateria  a$saj  làrga , 
giace-' nn  quadro -grandi  di  marmo , e>>a$ss^;  bene  alto. 

In  sed  quale  alla  coronazione  del  'Principe  nuòvo  siede 
uu-eoUtadinélla  a.clù'si  appartiene  questo -uOzio^  per 
anttchissìma  preminenza  della  schiatta  donde  .^gli  è na* 
to  : e dalla  déstl-a  sua  tiene  un»  ^vacca  neoa ,,  e dalla 
.sinistra'  qua  cavalla 'masrissltna  .e.. multo  'bruita. - in- 
torno- a questo  patrone  staifoo  lo, -turbe ‘de’ popoli  e 
massime  .dct  Sonladini , aspettando  'fl'  qooTO  Signore. 

-I]  -qàtile.  presentatosi  in  capo  del-  prato-, -.viene  con  son- 
-tuosissÌEna  comitiva  di* %godri  e.^Baroni  piceamente  ve- 
stite tqtti:  ed  Innami^  ad  ogaVoU^  viene  il  conte  di  . 

• Gpnziey -maoh-o detpdlaszó  del  Principe,  e. tre  dodici 
minori  iose^an-pOrtsf  ^ gran  bandiera  dello  Arcidtlca." 
SegOono' -- al',  Sigdore'i  magistrati  e gli'ufBziali 
-dello' -Stafqj  ve^tki  essi  pacpra  come  tutta  la  compa- 
guia,il  più  ònóraiUmente  <d>e  ‘far  si  ppssa.  Tra  tutti’  il  ' 
Piincij^  8oV>  à-tèstitò'  d^  fòotadino  c.  di  panni  smstf- 
«b>  ò Iv^i  , con  C^p|ie1Ìo'*e  .scarpe  alla  *villauès<n',  m 

• con  un<  Bastóné^in  Mnano  coinè  partano  .-L  contadini  -,ù 
' and  si  avviaiua  al  ‘tnvmo'Alst.  il  .villatuò  .che^vi  .è^'.so> 

.pn^  yedotolo  coin{^re,.dHnàiida  a ^nVocC inliq-* 
•‘goà'schiàvofla.:-  ^)  ò costui  che  ns  vieàé  còb  pompa 
J si- grande  L Ed.  i pm>oli‘  ohe  Sodò  idlo  intarag,  Vgls 
pendono-c> Questo  ‘è  R taostaxi  nuovo  Signore;  vwèoe 
-a  pigliare ’Jo  Stato. '^U  Villano  Rimanda  alierà  nuOve- 
! mente  : .è  giudice  giusto  f cerca'  egli  là  salute  '46118 
patria.?  é «egli  libecé  e-Ii^co?  degno  di  onore  ?. vero 
Cristmno  ?'dUèusore  e àugUnsentalore  della  Santa  ^ede? 
Ed  à ciascuna- di  queste  dimaude  rispondono  i poppll  ■ 
-ad  alta  voce*»  Si si egli  è,  e sarà.  E finalmente  tl 

€ijMt  la 
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ViHiiho'  soggiunge  !»  Por  qual  ragione  lùl  vuole  égli  «Itl»»- 
(]un  levare  dii  qtiésta  sedia  ? 11  conte  (ti>  Gori/.la  gli 
risponde;  allora  così  : Con  sessanta  danari  si  ^ compera 
da  .te  t|ucsto  luogo!  questi  ammali  ( cioè  1^  cavalla  e 
la.  vacca)  saranno  tuoi.  Arai  le  vestimeuta  che  hà  ine 

• J * 

dosso  il  Principe , e sarai  franco  tu  e la  casa  tua , senza 
pagargli  tributo  alcuno.  Il  Villano , perepténda  alJdra 
Icggierinente  il  viso  del  Principe  con  fe  manoi  sua, 'gli  , 
dice -che. e’  sia  giusto  giudice,  cioè  giudichi  rettpmente^ 
'c^ scendendo  .del  marmo  cop  la  vacca  e con  la  cavalla, 
lascia  il  luogo  vóto  e speditp.  Il  phe  latto,  monta  ài 
Principe  in  »8nl' petrone y e tratto  fuori  .la  spada  ^ la 
brandiscé  tutto  severo  ,ie'’vpltaudosi  a fare  il  medesi- 
mo a ciascuna  dello . iacee  'dei  sasso  , pare  che  e’  pro- 
metta buona  giustizia.  Iodi  'fattosi  arrétare'dell’  àcq'ua 
in  un  cappello  da  villano , beve  pubbliòamepte , »irt  se- 
gno forse  di  sobrietà , e *di  non  lasciarci  ebrrompefe 
dalle  vane  delicatezze  delle  pose  tanto  apprètto.  Dis- 
nionteto  appresso  giù  del  petrone,.ie  ne  va  con, tutta 
la  compagnia  alla  chiesa  vicina  ^ ed  udita  '^ivi  la  mossa 
pjù  solennemente  cantata  clic  sia  possibile  , trattosi  l’a- 
bilo  villanesco  j lo  consegna  al  yiljano' del  sasso , e ri- 
vestesi da  signoi’e.  Appresso  postosi  a tavola  con  tutti 
f Signori  e Baroni,  desina  onoratamente e ritorna  alla 
prateria'j  dove  in  sul  tribunale  a ciò  preparato,’  reqde 
‘ragione  q chi  la.  dimanda- j o secondo  P usanza  di  quel 
pa^sc,'dona  le  possessioni  e gli  - Stati  W feudo,,  come 
più  gli  viene  a proposito^  ■ ' < ' 

Credesi  che  questa  'provincia  venls^  'alla  fede  nostra 
poco  avanti  al  re  Carlo  Magno:  poiché  nel  settecento 
nóvantcsìmo  anno  della  Salute,  non  erano -cà^istiani*  i 
Grandi , ma  solamente  la  gente  bassa , come  àperfamenle 
fu  dimostrato  dal  convito  del  duca  Ingone.  Il  quale 
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avendo  convitati  tutti  i suoi  sudditi  9. ipangiar  seco, 
dividcndor  i signori  da’  villani ,,  fece  sedere  questi  jil- 
timi  nella  parte  dove  e’  mangiava e,  sehrire  onorata* 
niente  in*  vasélla  di  argento  e d^orò;^  e qa^li  ' altri  ^ 
appartati 'dal  suo' conspelto,  ftce.sendra.ia  v<si.  di  tèrra. 
E dnnandato  • dalla  xagioue,  rispose  ohe  aveva  fatta 
sei*»Ire  lo*  tavole  secondo  la  qualità  di  chi  vi  sedesva , 
perchè  i c6ntadiiti,ji‘ispettt)  allo  esser  cristiani',  e.’'^Q* 
rìficatì  col  sangue'  immaoulato  di^  Gesù  Cristo,'  ave- 
vano JJ  anime-pure  e-mpode^V  0 -i  Sigfiori,  per  i)  con- 
trario essendo  ancora  idolatri  •,•■le^avevano  lorde  è 
macchiate.  Là  qual  cosai  ùdita^ 'da’  Grandi  y li  condusse 
tutti  al  battesiùio,  come  nella  ìtua- Europa  larga  aménto 
racconta  Pio.»  / . T • ' ' ■ ' , ’ V 

Usa  vasi  In  qaestq  paèse’,.e^-seqbódo  alcuno'  scrittor 
tn6dernò-',’si  usa  ancor 'oggi  id  quella  terra  che  e’  chia- 
mano ^Oagep  ^ un-', altra  stravaganza  molto  notabile, 'di 
una  ' legge  ^ molto  gravissima  e' pernìziosissima  per  da 
ruba,  che  è fOsì' fatta.' Se'alcolno  vieoe  In  sospetto  di 
aver  furato ' qualcosa  ^ il’ Mattato  à ciù  deputato  su^ 
hitamente  lo  fa- pigiraròl  '^-sètizàdtriiilenti  cercaria  dal 
Vero  lo  fa ‘impiccare' per  la  gola.'  E di  poi  per. Ite -Ui 
continovi  'con  -dingenzia  estrema  ricérca  .se  costui  eni 
nqcenle,.o  no  i ^a'^ova'ndo  cHey  sia'colpevole , lo  làsciSi 
stare  appiccato  sino  a ch'e  e’  caggia-pèr  medi^imo^ 
ma  trovandolo  iopocente  di  quel  peccato  | lo  fa  spicè 
care  éd  a''<pese  del'  pubblico  ,lo  sottérèa  onoratamedtK 
Ma  troppo'  forse  qai 'sono  disteso  Vlèlle  ufóbae  deHà.Cà- 
rinzia^'e  p«fò  espedendo  la  Carola  pop  brèvilà,  ritor- 
nerò a’ casi  degli 'Uiigheri.'’^  * . • * '.  Jr 

La  Carnia,  Che  nelle  tre’ nofninàte  provinole  è P nJ- 
tima,*  SI  divìde*  in 'Umida  ed  iti  secca:  e chiamano' gli 
Schiavoni  la  "secca  tutta  quella  parte  montuosa,  die  ò 
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dalla  citta  di'Tricst&^ifìo  al  Timavo^  e umida  q acquosa 
quell’ altra  dov«  nasco,  là  SaVa,  il  Labato'  e molti  altri 
finmi  ianto  inìuori , che  di  lor  quasi  • non  si  ragiona. 
Uditosi-  dunque  tra  questi  popoli  là  venuta  d^gli 
ghcri,  ^ubitameole  Rirono  iosicme:,  e capitanaci'' dal  djica 
ELeraiulo  di  Carchtana,  si  unirono  con  le  genti  def 
patriarbaVri  Aquife'*>  ® ®®n  quelle  del  duqa.Gottin^Q 
Mòràvo  ^ e 'per  difeudere  le  cose  loro  41  Opposero  onoltu 
bene  ordinati  alla  rabbia  -immensa 'degli  Ungheri,  G)i 
quali  venuti  à battàglia  ) lungo  e fiero  contraslà , 
8on  ùccisipne  iufurita'  dell’  uba.  e dell*  altra  par^e,  es- 
sendo stati  ammazzati  f loro  capitani  Gottifredo  ed  £4^:- 
rardo , .J5nslniei4e svolsero  le  spalle^,  se^- vero  ^ qìiabtq 
òcllà  istoria 'degli  Ungheii  scrive  il  BuOnfinp  di  a^er 
tratto  òlbi  loto  aìmàli.!  H ebe"  dico- perchè- di  uua  gior- 
nata 60SÌ*  notabile  non  hb^  visto  ancora  chi  ragioui , M 
non  quegli  stessi  amiali  >c}i&  allega  detto  scrittore, 
di'  Uogheri , dopo  là  sangniuosB  Vittoria  , ,da)ti^  a gua- 
Mtu'e  e predare  il  tutto  ^ torqacpno^a  casa  con  tanta 
roba’,  che  non  potevai^o.  conibirla^  appena^* e niente^ 
dlmqnco  non  per  qaestg*si  nposacoDO^  anzi,  nuovamente 
Usciti'  in  campagna,  si  dicizzàrQuo  .contro;  al  Bolgaro  ; 
'e  appiccatisi.a  bàttagUa  orribile ,;.nonuMlaaiepte  la  rup^ 
pero , e gli  U(^isoro  gebte  infinita  ^ ma  bspuguaUdo  ab- 
nqra  motte  castella  e molte  città  , le  spogliarono  di^tntti 
i beai , portandòseno  in  Ongberm.^utto  1’  orò  e^l’  atr- 
'lolite',  tngubndoscoe  i bestiami,  e guastando  ciò.  che 
e’ -poteronor  Così, ^ricchi  e, vittoriosi  ritornati  al  paese 
loco,  non  sapendo  viverle  in  ozio,  vitofuarono  pella  Ger- 
mania , e per  Sassonia  ",  Turinglna  ed  Assia  sl'con^us- 
«ero  al  Reno;,  e per  quello  peuetrati  ùn  Abazia,^ che 
Homaui  , come . nel' secondo 'libico  mostrammo,  fu  il 
U atlo  Argentoratense , paese  oggi  co^osissimo  di  pan^ , 
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d»  vino  e di  molte  miniere  di  argertlt>ì'  di  ràme'o  di 
ferro  f là'-  sàcoUéggiàrono  e cors«^o,  tutta.  AK  ohe  non 
durarono  t^rtò  .molta  pitica , perSion  esseré  ajflora  ■ mn< 
nito'  n paese'  dì  tante  grosse'  q bdlé  Città.)  .e.,di  tàpté 
castella  o ibrtsaee  , quante  a- nostrVfempi  vì  sono..  Girà* 
cio^iaéhi^  la  frequenza  della  Germania  non  .ebbe  tuitd 
bt* origine  sua>  da  Carlo  Magno  e da'  discendenti  , quanto 
dàgU  Ottóni,  dagli..ÀttÌgbi  e da'  Federighi , 'come  >tn< 

E Satà' mostra- Ib.  frènico  ) d dal  timore  delle  prede, 
d)  e rapino  xdit.  vi  facevanò  ^lì  Ongberì  Ogni  an* 
tib)  borrendola'  tutta  k mio  pìgeithento e quando  pih 
tomaVa  lev  per  nop  esSefvi  alUVjxhe  ville.e  bgr* 

cittadì  o cartella  ^;ròase,'che  potessero -te^ 
■^erii  a ireAitf.  Il- che  atvcniv»  certamenjte  pér-  'nu^e» 
'nervisi 'ODOora' tir  pa^tè  quella  salvatica  figiditn  , i^l^ 
yatlchètxa  rigida  e fiera , che  si  legge  in  Cornelio  iTsmta» 
V*  Spogliata  è guasta  la.  Alsazia-)  « aépamparouD  a Ba- 
nlèà , *<J((tà  ^gi 'veranieote  riecà  e magiiiGca  , npra.'efae 
'•ITorà-  veniva  suso ,'  b éomhieiàva  alqiento  a dìstecidersi. 
,'Conciolsiaoh^  dopo  là  ÌDOudauone  generale  degli  4ta- 
noi  detta- nell^  altro  libro^  essendo  già  ab» 
bàttuta  e dìstmtUi  AngOsta  del  ihunici'^  le  niiove  genti 
della  Vecchia'  'Germàt^  tisàte  . odo  .cercarono,  più  di 
raarrif,‘  .Con»e  luogo  loro  odiato  , ,.àd  )ia  rollpe  nén 

ianto  eòm6do*^al  copduf.vi  lé  robe'  quaato..il'  lite  «i- 
GSDO  til  'fiume  : ma  Jermatesi  lungo  /ioe  torri  -Veccia, 
vedifizj  ferse^fiòmaoi , In  sq  lo  stesso-  qiasso  dei  Kene, 
-e  chà'.^ancor3  ài'  di  nostri'viy^O  ( l''nna  in  fapO  del 
ponte,  e.l’alfrà  poco. (onlapff  4epvtat«-)aU'.’ usò  dd', sa- 
le, donde  parò  che  ella  iahbia  il  . cognome  ).,  doimncià- 
rooo  appoco  .ajppoco  à farvi,  delle  casette ■ ptimier^- 
.-mente  da  bàrcarpòli/f  albergatori ,' e- nello  ultimo 
da  mercanti , che  d'  ogni  luogo  vi  concorrevano.  .Ed.  in 
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questa  maniera , f>crduta  ed  estinta  in  tutto  non  che 
la  stanza  di  Angusta ,.jtna  la  cdeinuria,  gli  uomini  a que- 
sto nuovo  ricetto  Miultiplicando  ^ e tirandovi  'tutto  il 
buona  die  di  altronde  cavare  potevano,  lo  augUmeu- 
tarono  si'iatCameqte',  che  di  semplice , borgo  divenuto 
prima  castello,  iildi  <terra , ed  appresso  città  grossissir 
ma  , si  Qiostra  oggi  tanto  magnifico , x:  cosà  bello , c|ie 
molti  si  pensano  U nome  di,  Basilea,  dpè  Re^,  eSscr 
dato  a questa  città  o.  dalla  ^iióbittà  e magnIGceàzia  de- 
glL  edifizj o da' Arrigo  re,  che,  secondo  .il  crcdecé  di 
alcuni , anticamcute^le  diè  pridcipio  :•  avvepgaqbè  I’  una 
e l’  altra  etimologia  non  sia  vera  , essendo  ella  Passihea , 
e non  Basdéa , dal  passaggio  quivi  della  acqua  ^ c non^ 
dal  Re ,'  o dal  regno  y come  apertp  paostra  ij  Renano. 

'£ra. adunque  eppuuto»  in  sul  crescere  , .quando' gli 
Unghéri  cspQgnaUla  ^r'  viva  .fiirza , la  spogliapono  e 
delle  robe  e degli  abitanti  ^ .'e  attaccato  il  (poco  in  più 
■luoghi,  Ja  abbandpnaroao  per  desolata.  Ma  non  "ebbe 
efietto  il  nimioo.  pensièro  di  qublU  : percliè  il  fuqco  j 
dòpo  la  lor  partita^  <ven.endo  manco  j>er  s^  medesimo, 
non  le  fece  notabil  dannò. ‘.Entrati  ap{)t‘f&so  nella  Lut- 
taringhia,^in  parte  oggi  detta  lo' Reno,  corsero  .la  mag- 
gior parte  di  queU  paese,  atterrando  col'fprro  e col 
fuoco  tattociò  che  e’  'trovarono  dobolè.  Il,  che  fecero 
ancora  in  Francia  , secondo  che  sorive  il  Muzio:  e'tro-  ' 
vandola  piena  di  sette  e di^parlP,  ininiicbc  tutte^  tra 
loro , senza  ubbidienza  del.  Re  é sepia  ^èi'citi  da  re-^ 
sistcre , la  predarono  agevolmente , e per  antica  ven- 
' detta  dì  . quanto  fece  loro'  Carlo  Magno  , la  guastarono 
J'ucà’i  di  Biodu^  ed  essendo  già’  tanto  riebbi.,  «he  ap- 
pena potevano  portare  più  roba  , deliberarono’tufnarsi 
a casa.^Dove  lasciandoli  noi  andare,  seguiteremo  i'casì  ' 
di  Francia.  , . ‘ . j 


- LIBRO  TERZO,  i83 

Cììv[q  Scm(>lice,  che  mai  non  ebbe  il  Regno  <kite- 
ramente  paciQcO , ancoraché  dopo  la  morte  del  Re  Od- 
dunO  riconciliasse  col  duca  Rubei;to  fratello  di  quel- 
lo , e gli  ' donasse  Ia.  Gallia  Celtica , come  si  disse  nel 
primo  libro^  c per.  acquistarsi' e aiuto  0 riputazione  si 
jimpareutasse  ,co_u^  Etlovardo  re  di  Inghilterra , pigliaodu 
per  donna*  Elgina  sua  Ggli^iólà , della  quale  gli  nacque 
il  re.LtKlovico;  non  potette  però  giammai  con  tutte 
qu.«ste  ^suo  dijigeuse  mantenersi  /senza  travagli  : perchè 
i Barqnri , che.nOi)  si'  contentavano  tnolto  di  lui  'pcr 
le,  cagioni  altra  tolta  dette,  o con  esso  , ò tra  loro 
con;battcndo^  qiMod.cr  uuo  e-  quando  un  altro  ^ }o  te- 
nevano sempre  spspqso.  E con  /^uttc  queste  difRcoltà 
si  ingegnava  eglf  quanto  e’  poteva  con  ogni  industria 
.e  sollecitudine  rhugdi^i'e  ^ Unii  disordini,  e ridurre  le 
cose  in  maniera,  ciuB,-ei/tscuao. sènza  oofa  , o daupo 
•4^  aitimi  si. potesse  goderà  il  suo.  ' 

Era  per  questi 'tempi  una  pessima  gopsuctudruc*  ia 
tutt.0  il  re^Q  di'-Er^ucia , che  i,priucini  scculari,  ohin- 
i^ihIo  .s^  stessi  Abati, -, si  .pigliavano  , quasi  come  in 
un_  fetido , Badie  più  grasse  e mighori  : c dando  .ai 
monaci  ed  agli  abati  «vi^ri^i  da  loro  chiamati  I^ecani , 
solamente  ài  'vitto  . tr’!  vestito  , si  appropriavano  tutte 
Pentiate:  e cotivprtundole  .-ia'  iMo'lofp,  .le  EUusuma- 
' vano  o do’  soldati,  o.  iu  ciò  Mie  più  loro  aggradava.  -E 
, se  uoi  crediamo  al,  Ganguluo , gli  autori  ed  /biveulon 
. di  <;usi  là^a  usan^  furono  il  predetto  duqa  Ruberto;  c 
VtjO  il. Grande,  aitriuKnti  Parisieus^j  aucoracliè  il  par- 
lare di  Paulo  Epiilio  accenni  1' ori^iii^  Un  » poco,  più 
lontana.  Ed  era  questa  mala  Guasuetudhie.^  venuta  già 
Uuto  ^in  u$0,  che  non  (intenti  alle, badip  sole,  comiu- 
ciovaiio  i Grandi  ad  usurpare  nel  modo^  medesimo  le 
rendite  .de’  Y^s,covad»  con  danno  e vilipcutho  mauife- 
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stis^irao  della  Chiesa  e de’  su'ii  prelati.  Ma  ‘Carlo  , ra- 
gun^to  un  Concilio  , dichiari!)  che  le  cose  de’  Vescovadi 
non  si  potessero  toccare,  ma,  fussino  interamente  sacce 
e flppartalte  6 '(ibere  in  tutto  da  ogni, uso  de’  secolari. 
E desiderava  di  fare  il  med^iino  di  qìicile'  de’  mona- 
stc^j:  ma-la  forza, di  chi  le  aveva  già.  occupate , ' non 
lasciò  toccare  quesla  parte perchè  Ugo  e Ruberto', 
che  avevano  in  mano  la' milizia la  pascc,vano , di  •que- 
sto' entrate.  Nòn  venne  adunque  ad  ' effetto  4a  buopa 
volontà  dèi  Re  «circa 'alle  rendite  delle  Badìe:  anzi  gli 
concitò  inimici  tutti  ''gli  Ahofi  e tutl^  r Decani  ; que- 
sti per  vedersi  mancare,  di  quel  giusto  ifavoré , che  itì- 
teramento  >si  avevano,'  già  presupposto  di  dovere  btte- 
nerc;  e quegli  altri  per' parer  loro  che  il  Re  .voli^sse 
spogliarli  di.)ina  grandissima  ntilllà , ebb  senzà  danno 
della  .Corona  li  faceva  chiari  ed > illustra  ‘ - ' 

Questa,  e le  altre  malivolenze  del  "Ré  conslderarido  . 
il  duca  Rubcito,  e 'tenendosi  male  remnnerato  da  quello 
dello  avergli  ceduto  'il  Regno,  che  se  Oddone  suo  fra- 
tello  veramepte  fu  re , giustameiite  a lui  si  aspcUava, 
coqiinciò  con  alcuni  stioi  a fraccìare  di  levare  il  , Rea- 
me n Carlo,  e di  /arsi  re  della  Ftarfcia:  allegando^  che 
Oddone  suo  fratello 'fu  chiamato  a quel  Regno  da  tutti 
r Dobiir  e da  tuUf  1 Grandi,  durante -ancora  la  stirpe 
di  Cario  Màgncf^  in  ^lella’  stessa  maniera'oh'e  durante 
^Ja  -stirpe  de’  Mèròveì  vi  fu  già  chiamato  Pipino.  Per’it  ’ 
che  se /Pipino ‘giustamente  fu  re,  6 lasciò^  régiló' nei 
dispendeùti,'  giustamente  fu  re  Oddone,*  al  quale  suC;, 
cèdo  la- sua  famiglia e se  di  qqesto  non  cl  è 'fìgliùoli, 
ci  sono  io  (diceva-)  suo 'fratello  e suo  successore,*  che 
giustamente  accetto -e  la -eredità  e lo  Stato.  Il  quakf, 
essnndo  vennto  uua. volta  alla'stirpg  è famiglia  nòsttà 
per  libera  volontà, di  tutta  Francia,’  non  le  può  giu- 
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■ starqeiite  «saefe-levato  più^defle  mani^  se  oon  quella 

• gaisa  mede^nia  con  da<  quale  a lei  ft».  donato. 

gneva  oltre  a qi^sto , cfae'sei^bene'  la  /èlice’  memoria 

• 'di  aiO'fratéilo,’ trovandosi  vicino  alla' mptt^'aveva  oon^ 
fortato  i Signori . a rendere  \I . reame  a Carlo questa 
sua  volontà  poo  «doveva  aver  luogo  ;>alcuno -ii^  f>r^i\i- 

< ditio  d«  (asa<sU!t^.non  si,  sapendo  pevverq,- se  ^la 
era  volontà,  liRera , o lòròiita  pure  e costrétta. dalla  grao- 
dezza^^lel  diale  ^ 'che,  triietfdolo  di  sentìmentò  lor  avesse 
. indottÀ  a farneticare , come  certo  pate  .verisimile.  Que* 

- ste«  e altre  ragioni,  aocara-  assegnava  il  duca. Ruberto. a 
benefizio  di  ^medesimo  quando  aVeyà.  alle  matti  per- 

tJsoneCdii'  jK^lern  . confidare  con  èsse  : ,e  .ing^pavasi  con 
'ogni , industri»  di  gnadegaarsì  «amici  e benevoli  q'nasto 
.-più  sapeva' e'  pofóva,:  talmfeote  che  ognidì  A<acbreace> 

- va  .foreè>  per  1»  buona  maniera  sna^  e . .per  la 'mala^ra- 
> zia  del ‘Re;  Il  quate" era  quasi  in,  odiò,  a- Baroni  pgr  là 
..capse  dette  di  sopza'^  e per  avere  . nuovamente  tirato 

innanzi -un -certo  Aganone  ignobile, -e  fattolo  tanto  gran^ 
t de%  ghe  $olo.  avpVa  lo  orecchio  del  Re  ad  ogni  suo 
«.  piaoiraébtb  e'godeValo  a tutte  y oi^  ^ dove,  gli  altri., 
-te  non  moUor.di  rado , e con  grandissima  diificùltà  lum 
. lo  potevano  udirey  nà.  vedere  r tiòcomo  ( secondo  il  dire 
de'  «Fraozesi  )*  potè  vedemi  iffA  successo  ^ti4uca.  Arri* 
go,  che  fu  Ita  ^questa  maniera.  , ^ 

Arrigo  duca  di  Sassonia,  ancoraché  ppnzoggetU), 
. oè  ^obbligato , era  venuto  amichevolmente  alla  città  di 
. Àquisgtàpa . ad,  una  .-Dieta  del  Carlo  : p aspettando 
già  qnaUtp  giorni  (nome  il  duca  Rpberió  e mì^ti . al- 
tri «Ua 'camerl  di  etpO  Gavlp  j^  o di  esseEO.ÌD- 

^■tromes$o  là‘deniiio,'K)  che-il  Re  si  «lasciasse. vedere.‘faorf  : 
, pon  solafl^entp-  n«n  fù  ammesso  aliai  so»  'ptCsenzia-^  -om 
taé  ^i' (b,  risposto  , eziandió  ?d  ambasciata  che  fuàse  lat- 
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-ta,  Ju»  qual  co$a  vedeudo  Arrigo,,  e dispiiifendogli  Gie- 
ranicnte,  si.  parti  sonza  altnr  licenza  : rivòltosi  a' cir> 

'cqstanlj,  £sse  jn*  modp  che  e’  fu  sentito:  O ehe  Aga- 
bobe  w^èrà.  qualche  voi ta, con. Carlo  che  Carlo 

con  Aganoite  qualche  v<olta  rovroeranoo.  Di  qhesta  par> 
tita  ^i  Arrjgo.si  turbò  malamente  Carlo ^ «t  copuscen- 
do  fatto  male ^ mandò  subitArdopo  lui^Erineo 

-.a^civKcM'O  Remense  a iare  jii0ailq  sci|$é,.e  a pregarJoi 
cò'n  ogni.instanzia  che  e?  dovesse  to^cé.h  cprte,  pro> 
mettendo  entendare  altamente  quanto  sIq' quivi  si.fussa 
'errato. 'Arrigo  per  là  henigna^natura  sha  lasciò.’ persua- 
' t}asi  dalla  Arcnrescovo  ^ ,e  tornato  alfa  corte  ^ fp  ono- 
> ' ratamente  i-i6eTuto  da  . òsso  Carlo  ,'.e^  ‘daih^lo.UIa;  iodi 
( innanzi  quanto  vollé  (ànìdìare.  A tutte' ^est^  I male 
disposizioni  sr  agginnse  per  'mala  sotto  k>  .incHamenjto 
d^‘ Gimlberto  duca’del ‘Eoreno, 'il  'qhale,  T>oó‘.oeon^n- 
^!tapdosi-del  re  Carlo,  cercava  di  fargli  perdei^  lo  Stato 
: per.  una' vecchia  taaiiv'ojedza,  ché  .non  ai  eramaicail- 
> oeijatat;  ed  era  SI  fatu<  ^ V.  *'•  i • i. 

ò ( Dopo  la  mòrte  deP  padrè^, /che  Tu 'chiamato  il  duca 
. Regòuero.,  avendo  ' egli  òttcnqto  dò- Car'Io  tutto  }o  Stato 
cke''^  del  ‘padi^,  ,ins(t[)erl>iiotid  più  del  dovere  per  la 
mata'  na^m-a  sua , comludò'  a cereaee  di  nuocere  ; ina  , 

- come,  giovàhe  e nptlo  acòqrtò,  non  la  .ecppo  guidare  In 
mòdo,  chò.e’aOD  fusse  tosto  scoperto.  Di  queste  ma- 
lignità sua  adulatosi  Carlo come 'certp  parmm  giusto, 
Gob  prestesza  ' fecé  'uno  estiacitcr,  Vf  se  ne  • venne  contro 
\ al  Lo  re  no  r-dòve  snita  bastando'  b -viste  a*  popoli  di  con-* 

' tsap{tb|rsegU. apertamente , si'ritirofonò  per  là  città  e per 
liiogbi  sicuri.  Ma'  Cudòe  nhl  non  of^dergli, 

; e con  le  promesse  libere  ed^rghé.'  di  lasciarli  .in  qùel 
. m<»do  medesima  che  eHI  stavano  sino  allora,  li  ra$s{> 
;oiinV  di , maniera , che  oòn  solamente  li  condusse  alla 
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voglia  sua<^  tua  gU  artuó  contro  Ji  Giselberto.  Il  quale 
ritiratosi  ìq  Arbtirgo  castello  fortissimo..^:*  cBe.' da  una 
banda  ha  la. Mosa, 'dajf  altra  il  QulOj  liutuare • ameu> 
duQ  non  minime^  e da  tultp  il'rtJstante  precq)Ì2)*e  balzi 
graudissi{ui , aspettava  pur  di  vedere  ebe'es^tediente  pi- 
gliasse il  Re,  credendosi  risolutamente  che'  c’ dovesse 
tornarsi  a casa.  ^Ja  veduto  poi  assediarsi  e per  acqua 
e per  . terra,  e che  ogni  dì  si -coìnbatteva  il  castellò,  e 
si  stringeva'  di  giorno  ju  giomqi^ ‘deliberò  di  noa  as[)et' 
tare,  giudicando  .'mollo  più  sicuro  ogni  altro  partilq, 
'che  il 'venirq  alle  .haani  di  *Garlo4  Calatosi  dùnque  una 
no  Uè  giù  dalle  mura,  e passato  il- fiume  optando,  si 
condusse  ól  Reno'  finalmente  con  duòì  compagni  soli, 
U'Se  a' andò  sn  iSassoUia  al  suoepro,  dove  qualche  an- 
no stette  in *031110  Vrvepdo.. all* eltrui  mercede,  .e* con 
poca  speranza  di  miglior  sòrte.  Arburgo,  -dòpo  la  par- 
tita di  Giselberto,  subitamente  diede  al  Re:  ed  egli 
insignoritosi  non  'piamente  di'  questo,  ma  ,di  tptto  Ju 
Stato  di.GiseIbcCto,  lo  distribuì  tra'^gli  amici  e par 
rentPsiioi  ^ « ne  fece  mercede*  a chi  e còme  gli  pia- 
cque. £ nientedimeno,  dopo  qualche  anno, .ad  instan- 
zia'  dd' duca' Arrigo  di  Sassonia  ,.  perdonò  Carlo  a -Gi- 
seibcrto e ricevettelo  nella  sua  grazia^  ma  cpn  questa  > 
^ondizjooe p che  di  tutto  lo  .Stato  suo-,  -dislrihuilu  dal 
Re , come  Ò'  detto  , ^ e'  non  riavere  per  allora  so  uoii 
quelle  sole  cose,  Che  si  trovassinq  essere  vacate  perda* 
•raqrté  de’  donatarj:  e del  resto  aspettasse  la  vacazkme^  ' 
perchè  il  Re,  non  voleva* in  maniera-  alcuna  rivocare 
le  grazie  o anpullàre  quelle*  cose  ohe  ave, va  falle.* Ac- 
cettò Giselbei  to ';la  coòdizione-,  e' riebbe  Tra'etlo,-  Gu- 
lo  ,>  Caprimonte'cd  alcune  altre  città , .-cho  si  trovarpno 
setiza  signori-:  o di  quelle  -preso  il  possésso , cominciò 
a cdpibattcre  or  con  questo,  qi  con  quello  possessore 
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delté  cose  sae',  tanto  • cbe  tinalmente  a poco  a pc^ 
riebbe  il  tatto,  diventò  amino  di  Cacio,  per  la  gra« 
raa  avntd  darlui^-oia  inimitio  capitalicsimo  per  lo  *esi« 
Ìk>  dove  era  stato;  Cqnosnéndosi  nientedinianco  assai 
me^io  cfan  pnma , e veggeitdó:  qón  esser  tal^,  che  ei 
potesse  levargli  il  regno  ^ ^ntò  primierameote  il  rao.^ 
nero  suo,  sé  e’.voleVà-  pigliare  la  impresa,  nsosUandoa 
gli  la  comodità  chp -e’ Ite  aVera,  mediante  If  Ibrre  sne, 
cioè  gli'Stati . di  esso  Giselberto.  Ma  ràcusasdo  ià«e 
sta  cosa  .il  boon  duca  Arrigo  , e' dannandola  còn^e  in» 
giusta  ed  iniljna,  nòn  se  ne  .stóiw  porò'ptsslbertàr,  ab'- 
corachè  ripresone  gravemente  <kt  esso  Arrigo^  anzi  pom» 
venato,  bel  disegno  col  pnedett^  dooa'Rabertò , «Or 
taincieroDO  apertamente  a- ribettarsi.,-ed  a muovere  la 
guerra  ^ Carlb , <»n  proposito  stàbile  v iermo.jdÌ  AVO<* 
lare,  cacciarlo  del  regno.  * xj 

Carlo  nditb'  il  nuovo  iamalto^  ed  avendo  .già  taitl» 
' 4|nto  in  «parte,  la  mala  dtsposizipne  de’ Baroni^  fa  quale 
dopo*  la  rovina  Fatta  dagli,  ringheri,  eccCtto..In  questi 
duo»  principi  e ne^  loro  seguaci  univertalmente,  quasi  ' 
si  èstinse  per  lo'  avero  conOsciUlq,  àllofa  i . Signori  <]nel 
che  in^f^sse  .lo  stare  Uniti,  e’ quanto,  Fosm  dannoso 
• a tatti  iV  contrastare,  al'  prìncipe  ^ vero  ; .udito  , dico-, 
questo  tumulto,  noira^ttò  maggior  movimento,  e senta 
attender  gente  dJ  $no(;erà^  che  Uqn  poteva -troppo  soc- 
eorrark)  \ per  >qael  che  appresso  racconteremo , sé  jae 
>enne  in  ta  )a- campagna,. u con  quelh  gente  (be  aveva; 
che  ' erano  per  la  piaggìor  perite  .Fiamminghi , e Tódfe- 
schi,'4URl  ^gUardo'Goutro'ji.|Rube;?tò,(  poco  avanti  gran 
Coòestabile,'  ed  altera:  da.  Eriseo  .arcivescovo.  Rbmepsn 
' so^Busitnamfcnte  coronato  re),  col  quale  eranò.  tutti 
«prìCrulli  e quei  Franchi,  che' qqh  volevano  soppor- 
tare in  maniera  alcuha,  chela  Francia -avesse  ad  essere 
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suggella  ad  Arrìgo''ed  alla  Germania,, potneaflermavapQ 
pubblicaneaU  i nimipt  Carla,  ebe  eglL  aveva 

deliberali  di, SQttoxnatlerla.  Venutiai  dpM{àe.a  pel/:a  que- 
sti duoi  esercTli  vicino  > -£ioi$son  di  Ciatnpagnc,  città 
dagli  anUchr  già  detta' Àygusta^Vessoaum,  aobltaipente 
furo  a battaglia:  perché.  4a  getite  di.CirloV'  la,  quale 
xispetto  alla  troppo  rimesta  e fredda  oatora  del^e,  se- 
condo PauTo  Emìlk),  non  àvavO',  si  pu^  dir',^  eapo, 
^svendi.  eiaaPùno  de’  soldatT  sdpi  <e*  capitaoo'^.GOiitrojrtek 
tore-^di  sé  medesimo',  itopetoosisSitaaqaente  vi-de(te  deu- 
,tro.  B'che^.  léce  oièdpvmaaiente  la  parte  avveps^,  =con- 
•cìla|a-  dat)o  esempio  e ^aUe  p«M:óie  _di  psso  .Rdbertq,  il 
qu^eà  cavallo  e armato  ^dlscorveudo.  tr^sucn  squadrpni , 
diceva  loro*  cqraggiosauttv>tc senza *aU:a&a  arte  «n  que- 
sta'manièra:  ♦ ; ^ 

'>  » Su,  eotppagOoni^  so- su,  amici «fràtellì^mìei,  aqta- 
(orr  dì  qoèUa  dolce  liberi  C /ràochigia,  che  dagli  an- 
licRi  geaitoa  vostri,  sàiSDorataoaetjte  vi  fa  hissabi>,Eceo 
la  scempio  avvcrsapo^  Vostro,' (die  degwonmdo  da’suot 
passati  ,'<3)me  vdiBente  '.da|o  VSiorutaluiI  m gran 
par(è  deb  vcistro*  regno,  cosi  pec-la  itvoppO.  tkmda-sùa 
^appocaggipe,. -so'Upmetteodqvf  .,(Ti4i,a’  Germani,.  Vu.ol 
privarvi  del^nome.  .aueòta,  e. per  Fr^mciù  fervi  suggetU. 
U- che  Se  vi.rincre^,,  e sa  vi  dispia^.  i][aaBto  iò,mi  ■ 
peosoj  e,  qi)al>to  certo  debbe-  spiacOrvi,  riddatevi  éhe 
oggi  é.  posto  .nelle  mani  vostre  vivu  da  qùi^avaatl  senza 
4kra  supefiorità  (die- di'  quel  legittima  Ro,xhe  voi  stessi 
vi  avete  eletto:,  to  iqprire  e libeH  e'  fracchi.'  Mostrate 
adunque.  Ja  virth,  vo^a,  e'fecepdo  cojsoscere  allo  uui' 
verso cBe,  voi  avete  a dar  ibegge  ad'aUrì,  e ppilàltrl 
a domioar  voij  seghit^cmi  ^oiinosameptej  Òhé  'il  Rostro 
eoDsufto  valore  non  vi,  manchi  in  questa  giornata.  JS^ 
■Diaucherò  iq'giampiai  a.quel  che  ia  vi  debbo  ^«  al- 


Digitized  by  Google 


li)»  ISTORIA’  DELL*  EUROPA 

l’fìbbligo  in  che  io  vi  sono.  Voi  mi  nveto  creato  Re 
p«T  vostra  libera  volontà,  e Io, 'come  fio,  per  mniite* 
nervi  nel  vòstro  grado,"  \p  a 'Investire  i .iiimici  vostri, 
deliberato  e disposto  al  tutto  0 gloriosamente  romperli 
« vincerem  o morire  onoràtameiite.  Sa  dunque , su  ani- 
mosamente,* comiwgni'ujlei^’  seguite, il  41e  vostro:  asie- 
come  egli  in  "una  tanta  giornata  non  vi  abbandona, 
anzi  ofTerisce  ed  espon  (Va’  primi  sè  stesso  ad  ogni  pe- 
ricolo^ còsi  voi,-  valorosamente  portandovi non  lo  las- 
sato in  preda  a’  nimici*».' . " • • - ,.*• 

Così- diceva  vRubcrto^  e*  ancoraché  la  virtù  sua,  la 
memoria  di  Oddone  suò  fratcUo.,  la  nàortc  dello  avolo 
•per  difhsa  già*  della  Francia^  la  solennò  coronazióne  au- 
éoc  fresca,  ei,  quello^  che  molto  più  stimano  coloro, 
il  voleif  defender  ,la'  patrja., dalla  servitù* che  il  re  Carlo 
Id  procacciava,  lo  facessero  4ommamente-degno  di’*onore 
e di  riveremzia  ^ non  perù  moveva  -egli  molto,  i soldati 
suoi.  Perchè  vedendosi  iùcoutro  il  legittimo  -e  giusto 
Rè,  coronalo  prima  che  qafo,  ed  uscito  per  dritta  linea, 
non  solamente  di  padre  Rp,.  ma:'di*  tanti  avoli  Impe- 
radoTÌ,'ed  Una  nltima  quasi  reliqùin  di  Carlo  Magno, 
non  potevano,  ancoraché  per <1e ‘false  calunnie  mortal- 
mente lo  dìimma^ro,.  noa  temere' o nun'reverireda  sua 
maestà.**  Per  ia  'qualcòsa  vedendosi  Rubertq'  fai*  pol?0 
irntto.coD  le  parole,  per  concitarli  almeno*  cón  lo  esem- 
plo, ricordandosi  per  Avventura  molto  più  del  nuovo 
nome  reale,  che  della  vita  e della  salute , troppo  ani- 
ihosaniente-  Spintosi  tnnànzi  co’  più'  fidati  e più  animosi, 
cominciò  tra’ primi  "a  far  pruove  maravlgltosè*  di  sita 
persona,  abbattendo,  uccidendo,  urtando  .con  tanto  Im- 
peto e con  tanta*  furia*,  che  bene  arebb^  forse  rivolli 
iu  fuga  gli  avversar) 'o<  nimici ‘sdoi , se  da  divina  giu- 
stizia , che  punihe'  lo  volle  degli  sper^prT,  non  gli  avesse 
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giiì^to-'e  condotta  all'  cimo  -pno  ^il1CÒR(ro  tli  lancia 
tanto  gagliaiyo , che/ apertagli  la  visiera,  e enti'atagU 
in  bocca,  gli  usei  ■«lietra  per  «Asa' la  nuca.,  e per^n;iorto 
lo  pose  ini  terr9>:  dove  da' piè  de' cavalli  e calpesto  e 
infranto  fra  lance y- alabarde  e stocchi,^  in  brey^  spaziò, 
mancò  di  vita.  Questo  6i  il  £ne  di  Roberto,,  il  quala 
troppo  ardentemente' dètiderando  il  ^ado  reale,  che 
a Ini  giii^tamentc  non  si  aspettava  ^ per  volere  si.snrpa‘re 
r altrui,  perse  jl  grandissimb  Stato  suo,  e qn^lo'.  che 
molto' piò' gli  polca  dolere  Ip  ' vita,  la  fede  e l'oòoré, 
divenehdo  favola  al , volgo^per  a^e  assai  meglio  sa]>nto 
tenere  la  persona  di.buoO.  cavaliero,  ’ o gran  rcouesta- 
bile^.  che  di'  re  e gran  capUano/tl  quale,  dovendo  snoHo 
più  -operare,  col  giudizio  e''còo  là  prudenza,  ^h'e  .eoa 
le  foràe'di  sua  persona,  mai.  non  debbo  mettersi  in 
luogo  dove  «’  porti  .dinlto  pericolo,  considerando  ed 
avendo  sempre  dinanzi  'agli  occhi  Ip  differenza  'grande 
che  è'dallo  'ufizia  del  cavàlioFO.allo  ufizip  dèi  capitano^ 
e 'la  importanzia  della  Vita  ^ delio,  etsér  loro^  conte'-' 
nendosl  la  saloté,  4a' gloria,  h>  otior  di  tu|to  lo  esec*! 
cito,-  e*  nella  'virtù-  é valor  .dell’ -altro  la  'onorata  .ianui 
sola  id'  un  solo.  Le  genti  di  Rid)ertO , «o  che  là  tnortè 
sqa  segreta^  .lunga  ,e  fioca  difesa.  Ma  qu^da 

piit  non  poterono,  Mpendosi  oramai  cluara'mcnte  là.  uo 
cisioUe.  dS  quello  è la  fuga- di  Gisèlbei^o  (ìl  c^le-nou' 
avendo  tanto  animo,  quàoto  cpllora-,  veduti  i nhnici  su- 
periori , aveva  presto  volte  le  spalle  ),  .cacciate  e mal  con- 
dotte dagli  .avvossai-j , finalmente  pur- si  fuggioono.  ' > 
Finita  la-  sanguinosa  giornata,  nellà  qualé  dalla  parìe 
de'  vinoitorì  iWoao  uccisi  settemila  dugendiciolto  e uo- 
dicimìla . dngenlò  cinquanta  dalla  paVté  che  restò  vinta, 
nel  raccor  le,'  spoglie  del  ca'mpo,  manifestissvua’mentè 
si  videro  i varii..e  crudeli  eiletti  della  i fori  una  , -ritro-* 
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'nindòsi  molti' chi  di  arere  ucciso  il  parebtè,  e ehi  lo 
/amico, '£  alcuni  ancora  il  pimicò  suo.  Di  maniera  che 
per  . tutta  (|ueUa' campagna  at^mbievìdmetitb  andavano 
in  volta  riso , tristizia , allegrezza piànto,  dolore  e 
in  diversi'  abili  e vttrie  forme,,  -sì^àine  .nelle  battaglie 
feivdi  suole  Allenire:  il.  pfià  dell^  volte.'  Gark>inoa  vÈ» 
pace  par  avvéntura  di  tanta  felicità,  non  seppe  ìùar 
la  fortuna -sua.  Perchè  non  apprezzando  forse  il  ìnUnoió, 
che  si .dèbbe  sempre  stimare,  non  attese  a seguire  avanti 
ed' a spPgnsà-  con  i’acipi .. qnelli'  avversari,';  che  è’ non 
posava  pili  gnadagnarsi-con  le  caRzzè,  siOcou,ie  per  multe 
phiòve  cbiatactente  aveva  Teduto.  Aa»  voltasi  tutto  a 
mandar Metteré  e'amt>asciadori-‘8Ì,'pih  gagliardi  nimioi 
suoi,  gli-inviUva  è li  confortava  per  salvar  il  sangue 
CfisGano  ^ '*qniet^i  e ^vivwe  .m  ^puce,  ofièréndosi  ,*  ma 
jcon  tanta  bais^za  a brattarli  benignéinehte',’  che  egU 
appariva  nelle' ntenti  di  ciaschéduou.assàiiptA- che  iO- 
d^ntr  di' fòrtuda  cbUnto  -lieta.  Percl^  ,*  avvèn|achè 
molti’fittribuisseroKjuesta  tenta  .nùmsnetndmo  a dolcezza 
'é’henignità.  cti  'natura,  Ja^  hiaggior  parte  {per  ^'bne'^U 
vèro\  He  lo  teqeva-  vile  e da  -poco.  E.  perchè  avvferti* 
tQne  e^i^  già  inolte  volte  dagli . antiebi  e,  fedeli  amici 
di  ha£a  sna,  nonr  mostraara  tenetve  conto.,  uè  mutava 
-modi'iU  maniera  ysJ'afìGprmava  da’*  più  prudeiiti,  che 
questo  èra  .diletto  d4lAnatui<a  ^impedita  non  solamente 
e gaidata  male  dalla  groppo  delicata  beetmzatdeUa'  suà 
fanciullezza  ^ n^  corrotta  e guasta  dri  'tutto  da  -quello 
otdiUe  ùiwriabHe  delle  eos^,  ^le  t costumi  e leretà 
-degli  noùiioì  dn giorno  in  ^orno  traendó  al. peggio, 
ogni  c<2fa' creata  conduce..^  morte. 'Ed  rè  certo  che  di 
tutte  le  eOae  nostre  avviene  il  medesimo  di  noi  stèssi  , 
ì ^waii  dopo  il  nostro  naieeee  al  mohdo -ancoraché  .eì 
si  Aònsumi  tempre'  il  miglioce  , andiamo  '^in*  on  serto 
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modo  c crcsceiidp  e àngumcntando  sino  al  mezzo  della 
et^  nostra  : ed  appresso" .apertisslnvamente  già  lo’gpran- 
doci  e sminuéndo’,  er  risolviamp  poi  .finaloiente  in  pol- 
vere c vento.  E le. .cose  nostre  ..na_scendo -il  più  delle 
.volte  da’ prlncif^.  debdli  ^-tassi,  si  soUìevanO' e inga- 
gliardiscono appoco  • sr^poRO  : ina  come  «jUc'sono  al  som- 
mo dello  arco^  i^parabilissimaracnto ^lanno  la  volta, 
e col  tèmpo’  mapeanp  in  tutto..  11  che,  per  non. cer- 
car gli  esem[>lr  d(  fuori  mànifest^mameote^si  vide  nella 
stirpe  di  -tiuesto  ^rloi  c&sjen^  stalù  mPIpjiio  H Grosso 
prudenza  grande  e mplto  valore  : in  Carlo  Martello  una 
invitta  virlù^ eroica  j wl  re  .Pipyio  una  quasi,  Divinità, 
e.iu  Callo.,  jmérltamcnte  cliiamato  Magno, ammo . 
capacissimo terra  tutta  e del.  ciclo.. jC qui ^i  ferola' 
il . cqlnro*  .dello -sisco.  jPer  che  Ludovico  Pio^ fù.oilupre 
assai  di  suo  padre  ^ Cailq  Galr^  più  vicina  ancora  alla 
lode- -che  al  biayniiO  j il  Balbo  non  si  vMe^'appenaiche 
e’ fu^sè  vivo  ^ -,e , neK^c^plice  MpradJetto*maBeù_  vera- 
,Viteute. , in  .tutto  .U  valore 'do v^,  se  e’.fnpe  stato  d’al- 
tra natura  ,,.as3Ì(;u'ra  va  ^esla  .vittoria  al  suoi 'discéndenti 
il  regno. ^i‘  Francia,  perdoodo  égli  la_ occasione' io  atn- 
B^’oVie , se  .rie  Condusse  mq^^  in  carsorO,  e ptàvù 
di  tanto.  5t*to  W.  etirpp  -sua  come,  altrove^  polrù  \C’- 
décsL  .Giselberto . salvBtofà , . come  ÌQ  ; '<‘^ol  fuggir 
presto  ,;^’BOsceudo  poi. .al  sicuro  la' qualità  del  peccato 
suo  , attese  eoH.cstrcm4  dìHgenvi  e sollecitùdine,  a pro- 
caccia^ àmiqi'O.  compagni  per  .difenderà  dal  re  Carlo, 
se  ( come-.  pareva  pur./'àgionevolc  , .e  come  scegli 
avesse-  a\mto  'tnaggloc  9^n(mo  .«  più  giudizio  tier^pmcuté 
dùvcj'a  .tire }.  fosse  andato  alla..V9lta_  ^ua»  11  medesitop 
ancora]^  facevauo  gli  altri  tifggitivi  da  Spisson , ina  ce- 
lata ,c.  na^osamdnte , .per,  uoh  'csscr^  fi'a  tanti  un  capo 
cjie  v^s^.  pigliar  impresa.  Ma  .tR.  quésto  non  ra* 
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giono  ora^  perchè  aveddo  prof^essu  .poco  di  sopra  di 

narrar  la.  cagione  f per  la  cpiaie  il  di  Inghilterra. 

, non  pote^  ia  tanto  frangente  aùUar-  fìaclo  genero  suo , 
mi  por  tempo - a 'tqaqifestarla.  -/  . . . ' . v 
Era  ad[un({ae  il  i^.Adoyàrdo  ^ su  |a>  gacrta.  contro 
a'  Nortumbri,  capitali  aimici  s^|',  e.  di  tutto  il  restante 
degli  Iqghilesi.  Perchè  durante  la  tmguaj  che  nello 
altro  libro  si  disse,  I Qani,  che  mal  ' volentieri  la  os- 
servavano, non  per  voglia, ■'dia  ’per, > fona  stavano na 
pace,  TioA^potpudo^nsciré  in- tsampàgah  per  ffaix 
carestia  del  viVer^,  e attendevano  segretabaente:.a.  prt>-. 
cacciarsi  miovt  compagni,  ed  a 'j^vvedetst'^  il'p.iili'''cbn 
.e^patevanoidi  ciòi  qhé  loro 'pareva  a' proposito,  pe^  al 
taatnraré' dèlie,  biade  potere  da'capci.  rlilhre  la 'guèrra, 
La^qòal  mata  disposiiioàe  eoBpsoenda'il  ^ Adovardo, 
non . aepett^  ebe'-è'  fnssino  i primi':  anzi  entrato  in  Nor*  ■* 
tombria  con  esercito  molto  gròsse^,  d/rtte  il  g(iesto’''a_ 
tutto  il  contado.)  e predèndo' é ^ ardendo-;  11'  pàeae‘'y  K 
«ostrinser.a.  stare  in  cervello  ,•  e ra  avere,  di-rgr^b'^ 
pace.  E'^ sollecitò'-  Àdovardo  quanto  poteva , spàndo  .. 
pet’rvert  avvisi  la-  ^erra  'ohe  da  una  al^  'partè'della 
ìsqla,  gagliardamente  'apparCchhlàvà,  ^rìco^  iPRedi 
quegli  *Àngti^  che  si  cluamatio  Orieptali , dove  oggi  sòno^ 

. i-  dùoì  vescpvadi  Nqrdovièo  ,e  ElièUse  ;*  divisi'  nè^  tre 
cpntadi,  'Sotfokdiia,  Nortb>lchia  e^C^ntahVigfi.'Cancida'-. 
siachè  costui' 'caoÌe"Damo,''  ÌDÌmicìssinidi'di  lòtti  gli 
glesii  attèndéva  scgretàtnente'  a.  eoqdacere' db'nd'c  e'poU 
leva-  NoiVnannji  e-Daiu  'di.  nno.Vd,'  e' a fbrùilvù'hieAè  di 
soldati,"  per  potere,  caCcrandoné  gli  AngUj-insignòi^rsi* 
di-  lotta-  r isola.  Ma'  facei^do  te  noie  nelP^Uinìb  jtrbppo' 
scopate  è senza  prudénxia 'alea'na , Adovardd.  che  lo 
sapeva,  "paqificatosi  t)p’ Nortòmb^i , e ! avuti  da\loro  gli 
sthlU;h*,  se  ne  yehno'-nhl  regnò  di  -Erìecr.:  e'  guastandò  *' 
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loro  nop  solamcnlc 'le  ricolta,  ma  le  posscssioiii' e le 
case,  lo  costrinse  a fare  la  giornata.>La  qiia|e  guidala 
più  dalla  furia  «he  dall' arl^'o  dal- sapere  *iK  Erico,- fu 
a'Dani  niplto'daphosa.  Peryliè  dopo' una  if^cisionc  ^u- 
fioita  delle  Igro  genti',  Erico^’^Uperato  e rivolto  in  fuga, 
non' putendo  slggai-e  /la'  rabbia,  uèi.-spoi'  nimTci,  la  ri-» 
volse  ne’ suoi  suggelli,  contro  acquali  crudelissimauxcnte 
pòrtaodosì , ,fu  da  Idvo  fraalmente  ucciso. -Il* che  fu  ,la 
rovina  loro',-  e la  desola^jboe  di'<quej  regno:'  perche 
trovandosi  .-senza  capo  ,.^  con  -le  •fór?'e  via  più  cbe.dt- 
boli,'  fuTonoi  costretti  a ^arsi  ad  Adovardo.  Ij  quale 
iasigporifusi  ,dr  questo  regno , ridusse^fra  poco  tempo 
tutta  da  ^lercia  in  sua  putestà:  perchè  * essendo •’ man- . 
jCatq  di' vita  il  .suo  cognata  Eldredo’ signofé"  de’.Mer- 
Cji.y  senza  avere  lasciato  figliuoli , Elfreda  Juoglie  di  'quclld 
e 'sorella  idi  Àdovafdo,  dopo;  lo -aVer ^governato  un  pezzo  ■ 
i 'suoi  ‘popolt  con  gran  -.giustizia , lasciò  il  tutto  al  re 
^ Aduvavdq.  11  qna^  dopo  -questo.*  legatq-,>  impadronitosi 
di'iutto  il  rfstaule  *de’  Mere},  ftt'- il  primo  re_di -^o- 
gbillei-ra  che.i  sette  regur*^cgli  Angli  riducesse  in  Un 
corpo  solo-^  eccetto  pierò' quella  ][i^rte  che  rimase''au'cora 
a’ Nortilimbri.  \ *'V  ' 

•(Pacificato "lu  (juésta  rtianiei'a  tutto  il  reame,  il  fc 
-- Adovardo  si  rivolse  & fare  nuove  le^i  ; le  quali  se  ben 
furono  Utili  c santo,  furono  levate  pure  da’  Nui-tmanui, 
quando  'si  'fecero  signori  della  .Isola  , come  àl-suo  luogo 
raccQuteremo.  * Edificò  èziandio , lai.  roòCa  di- !fictfi>rdia^ 
furrtissima'pér  la  natura 'del  luogo 'e*  pei'.'la:  ipaolcra 
/della  tbui-aglia.-  Kivoisesi  -aticura  alla  cura  della  Relj- 
I gione-,  non  tanto  fbrso  per-  voglia  -Sua , quanto  le 
luluacge  di  papa  i Giovanni  decimo'*.  11  sapendo 

die  fa'  cehgioue.  cristiaua  raf^eddiiva-  éinistramcnle  fi-a 
gli  .lugliìlesi  uccldcnluli  per  uou  vi  essere  vescovo  9I* 
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Qnno  che  mostrasse  la  via  dVIddìpy  e tiié. quésto  av- 
veniva per  la  negligenza  dèi  Rè^  che, 'datosi  lutto  alla 
guerra , •noA- solamente  non*  procuravo»  phé  le  chiese 
afvcsserp  *i'-Vescovi  ,*ma  ^irypediva  eziandio  i sacerdoti 
dalla  esecuzione  dello  uGzio  loro  \ sapendo  ^ dico  f quc^ 
sii  disordini , si  turbò  gràvemente/  come'  al  grado  suo 
si  aspettava'^  ed  ’-asprfimeote  con  Ib-  lettor*  ne  riprese 
il  Re  , minacciandolo-  se  e’“  non  faceva  tornare  ’i  Ve- 
scovi aH^’lor  chiese,  Che  dichiarcrebe  scomunicato  e 
ohmico  della  santissima  religione  e lui  stesso  -e  ttittcril 
suo  .regno.  Della  qual '.cosà  ^vergognandosi  il  Re.  forte- 
mente, operò  cpjL  PJermondo  arcivescovo  di  • Canter- 
. beia , '-che j racco) tó  un  Concilio  pròvinciale  ^' rassettasse 
il  culto  divinò  e creando  ^e-  vescovi  che  poancavemb^,* 
li  ' mandasse  alle  , chiese,  lò'ro^' Il . che  pienissimamento 
■eseguito*  il  R*  imn.>  tenendoci  .ancora  Scanco,>  volle 
che  lo  À'rcivesooyo  ar^asto  a Roma  a scusarlo-còl  Sanfo 
Padre  , e giustificarlo  nel  suO'CDuspetto  : e con  fii  fatto.  < 
Appr^o  mancatagli  Igià  la  primiera  donna,  della*  <^uale  '■ 
ebbe  duoi. figliuoli,  .plife' «óppravVisser’o  pocp' ài  padre, 
e sei  figliuole  y-che  Vllpa  fa  moglie  di  Carlo  Semplice, 
e un’  altra  di  Sitrico  re'  dò’  Nòrlumbri;;  si  ammogli^ 
la  seconda  volta,' e generò  Emoodo  e .Eldredo  ,^.’ch'e 
regnarono  dopo  •' Adelstanoj  ^ancoraché  ■ questi  fu'sseró 
leglttinfi',- e '^ell’  altro  naturale 'e  .paio  di  donna  vi*; 
lissima,  ma  ccm  indìzio  tanto  uotabile,  ohe  >l)en  mcrita< 
d’ èsser  Ietto:  ed  è questo.  • '*  .'  / .*.  . -- 

-.«Eginay iàticinlla'^vera  e di  condizione. molto  bassa, 
ma  bella  e tenera  ancora.,  di,  età-,  sognò  che  del'-co’rpo 
suo  nasceva  Una  .Lpua’,  la 'quale  pjenaidi  luce,  illutni- 
nayà' tutta  Inghilterra,  if  che  narrando  e]la  semplice- 
mente ad  una  matrona',  .colei  notarsi  facendo ’befilè^del 
sogno,  si  dispose  insegnarle  costumi  buoni  c maniere 
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nobili  e |;ràn()ì  ancòrach^  ( <Qme  è detto)  alla  sua  stirpe 
non  si  alTa^ìse'ro.  Alterandola' dunque' (QQ- questi  modi, 
accadde  cli&'essendo  la 'fàQeiulfa’già  da  mart^,^e  bel- 
lissima fra  tutte  Fahre^  H re  AdoVardo'  trovaudosVua 
dì -in  sa<U'  caceìA  ismàrrlto  da^'cajcciatori'^  capitò  per 
sorte  all»  villa  , dote»  ella  stàva^  e' vedutala  ^ piaciuta- 
gli soBimamente^  sé  .ne  accesa  fuori  di  -mituta.  Per.il 
cbc-tu-reuatnla a’ sugi  piacéri,  ne  acquistò  il, dettò  Adel- 
stano.  Il  ‘quale',  Cptaé-  e^  suoc^esse 'poi  nel  governo, 
’e.  fijsse>rp‘di  tutta,  Inghilterra^  a luogd'-c  tempo,  ràc- 
coQteremo  perché  la  tneozìone'di  papa  Giovanni  X 
^ÉtUa'poctr  dì*  so^a>,  m)  ricliiama  ^cr  abpresente  a 'mo- 
strare  cose  di  Italia.*.  Delle*  quali  per  non  ragionare 
in- Confuso,* 'mi  rifarò  dalla  morte  di  Leone'^ .imperà- 
dtìrc,  di.  Gostaòtinopórr che<fu  posta'  nfcll^ ■altro, libro, 

• essendo  'olla  sùkta  in  uit'  cerR)  modo  qUast  la  'origine 
delle  nuove  caiamità  della  Italia  nella  vonufa^.de’  Saracmi* 

J .^ccesse  dunque!  a Leone  filòsofo  il  fratello  suo  Àles- 
«audrex;-  taqto  divefso  da  lui  ne^  * costumi , che  eppeqa 
pare  vcrisinrife , chc*V  ’potéssìpo-  esserfe^  parenti.  Costui 
sobitl»  ,die  ,0'  fu  nello  .Imperio  , ‘cacciò  in  esilio  il , pa- 
triarca Eutimig'l'.  e richiamò  ì^icolaò  , stato  cacciató-già 
djl.fi-atéllut  Appresso^ datosi  tuttg  piaceri j,*  allo  cacce, 
a^ banchetti  i*«d  tutte  T altre  lascivie  che  si  accom- 

pagnano a*  BaCcà'  ed-,  a Venere  , per  non  avere  a pen- 
sare a'  casi'  <}el  Régno , na^  dettè  .tutta  la  curia  a quelli 
scellerati,  coutpaghi. suoi.,  cl>e  del  èhlgo  si 'aveva  eletti^ 
capo  de’  qtialL  ^ra,  Basilirze , deslih'sìta  dà  lui  allo  Im- 
perio sul»ilb..chc  e'  ne  avesK  à'p'ogliato  U nipóte  sim  Co- 
stanlinO'  tanto  raccomaadatògri.da  Leone  suo  fratello^ 
e per -questo  Cir<hnava  già -di  farlo  castrare ,%  e dt  chiU'- 
derlo  nei  n^dna^terio , a oa^ionciche- il  'diletto  suo  Ba- 
sihzzè  non  ,’Sycss«4  di' chi  T temere.  Ma  la  àlvinà  ' bontà  , 
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clié  favoriva  la  innocenza  di  Costantino , non  gli  diede 
spazio  da  farlo.  A costui  niandò  Labasso  duca  de'  Boi* 
gari  gli  amb^sciadori  ppr  com|>orre  U pace  con  esso  ; 
ma  non  essendo’  stati  trattati,  come  ambasfiiadori sde- 
gnatosi più  che  mai,  nuovamente  .ruppe  la'^ guerra  ^ e 
guastando  c prcsdandò  la  Tracia  con'  Itbtto  il  restante 
di  Romania , non  ebl>e  ostécolój  nè  résistenzia  di  non 
fare  ciò, che- e’ Volle,,  «■  di  ncan  tòitoarsenc  a -casa  ricco.' 
Alessandro  in  quésto  mentre  atniuajatosi , épCT  la  tto'ppa 
abbondanza  vinone  del  cibo  fottosegli  dentro  una 
vena^  dopo  lo  averg' durato  un  giorno  continuo  a git* 
tar  sangue,  per' naso  c per  1^  natura  ^ in  capo  mesi  tre*^ 
dici  morì  come  e’  meritava , lasciando  pure  tutori'  al 
nipote  e^governatori 'dello  Impi^ìo,  Wicolao  patriarca 
con  alcuni  Grandi  ^ e-  due  dei' suol  più  domestichi , Ba- 
silizze  e Gabri.elopole , • cbo  di 'vili  ed  • 'incogniti  aveva 
fatti  già  senaton'i  '-f  , 

Costenlìno  dunque  Vn  figliuòlo  di  Leone  t di  Zoe, 
pèr  «ognome'Porfifrogcnito  non  dalla' porjSo^a , ma  dalla 
casa  del  nascimento  , essendo  ancora  di  dove  anni  su- 
blimato al  dovuto  imperio,,  lascia  va  governarsi  del  tutto 
dalla  prudenzia  de’  suoi, tutori:  ed'  essi  attendendo  allo* 
ufizio  ItMX),  non  mancavano  -certo,  del  débito.  Conciòs- 
siachè  essendosi  levato  ' Contro  al  . fanciullo,  ..Éostantino 
di  Androtfioo'duca-'  ( qdello'ch'e  riprese"  già  Samonatte, 
cóme  si  disse  nell’  altro  libro  e desidei'apdo  usurparh 
lóvJmperio , non  soiamente.  non  ^ottenne  quello  che  e’ 
voleva^  ma  entrato^ già  in  GostantinbpoK  , armato  e con 
seguito 'nad  mediocre,  fu  da^  tutori  e rotto  é .ucciso ^ 
la  moglie. per  forza  ventila'  moaacap  è Stefano  suo  fi- 
gliuolo , castrato  e confinato  in  P^agonia provincia 
di  Natalia , dove  egli  àveva.le  possessioni.  Labasso  niert- 
tedimaiico  poco  strinando  Li-tutorf’ predetti ,.  e molto 
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jiicn  ta  età  del  pupillo,  venne  a rampo  a Costantino- 
poli, e ^^o^nl>attclla  piu  d’ una  .volta.  Ria  tróvandoli) 
àmuilissima  c bene  Ybruita  di  difensori,  .disperatosi  di 
ottenerla,  venne  ^a  pail^mento _.<;ol  'Patriarca,  e per 
lui  convlo  ìmperadore;  convitato  nella 'città,  con  due 
suor  figliuoV , Baiano  mago  , che  tivisn^va  gli , Rio- 
mini  in  bestie,  è Pietro  che -gli  successe  ^appresso  nel 
regno.  E.  quaijluuijue  c'  vi  fosse  onorato  eeccssivamente 
con  tutfp  le  Coaè.che  si ‘poteva.,,  e co’ .presenti  massl- 
mainento',  non  ?iT>otetla  però  disporre  a conchiudere 
la  pace,. né  a convenire, con  lo  fmperadore,.'se- non  in 
rpiel  modo  solo\die  gli  airtlava  alla  .fantasia.’ Il  quale, 
non  essendo  punto  onorevole,'  non  fu  voluto  accettare 
dai  Greci.  Benedetljò  dunque  dal  Patriarca, ,c  pasteg- 
gialo da  Goslaqtrno , dopo  desinare  si  tornò  alle  genti 
BoeS.e  scorrendo  tutta  .la  Tracia  con  l'apine  ed  incendli 
grandissimi,  si  a'ccampò  finalmente  alla  città  di  Andri- 
nopoli,  apllcamentc  detta  Trimontio  ed  UUridana',  'à- 
y.-rtlti  «he  ‘Adriano  imperadorc,,  ampliandola  ed  ador- 
.uàndola^  dal*  nome  spO'la  cliiainàssc  AdriandpoU , che 
a’  Greci  suona.,  'città  di  Adriano;-  Questa  è pòsta  tutta 
in  pianura,  ma  con'  molti  colli  vicini,  ed  è situata  ip 
su  )a  riviera , dello  Ebroi,  da’  moderni  detto  ÌVIarina  , 
dove  a lui  si , cougipoge  il  Xuns.  VedCsi  'che  ella  fu 
molto  grande ,“  ..perchè,  nc’  tempi  nostri , che  quasi  la 
maggior  parte  della  muraglia'  è guasta  q destrutta  , ag- ' 
■gira  ancosa  quindici  miglia.'  -Labasso  accatripatoSi  a que- 
sta , non  potendo  averla  per  forza  \ 0 bramandola  som- 
mamente, la  occupò  alla. -fine  co’ danari comperandola 
segretamente  Ma  alcuni  de’ |pldali  di  dentro , yche  lo 
"iriiscro  di , notte  in  possesso-,  oon^  estrema  calamità  dei 
cittadini  miserabili,' che., dalla  vita  io  fpori , vi  perdc- 
rOuo  ogni  altra  cosa.;  ‘ , « . ’ 
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‘ ^Goetanlluo,  vwleqdo  co»  prosperare  le' cosf"^  BoU 
nop  si  fidò  tanto  ticj  valore  de*  tntori^  flie  eglh 
Tqolto  maggiormente  ìioit.*  confidasse  nello  oidbre  di  sua 
madre  Zoc,.e  nella  virtù  ‘e  prudenzià,-  che.  «Ha  aveva 
nióslrata  sédipre.'-RiòlManiatala  dìinqne  in  palazzo,  dondf 
r cacciala  il' mai  consigliato  «Alessandro,  e ren- 
datele tutti  gli  onori,  accomunò  lo  imperio  con  essa: 
il  che  cerio  gibtò  non  poco,  r Imperocché  ritornai^  Zoe 
aV  suo  grado menatone  seco  in  pàla/to  Costantino 
e gli^ltrl  fratelli questi  per  (Camerieri , ’e  qnéHo  per 
maestro-  di,.  camera%dello  Imperadojre  ^ mandò  via  fi;  pa-* 
triarca  Nicolao,'Banlizze^  Gcthrìelopple  e tutti ^li  al- 
tri'già' dimestichi  di.  Alessandro.  Indi  involto,  lo  ingc^o 
e 1’ animo  a ricuperare  il*  perduto  j7  fece  ribelLir'e ‘Atì- 
drinopoli,  c tornare  allò  antico  giogo.  Nè  eonteotò  di. 
questo  aòlo.)  fattò^  prima  4riogna  in  Levante 'con.  g^  ‘ 
Ambi*  e*  con  1’  altre  gentil  Mimiche , raccolse  qno  cser-. 
cito  gròssa  si  di  L«vaote^e  si  di  Pqncidc  j-  e capita;- 
nato  da^.'Eoca  , - domestfeo  ^ delle  scuole,  e {«erit'issi'mo 
dcHa  milizia,  lo  'nlqndò  contro ^t»l  Bolgavoi*. Fòca, 'per- . 
venuto  a'-nimlcì,  ‘li’  i'iippe,-é  fi  superò  con  gràndissi- 
•ma  ( strage 'loro,  d' fuggivano  già.  per -tiKtó  senza  punto  - 
volgere  il  visa-  le  -fracassale  genti  del  Bòlgàra,  qii^pdo 

• Foca  daHi  Tatirii  e dah  caldo ‘oppresso , 'desid^ndQ  di 
'riufrescai-sr,- si.  usC'i  di- campo  senza  compagni, c senzsT 

• dire'htillà',  e audounO  ad -ona  f(IlUaua'^  Quivi,  mentre- 
che  egli  ó Beveya,  o si  lavava  Ja  faccia  dalla  polverfe  ' 
e <hil  sudore gli  fuggì  dì  manò  il  cavallo,  e tornò 
•Còrrcndq  allo  •'oscrcito.  II.  che  vedendo  molti-  soldati, 

• é coao.'jccntlo ^1  caval(o  bcmsslmo,  gindicareno  che  il 
•CaiMlano  .fòsse  morto J e-|>cr  efesio  entràtl  in  suspet.tO, 
noir.conrlvnUiati'iiù)  piìi  av'anU,*nè  Seguitàrono  €ln  si 
fuggiva.  La  qual  Cosa  vcik’udo  |iabasso  *da  un  m'onle 
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OTC  èta  R]g$;ìtQ tichiatuàtì  !qu^  pochi  ch’  é’  potette  , e 
ri&tto  ’ana  testa  ^ssa,  si  sospinse  aàdosrà  V himicì 
i quali  rtan  avendo  chi  K reggesse  si-  invòlsero  Subito  ' 
in  faga^,cd'i  Bolgari  seguitandoli,  ne  tfccisdlro  *<jUan> 
tità  grande  , «ed  appenaTEoca  stessè ‘cori  pòco''nùmeto' 
ebbe  tanto  >di  tempo  cbe  e’  si  -selviùscr  (ilentrò  a-  Mejèm- 
bria',  città  impe^le^  Atnata  iu''su  il^  mar  ^maggiore. 
La  Imperadncoj;  udita  qnosta  rpvna  , mandò  subito  un. 
Giovànni  Boga ’à . tilìtre  nuove,  genti , éi  Bq- 

mano  Lagapeno  Ocungario,  cioò  ammiraglio  del  mare  , 
che  in  su  le  navi  le  condueesse.’  a Mesembria  in  ..soc- 
corso del  .Generale'  e dctrImento..^e’  6uoi''nhnic’i..'Ma‘ 
nascendo  grave^disoòj^lìàr  tra  il  JBoga-C 'h>"Aininiragltt>5 
le,  nuove  genti  si  alsplverOoo  è.  lo  Àiqmiraglìo  si  tornò 
a Gostantinopoli , -non  senza  qntllciie  ^spettò-di  oc'cn- 
pare  lo?  Imperio.  Tornovyi  eziandio  il  Boga^'e  'poichò 
Ciascuno  di  ^^sfci  duoi  ebb6.d.ettò"le  sUe  ràgioni,  fu 
giudicato  che  Vallo  AramiraglI»^  per.ayére  abbandonato 
lò^.  esercito.,' si  dovcssìno  cavare  gli  occhi. -Ma  non  ebbe 
«fFctto  il  giudizio  per  ^ìl.  grónde  aiuto  cbe  gli  fu  fatto 
da'  chi'  poteva  appresso  alb'  Imperatrice.  H Bolgaro 
iusuperbilo'  della* vittoria  Se  ne  venne  a.CoStàntÌBopoii 
.per  fcciparvi  lò  assedio,  into'rnoi  Ma* Foca  -nuovamente 
venuto  contro  di^  lùr,  e riappiccatj»  nuova  gioriiata'^  k) 
vinse,  lo.  ruppe  è ib  messe  tu  fugc^  con  uccisione,  tanto 
grande,  che  molti,  pochi  se  ne  salvarono.; 'QiiCsta  se- 
conda'vlttória>  sì  o'noratamente  avuta -da  Foca,  gli  b- 
Cqui^tò  e 'gloria'»  favore-  apprèsso  alla.Tmpcradrice  .ed 
appresso  al  Maestro,  di  camera  dello  Impcradorc ,.  tna 
tanta,  invidia  apprcssO’di  ogni  altro  che  ben  fu  la  to- 
'•vina  sua.  CohctOsstacbÒ-  il  pedagogo  di  Cpstàntirm'^ 
invidiando-  egU  ancora  alia  chiara  fama  di'  lai  j -Comin- 
ciò a persuadere  a^  disccpoloi,  rdte  e’ •fosse 'bene  oggi- 
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mai  avere  avvertenzia' alle,  cose  dello  Stat^.' Peréliè  la 
telila,  grandezza  del  Maestro  ,d!  camera  j da  ehi  dep^n- 
deva  Jfota , e tutto  quasi  il  resto  deile^'armi , non  ei-a 
di  po90  pericolo^  e che  egli'  per  ih^ggior  sicurtà  di  sè 
stesso  { poiché  jU  itùlizia'  terrestre  nqn  -era  nelle  mani 
sue  ) ^^vesse  chlànoare  lo  AthmiraglicV)' .'commettere' 
a lui  la  cura  della  salute  e ■Impqt'io Uuo.  tia  qualcosa 
parendoci  utile-  a.  CosCanliuo,  scrisse  Bi  propria  maijio  al 
grande  Ammiraglio  ^quanto'  gl#  mess'è  iimqnzi  costui  5 ’e 
lo  Ammiraglio -conoscendo  ih  questo  negozio  là ‘gran- 
dezza r esaltazione  di  sé  stessa  j*  pronxesse.  subitamente 
di  ^penare,  in  t^l'  inodo  fra  brevi  glopnij  che  la,  po- 
tenzia ed 'autorità  del  Maestre  dj';catnera  scemerebbe 
gagliardamente.:  ed  eseguillo  per  questa  ‘yia. 

■ ^SoUecItava  ii  Maestro  Ji  camera,,  èlte'lo  Ammiraglio 
se  ne  andasse  ;con,  quella  armata  alla  guardia  delle  isole 
e-  di  tutti  i mari  dello',  Imperlo  ; ed  égl^.  trattenendosi 
di  giorno  in  giorno  con  Tuqlte  scuse  non  usciva,  di  su 
l\armaté,  hà  con  èssa  faceva  véla.  Per  il  che.and^  il 
Maestro  discanterà  personalmente  rih  4t|  le  galee  a sa- 
jtere  da,  esso  Ammiraglio  la  ■cagione  di  cbtalo  effefto.  Ma 
come,  e’ fu  -nèlla  capitana;  i. :jervitori  e le  genti,  eh’  e- 
ràflo  con  esso , non  vi  furono  lassati  entrare  j ed  egli 
subito  fatló  prigione.  La  tnip'eratrice  turbata  fòrte  di 
questo  coso,  mandò  subitamente  allf  armata  per  ioteo- 
derc  cbè  fussè  questo,' Ma  noti  solamente  non  .accetta- 
rono il  mandatario  in  su  le  .galee  ; ttia  lo  tacciarono 
ancora’  con  . le  pietre  , di  tutto  il  lito 'della  marina.  Lo 
Imperatore,,  .il-  seguente  giorno,-  &tto ^venite  a sé 
eolao  patiiarca-,.»  'maestro  Stefano  ^ principi,  cioè 'capi 
di  tutti  gli  altri  domestici,  Commésse  loro  che  man^as-' 
sino,  .biori  de^  palazzo  Ja  Imperatrice  sua  màdre^  Ma  el- 
' la  j udita  ipiesla  ambaseiàtà  , s»  ite  venne  id  figiSuoIo 
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piangendo , e così*  mossolo  a compassione  e TCrgogitia , 
oUenne  di  testare  in  palazao',  ,ma  senza  aulcrrità  e senza 
dominio  ^ die  tutto  Ritirò  iiì  sè  Costantino,  e da  sè  solo 
volle  che  .de^endesMno  tu^te  le  cose.  Indi  _ non. 'rtiollq 
dopo  veoutQia  parlamento  con -ló  AmmiragliO'j  c fat- 
tolo suocero  suo^*  sposò  l!lena  flgliuoja  di  essa  Ammi- 
raglio,,e costimi  Etenaca  (il  che  è ima  specie  di  prin- 
cipe • molto  grande)  Cristofano  . fratello  • di-  tpiella  ^ e con 
molta  soiennità' fece  fare  di-, tutto  festa  grandissitha. 

Queste  cose  vedendo  iFoca,.e  considerando  seco  me- 
desimo^ che  fra'-^  nuove  devoluzioni  potrebbe  .forse  ca- 
pere la  siia  , ragionato  aÉcretamentc  e piò  di  una  vói m 
con  ofenni  suol . confidenti  to  ’poco’  krnici  dello  Ammi- 
raglio , matchin^i  di  occupare  lo"  Imperio.  Ma  scopertosi 
la'cóngiurti , fu  ^cso  subitamente  , è ■caVatigli^ameiidue  ^ 
gli  occhi  , fu’’pcr  istherno  maggiore  presentato  alla  Im-* 
peratrice  , , con  jie^sipto  augurio  dell^  calamità  e della 
miseria,  che  poco; dopo  a lei  sopravvenne.  ConcioVsiachè 
accusata,  ancovachò' innocente,  di  avére  tenuto  trattato 
contro  al  grarnlq  Ammiraglio^  che  si- chiamava  Basilo- 
patro,.poè  padvc‘ del  Rcr*  rton  solamcple  fu  cacciata 
fuori  di  palazzo ma  le  furOnO  tagliatici  Capegli,  e for- 
• natamente  vestita  tutonacà  nel  njonasterio  di . Santa  Eu- 
femia. Restò  dunque  tutto  il  dominio ’nellp  Ammiraglio 
solo  ^ il  quale  nón  cotìtentandòsi’  ancora  di  gr^doi  tanto 
eminente  ,*•  volle  essere  cibato  Cesare)  p coronato- dpi  Pa- 
triarca; e.  appresso  fece  eziandio  coronare  la,3onna  sua  ^ 
TeodorayP  %liuólo <3n[stofiino  Btrtiaca ,, mostrandó 
pnhhlrcamcple  fche.  tutto  era  di  .voluntà  dello  IiUpera- 
dore  Coslantipp  i' il  quale  nientedlmanco  he  ffseva  di- 
spiacer grande,  e se  he  doleva  naàcosatóente  con  chi- 
c’pensava  'di  poter  farlo,  ma  hon  ardiva  di  contrappor- 
si, dubitando  di 'maggior  ’inato. 
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jQuest(>  ‘Ànamiragliq  j per  quanto  negli  scrjUort  -sé  ne 
Vpgga  ,*  arcTa’  nome'  Romano' Lacapenó  ,,.e(l  era 'nato) 
in'  À^m&oid'  d’ UDa"strrpe  sì  bassà  e vile,  ollre'd 
questo,  cotanto  povera ^ che-’nessoud'arébbe  Creduto 
mai,  non .fiolamente  'Che  è’ ^vesse'  nn. d'v; venire  a lo 
Imperio  ,'-ma  'bèkiS)vere  ancora' luQgo  alcuno  nella  Cor- 
te, se  non  fórse  a servigi  vili  c convtìncptr  ad  Un  cOm-' 
tadino.  Ma  la  forìnna,  Che  il  q)lu*  delle  -voi te' piglia  a‘ 
giuoco  le  cosor nostre,  6 quello  massimameatè , che/nol 
ciechi,  dello^  infolletto,  molto  più  cha,r,altre  stiA^mo  , 
lo  foce  «ou  alti'o  ciurone  venire  a servieio'  delle  ^alee 
-sotto  .Leone,  Filosofo,  y padre  (oòme  si- è detlo  ) 'di  Co- 
stanUaO,-;^:pOFe  pqrtandcwi  mólto  bfne'pe^  lo  uììziochc 
aveva’ a fare,  e,  mostrandosi  ardito  e di  ingegno, -ven- 
ne.in  grazia'-al  suo  Capitano’, .e  'p<tr  quello-agli  Altri  in^gr 
glori , ,e  OhalmenU;  dio  ImperaJ^e  per  uno  accidente 
di  questù' guisa.  - i - . ' 

' Durandq  Ja  tncrra  po’  SaracTnì , fu  inviató  costui  di 
notte  e regretamoate  a scoprire  il-  Aiurico  esei-cita,  che 
non  era  molto  lontano.  È - Ucllo  atfdare  u questa  facccn-. 
da,  mentre  che. egli  altraversaira";un'  pantano  pieno, di 
caoùuccé^^vatìche , scuti,  uno  strep'ito' grande- óausato 
da'  un  leone  f '-che  Mguendo  un  branco  di  cervi  pcc.vo- 
glià  di  cibarn,  avev.a;  cacciati  in  xpella  pallide.  Ma 
Romano  die  non '.sapeva,  ovedeya  questo  ,fj5l'iinma- 
ginò*cho  i uiinici  fussibo  Jà  dentro  per  fare  una  imlmi 
scala  4 . -p  quaich’  dira  Castuzia  di^  guerra.'  lìaonde',  '.tq^- 

Sfato  comiceleritade  .alla  armata., 'e  fattosi  dare  alcuni 
cpm[:^gutc  e una  •.maniera  di  fnoep-,  ù(..qualè  abbruscla 
-dentro  nella  acquai, -c  m>ti.si  spegnc.se  non  co.n  lo  aceto 
•:^alo,,tacil{Hn3hte  Ip  condusse,  tra. qudfó  canne , o at- 
taccaló)o'dov,c  pi.ìi  gli  parse  a prpppsito.,-;si''ridus»  àRa 
sna.gaìea.  Ritornato  di -poi. con  alcuni potnpagni  Ja  sc- 

’ * r ' 
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gucnte  mi>(thia  |)er  TaScre  se  tróvaVano  cosa'  alcniia 
poterne  faro  éonghteltura  J vide  come  tqlto  il  pantano 
el-a  "aVso,  eócetlo  'die  ia  ùn  luogo  sokyj  do.vO  non  » era 
«ondotto  U.Cuooo  per  avère  kteb  U\entó  contrario.  P<;r. 
il  cbe  dispostosi-  di"  vcd^e  sé  colà*  déntro  '»  fosse  jqùat 
óosa^  impugnata- la  spda^.e  con'Ja-  coppa' in  sul  iracr 
ciò,  ragiDnando.  co?  suoi  compagni  per  accostò 'al  luogo 
psodetto.  Era  per'awènturf»  ira- quesle^captjié' il  leone 
che  noi  dicemmof'il  qilale  non  avendft.  for^e  altrimenti 
potuto  Joggire  -ìL fuòco  , si  età'  ridotto  dote,  w>n  era 
giunta  là  Qamma,  ed  aòf:ec£tto  quivi  forno,  vi  si  • 
stava  lutto, -rabbiosó.  ^lila' senten^..par)ar  m^óro,  si  ' 
■glltò  al -suono  tiellà*  voce,  {.‘-compagni  di  .Romano  ve- 
<3uto,  questo,  anlmàle,  .sufotànièntb.'fu^irotu)*  tutti , ma 
egKi.non  gjà.  Anzi  gittata  la- cappa,  tra’  lo  branche  alla 
6erà  ,•  e ^joItatoSi  bn-pg’  pèr  ranttt  a 'darfedàivia  ,.'le' 
iirò-édu  la  spada  si  fattamente  alle  guinttire  di.diétro^  * 
che  .noo‘|totendo  iL  leone -più  reggerei',  rimise  a '‘sedere 
in;lerra.  La  /joal  epsa  vedendo  i compagni  ^ ^ché  'se  no 
erano  prnpa 'fuggiti ', -toi-narono  a Rpire  dj  ucciderlo.  E 
raccontando  poi  il-tntto,in  nave'*^ . dove  -pÒrtafóiio  il 
leone  ,cp‘d  loro*,,  celebrarobo  .sì  'fattalnente  là  vù-tù^di 
Rom'aiio,  che  Io  Imperidore  non  solamente  gli  fece  do- 
nativi grandi,  e. gli  dette- condotti' ed  onori  non  pie-  ' 
còli.,. ma  sentendosi  venire  a morte,  « lasciando  il  fi-' 
gliiiolò  ancor  tenero  alla  tutela  di  Alessandro,  volle. che 
lu^ta  P armata  di  mare -fosse  in,  atbitriò  di  costui  >sò» 
lo-:  e cosvio  foòe  grande  Ammiragliò  , io  quelli  ’lingòa 
detto  Deutìgariq:  persuadendoti  ,'che  per  essere  di  san- 
gV‘f  'v*de  j non  dovesse;  bramare  io  imperiò -ami  guar- 
darlo pcB  Gostantino^  ^d  csserglifùldiasimo  sempremai 
per  I^  mcrcò  che  gli  aveva  firttg.*  Ma  perchè  i benefiz)  . 
graudisshui  si  pagano  sempre  d’ ingraiitudi'nc,  Romano 
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con  la  occasione  predetta-  idiFenuto  e„  suocero  e Basilo> 
patro  di  Costtrrilino, ‘dimenticatosi  Io  obbligo  suo,  fece 
nòtt'  fiolainentc  cotonière  Cesare  sii  medesimo , b;ra  la 
moglie-  c “tre'  su6i  figliuoli-j’Lirtstofeino  ,*St,èfdu(>  'fe  Co- 
stantino ^ c5<  di  inanierà  seppé^aiutarsi , clic.-  e’  fu  quasi 
che.  impèradore-,  anzi , che  »egfi  usurpi-  lo  Stato  al  suo 
genero.  E certamente  e’ ne  lo  arebbe  Spogliato  al  tut- 
to, se  i'jproprj  figlinoli  .’sutìl  non  dò  avesiibo'  vestito 
monaco',  come  al.  suo  luogo  racconteremo.  '''  *' 

Trovandosi  dunque  Romano  in.  grsmdeztó  tanto  eo 

• ^sslvaji  e ’parbndògli' avere  sconce  asèal  bène  le,  .cose 
di  casa,  si  rivolse  a'qu.elle  di  fuori, . e-  mandò  hi'  Ila* 
Ila  Simbatico  Patrilio  a rivèd^- la  Calavria  c la  Pu-* 
glisi-,  delle  qqad«  pef  "cóg»b«tlere  co’  'Saràcini.di  Ixivaulfe 
aveva  tratto  à grande  «esercito,  cliaè]le  erano  quasi  ri-» 
mastc  vòte.^ -Simbatico-,  arrivato  in  ltalia^'si  j^ccàmpò  a 

• BeneVento  , città  posseduta  da*  Longobardi,  « da’  Lon- 
gobardi j lediGcata  dopò  1»  aceiBiSsima  (destrilzioue  che 
di  quella' già I fece-  Totilai  Questa.^  città  mollo  antica', 

' situala  in  luoge  pi^Q,.-con  essai  colline .d’ intornd ‘molto 
ferlili'f  molto  Abbondanti,  edificata  , dioé’fServIo , da 
’DiometW  I ‘ e chiamata'  già  Malavento  ^ ,ma  Benevento 
poi  da  cW  fuggCn'dfl  quel  tristo  augurio,  «cercò  darle 

‘ felice  nome , e forse  ancora  da’  Ro'maui  stessi , ohe  la 
lèrcro  colóniilOro,  come  in  Livio  pi  può  ■vtderc.'Stà-. 
lovl  dunque  Simbolico  tre’ mfesl.  intorno  j finalmente 
1’ ebbe  per  palli:  ed  arcblm- per- avventura  tiralo  avanti 
allo  acquisto  delle 'altre  terre,  sie-  Ip  esercitò  ché  egli 
aveva  , non  fussc  stato  necéssìlato--'*^  trasfiaàrsi'  in  Li^ 
van.te  a difepa-  delie  jprovincie  j lacerate  da’  Saracini  gra- 
vissimamen te  c col  .'fuoco  e cò.l  -ferro  dopo  la.  rotta  è - 

• uccisione-  degli  cscrcltllmpcriali.  iDclla  quale  don  ragio- 
no oltrimenli  per 'essere  successa  in  ‘Asia.,  cioè  fuori'  di 
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tMtlV  > confini  e tert^iìni , fP  quali  si  allarga.  )a^’ Istoirin* 
nostra. ■ Bast»  cfié  la 'rotta  fa  inoho  gcaiifie'.e.]si 
molto  màggipte  von  , tanto  ^pc^  |là’a;bviAa  delP  jQriefiite-^ 
quanto  pct‘il  ^dàn'no  ajudrat  del]a  .'-ItàUa:  cb$  oUri^  k) 
avercì'nte^  tutta ^aasr  la  ^•«entù  'deUa' Puglia « cicllà 
Ca|aTri»>  ii  taresse  ancora.  ti]Uo  .il  restante  .qaasii .delle 
sns ' genti  .coit.  la.  '4ibextà,,8  cot).  le' sustat>ae  in  questa 
guisa;  Vv,.  ' ’v,  ; . ‘'^r  ' 

yeìun^*la  f>esfilitia  njieca  io . CalàTrln  e ^r<' tutta 
l^u^lia,  oltre  allo,  avere «pórtàtó  onWersalipeiite.. dolori 
e pianti  pdr  là  morte  «di  tuilte  gen^  ella  ni  recù'jezian>  . 
dio'«i  grave  sdégno  contro  a Romàno.,  gOvernàtora  d^o.  , 
Impeviot' ^reco , che-  facendosi  'Beifò'  di  Iql,  per.  'I|a  viltà, 
della  sfia  origine^  cà  filteUavono  fiqaintente,  e ooq  vql> 
sero  ...più  nljbùjlirlot  .Roniàim)  tork^to  di,  .qa^ia;cQBa,. 
tentò  .opà  dóìci.. parole^ di  .ridurli  alk).  antico  giogo:  ma 
veduto  di  perder  tempo  coó,luslaghei,'e,  di  non  li  po- 
' tere;'ibrzare  òbo'.  esc^itbr,  .rispeita  'alU  ^crrard’vAsja^ 
stirisae.  io  ^frioa  jaA  Re  de’  Mon,-  eh*  per.  servizio,  jstto 
volasse,  passare  in  Jtalia,  «on  tento  .esercito  - cho.  gli  ri^  • 
Coperasse /Puglia  Calai^ria ,r  con  questo. che  .tuttavia. 
^bó.fusse  dé^Morh,  è la  tetra 'solà  de’Xi^eci.'11  Moro  ,,' 
cupidissimo  '.di , guadagno  e-  onufossisno-  de’  Grìstieei>i 
non  n^cttò  &rsi  pregare.  Anzi  adottala  quelhi  pù  geiate, 
ohe  potette  mettere  insieme  ^ se  he  Vvenac'peir.  marejn, 
Calavria  iVanno  deHa  'nostra  Satùte  .novecento  quàttor-' 
decesimQ,  sedente  Apastàsio  terzo, ..che  'sacrasse  , ài  pa-\ 
palo  d>  Sergio  terzo,-  e Ip  ' tenne  due  aniii  a'duoi'.mesi^  . 
senm'^lasciaEò  altra  memoria  dei  càsi  subi che  pqn  avere 
impupate-  0'^  dannate,  le  azioni  dé^lf  aotecesaori.,  Piconn 
, pCirò  che;il  prhno  anno  di  s,uo  papato 'fukonò,  ' viste 
per  'tutto  .il . ciclo,  volare , fiamme,  in  ' |piiM  ■ djl  ^cdlinO 
sopra  Uits^i^  ancorachò' molti  la-  assegumo  à'gH  ut«'. 
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timi^leinpi  (K  Sergio,  terzo.  l\Ja  ’ perchè  questo  riilcva 
poco,'  bastaci  snperc'al  certo  chetaci  pontiÀcal^  suo 
arrivati  à in.  llièlia,  ncm  sólaiiiente^^preilarono  eJ 

espugnarono  la  Calavriae  |a  Puglia^  vi^te.(aoibe  si  disse.) 
di  giovettiù^  ma  ^Ita  la»terva4ern}a  «ha.  ò'^tra- le  due 
marine,  daila^. punta  di' Otranto  insrao  ^aHa'''Cauipagna 
romana^  essenza  rispetto. alcuno  dello  hnporip  greeonf 
si  impadronirono  ,d’  Ogn|  cosa  - dividendo- .qualunque 
città  in  ^ fatta ‘maniera,  cheiìn  una  unta  abitaVc^o 
i Morì  , fa  h^lta  ahra  metà  i Cristiani.  E oootlupvarono 
in  <pieàla  pbssies^Iooc  il  ' resto  def  pontiiìcafa*  di*  Ana^ 
, stsàio^  qnbllo-di  Landò  suo  successore,  che- dofò  manco 
di  sette  mesil^;'^. parte  "di  jGIovaoni'X  cW eletto  al  pa*' 
patt»  nel' ilcccriC<ii  tenne' ùnni'  trtjdiul; o^mesl  due, 
come  aperte  dimostpa'il  Platina.  AvVengachèÌ(fter  quanto 
a me  , pare  che  ritrarre  ■ si ^ possa -dalle  aworii  di  qiiei 
tempi,  diligentemente .da  quache  tfestitoouianói  del 
ùostro  Palmieri,! del  Bdssio  c di  altri  scrittori  fe  mas- 
simàmeute  di*  biutprando  )“  questo  pàpa "-Giovanni  X 

• Don.è  uno  Solamenlo,^  nfa  dui  dì'Tio  medesimo,  nome , 
.che  senza  averne  tdcun'o  in-  quel  mez^a,  ^i^edettoo' 
P Urtò^a'U’a4rè  :‘di  maniera' phò  il  tempo  è le  aziohif 
di  amènduOsi* ‘attrihulscoqo.  ad  Uno-^  solamente. j ' cioè 
aUprimo^  rtspefUo-aJ’  tipn  essere-  stato  annbver^O'  tra’ 
Papi  quello'  ^dUiibQ'  .per  avere  occupato  il  grado  vió- 
leutcmentu  e.'per ‘forzai, "'come, il  Plàtina  ' stesso  teàti- 
fica  nella  hnc  di  Giovanni  decimo  , dicendo  t N«1  l(iPo<} 

• di  eosluL'lu  sostìluitò.'  unp'al|rOT, Giovanni  •,''ma  perchè 
egli'  occupò  \a  Sedia  per"  jforza , e no‘  fu  . cacciato  di 
subito  ^ non  mccifò  ’di  essere  annovetatd  tra  gli  altri 
Pàpl.  Se-.còsì'è  adunque^  ctó  cosi  è 'per  'certo  ,'Gior 
'Vaò^  X uba  è Qiovaunl.  nato  di;  papa/ -Sergio  * fra- 
tello del  marchése’ Alberigo , -del  quale'sì'ragbuai  nel 
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libro  che  logae*,  ina  è Gipranni  Ravennate,  altrimenti 
da  Tausigoano., di  Romagna,  c^ome' bene  lo  nomina  il 
iRiondo.  11  qu'al<  Giovanni  j ‘mosso  a Gompaasiòne  della 
ml^ria  estrema  d’ Italia , ìsecondo  il  Plàtina;  e il  fiondo 
e^tuttLgli  alttì' scrittóri  che  K seguono,  cóHégatosì,  cql 
marchesa  Alberigo  di  Toscana  i*' tenuto  da  molti  per  suo 
fratello  y venuto  à giornata  co’ Mori  ,<  virtuosamente  li 
rtrp^e  e cacciò  di  tutta  la  Campagna  romana  e del 
regno  di  NapoH  ancora^  eccetto , solamente ^ il  monte 
Gargano , che , fortificato  da  ^òlla  gente,  noii  potette 
mai  espugnarsi.  ‘ t ^ 

I ■ Da  questa  gloriosa,  vittotià  ritornalo  a Ròm^'con 
trioofo,  véntte  in.  discordia'  gràndlssimà- col  Marchese 
predetto  j sopra' .all’ onore  'della  Impresa-,  che  ciascuno, 
di  loro  due  appropriavano  solo  a sò  stesso,  escluden» 
dono  in  tutto  il  compagna  Ed  andò  Canto  avanti  T^e- 
sta  loro  ambùnone , ehe  il  marchese  AlherigO  fu  cac*- 
dato  .fuori  d/  Bpma  ingratÌ5simemente,'e  cota  ingiuria 
somma  fu  cóst|retto  Uggirsi  ad.  Orti , città,  dello  Stato 
suo.  Dove  fattosi'  forte,'  » desiderando  di  vendichisi, 
dicbno  cbe  egli  scrisse  agli  Ungherv-che  venissero  a pi- 
gliar, Rotna  , offerendo  in  aiuto  >loit)  tutte  le  forze  deUa 
parte  e Stato  Suo  ^ e che  gli  Uùgheri  pér  qtiesto  in- 
■vito,  ragunato  esercito  grande  , vennero  Subitamente 
in  Italia,  predando  e gUastàndo  )I  tatto  -e  la  Toscana 
massimamente,  la  quale  nientedimancò,  secondo  i patti, 
Aon  avevano  a molestate. 'Qoipdi,  senza  avere  altri- 
menti. veduto  il -Marchese  o Roma , dicono  che  ritor- 
natisi; ricchi  accasa  con  lofinita  preda’  d|  robe  e di.ani- 
me , furono  Cagione  che  i Romani , adiratisi  fuòri  di 
modo  di  questa  ingiuria,  per 'vendicarsene  àcerbamen- 
te,.  se  ne  andarono  a «campò  ad  Orti,  e espugnata 
qudia'  città  ^ e avuto  prigione  il  Marchese , lo  uccisero 

•UHM.  ' l Si  ^ 
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con  iniUc  Jlrazj  e còn' vituperio  non  raediocrci.  Cosi 
<]icodó'il  Biondo  e il  Platina  43  tutti  gii  altri  seguaci 
loro  :*  e per  avventura  può  esser  V«ro , anòoraehè  To  non 
sappia  conoscerà  come  e'  possa  verificarsi.  Coociòssia , 
quanto' al  marchese  ^Albòrigo  , clie.  e' Sion  aveva  iiso- 
gno  degli  Ùbghcri  faf-e  le  vendoltf:  sue  co’  Bòmani 
se  gli  avessero  fatta  ingiuria , essendo  egli  figliuolo  dc4 
Signore  di  tutta  Toscana^  e per- contrario  non  avendo 
i Romani  altra  armi,  uè  altre  forze',  ciie  quelle  appei^ 
di  Roma  sola:  Appresso , perchè  il  non  essere  comparsi 
gli  Ungheri  nel  territorio  de’ llomanl , o- ^meno  dove 
era  il  Marchese  che  H chiamava,  pè  isso' andato  a la 
volta  loro , dimostra  assai  chiaramente  clte  e’  non  ven- 
nero-per  conto  suo^  ma,  per  quello  ,.  cHe* si  dirà  nel 
libro  seguente  con  la  tfTstimonianea  di  Liutpraùdo.  Ter- 
zo che  se  i Romani non  orano  stati  offesi  ^ nè  dan- 
neggiati ,dalla  venuta  degli  Ungheria  jion  avevano  di 
che  vèudicarsi , anzi  da  rallegrarsi''  .più  'tosto-,,  che  la 
Toscana,  patria  c dominio  del  marchese  Alberigo  iorq 
inimico,  fusse  stata  predata  e'  guasta, .come  tutti  pare 
che'  si  accordino.  Olirà  di  questo  dicono','  eh©  il.,  mar- 
chese Albeiàgo  -fu  ucciso  nel  • papato  di  Giovanni  De- 
cimo: e Liptprtmdo  che  viveva  in  .quei  tempi,  aperta- 
mente scrive  nel-  III  clic  Giovanni  predetto  fu  ucciso 
dal  ducct  Guido  mol\i  anni  avanti  che  morisse  il  detto 
Alberigo.  Il  quale  non  solamente  non  fu  ucciso,  da’  Ro- 
mani^ ma,  nel  pepato  di 'sua  fr^tellq , .^0  poco  di  por, 
cacciò  di  Roma  il  re  Ugo  patrigno  Sno  ^ e possedettcla 
molli  anni  appresso,  comeivcdremo  in  questi  altri  IK 
bri.  Questo  abbiamo  voluto  notare  ",  non  per-  biasimare 
gir  Scrittori , che*noD  trovando  altri'menti , noù  pote- 
vano dir  altrimenti  : ma  per  eccitOre  e ' svegliar®*  * 
tori  a considerare  le 'cose  maturamente,  lasciaado.  però 
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ad  .essi'U  giudizio  liberQ'dì' eiò  che  più  lor  pare  verH 
rimile,  ò,  vogiiam  dire,  dar  essere^  tewHo.  • • 

Per  il  clte'riloi'Dando  al  filo  della  ktoria,  diciamo, 
cIm)  siào  a'  tempi  di  Giovanni  X da  Tausignàno  coit- 
tinòvaronQ  i Mori  di  Africa  a scorrere  ed  a .predare 
non. solamente  i]  regno  di  Napoli, 'ttia  e la  Campagna 
di  Roma  e tutto  qùéllò  clfe  aveva  la  Chiosa  di  là  dal 
Tevere.  Nè  sapevano  trovare  i- Cristiani  manie»®  alcuna 
da  raffrenarli-:  «e  noa  che-  uno,  di  que’  Moti  istessi  in- 
gìhriatb’ dagli  altri,'  se  ne -venne 'a  papa  Giovanni,  c 
offefscgli,  se  e’ voleva,  di  mostrargli  una  via  facilissima 
da  teòcre  i Mori  a’ loro  termini."  Datemi  (disse)  ses- 
santa giovani  ^nto.^a^ili  e tanto  spediti  j che  il  correr 
loro  sia  qua^  uo  volo:  e non  porli  nessuno  di  qu«ti 
altro*  che- uno  .abito  leggerissimo,  una 'piccola"  larga  , 
una  spada  e una  psrti^anetla  da  lanciare-,  e tutti  fac- 
ciano quanto  ió  cornandole  vtdrele  fra  breve  tempo 
quello- che  io  farò  éon  sì  poco  numero.  Avuto  dunque 
sessanta  glovau»  delia  maniera  che  avéva  chièsti , se  uc 
andò  subito'  a quelle  bande  j ove  pensava , che  ‘dove^ 
sino  passare  i Mori,  quando  tomavan  con  le  loro, pro- 
de. Quivi  postosi  in  imboscata ,'  aspettava  i nimici  al 
pa$so  ^ e scoprendosi  lorò  -addosso -con  grida  e strepili 
grandi  uccideva  sessanta  di  loro,,  prima  che  appena  sa- 
pessioo  dove  voltarsi.  Nè  si  fermava  altrimenti  a com- 
battere con. loro  a lungo:  anzi  dato  lo  assalto  si  fug- 
giva'con  tal  prestezza,  che  e’  pareva  quasi  sparire.  EJ 
erano  .questi  Suoi  assalti  tanto  frequenti  e in  tanti  di- 
versi luoghi , che  -i  Mori  corainciarouo  a temere  assai, 
ed  a disibettera  per  la  maggior  parte  le  solite  corre- 
rie, non  thntoi  forse  per' cagione  di  questi  sessanta^ 
quanto  pcrl;hè  molti  altri  Cristiani  ^ incitati- da  (presto 
•fsenqilo,  cominciarbno  a fare -il  medesimo;  Di  maniera 
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oh«  noa. assicurandosi  più  i Mori  di  abitar^  le  città  a 
comune  co’ Cristiani,  ti  ridussero  tutti  insieme  alle  radici 
del  Gargano,  oggi,  detto  monte  Santo  Angélo,  sito  a’ bi- 
sogni loro  e, fortissimo  e comodissimo  per  esser  posto 
in  sa  la  marina',  eoa  nn  lago  da  Levante  equino- 
ziale e con  la  spaziosa  e larga  campagna  di  Pnglia  da 
Mezzogiorno  , da  Ponente  e da  Maestràlet  Qnitì  dun- 
que fallisi  forti , e dal  vedersi  pdunàti  insieme , ripi- 
gliato lo  ardire  perduto  ) ricominciarono  ancora  di  nuo- 
vo a predare  i luoghi  vicini  e a molestare,  i Cristiani 
in  modo , che  papa  Giovanni  predetto , collegatosj  con 
Landolfo  di  Benevento  principe  di  Cappa  e per  con- 
siglio suo  mandato  in  CostantinopOli  a chiedere  soc- 
corso a Romano  per  sanare  il  male  eh’  egli- aveva  fat- 
to , ragunò  un  gagliardo  esercito  di  Spuletlni , Came- 
rinesi , Toschi  e Romani  e delle  genti  che  mandò  il 
Greco,  e personalmente  andò  a combatterlic  e dopò  una 
sanguinosa  battaglia  di  parecebi^e  ore,  Bnalmente  gli  volse 
in  fuga.  Ma  non  potette  già  espugnarli , perchè  ritira- 
tisi su  nel  monto , dalla  naturale  fortezza  di  quello  'aiu- 
tati , si  difesero  gagliardamente.  I Greci  tenendosi  piò 
ingiuriati  da  questi  Mori , che  nessuna  delle  altre  na- 
zioni , rispetto  allo  csseré  stati  traditi  e spogliati  del  loro 
dominio , fermatisi  a piè  del  monte , e dove  era  la  sa- 
lita manco*  difdcile  fabbricato  un  castellò , vi  tennero 
poi  lo  assèdio  «ì,  lungamente  (dice  Liutprando)'  che  i 
Mori  O di  fame  o di  ferro  vi  si  morirono  interamente, 
o si  dieronq  prigioni  e schiavi.  E così  unì  questa  peste. 

In  questi  tempi  o |non  molto  avapti,  es- 

sendo venuto  a morte  il  ricco  marchese 'Alberto , si- 
gnore di  tptta  Toscana , successe  nel  luogo  suo  il  mar- 
chese Guido,  >suo  primogenito^  e fu  confermato  dal 
re  Berèogatrio  : ancoràcliè  pochi  mesi  di  poi  lo  facesse 
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prigiuite  iu  ^jluntova  jusicafe  con  la  madre  tua  donna 
Berta  y e tenessdo  qualche  tempo , per  levargli  fprsie  il 
dominio  y come  pare'  che  accenni  Liutprandov  Ma  qua- 
lunque se  ne  fusse,  la  causa  (chè  non^la  ho  vista  spe- 
ciilcata  ) , lo  .rilassò^  fìnalmei>te  libero  '‘senza  torgli  polla 
del  suo , o perchè  egU  si,  pagasse  della  bellezza  dì  don- 
na Berla  ancora  'giovane,  che  fu  di  $è  stessa  sempre 
cortese,  o perèhè  e^dubitasso  pure  di  qualche  tumulto: 
essendosi  massimamente  scoperto , che  il  marchese  Al- 
berto di  lvrea^,  per  lo  addietro  ' stato  suo  genero  , e 
Oderìco  Palatino , insieme  . con  'il  conte  Gilberto  e 
M.  Pambecto  arcivescovo  di  Milani,  msfcchinavano  di 

* * ' I 

ribellartn.  per  la  cagione,  che  appresso  si 'narrerà.  11' 
conte ' Oderico  Palatino  per  alcuno  demerito  sAo. tro- 
vandosi in' carcere  di  Berengario  f fu  dato  da  lui  a guar- 
dia al  predetto  M.  Piamhertot  il  quale,  per  avere  speso 
eccessivamente  in 'Ottenere,  Io  Arcivescovado  da  Beren- 
gario  f desideroso  di  riaversi , c rinsanguiuarsi ,,  avuta 
la  occasione  del  prigione  èonvenne  di  maniera  con  esso  ' 
lui ,'  che  barattato  le  catene  di  ferro  ad  oro , ebbe  i 
danari  che  *e'  volse , e iasciossi  fuggire  il  Conte,  Appresso 
chiedendo  poi  Berengario  il  prigione , rispose  questo 
santo  Arcivescovo , che  non  glielo  poteva  rendere  scn^ 
grave' suo  pregiudizio,  cadendo  nella  irregolarità  qua-  . 
lunque- religioso  consentisse,  o intervenisse  in  alcuna 
cosa , dove  1’  uomo  perdesse  la  ,vita  , come  la  perde- 
rebbe il  contq  Oderico  se  e’  venisse  nelle  sue  mani.  Be- 
rengario adiratosi  di  questa  cosa ,, ancoraché  ci  mostrasse 
di',  non  curarla^  non., seppe  tanto  dissipanlare.il  nascoso 
pensiero  dello  aaimQj  che  lo  Arcivescovó  , o per  alcuni^ 
ségni  veduti , p per  la  mala  conséienza  suay  ooa  > co- 
minciasse a temere  di  ^pi , e uon  bramasse  di  assicu- 
rarsi. Ma  non  conoscendovi  ipodo  più  certo  che  il  le- 
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VArgli '(li  roaao  Io  scrcUro,  convenne  segrelaoieote  (x>i 
Principi  sopraddelti  (ihc  ^ mandasse  in. Borgogna  a Ri> 
dolio , figliuolo  del  duca  Riccardo,-  atUoITcrirgli  il  re- 
gno,,d'  Balia,  qnando  egli'  $i  disponesse  a veuire  a 
' cacciàrne  il  re  Berengario.  IVIaneggiandosL'dunque  que- 
sto trattato  tra  i]  predetti  Signori  , aecadde  clic  'tro- 
vandosi if  marchese  Albert^  di  d^rea-j  Oderico  e Gil- 
berto conti  con, -alcuni  seguaci,  loro  nella  montagna  di 
Brescia  a;  ragionare  de’  modi  e del  quatto , sqpnivven- 
ncro  a caso  a Verona , dove  era  allotta-  il  re  Beren- 
gario , Dursacco  e.  Bugatto , due  ; signorotti  dagli  - Up- 
gbcri,  amicissimi  suoi,  con  sdeuae .compagnie  di  sol- 
dati , che  andavano,  a buicare  preda  ove-  si  àyessero 
vedalo ‘il  comodo.  Berengario  amoccvòlmente  gli  rice- 
vette, e dopp^raolti  ragionamenti  ^ narrò  lopo  lar  con- 
giura che  facevano  i suoi  uiogici,  e'  pregolli  óbn  grande 
instanaia  , che.se  e’ lo.  amavano , lo  vendickasero  di  al- 
cuni di  queTli , che  in  un  monte  - vicino  (pii vi'  a cin- 
quanta' miglia  procuravano  di  torgli  11  Vegno.  Gli  Un- 
gberi  udito  questo,  amaudo  (jud're  sommamente,  e 
«IcSidcrahdo  di  guadagnare , fattosi  daUe  buone  guide , 
se  ne  andarono  subito  al  monte , non  per  la  via  ordi- 
naria , ma  per  montagne  asprissime  e per  luoghi  disa.!* 
Litoti.  £ vi  giunsero  sì  d' improvviso.e  con  impeto  cosi 
fatto,  che  gli  avversar)  del'Re  nou  ebbero  spazio' di  pi- 
gliar l’armi,  non  che  di  mettersi  alla  difesa.  FÙroho 
adunque  uccisi  la  maggior  parte , e con  essi  il  conte 
Oderico  , il  quale  non  _.vollp  arrendersi  -mai  : molli  an- 
cora fatti  prigioni,  tpa’ quali  furono  Gilberto  conte  e 
il  marchese  AlBerlp,,  che  per  la  sagacità  ed  astuzia  sua 
agevolmente  uscì  lóro^di  mauo.  Goiicìossiachè  Veduto 
venire  i iiimic)  da  tante  bande,  che  non  ci  era  modo 
a salvarti  ^.gittando  lungi  da 'sè,  tutte 'le  cosa  che  po- 
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tcvano  in.  mnulera  alcuna  /dimostra^  la  grandezza  sua, 
^ rivestì  d’uno  abjto  vile,  6 lajciotfiù  pigliata  dagli. Un- 
ghcri.  Dai  <juaK  dimaudatip  |)0i  chi' e’ fosse  rispose  clìe 
er»  povero  faule  dVun.capo  di  squadra  , e che  aveva  al- 
guiu  parenti. in  Caìciuaia,  castelletto  'vicino  a quivi': 
dove,  se  e’ volevano  rhenarlo,  farebbe' ricomperarsi  da^ 
loro  per^  qoella^  faglia  dio.  patissero  le  sùe'.fàcuUà.  £ 
così  menato  al  castello,  e notv  conosciuto  àlf^^Tmenti  , 
fu 'venduto  <per  piccol  pFbgio  ad  un  de^li  stessi  soldati 
* suoi',  che,  fìngendosi  sao,  paiate*, 'lo  ijscossc  per  quello 
che  ’e’  volle  col  mostrare'  di-  don  istimarlo.  Ma  Gilber- 
to, conosciuto,  dagtf  Ungherj , battuto  e*  spogliato',  fa 
condotto  preso  a Verona , « pn^entato  al  re  Berenga- 
riol-  A?  del  quale  giùatosi  sùbltumente , “^ancoraché 
e’  movesse  la  sala  a riso  col  mostrare  quelle  parti,  in- 
chinandosi j che>  .si  debbono  tenere  coperte , il  che  non 
poteva , far  egli , essendo  in  camiscia , commosse  pure 
osso  Re  a tanta  coiupassione,.  che,  fattolo  levare  su,  e, 
vestito  qUoratamentU,  incontanente  lo  fece  liberot  e sen- 
za  volere  da  lui  nè  obbligo , nè  sacrameqto , lo  lasciò 
. uellò  arbitri^  suo , dicendogli  : Io  «on  li  ‘voglio  strin- 
gere a nulla:  fa  di  te  a tuo  piacimento,  ricordandoti 
'sempre,  che  se  tu  farai  male  4 n verso  .di  me,  tu  ne 
arai  alla  fine  a dar  conto  a quél  Giudice  sommo  e ve- 
ro., che  vede  sempre  tutte  le  cose.  Partissi',  dunque  il 
conte  Gilberto,  e molto  male  ricordandosi  del  benefìzio, 
rrtorUÒ  .tosto  alla  via  cattiva.  Conciossiachè  stimulato 
dal  marchese  Alberto  di  Irrea  e dagli  altri  nimici.  di 
Berengario si  trasferì  personalmente  .in  Borgogna  al 
durai  Ridolfo  ad  invitarlo  al  regoo  dL  Italia. 

■ Dèlia,  qual  cosa  prima  che  piò  si  ragioiii^  d^ondò 
pur  questa  una  gente  nuQva  quanto  alla  istori^  nostra , 
ci  p^re  giusto  e convenleulé  a maggior*  chiarezza  del 
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tatto  dichiaràne  chi  élla  sia , e descrìvere  essa  Borgo* 
gna  pià  brcTemeaté  che  si  potràt  E p^r  questo  diciamo 
che  e’ par  certo  assai  ^verìsimile^  il  nome  di  Boi^ognoni 
essere  più  antico  di' Tiberio  o di 'Cesare '(coma  ha  no- 
itato  bene  il  Renano),  e però  non  venire  da’  borghi, 
còme  già  si  credette  Orosio;  Poiché  Plinio  annovera  i 
Borgognoni da’  Latini  detti  Burgundiones , peb  una 
parte  dx  Vandali  tra  gli  estremi  e ultimi  popoli  di  Tra7 
montana.  Ma ‘perchè  non  ce  n’è  ccrteiza  nè  lume,  ba- 
stici che^  questa  gente  (come  in  Mamertino  Panegirista 
si  legge  ) ,,  cacciata  da’  Goti  per  forza  d’  arme  fuori 
degli  antichi  paesi  suoi , penetrando  tra  gii  Alamanni 
a loro  'dispetto  e .còn  molto^  sangue,  si  fermò  ad  abi- 
tare ' nel  terreno  di  quelli dove  oggi'  si  dice  Pfalzia , 

altrimeuti  Pàlatinato,  da  Ammiano  Marcellino  detta- Pa- 
* ' • 

las,  ovvero  Capellatium  ,.•«  IjuiVi  continuamente  polsi 
mantenne  sino  a)  ccccxv  anno  della  nostra  'salute.  Nel 
quale , sótto  Gonditario , o GondocUio  re  loro  , desi- 
derosi di  nuove  stanze,  passatovi  Reno,  o^ccuparono  là 
Massima  de’ Sequa'm  e Id  ArgentoratO,  proviucie  da  noi 
descritte  nel  princijiio,  dell’ altro  libro.  Ma -non  Con- 
tenti di  quéste ^sole,  molestarono  tanto  i vicini,  Che 
sdegnatosi  Aczio , il  prudentissimo  generale  de’  Roma- 
ni , con  csercitn  assai  gagliardo  se  ne  andò  alla  volta 
loroj  ed  affrontatosi  alla  battaglia  , non  solamente  li 
ruppe  e vinse,;  ma  prese  ancora /il  re  Gonditario.  E 
nièntèdimanco  per  sospetto  degli  Unni  e di  Attila,  che 
già  era  vicino  ai  Reno,  lasciato*  libero -Ile,  voUe  piut- 
tosto farseli  amici , che  o rovinargli  del  tutto , o cre- 
scere forze  al  suo  avversarlo. -Fatto  dunque  ^pace  con 
esso  è buo'na  ^amicizia , gli  ebbe  poi  seco  alla  gfan  gior- 
nata de^  campi  Catalauniti , frescamente  detti  Ciampa- 
gne , dove  fidatamente  servendo , : furono  di-  momento 
non  piccolo  ad  atterrare  le  forze  degli  Unni. 
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■>i.Ma  dopo  la  morte  di  ÀezLo , qnand|6  per  ^utt'o  il 
mondo  Romano,  si  levarono’  i 'Barbari  a gafra'* a*  cer- 
care di . metterlo  in  fondo  e mentre  che  in  un  tempo 
medesimo  rovinavano  gli  Alamanni  Ja  Gallia^  i' Sarmati 
la,Paanoma  secqdda^  i Quadi.la  pripia-^  i Sansoni,  gli 
Scoti,  e gli Attaccotti  la  Brettagna;  i Marfu^  l’Africa; 
i Goti  là  Tracia , e il  gran  re  de’  Persi  le  due  Arme- 
nie*: in  queste  rovine  medesime,  ed  in  tumulto  cosi  or- 
ribile i Borgognoni  ancora  sollevatisi,  distesero  il  do- 
minio loro  in  tutta  la  Gallica  Belgica,  ed  in  gran  parte 
della  Provenza , e insino-  a’  confini  de’  Goti  in-Aver- 
nia , come  aperto  mostra  Sidouio^  Ed  allargaronsi  di 
maniera , éhe  "e’  teùné'rò  una  gran  parte  della  Valesia , 
rSeduni,  la  Savoia  , Lione  e Viennà  ; ed -in  Arli  e m 
Orleans  in*  su • l’ Era  tennero  i seggi  de’ fdgni  loro.  Ma 
combattuti  appreso  da’  Franchi  .impadroniti  già  della 
Francia,  non- poterono» mantenere,  tutto:  ahzi  fatti  in 
parte  soggetti  .a  quelli,  diminuirono  molto  il  dominio, 
e tìrassimainénle  poiché  per  le  lóro  discordie , lasciata 
là  aulicà  forìha  del  Regno,  si  ridussero'  a Contado  e 
Ducea  e divisero  la  loro  provincia  si  fattamente,  che 
la  parte  che  confina  con  le  Giampagne,  si  ritenne ‘tutta 
co’ Franchi,  e quella  di  Blsanzoua,  si  accostò  in  tutto 
a’  Germani.  La  successione  de’  Re  e de’  Duchi  loro  non 
ho  visto  chi  la  descriva:  e però  senza  più  ragionarne , 
dico  solamente,,  che  questo  duca  Ridutfo-,  a chi  fu  man- 
datò> Gilberto,  è qpello  stesio  (per  qiiànto  io  ne  posso 
conietturare  ) che  ne’  tempi  di'  Arnolfo’  si  coronò  della 
Lottaringbia , come  si  disse  nel  primo_  libro. 

A costui  dunque  venuto  il  predetto  Conte  con  le 
lettere*  della'  credf nia , ed  èsposlogli  diiaramente  il  de- 
siderio e la  'ìntenzioàc  de’  Signori  Lombardi , agevol- 
mente lo  pers'uasc  a venirc-a  pigiare  quelj«gno.  Per 
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iJ 'die  ,^esse,ia  ordine  )e  genti  sue  e quelle  del  suo- 
cero su«  Burcardo.)^, duca  della  Sucvia  , mostrava  di  sol- 
lecitare la  partita  quanto  più  gli  fosse  possibile:  ma 
nientedimanco^DOn  si  veolvp  ad  effetto  ^ alcuno^ ‘anzi 
pareva  su  * certo  modo  , per  la  ’ tanta  lunghezza  sùa , 
che  e’ non- pregiasse  molto  la  cosa,  nè  vi  • fosse  sn  cosi 
caldo  y eonjc-  aveva  mostrato  nel  principio  di  questa 
impresa.  Per  la  qualcosa , .deliberatosi  il  Conte' di  ve-» 
dere  il  vero  della  cosa , avuto^  un  dì  la  comodità  4i 
parlare^  a suo  modo  seco , fatto  prima  le  scuse  sue",  e 
pigliatóJieeOzia  poter  dire  tutto  quello  ebe  a grado 
gli  fussc',. favellò  in  ^ue^ta  maniera:-  . . ^ 

n Non  senza  prudenzia  , illustrissimo,  signor  Duca  , so- 
levano gli-  auliclii  savi,  figurandone  la  qccaslonc',  dipin- 
gere un  giov.'mctto  bello,  nudo  , con  i capegU  solamente 
sopra  la  fronte,  e tutto,  il  resto- del  capo^calvo  è.per  mo- 
strarci ancora  piq  aperto  il  Velócissimo  trànsito  suo  figu- 
rarlo con  Iq  ale  a’  piedi,  non  posati  , iAa .a,  nOda  pena  ac- 
costati ad  un  picchi  girò  di  ruo.,la  ;-<gon  a4<altt'Q  fine  cer- 
tamente, che -per  farne  conoscere,  ^uanto^siano belle  lo 
occasioni,, e quanto  elle  fùggano  via,  volando, senza  rite- 
gno alcuno  da  fermarle,  se  nella  prima  arrivata  loro, non 
son  prese  dà  chi  le  attende.  11  che  se  per  avventura  non 
ha  forse  udito  o'veduto  la  E.  V.,  guardisi  almeno , come 
ancor  si  dl^elù  proverbio,  di  non  impararlo  alle  spese 
sue  : poiché  a una  occasione  cosi  bella , tanto  utile  e si 
onorata,  come  è il  farsi  re  dcl|p  Italia^  in  tanto  e si  largo 
tempo  non  hai  saputo  aitcqra  dare  di  piglio.  Aspettata 
voi  fofsc  dopo. tante  ambasciate  e lettere,  che  tutti  i 
Signori  che  vi  chiamano,  venghlna  personalmente,  seb- 
bene ci  ^ono-  io  io  vece  di  tutti,  e,<^  .per  tutti  ve 
ue  . sollécitoy-?  o di 'ragunare' esercito  • grande  , sebbene 
avete  di  jjià,  non  piamente, le  genti  Vostre  , ma  e q'uelle 
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del  suocero  vostro?,  o 'pure,' attendete  ancora  di  rìsoU 
vervi  se  dovete  venire,  o do-,  set^eno  lo  avete  prò* 
«tesso  gagliardamente  più  d’  una  volta  e' fattoi  già  gros> 
sissima  spesa  nel  pagare  tanti  soldati  ? Certaiuente  ,-*3i' 
gnor  n)io  , élie  io  posso  ben  dubitare  di  qoal  $r  à*  B una 
delle  tre  cose  ^ ma  nOu  tenerla  giammai  per  vera.  Perchè 
conoscendovi  pilidentissimo , so  che  voi  conoscete  piolto 
bene,  ih  quaOto  alla'prima,  cbe  i Signori  che  vi  bra- 
mano , : mala^  si  possono  muovere  da  casa  senaa  dare 
ómbra  al  re  B^ngarìo:  11  quale  se  per  mala  sorte  co- 
minciasse ad  Insospettire , éi  armerebbe  forse  in  tal  guisa 
di  forcseicri,-  che  o'.npp  arebbe^ili  temere^  0 cbe  èssi, 
per  nou'gU  dare  a questo  cagiamey  hanno  mapdato  me 
solo per  tutti  ,<  ma  coh  testimouianze'  tanto  evidenti, 
che  voi'  medesimo  siete  certissimo^  che  a chiamarvi  non 
sono  io  solo.  E quanto  alla  seconda , só  ancora,,  Come 
voi  conoscetè,  die  I9  aspettare'  di  ingrossare^  lo  eser- 
cito non  è punto  necessario', . sì  perché  le  fazioni  ^d'  im- 
portanza: il  più,  ddlc  vólto  si  fanno  con  poche  genti, 
e <sì  perchè  arete  tutte  ' le  nostre , ancoraché  le  vostre 
siano  di  ’superclìio.  Ma  quanto  alla  ultima  poi , spno 
Io  beqC  assai  più  che  certo,  la  E..  Y'.  sapere  e 'conp- 
soerc  molto  meglio  di  me , che  'il  volersi  risolvere  ora 
ia  contrario  di  ciò  che  é fatto  ( Il  che  non  debbo  cre- 
dere  giammai  ),  oltra  il  recarle  danno  grandissimo  per 
la"  spesa  di  tante  genti , le  torrebbe  'ancora  ogni  cre- 
dito e tutta  quella  riputazione.,  cha’  fido  ad  oggi  si  ha 
guadagnata  ; dovendosi  tublto,  più  tener  conto  della  pa- 
rola , che  ddla  roba  , che  dello  .5tato,  che-  della^vilst,  e 
dà' Xlrandi.massimatdcqtc.' Perchè  siccome  jl  darla  senza 
pensarvi  é assegnato  per  leggerezza  , co^ì  il  mancarne  in 
maniera  alcuna  -è  ' imputato  (q>crdonàtemi 
dico  per  vostro  onore.,. c non  per-iolTendervi  ) ai  una 
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specie  dì  tradimento.  Dal  quale  conoscendovi  io  lonta> 
nissimo , 'cf'  non  Spendo  vedere  cagione  da  non  lasciarvi 
tirare  avanti  una  impresa  tanto  onorevole , quanto  è 
l’ andare  a pigiiàr' corona^  e tanto, giusta,  qnanlo  è il 
soccórrere  agli  Oppressati,  mi  risolvo  poi  finalmente , 
che  piir  qnel  iato  che  ci  governa , il  regnq  della  'Ita- 
lia sia  riserbato  ad  un  altro  principe  ] poiché;.  la  E,  V. 
a chi  è oQertO,  non  ai  cura, di  possederlo,  e"  non  con- 
sidera quanti- grandi  son  di’  intorno,,  qOanto  gli  uomini 
capibian  pensieri , e quanti  sono  finalmente  gli  impe-' 
diòaenti-cbé  ve. lo  possoùo  tórre  in  un  punto.  Ma  per- 
chè a me  forse 'nOn  si, appartiene  d .volerne  sapere  più 
oltre,  ricorderò  solamente  questo  Stila  E.  Vi,  ehe'la  gran- 
deexa  di  Giulio  Cesare  venne  pèr  la  maggior  parte  da 
quella  somma  prestezza  che  egli  usò  sempre  mai  ed 
in  tutte  le  cose  sue^  e che  il  difierirc'  o allungare  le 
espedizioni  di  qualche'  moménto  oocque  'sempre  e no- 
tabilmente a chi  era 'già  preparato.  , Questo  voglio  a- 
verle, detto  oggi  per  non  ^esserle'  più  moles.to  perchè 
avendo  satisfatto  cosi  al  debito  di  quella  servitù  che  mi 
' pàre,  avere  con  V.  E.y  penserò  da  qui  innanzi  a satisfare 
solamente  allo  obbligo  che  io  ho  grandissimo  alla  fede 
e benivoleaza  di  que’  tanti  Signori  illustrissimi  che  mi 
mandarono  queSto  maneggio  : a cagione  che  sotto  le, 
spalle  mie,  dppq  un  lungo  intrattenimento,  non  si  truo- 
vino  poi  finalmente  alancdesimo  che  il  primo  giorno  >» . 

Ridolfo,  che  sempre. erà  stato ■ attentissimo  alle  pa- 
role'del  Conte , 'vedutòlo  giunto  . alla  fine, -sorrìdendo 
gir  disse:  Troppo- in  là,  sìgòor  Conte:  ma  lo  effetto' 
vi-  farà  chiaro  della  mente,  % del^'-voleo  mio,  e però, 
non  dico  più  Iàjr<>Indi  ^coa  sómqia  sollccitndine.si  rir 
volse^alla  ^espedizione,  lasci,ando>a  -parto, ogni  altro  ne- 
gozio cho  potesse  impedirgli,  questo.,  fostqsl  dunque -in 
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viaggio,  fra  brevi  giorni  si  presentò  si  gaglia^o  in  su 
Ja  campagna  di  Lombardia^ '«he  ribellandosi  i Lombardi 
a gara  dome  ad  impresa  piu  che  sicura,  non  rim^ 
al'  re  BereiigarJo  se  non' solamente  la  sua  Verona  ; dentro 
alla  tpjafe  ritira'ndosi^egli , al- 'solito  suo,  lasciò»  lilfero 
allo*  avversario  tutto  ih  resto ‘del  sub  wam&  Ridólfp, 
senza  colpo  di  spada.,  "cc^onato”  re  della  Italià,  dppo 
tre  aOni  del  regno  suo ‘cominciò  a 'venire  a noia,  come 
principe  forestiero  e «'di  maniere-  molto  diverse  da’  co- 
stumi di , Lombardia.  ^Laonde  sudditi' suoi,  quando 
uno  e quando  .uno  altro , rivoltandosi  a Berengario , e 
tornando 'sotto  al  suo  gipgpS  moltiplìcàroDO  sì  fatta- 
mente in  favore  di  quello^, che  la  tnet^  di  tutto  quel 
regno  «ra  già  dalla  parte  sua;  quando^  egli  con  eser- 
cito assai"  ben  grosso  uscito  in  su  la  campagna  per  non 
perdere  la  o«:asione;  so  ne  ven rie 'Contro  a,  Ridolfo^ 
ed  a- «Firenzuola,  castello  -•antico,  di  Lombardia  presso 
n Piacenza' a- flcfdici  miglia,  appiccato  fiera  battaglia  con 
le  genti  del  Borgogtìone,  combattè  con  tanta  prudenza 
e' con 'tanto-' valore  ebe  e’ Io  ruppe  per  viva ‘forza,  e 
con  -uccisione'  grandissima  lo  cacciò  di  su  la  campagna. 
Ma  la  fortuna,  che  altrimenti  aveva  ordinato,' gli  rapi 
di  'mano  la  vittoria,  e lo  condusse  in  fondo  alla  ruota 
in  questa  maniera.  ' ’•  « ' 

Aveva  non  mollo  avanti  maritato  ‘R'idolfò  un»  sua 
sorella,  detta'Gualdraday  a Bonifazio  marchese  di  Ca- 
merino, figliuolo  di  quel  ' vaierò^  Uberto,  che  uccise 
il  cavalier-Bavarp  in  su  la  fiumara  giài di  Piacerla,  come 
Q disse  nel  primo  libro.  Per  il  che  Borilfezio  come  vero 
cognato^  avendo  raccolto'  insieme,  una  banda  grossa  di 
Spuletini  0 Gamerinesi,.  insieme  tOn  un  conte  Gherardo, 
non  esprèsso  altrimenti  negli  «scrittori,  ^veniva  al  soc- 
corso del  ré  Ridolfo  : ma  mon  cori  tanta  ptestezza  che 
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e'&i  trovasse  nella  giorp%t»sc  non  dopo  la  rotta  clc^  Bor- 
gognoni o vittorià  di  Bèrengarìo.  Vero  è ebe  e’  nòn 
giùnse  però  t^nto  lardi , cTie  ogtìr;cosa.f\usc  Bnlta^  ma 
gitiDie  quando  lo  esercito. di  Ridolfo  era  tutto  rivolto 
in  /Oga^'-e.lè  genti 'di 'Ccreugark)  senzitiordiue  e senza 
mod^  sacchegj|landp'>  le' tende  inimiehé^  erano  .tutte 
volte  alla  preda.- Veduto  dunque' il  grave 'disórdiae,  e 
trovandòsi  le  g^tt  fresche,  dette  dcRtrO^'animòsa.tneoté 
e'eon  impeto  sì  Ririoso,  che  i^himifei  non  polendo  àl- 
trimentl  unirsi,  furono-Vostretti  a tolgerff  le  s'palle.  Dal- 
l’altra banda  le"  grati  di  Rldolfo,^  adito  il-  nnOvo  ro- 
more  e veduto  scorso' grande,  rl(;iigliarono  le-forzc 

e-l?animo,  e ritornati,  cnptro -a^  mmici , ooa  uccisione 
nou  piccola  li  caociarono-  della  caotpagna_,  e di  tùiU 
gli  alloggiamenti  se&za  lassarli  mai  riTar'testa,  andò 
qnesto  giuoco  della  ibrtuna  tanto  boiftrario  al  comin- 
ciamento , ebe  Ridolfo,,  vinto  _ dèi  tutto,  ne  rimase 'ai 
tutto  vincitore:  e Berengario  cbe. aveva  v^to  non  so- 
lamente perdè  la  giornata*  e b '.esercito^  m^  b T»pu- 
tazionc  ancora  e tutto  lo-  Stato. 'Conciosslacdtè  r Lom- 
bardi,^ veduto  il  6ne  di  questa  battaglia  e la  calamità 
del'rte  Berengario,. disperatisi  d’ ogni  aiuto,  per  salute 
di  sò  medesTmi , abbandonarono  tutti  il  perdente,  e.  ac- 
cóstàronsi  al  vincitore^  eccetto  però  la  città  di  Verona, 
dote  fuggendo  *il‘ ré  , Berengario  salvò  la  vita  per  quella 
volta  con  alcune  poche  persone  che  fuggirono  con  essa 
luk  Ridolfo  iuipadrooito  > questa; vnamera  di  tutto  il 

regno,  con  lo-  esercito  vmeìtore  ai  ridusse*  lieto  ^a_^Pa- 
via.  Quivi,*  premiati  i soldati  suoi  b licenziatili  apprèsso 
benignamente,  non  dimorò  molti  mesi  -poi:  che  o in- 
fastidito pet-  avventura  della*  tanta* iastabilità  de’  Lom- 
bardi, of  per  oQoasbne  pure  die  c’  ne  .avesse  forse  da 
casa ,-  dispostosi  tornare  in  Borgognit , ragunò  i ' Baroni 
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maggionj  e con  parole  atoprevóti  fi  hi<ii  cqifcbttise 
che  poiché  per  Ma'' grazia  , divìoa  .«■  la 

tìtIù  lòVo  aveva-  gùàdagoai»'.  il  -fegoo  di  6élia}\e-  pós« 
cc^vàìo  cqa ''Somma,  pace  )«deStderava  per  alcune  sué> 
oceorrcnzié  e per-,  rivedere  it  dominio  aatlcò',  <transfe« 
rirsi  fino  ìh  Boi^ogpa > 5,  per  ques^  ‘pregare  tottl\  che', 
vivendo  in  pace  e unitr^gli  òonserVatsero  qaelle' Stato, 
ir  quale  pou  intendeva  egfi'io  maniera  ' àlenoa  -r^cce-^. 
mandare  ad  altri  -«he  alla  lede  di-tntcì  Idr^  é a quel|a 
sopitriti  heoivbleoza  chei  t'aato/amplamènte  gli  'avévMOr 
sempre  mostrata  -con  le  parole  e co’fattl,'.  {tromettesdo 
altresì  al  rHorào  «uo  rióonoscere  sì -lattam^nte  litui  gK 
amtd  a benef^toti ^ che. si  loderehbbno  sempre  di  Ini." 
ÀllÀ  qnal  /tosa  «onseiiteddo  tutU  i Signor^,,  d pronKt'- 
. teodpgli  largamente. quanto. 'egli  avetra  chiesV>  da  loro, 
se  ne  passò*  con  le  genti  sne  lietp.  é allegro  di  là  daHe 
AlpL  Rimasero  ^unqliP.  i Lombardi  signori  di;-lóro^'e 
aOB.  avendo  che  invidiare.  Unno  all'altro,  nérdi  che'' 
gareggiare,'' si  mànt^nnero  in  pace  ed  in  una  udione 
cenpine  sino  a tanto  che  nuoVi  «accidenti  sopravventi 
li  condussero  a pigliare  l'armi,  come  al  suo' luogo  rS|;c^ 
«(Aiteremo.'  ■ - ' 

In  tanta  pace  e quiete , i Veronesi  ( c^é  per  'essere 
tra  loro  Berengari9  non  potevano  conversare  M andaré-  * 
aUorno  senza  sospetto)  cominciarono  a-ma'ncare  di  quello 
atAore  è di  quella  fede  xhe  avevano  sempre  portata  al' 
piedatlo  Rei  e non  solo. non  lo  v^evaiio  più  volenV 
tieri,,ma-bcamavaBO  anapra  .di  vcfciderlo-^  se 'non,  tutti' 
universalmente.,  almeno  una'  bpòna  pacte',  persuasa  a 
Cosa  si  bimRa  dA  uno  de’  lqr0  cittadinKchiàinatò  Flam- 
berto ,,  compare  del- re  BeìCngario  che  gli  tenne  a bat- 
lesimo^un  suo  |ìglioolo«  Costui  (la  cagione- npn  hp  lèt- 
ta )-'dìsp(iStosi  al  tradimento  y noa  -n  seppe  tanto'  na- 
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i£ondere  «he  il  Re  'uod  lo  pfteseutisse,  e non  ne  avesse 
gÌDsló  sospetto.  E nientedimanco  non  lo  fcc&>  però  pi- 
'gliare,  nè  e^minare  cariosanieDte  ^ ma  solo  fattolo  ve* 
nire  al  .cospeUo  ano  P bUimo^^ giorno  della  sua  vita, 
'^h  maniera^  dolce >e .benigna  cominciò  a dirgli  così; 
n Se,  e’ •non’  funsero  (ante  e sì  potenti  e gagliarde  le  ca- 
gioni dello  amore  tra, noi,  -potremmo  forse ‘e  con  gran 
ragione  dubitare  .della  fede  tua  calunniata  appresso  di 
noi:  da  .diverse  persóne che  tutte  affermano  come  .tu  cer- 
«hi  torpe  vita.  Ma  •perchè , per  le  azioni  passate, 
nè  possiamo,  bò  vogliamo  crederlo  0)ai , misurando  lo 
amore  e la  fedé  che  tu  ne  débbi  d'alja  affezione  che 
noi  ti  portiamo abbiamo  voluto  amoreyplmente  avver- 
tirti delle  cose  che  vannb  attorno,  A cagione  che,  seb- 
bene tu  hai.  potato  in'  parte  conoscere  1’  animo  nostro 
verso  di  te  ne’ molti  e .singolari  benefìzj  ( e’ sia 'detto 
senza  rimprovero)  clie^’ti^  abbiamo  fatti  sin  qm,-_co» 
noscendolo  da  ora  innanzi  mplto  più  chiar.o  dalla  ma- 

mera  che  teco  usiamo  m accusa  cotanto  grave  tu,  rad- 
^ • * 
doppi  e moltiplichi  in  infinito  quello  aiMre  che  tu  ci 

hai  portato:  e lo  dimostri  in  siilatta  guisd,  jphe  manl- 
ifestaraente  apparisca  a tutti  quanto  l’  onore  e grandezza 
nòstra  sicuramente  può  riposarsi  nella  fede  e 'ndlo  amor 
luo.  E renditi  certo , che  trovandoti  quale  speriamo 
non  ci  sarà  tanto  cara  la  propria  salute  nostra,  quanto 
gioconda  la  gratitudine  che  vedremo  in  te,  e la  scam- 
bievole henrvolcnzia  (^le  .potremo  dire  di  avere  conor^ 
scinto».  Ipdi  ,*  fatto  venir  da  bere,  _e  politogli  'di  sua 
mano  una  ricchissima  coppa  d’  oro,  assaggiata  prima  da  ^ 
Ibi:  » Bevi  ('s'ogglnusc.)  cori  esso  meCu  in  testimonianza 
dello  amor  nostro:  e serbando,  per  te  la -coppa  con 
• quella  beblvolepxia  ^he.io  te'  la  dono ,' ricordati  della 
carità  ohé‘  facciamo'  irisleme , e che  il  luo  logitUmo  Ro 
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e compare  dorme  sicuro  ìd  su  la  titt  fede». 'Imi  scel- 
lerato Fiamberto , non  mosso  punto  a queste'  parole, 
ancoraché  e’ si  affermasse  innocente  e con  orribilissimi 
sagramenti  gli  giurasse  fedeltà  grande,'  perseverò  'nel 
concetto  pessimo.  £ partitosi  con 'la  coppa  da  Beren- 
gario,'nella  guisa  antica  di  Giuda,  bevuto  il  vino,' an- 
dò a conchiudere  il  tradimento’:  e perché  non  si  per- 
desse pià  tempo  j o non  si  corresse  maggior  pérìcolo 
di  scoprirsi  pià  la  congiura , sollecitò-  i compagni  tan- 
to , che  la  notte  seguente  vennero  armata  dove  lo  in- 
nocentissimo Re  senza  guardia  alcuna  tutto  sicuro  si  ri- 
posava, allato  alla  stessa  chiesa  dove  fu  preso  il  re  Lo- 
dovico^ essendo  solito  levarsi  la  notte  all'  ora  di  mat- 
tutino, ed  entrare  co'  religiosi  a lodare  il  suo  Creatore. 
Il  che  eseguendo  ancora  quella  notte  al  solito  suo,  giunse 
Fiamberto  co' suoi  seguaci:  i quali,  per  essere  non  po- 
chi, facendo  pure  qualche  strepito,  venne  il  Re  su  la 
porla  a vedere  che  cosaicra  questa.  Veduto  dunque  co- 
tanti armati  e Fiamberto  eoo  essb  loro,  lo  dimandò 
che  cosa  e'  cercavano  a quella  ora  e in  quella  guisa.  11 
traditore , per  cavarlo  fuori  della  chiesa  , avvicinatosi 
più  a lui,  stale  (disse)  di  buona  voglia^  questi  sono 
amici  e servitori  vostri,  che  sapendo  come  voi  state 
qua  su  senza  guardia  alcuna , per  lo  amore  che  vi  por- 
tano , sono  venati  armati  da  voi  per  guardia  e sicurtà 
vostra,  apparecchiati,  se  malignitade  alcuna  apparisse, 
a combattere  contro  a ciascuno  ebe  pensasse  volervi  of- 
fendere : e però  sarà  bene  che  voi  meco  gli  conoscia- 
te, e riceviateli  allegramente.  Il  Re,  da  queste  parole 
ingannato , usc'i  lieto  verso  di  loro  : ed  entrando  sicu- 
ramente Ira  essi  per  dimesticarsi  con  tutti , e per  rin- 
graziargli, lo  scellerato  Fiamberto  fattogli  strada,  lo  la- 
sciò trapassate  avànti,  e rìvollosegli  poi  alle  spalle,  eoa 
eijiiu.  |5 
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uno  parti^Minone  che  egli  aveva,  lo  passò  dalle  reni  al 
petto , e cosi  gli  tolse  la  vita.  Ma  quanto  e’  moriste  in- 
nocentemente (dme  Làutpramio-)  lo  dimostra  ancora  ona 
pietra,  bagnata  dal  sangue  suo  cbè  avvengaefaè  lavata 
infinite  i^olte^’  non'lia  mai  lasciato  la  nìacchia.  Tale  fu 
adunque  la  fine  dd  travagliàto  re  Berengario  : il  quale 
dopo  assalii  ’ infiniti  della  fortuna  , .quando  ^wm-sa  , e 
quando  benigna,  mpri  finalmente,  re  senza  régno ^ e 
non  lasciò  di  sè  altro  seme  che  Gisela , donna  che  fu 
di  Alberto  di  Ivrea , della  quale  e di  Albo'to  predetto 
nacque  Berengario  Secondo , di  chi  al  suo  luogo  ragio- 
neremo. Questo  Berengario  primo , per  essere  tante 
volte  stato  cacciato  del  regno  d’ Italia , e tante  volte 
restituito,  ha  fatto  credere  a molti  di  non  essere,  stato 
ria  solo , talmente  che  alcuni  ne  pongono  quattro , e 
^e  quasi  tutto  ’l  restante,  ancoraché  in  verità  e’  non 
fussero  se  non  due,  cioè  questo  delle  tante  revoluzio- 
ni , e ìL  nipote  suo,  che^  privato  del  regno  dallo  Impe- 
r^ore  Ottone , come  al  suo  luogo  racoonteremo , si 
morì  finalmente  a Baraberga  in  esilio , come  dimostra 
la  sepoltura.  . > > ^ 

Seguita  la  morte  del  Re,  un  valoroso  giovane  e no- 
bile, per  nome  detto  Milone,  allevato  da  esso  Re,  clis 
non  soleva  lasciarlo  mai,  nou  essendosi  trovato  alla  fi- 
ne sua  (rispetto  allo  averlo  egli  mandato  la  stessa  notte 
ad  altri  scrvizj  ),  non  io  avendo  potuto  difendere,  si  di- 
spose di  vendicarlo.  Convenutosi  adunque  con  alcuni 
suoi  fidatissimi , la  terza  notte  seguente  pose  le  mani 
addosso  a Flamberto  e ad  alcuni  di  quegli  altri  che 
erano  stati  capi  con  lui  ad  ucciderà  il  suo  Signore,  e 
con  vituperio  grandissimo  tutti  quanti. fece  appiccargli. 
Indi  levatosi  su  la  parte  e gli  amici  dei  morto  Re,  crea- 
rono esso  Milone  conte  di  Verona  : ed  egli  con  lo  aiuto 
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loro  cacciati  e tpeoti  tutti  i nimici,  la  mauteauc  con 
somma  pace,  e tranquillità  ilei  Baveri,  che  al  suo. luogo 
racconteremo.  In  questi  tempi  vuole  Railàel  Volterra- 
no , che  i Venèùani  domiociassero  primierament«t  a bat- 
tere moneta,  con  licenza  però  dello  imperadore- Curra- 
do, e secondo  alcUpl  altri  , di  Burupgario:  il  che  è- forse 
molto  più  verisimile.  Perchè  Currpdo  sop^fTalto  dalie 
guerre  di  là  da’  monti,  non  el^e  uè  tempo,  nè  mòdo 
a, pensare  a’ casi  d’Italia,  si  per  aversi  provocati  ni- 
mici  quasi  che  tutti  i Baroni  maggiori,  come  abbiamo 
detto  di  sopra,  e si  eziandio  per  essere  stato  mal  sano 
della  sua  persona  dal  terzo  anno  in  poi  dello  imperio 
suo , e tpassimamenle  |dòpo  la  fuga  sua  di  Sassonia* 
Della  quale  cadde  ■ egli  appresso  in  tanto  dolore  e In 
vergogna  lantb  eccessiva , che,  aggravato  nella  mala  di- 
sposizione , fu  costretto  a fermarsi'  nel  letto.  Dove  peg- 
giorando di  giorno  ip  giorno , poiché  per  assai  mani- 
festi indizi  pohobbe  al  tutto  mortale,  fatto  adunare- 
in  camera  sua,  dal  duca  di  Sassonia  in  fuori,  tutti  gli 
altri  Principi  grandi , favellò  in  q'uesta  maniera  : 

» Eccovi , amici  carissimi , colui  che  voi  faceste  già 
vostro  Re , condotto  oramai  a quel  passo , che , termi- 
nando le  miserie  e gli  affanni , ornai  lietamente  con- 
duce i savi  al  felice  e beato  regno,  che  per  divina  bon- 
tà , non  per  merito  nostro  alcuno , col  santo  sangue 
di  Gesù  Cristo  si  largamente  u’  è preparato.  Venato  è 
quello  ultimo  tempo,  che  rendendo  il  terreno  alla  ter- 
ra , debbo  Currado  partir  da  voi  per  andarsene  ignudo 
e solo , oella  guisa  che  e’  venne  al  mondo  a render  conto 
a quel  giusto  giudice,  che  il  tqtto  vede  prima  che  e’ sia, 
non  chevpoi  che  fatto  lo  abbiamo:  e perchè  nè  la  no- 
biltà, nè  la  virtù,  nè  la  foraa  non  possono  hi  maniera 
alcuna  vietare  o diiferire,  clic  non  si  faccia  questo  viag- 
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gio,  prima  che  io  mi  diparta  da  voi,  avendovi  amati 
in  vita , v(^lio  amairvi  ancor'  nella,  morte.  E per  qne- 
sto  col  maggiore  studio,  che  io  so  e posso , amc^vol* 
mente  vi  esorto,  4lolcemee4e  vi  priego  ed  instantissima» 
mente  vit gravo,  che  ricordandovi  ciò  che  aio!  siamo, 
posposti  gli  aflétti  vili  delle  cose  caduche  e vane,  vol- 
giate V animo  al  Creatore , amandolo  sopra  a tutte  le 
cose , -e  servendo  a sua  Maestà  con  timore  e tremore , 
come  comanda  il  Profeta  Santo  *,  ed  amando  in  quel- 
lo , o per  quello  come  voi  stessi  il  prossimo  vostro , 
non  come  amico , o come  parente  o ' benefattore , ma 
come  creatura  del  Padre  eterno,  che  ci^ha  fatti,  e che 
ci  governa.  Al  quale -non  potendo  noi  crescer  gloria, 
o giovargli  in  maniera  alcuna,  perchè  egli  è beatissimo 
per  sé  medesimo,  dobbiamo  sempre  per  amor  suo, 
eziandio  con  sinistro  nostro , procaecTare  gravamento 
al  prossimo  in  ciò  che  si  può,  per  essere  membra  di 
Gesù  Cristo,  il  quale  nello  orrìbile  giudizio  (secondo 
«h^  e’ ci  ha  predetto)  ne  dirà  poi:  Tutto  quello  che 
avete  fatto  a uno  di  questi  miei  uiiuirai,  lo  avete  &tto 
a me  stesso.  Confortovi  oltre  a questo  a vivere  io  pa- 
ce, ed  a sforzarvi  eoa  ogni  iudustrìa  e possanza  vostra, 
che  dopo  la  morte  mia , non  si  levino  guerre  o tu- 
ukulti  nella  creazione  del  Principe  nuovo  , ricordandovi 
che  ogni  regno  diviso  rovina  sempre , e si  distrugge 
senza  riparo.  Dal  quale  inconveniente  desiderando  io 
guardare  questo  vostro,  guanto  più  a me  sia  possibi- 
le , vi  priego  che  la  cupidità,  non  vi  tiri , non  vi  alletti 
P ambizione , e non  vi  accieebi  la  vanagloria.  Anzi  se 
voi  mi  aggiustate  fede , e conoscete  <ùò  che  richiede  il 
tempo  presente,  eleggete  uniti  e di  accordo  per  vostro 
re  delia  Germania  il  prudentissimo  Arriga , duca  di  Sas- 
sonia e Turingia  : fatelo  Signor  vostro  , e ad  esso  date 
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il  governo  e il  dominio  intero  del  tatto  : perchè  'egli 
è veramente  savio,  sommamente  giusto,  e di  tanto  va- 
lore nelle  armi , che  e’  n^rità  non  solamente  avere  la 
Germania,  ma  lo  imperio  di  tntto  il  mondo  ». 

Qui  fermatosi  alquanto  Cairado  o per  essere  stracco, 
o per  intendere  qiiantOr  e'  poteva  qual  Risse  T animo 
di  que'  Signori , vide  che  tutti  mostravano  a'  sémbiauti 
loro  dì  accettare  il  consiglio  suo,  e di  eleggere  chi.ei 
diceva , salvo  che  il  dtx;a  Eberardo  solo.  Il  qnaltf  e^. 
sendo  fratello  di  Currado , ed  aspettando  però  come 
erede  legittimo  quello  scettro,  si  mostrava  tui-bato  al- 
quanto di  questo  dire  dello  Imperadore.  La  qual  cosa 
conoscendo  egli  assai  chiaramente,  poiché  e'  fu  ripo- 
sato un  poco , gli  s<%giunse  appresso  cosi]:  • . - •- 

» Perchè  vi  attristate  voi',  dolcissimo  fratei  mio , che 
io  desideri  levarvi  il  carico,  stato  sì  grave  alle  spalle 
mie , che  se  io  potessi  tornare  a vivere  non  vorrei*  tor- 
nare a portarlo  per  quanta  mi  è cara  la  istessa  vita? 
Codtiderate  .(  vi, prego  ) prudentemente,  qnanto  piò 
quieto  e felice  sia  il  governare  uno  Stato  solo,  dove 
non  si  abbia  sospetto  di  emoto,  che  lo  amministrare 
uno  Imperio , dove  la  parte  maggiore  de'  Baroni,  ve» 
risimitmente  possa  presumersi  aspirare  u quel  grado 
sommo , che  di  tutti  può  esser  preda.  E rendetevi  piò 
certo,  che  noti  per  torvi  lo  Imperio,  che  da  voi  stesso 
avere  non  potete,  ma  si  bene  per  liberarvi  da  una  guerra 
che  agevolmente  vi  posson  muovere  o uno  o piò  .di 
quei  che  vi  aspirano , ho  parlato  in  questa  maniera  ; 
conoscendo  assai  bene  per  la  proova  eh'  io  n'  ho  già 
fatta,  che  se  bene  toi  avete  gli  eserciti  e la  como- 
dità di  poterne  Ciré , avete  le  cittadi , gli  amici , 1'  ar- 
mi , F animo  « le  in.scgne  reali , con  tutto  quello  che 
a Imperadore  s’  appartiene  ; voi  non  avete  quella  for- 
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, quella  prosperità , quel  consenso  de’  cicli  e vo- 
lere di  Dio , che  guidano  e conducono  Arrigo  a règ- 
gere lo  Iroperiot  Piacciavi  dì  graeia , piacciavi  per  lo 
meglio  consentire  alla  voglia  nostra  , a cagione  che  pa- 
cificandovi COSI  con  Arrigo  possiate,  lieta  e sicuramente 
godervi  il  non  mediocre  Stato , c^e  ordinariamente  vi 
si  appartiene,  piuttosto. che  opponendovi  ad  esso, ■ non 
ottenere  quello  ohe  bramate , e perder  forse  quello  che 
vi. tocca.  Grande  è la  virtù  di  Arrigo,  e maggior  la 
prosperità  che  gli  è preparata  da  Dìo.  Vogliate  adun- 
que piuttosto  farvelo  amico , presentendogli  la  corona 
e tutte  le  altre  insegne  che  degli  altri  iraperadori  pas- 
sati ci  restano,  che  .provarlo  per  avversario,  contra- 
standogli quèllo  , che  o presto  o tardi  gli  è riserbato. 
Perdonate  al  sangue  Cristiano,  amando  i fedélissimi 
sudditi  vostri,  come  voi  fate,  cercate  piuttosto  la  oc- 
casione di  poterli  arricchire  e angumentare  con  la  certa 
pace,  che  di  impoverirli,  o di  perderli  con  la  guerra 
incerta,  e di  molto  maggiore  pericolo,  che  voi  fo^se 
non  vi  pensate.  Ricordatevi  appresso,  frate!  mio 'cans* 
simo,  che  cedendo  il  regno  ad  Arrigo,  paghiamo  gra- 
tamente quel  debito  che  abbiamo  seco,  .avendolo  noi 
tenuto  questi  sette  anni  per  la  liberalità  e magnifinehza 
del  buono  duca  Ottona  suo'  padre,  il  quale  da  tutti 
questi  Signori  eletto  allo  Imperiò,  non  solamente  si 
contentò  che  e’  venisse  in  noi,  ma  pregandone  instan- 
temente  tutti  i Baroni,  ci  collocò'  nel  grado  che  ab- 
biamo. Lasciatene  dunque  uscire  di  questo  obbligò:' e 
per  satisfazione  c contento  mio  coutentatevi  A quello 
che  io  voglio^  che  non  voglio  alt/o,  che  il  vostro  bene, 
la  vostra  tranquìlUtà  e la  felice  sicurtà  vostra.- ■ <^ui , 
rompendogli  si  parlare  Eberardo  , per  non  lasciarlo  af- 
feticar  tanto  ^ rispose  che  era  molto  contento  -di  ciò 
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die  piaceva  a sua  Maestà  : che’  sebbene  come  uomo 
e’  poteva  forse  bramare  un  grado  sì  fatto,  e una  di- 
gUità  sì  eccelsa,  conoscendo  uiehtedimanco  assai  ’chia< 
ramente  la  difScoltà  ^ello  amministrarli,  e la  obbli^- 
ziOoe , dd  restituirli , e quello  che  egli  molto  [lià  sti» 
mava , la  satisfazione  e conteuto  di  lei , iateràmedte  si 
era  disposto  consentire  alla  creazione  di  Arrigo , e fare 
tutto  quello  che  a sua  Maestà:  piaceva.  Dalla  voglia  della 
quale , siccome  per  i tempi  andati  non  si  era  egli  mai 
discostato , cosi  intendeva  per  lo  avvenire  non  partir- 
sene in  guisa  alcuna  : e di  tanto  servare  gli  impegnava 
la  fede  sua.  Rallcgrossi  Currado  a queste  parole , e rin- 
graziatolo fraternamente  ^i  questo  consenso  e promessa, 
c^mandi^  che  si  portassero  quivi  tutte  le  imperiali  in- 
segne , cioè  la  corona  ricchissima  dulie  gioie , lo  scet- 
tro , la  spada  e se'  altro  usavano  in  questo  i discen- 
denti di  Carlo  Magno.  Venute  dunque  nd  suo  cospetto, 
egli  sollevatosi  alquanto  coti  io  aiuto  ‘de’  circostanti , e 
arrecatosele  nelle  mani  disse:  « Io  con  questi  miei  or- 
namenti reali  instituisco  crede  e successore  della  supre- 
ma dignità  mia  Arrigo  duca  di  Sassonia , ancoraché 
assetate , ed  a voi , fratello  Eberardo,  pubblicamente  li 
consegno  ora,  perchè  a lui  li  rappresentiate,  consigliando 
e particolarmente  pregando  e voi  c ciascuno  degli  al- 
tri presenti , che  gli  rendiate  la  ubbidienza  per  essere 
egli  quella  personal  che  ricercano  questi  tempi,  e chtì 
in  pace  e in  guerra  saperà  onorare  c difendere  ciascuno, 
secondo  il  grado  e merito  suo  «.  Eberardo  prese  le  in- 
segne , e promise  di  presentarle  ^ ed  i Principi  persuasi 
e disposti  alla  ubbidienza,  licenziati  benignamente,  con 
le  lagrime  agli  occhi  uscirono  di^caoifv'a.  Currado  li- 
beratosi da  questa  cura,  posposto  'e  abb|iudonato  ogni 
altro  pensiero  si  diede  a quell’  altra  vita  : e dopo  non 
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molti  giorni  cristianùsimaaiente  Enùrendo , fu  soUeirato 
con  somma  pompa  nd  monastcrlo  Fuldense , o secondo 
alcuni  altri  in  Vilinabnigo,  con  molte  lagrime  di  tntti 
i Frahdbi , io  anno  4^1la  nostra  ^Salute  nocccxix^  'OOn 
lasciando  di  sè  6gliuoli  ■ nè  maschi  nè  femmine , per 
quanto  si  vegga  negli  scrittori.  ^ - 
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Eberardo,  filate  le  dd)ite  cerimonie,  deli’  esequia 
di  suo  fratello,  avetido  avvisato  prima  del  tutto  Ar- 
rigo , se  ne  andò  jn  perdona  a trovarlo  : e presentatogli 
tutte  le  insegne,  che  gli  aveva  lasciato  Corradp,  non 
solamente  fece  la  pace  con  esso  lui , ma  gli  diventò 
amico  e tanto  familiare,  che  nessuno  altro  gli  ^entrava 
innanzi,  I Principi  in  questo  mentre  adunatisi  tutti  a 
Fritziaria  città  della  diocesi  Magnntina , eseguendo  4}u^ 
tanto  che  avevano  promesso  a Corrado , approvarono 
e confrrmarono  Arrigo  re  de’  Germani , pubblicandolo 
solennemente , e giurandogli  fedeltà  èd  ubbidienza , co- 
me in  que’  tempi  si  osava  ; non  essendo  trovata  ancora 
la  forma  della  elezione,  che  si  osserva  nei  tempi  no- 
stri. Ree  usò  con  umiltà  nel  principio  Arrigo,  dicendo 
che  questo  peso  era  molto  maggiore  che  le  forze  suo: 
ma  vedutp  ohe  tante  libere  volontà  èrano  tutte  con- 
corse in  lui , giudicandola  ( come  ella  era  ) volontà  e 
piacere  di  pio , acconsenti  finalmente  alla  ordinazione 
e deliberazione  di  Currado  e di  tutti  gli  altri  Signori. 
Ed  offerendogli  lo  Arcivescovo  Maguntino  di  coronarlo 
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solennemente  secondo  P usanza  de’  Re  passati:  Basti 
( rispose  Arrigo  ) cjie  per  la  grazia  d’  Dio  e benignità 
di  voi  altri  sono  «lato  alzato  • a quel  grado  che  nessuno 
dei  miei  ebbe  mai  : del  resto  ci  riputiamo  noi  indegni. 
Rimangasi  dunque  la  consecrazlone  a quegli  altri,  che 
vorranno  essere  migliori  di  noi  : perchè  a noi  basti  il 
nome  reale.  » Così  detto  , ed  alzato  gli  occhi  e le  mani 
al  cielo  a ringraziarne  lo  eterno  Padre,  ed  a chieder- 
gli lume  da  sapere  conduccrc  e guidare  i soggetti  nel 
suo  cammino , si  levò  nel  popolo  un  grido  lieto , unito 
e devoto  ; Dio  ti  conservi  Re' ; Dio  ti  aiuti  ^ Dio  sia 
con  esso  tcco.  Con  questa  allegrezza  de’  popoli , e con 
questo  lieto  concorso  de’ suoi  soggetti,  prese  Artigo  la 
amministrazione  c governo  pubblico  1’  anno  quarantatre- 
esimo delia  sua  vita e novecento  ventesimo  della  Sa- 
lute. E rivoltosi  tutto  alla  cura  di  ' quello  , cominciò- a 
paclfìcaré  insieme  -i  Signori , correggere  e riforiìnare-la 
milizia  ^ lamministrare  giustizia  a ciascuno , sollevando 
i bfibni 'e  scacciando  gli  scellerati,  con  tutta  quella  pro- 
denzia , bontà  c sollecitudùie  che  in  Uno  Re  vero  som- 
mauìente  sono  necessarie.  ‘ - • 

' Ma  aditasi  intatto  nella  Ungheria  la  morte  di  Cur- 
rado 5 Arnoldo  Bavero,  il  quale  (come  nell’altro  Kbro 
si  disse)  si  era  fuggito  tra  questi  popoli,  ritornò  àllo 
Stato'  suo.  Dove  dui  fedelissimi'  sudditi,  non  fu  sola- 
mente ricevuto  con  amor  grande, 'ma  persuaso  a pi- 
gliare corona , e ad  essere  Imperadóre',  come  gii  altri 
passati  suoi;  ArrigOt  udita  la  ribellione  di  Acholdò,  se 
né  andò  subito  Con  io  esercito  allo  assedio  di  R'dtisboba,' 
'dovè' e’ sapeva  che  stava  il  DuCa , eonsidevando  pru-^ 
dentemente  fra  sè  medésimo, che , levato  il  Capo,  alla 
sedizione,  tutto  il  resto  si  poserebbe.  Ma- Arnòldoy che 
si  era  armato  egli- ancora , noh  volendo  aspettare -lo 
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assedio , uscì  subito  alla  catUpagnà^  e faceitdosi  incoutro 
ad  Arrigo,  si  qiise  .in  ordine  pef  la  battaglia.  Alla 
quale  essendo  già  preparata»  T uno  esercito  e P altro, 
‘e  non  si  aspettando  se  non  la  tromba , Arrigo , die  sa- 
▼lanicntè  considerava  la  perdita  ebe  verrebbe  a'  Cristiani 
di  questa  giornata,  mandò  una  trombetta  ad  Arnoldo 
a dirgli , che  avanti  ebe  si  venisse  a menare  le  mani, 
parlerebbe  volentier  seco  a solo  a solo  nellp  spazio  che 
tra  i due  eserciti  cra.ancqra  e vóto  e spedito.  Accettò 
la  proposta  Arnoldo  ^ e ancoraché  e’ si  pensasse  di  essere 
chiamato  a duello,  armato  oome  era  ed  a cavallo,  ani- 
mosamente ne  venne  dove  gli  era  assegnato  il  luogo. 
Il  medesimo  fece  Ai'rigo,  armato  pgli  ancora  di  tutte 
r armi  da  Cavaliere  \ e salutato-  il  suo  avversario , gU 
parlò  in  questa  maniera:  » Io  bon  so  conoscere,  Ar- 
noldo, che  ti  induca  a venire  alP  armi,  sapendo  ohe 
gli  Impcrj  vengono  da  Dio , e da  Ini  solo  sono  le  gr(tn-4 
dezze.  Se  a lui  è piaciuto  di  sollevarmi  a gradò  sì  ako,l 
inducendo  non  solamente  lo  antecesìior  mio  Currado, 
pia  tanti  Signori  illustrissimi  e tutta  la  moltitudine^  dei 
Sassoni,  de' Turinghi,  de' Franchi  e. degli.  Alamanni 
ad  eleggermi  uiirtamente  Re  di  Germania^  né  lajtoa^ 
nè  qual  si  voglia  altra  Ibrza  impedirà  in  maniera  al- 
cuna ciò  , che  e'Vnole  che  segua  di  me.  .CoD$ideca>.cbe 
tu  conduci  il  popolo  di  Dio  alla  morte,.  e|chc  que}lo 
die  si  arebbe  a spendere  in  esaltazione 'deHa-fede  soà, 
tn  lo  consuibi  contro  al  suo  ordine.  Se  perdita  ne-viene 
a'  Fedeli,  tutta  la  colpa  sarà  tna.  Perché  non  po^o, 
né  debbo  jnancare  di  mantenére  e difendere  quel  grado, 
dove  io  sono  stato  chiamato , e dove  se  tu  fussi  stato 
innalzato  dal  consenso  di  chi  poteva,  sarei  io  certa-» 
mente. venuto  il  primo  ad  ubbidirli  cd  a venerarti  come 
legittimo  Signor  mio,  e dal  vero  c sommo  Signore  or- 
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dinatoau,  perchè  io  gli  Rissi  fedele  $uggeUo.  Queste 
poche  parole  ho  voluto  dirti  prima  che  il  sangue  cri- 
stiano si  sparga.  Risolvici  a quello  die  tu  tuoi , mentre 
die  to  mi  pdoi  ancora  avere  e Signore  benigno  ed 
amico,  e rigido  e severo  difenditore  della  maestà  ddio 
Imperio,  e. di  tutte  quelle  «ose,  che  giustamente  a lei 
si  appartengono  ». 

■ Arnoldo,  udite  queste  parole,  chiese  tempo  a risol- 
versi, e avu^  a4  ore  se  ne  tornò  alle  genti  sne.  Quivi 
adunati  i-suoi  principali,  ed.espostd  il  parlare >di  Ar- 
rigo, chiese  consiglio  di  quanto  a loro  paresse  a pro- 
posito. Essi  adunque,  ap{>ortatisi  alquanto  da  lui , dopo 
molte  ragioni  e dispute  convennero  finalmente  tutti 
d’accordo  in  una  sentenzia  sola,  e òommisero-ad  uno 
di  loro,  che  in  vece  ,noitie  d>  tutti  gliela  dovesse 
Care  manifesta.  E ritornati  al  cospetto  sup,  colui  che 
aveva  lo  «assunto,  favellò  in  questà  maniera 
. M Grandi  vogliono  essere  per^  certo,  illostrissipio  Si- 
gnor -nostro , quelle  ragioni , cRe  a un  Principe  grande 
ed  armato  chiaramebte  facciano  constare  esser  m^lio  e 
molto  più  ntile  il  non  ottenere  q,udla  stessa  cQsa , per 
la  quale  egli  ha  preso  1’  arme , che- 1’  ottenerla  a suo 
piacimento.  Tutta  voUa,  perchè  il  chiedere  consiglio  ar- 
gnisoe  dubitazione , e chi  dubita  facilmente  si  può  vol- 
tare dovei  più  lo  sospinge  il  discorso  della  ragione,  cer- 
cheremo npi  al  predente,  ad  onore  di  V.  Ke  con  buona 
grazia  dì  quella,  manifèstaidente  farle  conoscere  quanto 
più  si  fàccia  per  lei  lo  assfci/rUrsi  senza  pericolo  di  quello 
utile  e di  quello  onore  che  noi  appresso  le  propor- 
remo , che  il  volere  occupare  con  1’  arme  quello  che 
dalla  ragione,  dalle  forze ^ e dal  Cielo  stesso  aperta- 
mente l’è  denegato.  Ma  perchè  molto  meglio  apparisca 
distinto  ciò  che  si  è proposto  confuso , consideriamo 
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(se  e' vi  place)  primieramente,  e)ia<,il  .mezza  da  òtte- 
nere  quel  che  voi  molto  desiderate, -sòno  ranni  stesse 
dei  vostri  sudditi.  I quali  sono  eertamente  armigeri  p 
fieri,  e parati  a morire 'per  voi,  ma  di  sì  poco  nu- 
mero a comparazione  de’  vostri  avversar)',  che  .venen>‘ 
dosi  pure  aDe  mani,  male  potete  sperare  di' loro  altro 
che  perdita,  che  destruzione,  e che  morte.  Delle  quali 
cose  tanto  più  si  appartiene  il  guardarli  a voi,  quanto 
più  ve  li  conoscete  fitdeli,  buoni  e devoti  al  servizio  e 
comodo  vostro.  Consideriamo  appresso , che  se  Ìl  mezzo 
non  è gagliardo,  il  luogo  dove 'si  è ridotta  la  gi|crra, 
vi  favorisce  forse  egli  assai , come  certo  pare  verisimile 
per  essere  nel  cuore  dello  Stalo  vostro , e fra  tutte  le 
cose  vostre  più  care  e più' apprezzate.  Ma  questo  sopra 
ad  ogni.altro'è  a voi  contrario  è dannoso,  per  cpnso* 
marvisi  dall’  una  e dall’  altra  gentè  solamente  le  cose 
vostre,  senza  danno  alcuno  de’nimìci:  dove  a loro  per 
l’opposito  è sommamente  utile  e di  gran  profitto  per 
vivere  in  esso  alle  spese  altrui,  nsufrutt^dosi  if  no« 
stro,  e conservandosi  quello  da  casa.  Oltre  a questd, 
il  tempo  del  guen*e^giare  non  è solamente  contra^rio 
a noi,  per  guastarsi  il  bello  apparec'ehio  delle  ricotte 
die  la  benignità  del  Cielo  ne  promette,  ma  somma- 
mente pericoloso  a tutta  Cristianità  per  il  sollevamento 
ebe^già  si  sente  degli  Uugberi,  de’  Vandali,  degli  Sebia- 
voni  e di  tutti  gli  altri  infideli , apparecdiiati  a venirne 
centra , come  inimici  naturalissimi  per  la  diversità  della 
legge.  A’  quali,  sommamente  conviene  guardarci  di  non 
prestare  occasione  alcuna  di  nuocerne  : perchè  ogni  no- 
stro disordine  a loro  è ordine  ^ ogni  danno , guada- 
gno; ogni  minima  perdita,  acquisto  grandissimo;  ed 
ogni  diminuzione  e abbassamento , accrescimento , ed 
esaltazione.  Ma  dirammi  forse  qualcuno:  Il  procedei^ 
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apertamente  con  le  armi  ad  ottenere  i snoi  desideri  è 
pur  cosa  molto  onorevole,  e per  ciò  degna  di  lode.  Ed 
io  dico  per  il  contrario ^ che  il. modo  eziandio  del  pro^ 
cedere  non  è molto  da  coiumendare.  Perché  quanto 
più  si. conviene  alPuómo'  usare  la  «igioue,  e lasciare 
la  forza  alle  bestie,  tanto  più  è brutto  e, degno  di  bia- 
limo  il  volcra  per  forza  una  cosa,  la  quale  per  libera 
volontà  d’ una  moltitudine  si  concede  a chi  piace  a .leh 
atteso  massimamente  che  colui  che  già  lo  possiede,  ed 
ha  più  arme  e forza  che  voi,  non  solamente  non  vi 
perseguita  c non  vi  offende,  ma  benignamente  vi  chiama , 
dolcemente  vi  alletta,  c fraternamente  vi  invita  a quella 
cose  che  e’ può  fctrzarvi,  ,o  con  danno  vostro  gravis- 
simo non  lasciarvi  mal  quietare.  Ed  è cosi  nota  oramai 
la  lodevole  nt^uiera  Sua , che'  per  la  parte  vostra  non 
si  può  dire,  la  E.  V.  muoversi  a- questo  per  cacciare 
un  crudele,  Uno  scellerato,  un  titanno,  essendo  egli  si 
amato  dai  moi  suggelti , che  tutta  Germania  ‘ -si  veste 
l’arn\i  per  mantenerlo  nei  grado  suo.  Per  il  che^.uon 
potendosi  dire  uucora,  che  voi  lo  facciate  a defensioné 
degli  oppressi,  che  non  ci 'sono,  nè  a'* conservazione  di 
alcun  giusto  titolo  pertinente  alla  casa  vostra,  che  non 
può  forse  verifìcarst , converrà  che  e’  si  dica , esser  ciò 
causato  solamente  da  desiderio  di  acquistare  un  grado 
maggiore , ad  onore  e esaltazione  della  sola  persona 
vostra.  11  che  essendo  propriamcnte'quel  mancamento 
che  costoro  dicono  ambizione,  tanto  dannata  già  dai 
Rlosofì,  non  con  viene  al  buon  nome  vostro  .'il  tirare 
avanti  una  impresa,  che,  oltre  a tante  altre  incomodità 
e 'disturbi,  gli  rechi  ancora  un  biasimo  eterno.  Il  quale 
tanto  dovete  voi  più  fuggire,  quanto  la  cosa  che  voi 
cercale  è grande  per  aversi  a pigliare  con  Parme,  -com’è 
un  regno  si  fallo:  e grave  per  la  rcsisteuzia  gagliarda 
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di  dii  {;ià  lo  possiede,  armato^  e iugiusta  per  essere 
contra  la  vecchia  cousuetudino  della  stirpe  di  Carlo  Ma- 
gno, nella  quale  sempre  si  è costumato  eleggersi  il  suc- 
cessore, come  ha  eUlto  Currado  Arrigo:  e per  essere 
ancora  contro  alla  deliberazione  dd  Fianchi,  de' Sas- 
soni, de'Turingi,  degli- Alamanni  e di  tutto  il  restante 
della  Germania,  la  quale  d’, accordo  e unitamente  si  ha  ' 
eletto  per  Re  costui,  e giuratogli  quella  ubbidienza  e 
quella  fedeltà  sincerissima,  die  or  Parma  tutta  contro 
a voi  solo.  £d  oltre  a ciò  eh'  io  n'  ho  detto,  è som- 
mamente noiosa  ancora  e spiacevole,  non  solamente  a 
poterla  ottenere  con  la  guerra,  ma  a goderla  e fruirla 
in  pace  per  le  gravi  cure  e sollecitudini  che  lo  Imperio 
sempre  ha  con  seco.  Abbiamo  veduto  sin  qui,  che  la 
cosa  da  voi  cercata  è grande,  grave,  ingiusta  e noiosa^ 
la  cagione  che  vi  iiiuové,  degna  di  biasimo;  la' persona 
dello  avversario,  il  modo,  il  tempo,  il  luògo  e i mezzi', 
tutti,  contrari  al  bisogno  vostro:  veggiamo -ura^  quando 
pure  la  vittoria  fosse  per  voi,  che  utile  ve  ne  venisse , 
u che  premio  voi  ne  portassi.  Se  Arrigo  ( il  che  non 
si.  crede),  superato-  c vinto  da  voi,  per  rcnunzia  o per 
morte  vi  cedesse  il  regno,  non  sareste  voi  però  più  si- 
curo di  mantenervdo , che  .egli  medesimo  se  ne  sia  ora  : 
perdiè  non  vi  cedcrebhouo  per  questo  gli  altri  Grandi 
e gli  altri  Baroni,  non  Burcardo,  non  Gisdberto,  non 
Eberardo,  che  giustamente  a sè  lo  traeva  per  redità^ 
se  Currado  non  lo  vietava:  anzi  per  lo  esempio  vostro 
medesimo,  cosi  verrebbono  contro  a voi,  come  andate 
voi  contro  Arrigo  per  vaghezza  di  si  bel  nome.  Ma  se 
per  mala  sorte  (il  che  non  permetta  il  benigno  Padre) 
voi  perdesse  questa  giornata,  qual  maggiore  infortunio? 
qual  calamità  più  acerba?  qual  disgrazia  >cosi  orribile 
potrebbe  avvenire  a' vostri  ed  a voi?  Che  perdereste 
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sema  riparo,  noiv  voglio  già  dire  la  vita  ( cbè  questa 
forse  potria  salvarsi),  ma  le  facnltà,  i parenti,  gli  amici, 
Io  onore,  la  patria  e io  Stato  tutto  senza  speranza  di 
racquistarlo , se  non  per  graria  del  vincitore , cosa  che 
agli  animi  generosi  è più  grave  assai  che  la  morte.  E 
vorrete  voi. dunque,  per  una  cosa  incerta,  arrischiare 
la  certa?  per  non  guadagnare  lo  altrui  al  sicuro,  av* 
venturare  il  vostro  alla  sorte?  e per  una  vana  speraìi- 
za,  porre  in  dubbio  e perieoi  certo  una  dignitade  sta- 
bile  e ferma,  un  dominio  paiyfìco,  uno  Stato  sì  bello, 
ri  grande,  sì  onorato^  come  è questo  che  voi  godete? 
Vorrete  voi,  che,  per  una  vana  pompa  mondana,  si  sparga 
cotanto  sangue?  si  uccidano  tanti  Cristiani?  si  pongano 
a pericolo  manifestissimo,  non  solamente  gli  antichi 
sudditi  vostri  buoni  e fedeli j ma  i parenti,  gli  amici, 
i Ogliuoli  e la  stessa  vostra  persona?  Vorrete  voi  però 
finalmente,  che  e’  si  abbia  a dire:  Il  grandissimo  duca 
Arnoldo,  potebdosi  -onoratamente  vivere  in  pace,  ro- 
vinò la  Germania  tutta  con  una  guerra,  per  cavarsi 
una  voglia  ingorda?  11  Duca  Arnoldo,  per  satisfare  al 
suo  appetito-,  annullò  i testatnenti , Tòppe  le  leggi , ab- 
battè la  consuetudine,  e di  nulla  tenne  mai  conto?  11 
duca  Arnoldo  pose  tutti  i Cristiani  a grave  pericolo 
per  rapire  una  cosa  ad  uno,  che  giustamente  la  pos- 
sedeva? No,  Signor  mio,  no,  di  grazia,  non  vogliate 
tanto  gran  carico.  Anzi,  ricordandovi  delle  due  spade, 
nella  segreta  sua  visione  già  dimostrate  a santo  Ulde- 
rico, 1’ una  vostra,  e l’altra  di  Arrigo,  questa  tutta 
intera  e fornita,  e la  vostra  pur  sen^  pome^  consen- 
tite al  volere  di  Dio , secondate  l’ ordine  suo,  e vogliate 
ciò  che  a lui  piace:  poiché j per  quanto  ne  fusse  aperto 
a quel  santo  Vescovo , il  non  avere  quella  spada  pome 
da  maneggiarla,  non  voleva  dire  altro  che  non  esservi 
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dato  di  sopra  il  potere  uttetaere  lo  ImpM-io.  E clio,i 
regoi  vcngaao  da' Dio,  lo  * testifica' la  ‘Sapicoza  nelle 
parabole  di  Salomone ^<dicendò:  Per  me  regnano  i Regi, 
e. per  me  signoreggiano  i Principi:'  ed,  il  concorso  di 
cotanti» animi  e di-  tanti 'voleri  divef^sojn  uno  Arrigo 
solo,  manifestbì^nte  ve  io  di  mostra.  «Per  il  ebe  se  ogni 
regno-* ^ da  Dio,  ed  egli  _ha  -dajo  questo  ad  Afrìge, 
non'idovete  o potete  voi,ecTntrapporvi  alla  voglia -sua. 
Per  la  qualcosa  per  tuttociò  che  si  è detto,  poiché  e' vi 
piace  di  avere  consigUqi,^  contentatevi,  Signor  nostro', 
d' Accordarvi  oramai  coé  Arngo,*  riconoscendolo  (come 
tutti  gli  altri  baroni)  per  vostro  superiore  e per  vostro 
Re:  e poiché  egli  bcnigapiente-  vi  iuvita,  accettato 'voi 
gratamente,  cercando- oltebere  da  sua  Maestà^ 'per  gra- 
zia, il  potere  Uberamente  disporre  di  qualunque  vesco- 
vado della  Baviera,  volta  per  ^Ua  ebe  e’ vacheraqno. 
Il  che  ottenendo  V.  come  tutti  speriamo  al  feltro , 
vi  accrescerà  geandezea  non  piccola,, per  esser  conce- 
duto a voi.',tfna  cosa,  che>sr  nésstmo  altro  mai  in  per- 
mesfri  vi  sarà  grandissimo  onòre  per  salire  ad  uno.  grado 
stabile, -ebe  si  aspetta  solò,  al  supremo,:  vi  arreciicrà  ed 
utile  e*  comodo  per  le  mercedi  Aé  far^*potrete  a’  mi- 
nistH  o etilici  vostri:  e vi  sarà  ituabnento  di  gran  con- 
tento per  la.  riputazione  e favore-,  ciré  nella  corte,  ue 
acquistetet»^  e per  la  somqaa  quiete  yOstra  e di  tutti 
i sudditi  vqstrif  avvenendo*  moltg  di  rado,  e certamente 
fuori  di 'ragione,  .che  il  possesso  non  sia  con  -pace,  se 
lo  acquisto  fu  seni:a  ingiuria  ».  ■ ^ 

Ài'Doldo'^  poiché  cosi  parpa  -a'saoi  Éonsiglleri  , . si 
lasciò  .iuducre  allo  accordo.  Pernii  ^hodata  la  commis- 
sione-ad  alcuBi  de’ suoi,  avanti  lo  spirare  della  triegua, 
ai  conchiuse  lo  appuntamento,*  nel  quale  .giurò  Arnoldo 
fedeltà  cd  ubbidienza  ad  Arrigo  : cd  Arrigo  Uberamente 
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concesse  a lui  Te  prelature  della  Baviera , nella  forma  detta 
di  sopra.  11  qtlale  dono  veramente  fu  beilo,  e grande, 
ma  usato  poi  mole  da  Arnoldo,  chc'usurpando'per  sè 
quelle  entrate  , cornt  gH  Abati  di  Trancia , le  con'su- 
mava  ne’  suoi  soldati.  ‘^Cosi  con  accordo  e paco  si  finì 
subitamente'  la  guèrra  contro  al  giudizio  quasi  d’  o- 
gh’  ni^a,  credendosi  quasi 'universalmente,  che  ella  do- 
vesse durare  qualche  anno , c,  con  uccisioni  e danni  in- 
finiti Gbnturharc  la  Germam'a'  tutta.  La  quale  sollevata 
già  ed  in  su  l’armi,  •cominciav|i  qualche  motivo,  e 
massimamente  nella  Suevia  J dove  il  duca  Burcardo  , 
suoceri)  del  re  Ridolfo , apertamente  si  ribellava.  Ma 
veduto  cedere  Arnoldo , e dia  Arrigo  con  grande  eser- 
cito ne  veniva  contro  a lui , conoscendo'  ehe  sole  le 
forze  Sueve  non  erano  bastanti  a> cotanta  impresa,  an- 
coraché e’  fusse  gran  cavaliere  ‘ed  esercitatissimo  nella 
tnib'zia , 'cedette  subitamente  egli  ancora  5 e dando  tutte 
le-  cose  «he  e kè  stesso  lìberamente  nelle  mani  di  Ar- 
rigo, non  solamente  impetri  perdono  del  pcccàto  suo, 
ma  benivolenzia  e’  amicizia  non  piccola  di  esso  Arrigo. 
Il  quale  fattosi  giurare  da  Ini' fedeltà  e ubbidienza,  lo 
confermò  nel  Ducato  e in  tutto  1’  altro  dominio , che 
insino  allora  aveva  tenuto.  - ’ • 

Pacificato  in  qtiiesla  maniera  tutto  ciò  che  stava  so- 
speso , deliberò  venrre  id  Alsaria  c nella  Lottaringhia 
per  riduiTe  al^a  ubbidienza  la  Gallia'Belgica,  cioè  tutta 
quella  porte  della  Fra^^cia  , che  è compresa  tra  le  tre 
fiumare , Senna , Matrona  c Mosa,'e<lo  Oceano  della 
Fiandra.  Sopra  la  quale  pretelidendo  molta  ragione  con- 
tro al  re  Carlo  Semplice,- die  per  la  Francia  la  posse- 
deva , messo  in  ordine  un  grande  esercito,  Se  ne  pas- 
sava a ricuperarla.  Ma  gli  |iuba6ciadori  del  rè  Carlo , 
venuti  a trovarlo  fino  in  Germania,  lo  riccrcuropo  con 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO  . - a43 

grapde  iustapzia;  ctie  per  fuggire  la,  morte  tlcgll  uomini 
e la  'perdita  de^  Ci^istia<i\  fu$$e  OQotedto,  assegnale  ?uu 
luogo,  dove  in  Dìet&>pubblica  si*  dbvc^sino  trovare  ameii^ 
due , e vedere  juridicatneute  a chi  la  Belgica  si  a«p»et> 
taesp.  Ài  elle  assentendo  Arrigo , asseguù  la  città  di  Bou- 
1^  situata  ìn^  ’l  Heaq,  tra  Colonia  e Coblentza  ( Cony 
iloenaa  detta  da  mólti,  par  mesbolarsi  quivi  eoi  Rèno 
r Obrinca,  Bume  da'  Tedeschi  Muse],  e da' Latiul  chta- 
paalp  Mosclla}:  e.àsscguato  il  giorno  del  quandoi,  se- 
cóndo che  scrive  Ottóne  Prisingense,  venutivi  Arrigo  % 
Cafloj  si  agitò  e vide  la  causa  da  persone  dottissime, 
deputate  per  questo  effetto  dall'  una  e dall'- pltra-.  par- 
te^ e dopo  lunghe  esaminazioni  dlligcntissìmamèate  fat- 
te, fìL'-alla  fine  ddermiuato  che  la  Belgica,  fosse  di'Ar- 
rigo^  e'cosi  gfi  .fu  consegnata.  t'  ' 

Ma  pe^  non  seguitare  i'i  a di  lungo  le  cose  fatte  ^ là 
dalle  Alpi,  che  io  iascias»  quelle  d^Ralia,  me  ne  tor- 
po  a'diru  di  Ridolfo.  .Costui , c^e  per  fodera  il  paese 
antico,  si  era  partito  di  Lombardia,  acoorachè avesse 
il  regno  di*  quella,  lietameqtO  si  intratlenevà  con  assai 
piacere  in  Borgogna.  Quando  la  nuova  subita  della  morte 
di  Berenp;ario,  da  FlaulberlQ<iicciso  ia  Yefona,  soprag- 
giuutàvi  allo  improvviso^' lo  costVinse  a passare  i monti 
a cagione  che  la  assenz^  sue.  non  causàsse  qualche  di- 
sòrdine, se  ^onn  vol^se  fare  novità.  E non  venne  con 
• 1 

naolta  igeate' pep  Camminare  con  meggior  prestezza  , e 
per  darsi  ancora  ad  intendere  di  troVarg  lo  Stato  nel 
termine  che  b' lo  Isisciò ‘alla  sua  •^partita.  Ma  la  colse 
stava  altrimeoti.  Perchè  essendosi  morto  )3i  poco  avanti 
iLmarcliese  Alberto  d'  iyrea,  del  ^ale  altrove  si  è' ira- 
gionaio^  la  isèconda  Su»  moglie  donna  Emeugarda,' so- 
rella del  conte  Ugp  di  Adi,  nms^ta  .giovane  e bella, 
venne  lin  tanta  riputazione  e in  tanto  l^yore  di  tutti 
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i,  Signori  Lomliardi , èhe  -fwù  era  tenuto  colui  beato  ^ 
che  poteva  piti  compiacerle,  qon  per  ^Itra  cagibne  peri 
{dice  Lintprando)  ohe  pèrla  spmmf^  beltèzia  sua. Della 
quale  essendo  élla  assai  UbeAle^  ióreScara  in  maniera 
gli  uomini,  ebe  a gara  la  reverivano,'  e facevano  la  Vo* 
glia  sqa.  Per  la  qual  eosa , avvedutosi  eQa^dd  suo  pp> 
tene','  ebbe  anrma  di  yibelbre  a Ridolfo  non  solautente 
Ivrea. -e' cìA  che  era  stato  del  suo  marito,  ma  la  città 
di  Pavia  ancora^  e. di  ridun’isi .dentro  c«m  tantamen- 
te, che 'ben  poteva  starvi  sicnra..Bene  è vero  che  al- 
cuni Sonori  attempati  ( ma  picpol  numero  ) éhe  non 
avevano  grazia  eon  ivi , ristrettisi  .con  Lamberto  arci- 
vescovo di  Milano , procacciavano  dr  farle  danno.  Ri- 
doHbl  trovando  il  suo  regno  così  turbato,^  comineià  a 
fare  genti ^ e unitosi  con  lo  Arcivescarà-C  con  gli  al- 
ili'nimiei  dèlia  Marchésà,  deliberò  di  tissédiars  Paria. 
Fatto- dunque,  ittM^are  Jb  meicito  alla 'Volta  di-quelb, 
si  accampò  cinqoé,  miglia  loutaqo  da  és^,  dovè  il  Te- 
sino si  congiugne  al  Pcft' Quivi  stando, la  sagàceEmen-, 
gidi'da,  cb?  benissimo'  conosceva  npn  potere  léVar^  co- 
storo d’ intorno  con  la  fòrza  delle  armi  sole, ,rit(olta- 
tasi  tutta  alle  ' astuzie , mandò,  segfeCamente  notte 
uu  suo  fidatissimo -^«01;,  una  b«rcbie(ta  già  per  lo  Btnne, 
è scrisse  uoa  lettera  a Ridolfò  in  questo  tenore  n Se 
io  volessi  la  morte  vostra., -.già  sareste  vtìi  certo' mor- 
to, poiché  hitti  gli  aulici  vostri « colar<r  ohe'vi  sono 
più  iii^mi,  non  bramano  solamente  ( purché  io  Ip  còn- 
•qntissl) . venire.  aL  Servizio  mìo,  ma  o abbanddnaVvi  im- 
prqvvlsamèafè,  -o  cqOiVec^gna  fervi  prigióùe.  E se4o 
seguissi  il  consiglio  ■ Imm,  già,  sareste  nelle  iùie,Ibite‘^ 
io  tal  luogo.  sirtcL/ vestito. 'Ma  perché  io  vi  amo  con 
tutto  il  cuore  ^ e.  vi 'Onoro  p<h'’^  quanto  io  posso,  difr 
ferisco >lo  uscire- di.. impaccio.  Pensate  alla  vohra  sa- 
lute, e non  offendete  chi  vi  fa  bene».’ 
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WJolfo; la  lettera,  e ag^tìstaodok troppa  fede, 
senza  pensare 'altrimenti  cì»e  costei  era  donna,  e ne- 
mica, sua,  le  rispose  subitamente,  cljie  presto  ad  ogni 
s^a.  voglia;^  dalia  quale  jioa  lqtcndendO''partirsi,  aspet-* 
lava  it  secondo  "avviso^  Ehnengarda  saputo  questo  ri- 
mandò la  seguente  notte  il' medesimo  Ambasciadore.Sv 
difgji,  che  se  e’ voleva 'salvare' la  persona,  senza  .metT. 
tere.più  tempo  ia  me^zo,  se  ne  animasse  da  lei  in  Pa- 
via, dove  e' sarebbe  più  sicuro , e onoratamente  servito' 
secondo  il  grado  reale  :<*altrimcn te  fosse  certissimo  di 
esser  prigione' de' ni  miei  suoi,,  è •condotto  iu  j>otere  di 
tale  die  la  vita  stava  à p’ericolo,  perchè  tutti  i Signori 
dello  esercito  erano  d' accordo  alla  sua  rovipa.  Ridol- 
fo, udito  il  dire  ^ costui  y e scredendolo  troppo  vero, 
lo  rimandò  ia  segreto  alla*-barc»y  ove  disse  che  «’  lo 
attendesse  i ed  egli  poco  df  poi ,, fatta  vista  di  andarsi 
a letto-;'  uscì  .ddia  teridar  segcefameute , senza  conlèrirlo 
a persona  alcuna:  J’erv^nuto'*  dunque  alla  rivai,  ed  en- 
trato nella  barchetta,  se  ne  andò' volando  a Pavia.  Quivi 
sommamente  onerùtOida  £meogarda,  che  iù  mille  ac- 
corte maniere  si  sforzava  parergli  bella,  si  invescò' tanto 
0 sì  fattamente  j phe,  posposto  ogni  altro  negozio,  do- 
po uno  amoroso-  ragionamento  e alcuni^  brievi  intratte- 
nimenti , Cnalraenle  dotati  con  lei.  Nel  campo,  la  mat- 
tina seguente , essendo  già  T oj-a  tarda , e non  si  la- 
vando il  Re  jiO  facendo,  strepito  alcuno , entrarono  i 
camerieri  pieni  di.  sospetto  a vedere  la  cagione  di  tanto 
silenzio.  Ma  non  tvùvando*  la  sua  persona , nè  avendo- 
ne ibdizio  alcuno,. levato  ii  ronaore  fra  tutti,  si  pensa- 
va la  maggior  parte  o che  e'  fusse  stato  ammazzato , 
o per  tradimento  fatto  prigione,  non  sapendo  stimàre 
alcuno  che,  abbandonando  U gente  spa,  e'sifussd  fug- 
gito dal  Jjroprio  esercito.  Standosi  dunqOe  tutti  i mag- 
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giuri  c»a  gran  sospetto,  e perturbazione  di  questo  non 
ritrovarsi  il  Re,  é non  sapendo  a che  sr rkolvtere , ec- 
coli venire  uno ^ avviso , che  le  genti  della  Marchesa, 
uscite  fuoi'i  di  Pavia  se  ne  venivano  ad  investirli,  e Ri- 
dolfo ’con  esso  loi-o. 'Il  che  non  .po^ndo  essi  éredere, 
non  si  oiovevano  a còsa  alcuna.  Ma  certificati  pure  final- 
nieiite  che  vosi  era  la  Verità,  non  (Pensarono  più  a di- 
ièndersii  anzi  postisi  tutti  in  fuga,  lasciati  gli  alloggia- 
menti e tutti  gli  arnesi, ''uon  rivolsero  mai  la  faccia,  se 
non  giunti  in  luogo  sicuro.  Cosi  dunque  da  sè  medesimo 
si  tolse  il  regno  il  mab  accorto  Ridolfo,  re  troppo  de- 
4lito'  a’  suoi  contenti.  Imperocché  ì sopra  detti  Signori 
fuggiti,  ragunaudosi  tutti  in^ Milano,,  dòpo  maturo  ra- 
gionamento sopra  a questa  leggerezza  del  Re, ‘infasti- 
diti de’  casi  suoi , cor^rennero  finalmente  per  cònsiglio 
dello  Arcivescovo,  che  si  mandasse  alcuuó'iu  Provenza 
a -ehiamare  in  nome  di  tutti  il  contif  Ugo  d’Arli  e ad 
offerirgli  il  regno  di  Italia , ,se  e*  veniva  a cacciare  Ri- 
dolfo.'Era  questo  conte  Ugo,  per  quanto  vedere  se  ne 
possa,  figlfuolo  del  conte'Lotlario^  che  per  avere  spo- 
sato'Guàldrada  sua  favorita,  mentre  che ‘e’ viveva  Tiet- 
Ì>erga.- sua'legittima  e vera, sposa,  fu  scomunicato  'da 
duoi  Pontefici ,,  Corte  a lungo  scrive  Regino.  La  madre 
fu  donna  Berta , che  dopo  la  morte  del  padre' d’Ugo, 
rimaritata  ad  Alberto  Ricco,  marchése  allora  di  To- 
scana , gli.  partorì  Guidq  e ‘Lamberto  e questa  Emen- 
g'arda  bella  , else  Si  ben  seppò  ingannare  Ridolfo.  Il  òhe 
brevemente  ho  voluto  dire  per  molte  cose  che  poi  av- 
vennero tra  questi  Signori  di  Toscana  ed  l/go!  le  quali 
farebhono  ombra  non  piccola  a chi  non  avesse  questa 
hotrzia.  RidoUo,dcipo  tanto  suo  v'ituperlo,  avendo  vinto 
per  la  nimica , cd  a sè  stesso  tolto  Io  Stato,  tentò  nuo- 
vamente più  volte  se  e’  poteva  rifare  esercito , e sog- 
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gioganc  i nim<€Ì  suoi.  ^a.  avvedutosi  finalmente  che 
u'vnón.ci  avfeva  CBedjta.idcunO}',delii>erò  tornare  in  Bof> 
^gna,  e rifatte  là  nuove  genti)  cont  esse  é con’ quelle 
del  suocero  ricupen^è  il  perduto  regna  .Partitosi  dun- 
que d’ Italia  e.  totnalo  di  là  da'  monti  y,  soptavvenne  sua 
altra  rovina  in  Lombardia  e ne)la  Toscana  di  momento 
inoho  maggiore,  clie  messnua  passate  : e Ai  in 

questa  maniera.»,  , ' . . -,  . . 

Gli  Ungheri,  che  alarono'  sempre  il  re  Bei^gario', 
certificati  della  miserabil  morte  di  quello , desiderosi 
non 'manco,  di  guadagnare,  che,  di  fame  A>rse\  vendet- 
ta, adunato  uno  eserórtó  innumerabile  sotto  il  duca.  Sa- 
lardo  loro  capitano,  per  la  soHta  via  de’  Barbari  se  ne 
vennero  jjellà . Italia,  liella  quale , come  onriblle  tempe-' 
sta  scesi,  e nella  Marca  ^Trevisana  allargatisi,  ogni  cosa 
miserò  In  preda,  ardendo  e rovinando  ah  sóCto-loro  i 
luoghi  più^  d^oli  ^ e mmandone  prigioni  i fanciulH.  e 
le  fanciulle,  e il  restantd^.  uccidendo  tatto.  Nè  fu  pwò 
sola  questa  provinc'ifr  a sentire  la  loro  crudeltà  nta  e 
la  Romagna  e la  Toscana  qqasi  'che  tnfta , .0  ri'< 
terno, la  LomVardia.  Nella  quale  oltre  allo*  avare 'sac- 
cheg'giatO'è  Bergamo  c Brescia, -è  fatti  altri  infiniti  dan- 
ni, si  accamparono' alla  città, di  Pavia.  E mm  potendo 
persuadere  agH  abitatori  il  ricomperarsi  con  un  taglio- 
ne, adiratisi  fuori  di  modo,  proposerqnon  partire  quindi 
senza  lo  es  termi  uro  di  que\la  terra.  Ma  ^bon  avendo  iu- 
slruraenti  o ingegni  da  romper  mura,  nè -maniera  dà 
penetrarle,  attesero  a tagliare  dìbtoròó  tutto  il  legna- 
me che  avere  poterono,  e. ridottolo  in  màsse  Q,casteHa 
grandissime  presso  alle  mura,,  osservarono  di  avere  un 
vento  molto  gagliardo;  Il  quale  venuto  come  e’*  vole- 
i^ano , .infiammarono  i legnami  detti , aiutando  gagliar- 
damente lo  incendio  con  tutte  le  cose  che  1(5  augumen- 
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taoo:  di  i]ianiera''clfe  alzate  le'  fiamme  ;««fpra -alle  ma- 
r»,  è- sospinte' dfmtro' dal  'vento^  ^ppkcaiSÓDO  il  Amco 
per  tutto.' Nè*  poterono’ i mìseri  elttadlnl'  vesisteren  (»• 
tanta  furfo-'ppr  lóioijyeto  mule-fé ' del' veq to',  nè'  fug-* 
girii . in  maniere  4leuna  per  essere  etùu^  iutte  le  ^laci* 
te,  è gli  Ungficri  'd^  OgnintoraQ  che  n«i^  lasciavano 
vèr  personè.  CcHìl  ^uoque-M  dodiCesìalo  giOrno  di-m^ico^ 
Panno  della*  nostra  Saìnte  novecènto  vinticpiattresinio,* 
' la  reéie  oitlà  di  PavJa^  sedia  pripeipaUssìma  de’"  Re  Lom* 
bardici  fu  ridotta  quasi  xbe  in  cenere,  e i\  suo-i^polo 
quasi  elle  estinto,  secondo  obo-misézaliilmente  cod  versi 
droio!  piange  ancora  il  sno  Liulprafid,o*  * >•  ,i  > 

Questa  cittA,  secondo;  che'  scrive  Plinio,  iu  già  cdk 
fiepta  dà*^  Levj  e • da’ JVI^ici,  popoli  .ancoraché 

della  venuta  di.ÀnnibalCj  eomeh.diUgentf mente  avver- 
tisce  il  Biond(5,>  -noiose  ne  /aecia  .memori|'in  Livio: 
e. pòco  s!h-d|poi  chi  ne  paclly  salvo  che -dopo  la  in-' 
cllnazfone  - dello  Imperio.  Nell^  quale  dicono  èhe  Attila 
're  degli* ‘UiMlla'toviné^  « che  essendo  ribatta' d^’ Cit- 
tadini, Odoacre  re  degli. Erah  C.  Duncllingi , venendo 
a pigliare  la  Italia,  assèdio  in  quella  Or'eslé, patrizio ^ 
padre  Augustolo  inippradore.^  eà  espugnatala  fioal* 
diente  con  necisione  iufiqifS.sì  de’  Romani  e.s>  de’  Pa* 
vesij  nuovamente  Rincora  la  disfece.*  Ed  aggiangono-che 
Àlboino’  re  de’.  Longobardi  per  esservi  statò  a campo 
assai,  più  che  la  voglia  sita,  adiratosi  contro  a quella, 
fece  proposito -di -spianarla.  Ma  che  entrandovi  dentro 
vincitorè  ed  arB>ata,'ia  si^  tneezo  della  .porta  gli  cad- 
de sotto  iW  cavallo  con  tèoto'sinistiro^r  che  non  età  pos- 
sibile levarsi^  e ancoraché  e’ fusseuiulatq , non  poteva 
udirgli  di- sotto.  Per  il  cht , avvertito  Ajboiqo  da  ano 
amico  a nintare  il  fiero  proposito,  subito uhe  t^si  di- 
spose di  così  fare , il  cavallo  sè.  medesimo  èu  le- 
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▼atoù,  lo  portò)  dentro  r senza  alcun  dannò.  Laonde.  po< 
sto  amore  a questa  città , la.  elesse  da  quivi  innanzi  per 
la  ' sedia  -di  tutto  il  Regno.  11  che  osservarono  .ì  suoi 
disoendenti  che  jbccessero  in  quello  Stato,  edifican- 
dovi tnolta  chiese,  e ttolti  conventi^-  che  non  acca- 
de a me  replicarli,  per  trovarsi  negli  scrittori. co- 
me tante  rovine  e rifiicimeìtti  possano*  stare  ^ lo,  consi- 
deri bene  chi  legge:  perchè  da  ' che ''Attila  partì  d'  Ita- 
lia, sino  a che  Odoacre  prese-Pavia,  sono  appunto  circa 
a venti  anni  , .e  da  Odoacre' ad  Alboino  non  ne  sono 
appena  novanta.  Tuttavoltaae  elle  pur  iurono,  elle  non 
furono  forse  s^ grandi j che  la  terrosi  dèsòlasse,  come 
avvenne  ancora  questa  volta.  Chè  «e  bene  ,vi  mocirono 
assai  terra:&anr,,  e vi  abbràciaropo  di  molta  cate,.  non 
si  disfece  péro  per  que^  e.non  rimase  disahitatar Per- 
chè* gli  Ungheriy  come  fu  volonlà  di  Dio,'  tenendola 
già  per  arsa  e per  annnllata,  seiw  altrimenti  più  mo- 
lestarla, ^se  ne'andarono  al  loro  viaggio^  e spogliato  per 
una  volta  Uimiserella  Italia  di  tuttociò  ^hé  avere  si  por 
tette,  se' ne  tornarono  nella '\jngheria , non' per  pro- 
pria volentà:.'lorp^  ma’ perchè  intesero  che  dall' Alpi 
calava  esercito  alla  volta  di ‘Lombardia:  ed  era  beavo-* 
ro.  .Perché  Ridolfo  con  le  nnove^gentì  fatte  in  Bòrgd^ 
gna  c 'c.oJ  suocerp.  suo  Bul-cardo  duca*  di  Suevia  ri- 
passava di  -nuovo  i.  monti  per  racquistàre'il  perduto' 
regno.  Per  la  qual  cosa , temendo  gli  Ungheri  più  della 
roba  che  di  éè  stessi]^  per 'la  ria  più  comoda  e.  presta, 
usciti, fuqrl  della  Lombardia,'  se  ne  andarono  a casa  loro. 

Ridqllb  arrivato  ad  Ivrea , si  fermò  quivi  con  tutti 
i sqoi  ; e Bareno  sotto  nomè  di  imbasòiadose  si  tran- 
sferì di  quivi  a Milano , a cagione  che*  veduto  Oon  gli 
occhi  propri  senza  impedimento  o pericolo . il  paese  e 
quella  città , potesse*  risolversi  -a  nàodo  suo  di  tiò  che 
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fusse  più  a proposito.  Partitosi  dunque  ,dal  genero  e 
dallo  esercito , e con  piccola  coi^itivà  .conveniente  ad 
ambascIaJore  , pervennto  sino  a Milano ^ prima  die  en- 
trasse dentro  alle  mora  j ^e.  ne  andò  ‘ nella  chiesa  di 
S.  Lorenzo:  non  tanto  (dicono)  per  adorare,  quanto 
per  certiGcarsi  .bene  della  qualità  di  qtieL  sito  ,*■  dise- 
gnato da  lui  per' bastione 'contro  alla  terra  e pér  ri- 
cetto Je’ soldati." Véduto  dunque  ciò  che  e’ 'voleva,  ri- 
tornalo al  primo  cammino,  cominciò,' cosi  cavalcando,' 
a ragionare  con  alcuni  de'  suoi  pure  ip  lingua  Sueva,  la 
quale  credeva  egli  al  fermo  che  in  quel  , luogo  non  si 

intendesse , ed  a dire  con  essi  vantandosi  : Se  io  non 
' * » * 
fo  che  à tutti  i Lombardi  basti  solamente  uno  sprone 

per  cavalcare  ,^c  s'  iò  non  gli  mapdo  senza*le  sellò  In 
su  le  giumente  da  pecorai'^  nob  voglio  e^re  mai'più 
Burcardo.  E non,  si  .confidino  nella  grossezza*  e altezza 
delle 'loro  mura,  perchè  mi  basta  la 'vista  *di  farneli 
rovina^  ^ o mojrli  o 'feriti , con*  la  -pulita  delti  mia 
lancia.  Queste  e altre  simili  braverie-  male  conve- 
menti  a buon  capitano^,  'Sieuramen^c  diceva  Hv duca  Bur- 
cardo, ci'Cdeadosi ' cbp  solamente»!  suoi  loMntendessc- 
ró.  jKa  per  mala  fortuna 'sua,  era,  come  il  più. delle 
volle  si  truovano  , un  furfante  straccialo  à-  chiedere,  li- 
mosina in  su  la.'  strada  a coloro  che  passav^nd'  quindi 
e intendeva  Sì  bene  quella  lingua , che  e.'  non  perse  pure 
Una  sillaba  di  tutto  II  parlare  del  Duca.  Per  il. che  con- 
siderando Irà  set  medesimo  la  importanza  'di  questa  co- 
sa , se  ne  andò , come  prima  gli  fu  possibile , al  Revè— 
rend.  M.  Lamberto,  a'rcivbscovo  di  Milano , e minuta- 
mente gli.  réfcri  ciò  che  aveva  detto  Dnreardo.  Lo  Ar- 
civescovo., ..come 'persona  sensata., 'fece  capitale  dell? 
avviso , c parendogli  pure  momento  j lo  coufert  al 
più  princip.'til.  E ordinossi  per  questo  di  accarezzare  il 
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Doca , e (R  onorarlo  eccessivamente  j senia  mostrare;  £ 
sapere  in  maniera  alcuna  la  sua  'pessima  intenzione  ^ é 
che  senza  rispondere,  alla -'ambasceria  se  non  in  sn  ì ge^ 
nerali,  .si  intrattenesse'. così  con, diversi  piaceri  ^ Rnp  a 
tanto  che  gli,  alt^  confederati  potessino  sapere* il  tultm 
Dettesi  adunque  la  cura  in  particolare; ad  alcun  di 
4^' Signori  di  onorare  e di  intrattenere  ;«sso  lDuoa  in. 
tutte  quelle  tnaniere  di  spassi,,  che  a'  Principi  si  eon> 
vengono:  e lo  Arcivescovo  stesso,  per  maggior  segno 
di  amore , acconsentì  che  in  un  parco  suo  si  dicesse 
correre  n.n  cervio  : il  chb  non  si  concedeva  giammai 
se  non  a persone  ben  segnalate  e molto  domestiche  allo 
Arcivescorà.  Ma  finalmente  quando  parse  loro  a prò* 
posito,  Hcensialolo  sènza  conclusione^  d'ella  quale  egli 
in  vep>  000.4»  curava,  lo  rimandarono  al. re  RidoUb. 
Barcgrdo,  lìcooziato  così  di 'Milano,  se  ne  andò  la^eraf 
a Novara  ^ e la  mattina  seguente,  cavalcando  pare  verso 
Irrea  si  scontrò-,  non  molto  ancora -lontano.' à' 
ra,  ini  cdcunié  compagnie  di  soldati..  Da^le  quali , cono- 
'scendolc  egli  inimiche,  cercò  4>  salvarsi  quanto  «'  po~ 
leva , -fnggen^  -contro  alla  (erra.,  ddla  qAal  era 
to:  ma-  in  «Vaqo  certamente.  Perchè  'trabcNCcapdo  ^ 
cavallo  in  un  fesso,  prima  ch^'èl  potesse. . aiùtarslfii 
trafitta  dai  tonte  lande , che'  assai'  prima  Cessò  la  vita  , 
che  il  ferire  dè’ nimid  suoi,  i . .1^;  < 

• Ua  compagnia  che  era'  seco , non  potendo  foggire 
altrove^  si.  rinchiuse  in  una  Chiesa  di  S.  Godensp , ipeoi- 
sand.o  . che  la  rivereoda  dd  luogo  sacro-  gli  campasse 
da  quella  ' furia.  Ma  i Lombardi , che  erano  in  coUfera 
sopra  a modo  per  le  sciocche  minaede  del  Duca,  senza 
rispetta'  alcuno  della  Chiesa  ^ rotte  le  porte  di  quella, 
ammazzarono;  chiunque  vi  era , mftor  qoaei  che  in  su 
gli  altari.  - Ridolfo  odila  la  morte  del  snoderò , • lasciata 
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la  Italia  in  tulio , si  ridusse  di  là  da’  tnontL  Tornato 
dunque  alla  sua  Borgogna  , desideroso  di  riposarsi , non 
aveva  soIawenXc  abbandonata  la  Lombardia , ma  iì  pen- 
siero-di mai  più  lordarvi:  quando. la  fortuna^,  che  giu- 
stamente no  aveva  cura , percliè  e’  non  morisse  re  senza 
regno,  non  gU  potendo  rendere  Ma  Italia  clie  èra  ser- 
bata ad  un  altro,  glL  arrecò  la  corona  di  Francia  senza 
alcuna  &tlca  sua,  nella  maniera  che  segue  appresso. 

I nÌTQÌci  di  Carlo  Semplice,  non  ibernati  o impauriti 
per  la  uccisione  del  duca  Robertò , anzi  con  ^ isdegno 
maggior  augumcntati  nel  mal  proposito,  cercarono  con 
ogni  industria,  come  largii  il  Regno  di  mano  : £ quello 
che  sopra  ogni  al^ro  ciò.  procacciava^  era  il  conte'Ugone 
Parigino  , figlmob  di -Ruberto  uocisò, ‘C  ^dre  di  quello 
aitilo  Ugo',  per  oogno'mè  Clappetta,  che  dopo  tanti  tra- 
vagli finalo^ente  fu  re  di  Francia.' Costui -sollecitava  i 
patemi  Binici,  rkbrdavà  le  ingiurie  vecchio ,. rinfrescava 
le.-piaghé  muove  y con  tutti  i suoi  confidenti'  facjeva 
instanzia  che  per  levare  à Carlo  il  reame  eìeggessiao  un 
altro  <Re^  ma  non  voleva  già  essere  «gli,  spaventato 
dalla  memoria  ancor  fresca  della  morte  del  padre  suoT 
Àderivauo  gli  altri  a questa  sua  'voglia , nw  non  vo- 
lendo dlcnno  scdpritsi , aspettarono  la'oocasidne , giu- 
dicando molto  più.  a proposito  il  fare  con  le  astuzie  e 
segretamente,  che  con  le  forze  ed ^ alla  scoperta..  . 

Per  questo,  osservando  ciascuno  di  loco con  una 
diligenzia  estrema , tutte  le  azioni  di  Cario , il  conte 
Eribcrto  di  Vermandois,  uno  di  questi  congiurati,  e 
cognato  del  Re  ucciso , sapendo  come  essa-  Carlo  tor- 
nava dalla  Dieta  di  Bonna ed  era  già  nellà  Fiocardia, 
vende  a ineonlrarlo  con  sommo  onore.:  e.  fingendosi 
bene  amico  e molto  fedele  , lo  invitò  lietamente  ad  al- 
logglaré  in  Perona , città  di  esso  Eribcrto , c già  prc- 
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parata  « qnello  cbe  e'*  voleva , mostrandogli  ^ cpiantQ 
comodamente  poteva  soggiomarvisi  alquanto  a t-btorare 
le  lunghe  tfalielic  t del  viaggip  e della  EHeta  co'  diversi 
piaceri  e sollazzi , che  largaibente  quivi  abboùdlrvaao.  11 
Re,-  che  non  era  ppnto  contraVio'al  ooguome- suo,  ere* 
dettè  allo  invito  falso  ed  alle 'simulate  accoglienze  ed 
onori , che  gli  faceva  i]  conte  Eriberto.  Ed  avVengaché 
ragìoBevolmeuté  e'  potesse  pur  dubitar»  d' inganno  , ri» 
spetto  allo  essere  dbstui  (come  io  dissi)  cognato  di  fesjo 
Rut:^rto , upeiso  dalle  genti  di  ésso  Cario  nella  giòr- 
nata  di  Soissons,  npn  ne  prese  però  sosp^o  :,^Bzr  o 
per  troppa  benignità,  o perchè  così  conveoiva^he  fos- 
se, accettò  lietamente  lo  •invito,  ed  entrò  C<fn' lui  nel 
castul}p.  -Quivi  subitamente  fatto  prigione,  imparò  |>er 
sè  e per  altri  quanto  costi  caro  il  fidarsi.'  . •' 
^Imprigionato  Carlo,  tutto  il  regno  fu  60ttos(/pra:  e 
nacquero  però  tra  i Baroni. e d^iareri  e discordi^'as- 
sai,'Ooà  rapine,  ucciMoni,  abbraclamsnti  e opn  tptti 
(Quegli  altri  dannij  che  nei  regni  divisi  necessaria  mente 
*soghoao  ^otirsi.  Laonde,  consideraoda i Grandi  qoànto 
uocess<f  questa  discordie  e al  pub'bllco  b al  peivatu , non 
si  accordando  (za  loro  alla 'bberazioas  di  Carlo  , .sì  ac- 
cordarono a fare  un  re,  S parendo  loro  troppo  tenero 
Lodovico  figliuolo  dj  Carlo.y  O sospettandone  forsè.la 
parte  avversà,,molto  piò  gagliarda  ohé  la  benivota  (il 
ch^  Certo  pare  verisimite),  non  lo  tollero  in  ^dgo  del 
padre  ^ ma  cblatnaróncK  al  regno  Ridolfo  di  Borgogna  j 
fuggito  di  Lombardia  pocb  avanti  che  qaesto  fasse.  .Go» 
stui,  secondo  molti era  figlioccio  di  Carlo,  e,  secon- 
do U..GanguinOj  ùipote:^per  il  c1ie,  o per  timore  di 
sè  stesto , vogliono  che  X Semplice  così^  in  prigione 
gli  acconsentisse  » cedesse  il  regno.  Eletto  adunque 
Ridujfo  ' al  regno  di  ifraifcia  , e coronatene  pacific^- 
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mente,  cc>lo  godè .(  secondo  lo  Esilio)  ,i  a anni  , e 
secondo  alcuni  altri , due  solamante  ^ il  che  forse  è 
moltb  più  veto.  Ma  o lusserò  i.più,  o fossero  t^e> 
no  basta  che''&’  lo  tenne  sino»  alla  mòrte  : c morendo 
naturalmente , si  mori  te  di  Francia,  c nonr  certo  con 
fatala  grazia , . pèc  quel  fanto  che  io  n’  abbia  letto.  Per 
kf  qual'  cosa , pensando  molte  volte  meco  medesimo  a 
quapto  ho  ieri l,to  già-  di  costai  con  la  testimonianza 
di  Lintprando , non  n^i  so  appena  risolvere.,  che  e’  fusée 
così  leggiero  e di  tanta  instabilità , come  le  azioni  pre> 
dette  lo  mbsteanO poiché  .tanti  Principi  e còsi  gran- 
di, per  'riordinare  un  regno  sì  latto , toonvennero  unir 
tamente^  a chiamarlo ed  a commettere  al  suo  gover- 
no, non  un  castello,-  Una  città, -q  una  provincia j ma 
tatto  qaanto  il'ràgno  di  Francia.  ..  ...  i 

Lod'ovicq  iìgliuol  di  Carlo,  perdufó  in  questa  mà- 
i^rq  il  padre  lo  Stato,  fò-da  Elgioa  sua  madre,  con 
*più  prestezza  ché  ella-. potè,  trafugato  nella  Ingfailterraì 
dove  alla  iqefcè  del  fratrilo  di  lei,  furono  sostentati  la 
madre  e ’l-  figliuolo  sino  ■ chè  tonfasse  miglior  fortuna  * 
ella  stirpo  dL  Carlo  Magao.  ' .*  • . ' < 

.Era  già  morto  il  Re  Adovardo, , padre  di  Elgina,  e 
pervenutò  quel  regno  nelle  maqi  di  Adelstano.  U .quale 
ancora  non  foise  legittimo, -(come  altrove  abbiamo  nar- 
rato ) successe,  purè  a suo.  padre:  e.dallp  arcivescovo  Ailtel- 
mo  nel  oasìeilo  Chingstonno  in  su  la  Tamigia,  dieci,  mi- 
^ glia  Iqiitdno  a Londra,  del  nccccxxvi  solenoemente  fu 
' cat-ohato..  Costai , nel  principio  del  reggo  suo,c1ie  durò 
poco  più  di  aani. sedici,  dicendosi  pubblicamente,  che 
il. jre, -Costantino  di  Scozia,  si  metteva  a ordine  di. gente , 
e.che  gK  UvfeU  si  ribellavano,'  r^gonato  un  gagliardo 
esercito,  se  ne  andò  Subito  centra  di  loro^  e superati 
gli  Scoti  c gii  Uvali,  ancoraché  iu  disparte,  cou.^uua 
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somma  feitcità  il  ridusse  alla  voglia  sua,  ed.  obbligò  il 
predetto*  re  Costantino,  sotto  giuramcUto  fortissimo, 
a .ricpnoscerlff  per,  suo  Signore,  lu  (Questo  nienlre , mo- 
rendo Sitrico  re  . de’ Nortumbri , manto  di  Edita  e-co- 
gnato  di  esso  Adelstano,  venne  occasione  più  che  fccitja 
di  impadronirsi  di  quel  rcafne,  ancoraché  di  Sitrico  e 
di  Edita  vi  fussera  due  figliuoli , Aualafo  e GoUifredo, 
usciti, già  della  età  minore.  E la  cagione  fu  così  fatta. 

Questi  duoi  giovani  per  troppo  desio  di  regnare  co- 
minciarono a tentare  i vicini  con  lettere  e con  amba- 
sciate, solleeltando  pure  di  nascoso  tutti  coloro  in  chi 
confidavano,  ad  eccitare  tumulto  nel  regno,  c a ri- 
bellarsi contro  al  loro  zio,  confidandosi,  se  la  cosa  ve- 
niva fatta,  o di  occupare  tutto  il  regno,  o almeno  di 
allargare  e distendere  i termini  loro,  ed  acquistare  molto 
più  dominio,  che  non  aveva  lassato  il  padre.  Ma  ne- 
goziandosi questo  trattato,  con  assai  miuoré  cautela  che 
non  ricercava  una  tanta  impresa,  certe  lettere  a paso 
intercetto  scopersero  innanzi  al  tempo  tutto  il  maneg- 
gio che  andava  intorno.  .Per  la  qua]e  occasione  sapu- 
tosi da  Adelstano  tutto  il'scgreto  de’ suoi  nimici,  senza 
difierirc  la  yendetta  punto  ^ se  n’  andò  con  Io  esercito, 
nella  .Nortumbria.  Dóve  non  essendo  i nipoti  in  ordine, 
non  si  ardirono  pure  di  aspettarlo,  ma  fuggirono  su- 
bitamente, Góttifredo  nella  Scozia,  e Analafe  nella  Jber- 
nia,  abbandonando  iì>  regno  paterno  allo  arbitrio  della 
fortuna,  Adelstano  che^  sènza  profitto, 'gir  .aveva  fatti 
seguire  uu  pezzo,  non . potendoli  avere  nelle  mani,  si 
rivolse  a tor  loro  il  nido:  e non- 'trovando  nò  contea-, 
sto,  nè  repugnanza',  in  brevi  gioi'pi  se  lo  fe’  suo. 

Così  dunque,  per  salute  d>  sé  medesimo,  fu  costretto 
a spogliare  i proprj,  nipoti  dello  antico  regno  palcriro, 
e a ridurre  finalmente  tutta  quella  Isola,  cccctLv  però 
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la  Scozia  clic  aveva  Re  appartato'^  sotto  Ad  un  reggi- 
mento solo,  e Sotto  alla  sola  corona  lraa<  Gaitifredo  nien- 
tedimeno, ragunato  ip  Iscozia  alenai 'soldati  e ventn- 
rleri,  assediò' iibprovvisàmìenle' Duneimo,  città  di' Nor- 
tumbl'ia,  sollecitando  (jqanto-  e' poteva  coloro  di  dentro 
a ribellarsi  da  Adclstano.  Ma  i DpDcloie$i,.  ancoraché 
molto  volentieri  vedessino  il  Principe^oro,  e deside- 
rassino  di  riceverlo,  considerando  nicnt'edlnìcno  le  de- 
bili-forze  di  quello,  e come  e'  non  poteva  ahitarli^  o 
difeodcrli , stettero  saldi  per  Adelstabo.  Laonde , accor- 
tosi Gottifredo  di  essere  molto 'pìù  debole,  die  non  gli 
era  parutp  prima  , e parendogli  stare  con  pericolo , le- 
vatpsi  dallo  assedio,  si  ritrasse  al ’sìcaró.  Conturbò  que- 
sto assalto  la  pace  che  era  tra  AdelUano  e lo  Scoto: 
e si  dolse  il  Re  grandemente  che  Costantino  avesse  cbst 
favorito  i)  nimico  suo.  Ma  scusandosene  pure  lo  Scoto 
con  assai  colorate  ragioni , si  conservò  finalménte  nello 
esser  spo  la  non  molto  osservata  pace.  • . * o. 

Analnfu,  1’  altro  figliuolo  di  Sitrico',  risolutosi  a ven- 
dicare la  pèrdita  spa  con  alcun  fatto  mollo  notabile, 
occ  ni  lame  ale  con  alcuni'  suoi  fidatissimi,  preso  un  abito 
mollo  diverso  e sconveniente  .alla  sua  grandezza,  se  ne 
venne  in  campo  dal  zio^  per  vedere  se  e’ potesse  in  ma- 
niera alcuna  ammazzarlo  alla  sprovveduta:  e con  tanta 
ooutela  seppe  occultarsi,  che  il  disino 'quasi  ebbe  ef- 
fetto. Imperocché,  penetrato  di  notte  dentro  alla  tenda 
reale,  fu  vicino  .certo  ad  uCcideHor  e>avérebbclo  forse 
mor^) , se  la  troppa  furia  che  e’  foce  , non  avesse  sve- 
gliafo  il  Re.  Il  quale,  sentito  il  pericolo',  saltò  subito 
fuori  del  letto,  e ceroò  di  pigliare'la  spada;  ma  non 
trovandola,  perchè'  la  paura  subita  il  piu  volte 

péttuvba  i sensi,  e giudicandosi  però  privo  d'ognl  Sus- 
sidio umano,  limilnicnlc  ricorse  a 'Dio.*  Appresso,  ri- 
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posto  un'altra  volta  la  mano  dove  la  spada  soleva  stare, 
c trovatala.,  > si  difese  con  essa  tantoché  la  guardia  Corsa 
al  roxnor^,  uccise  i male-avventulati  compagni  di  Ana^ 
lafol,  che  erano  fuori  detta  tenda:  ed  egli  in  tanto  tu- 
multo salvatosi  nou  si  s^  com^,..  si  fuggì , si  nascoso , che 
e' potette  campare  la  >vita: 'Adelstano  superati  in  (questa 
maniera  tutti  ì nimici  suoi,'  msé  poi  la  Isola  in  siòuimst 
pace:  e datosi  tutto  al  culto  divlpo edificò,  la  Badia 
di.Mcltona  nel  Vescovado  di  Sarisberia,  e quella  di 
^lichilneio  nel  contado  di  Somersetto , dotandole  ànìen- 
due  largamente,  e provvedendole  di-  tutto  quello  che 
a ben-  vivere  è necessario.  Corresse  eziandio  alcune  leggi 
autiche^tfoppoì  severe  ne’.-tempi  suoi,  e ne  fece^ molte 
di  ni^ovo  assai  utili  e,  necessarie  al  bene  essere  de' suoi 
suggclti,  'v  v , - ‘ , 

V-  Ma  tempo  5 che  lo  torni  oramai  a seguitare  le  cose 
di  Italia,  dallo  quali  troppo  tosto  mi  trasse  la  non  me- 
ri tata.,  ih  r luna  del  re  Ridolfo.  ,£  se  polve jclle  non  sa- 
rapno  così  l>ene  ordinate  e si  distinte  me’ tfirrqù  loro, 
come  sarebbe  assai  necessario y scusimi  In  coufutiqne  di 
qQeg|i  sca-ittofi  che  per  forza  conviene  «h’ iò  seguà  ^-upu 
ci  essendo  (cOme'ben  dioc  il  Platina  e. il, Biòndo)  c)ii 
depriva  le  cose  di  quella  età  „con  ordine  o maniera 
alcuna  dà  istoria.  Il  die -mi  penso  io <cbc  .avvenisse, 
perchè,  essendo  mancati  j preuij  alle,  Ietterete  gli  onori 
alle-  virtù,  non  era-chi  si  affaticasse  o per  suo  pfecere, 
o pei*  benefizio  di  chi.xerVà,  come  ne’ tempi  nostri’ in- 
terviene : vergognavansl  forse  ancora  di-lasciare  memo- 
rid  a’ nipoti  delle, 'disonorate  azioni,  anzi  pur  vituperj 
espressi  della  parte  maggiore  di  'que’  Principi  ecclesia- 
stici e secolari  ,l  che.  furono  da  Carlo  ter?o . fino  al  * 
primo  Ottone  di  Sassonia.  I quali,  per  dirne .if  vero  ^ 
furono  tali  certo  e si  fatti , efie  a me  .stesso,  mentre 
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che  io  (cqvo  ^ lùolte  volte  ùtf  vieùe'  v^rgogha.  E beti^ 
arci  posato  la  peooa  per  lasciarle  slare  fifcUe  tetrebre, 
se  io  DOii  avessi,  pore^gitrdicato,  cbb  coolto  a proposito 
iiisse  ló  scrivere  per  ben^zio  4i  chi  vuol  leggere  ; oqq 
per  cose  onorate  o degne  d’ imitazioue,  ma  ’^r  abbo- 
minevoii  sì  e per  degne  d’’esser  fuggite,  conoscendo 
che  ci  non  & minor  giò^mCnto  lo  odiàré  e lo  abbor-^ 
rirei  il  cattivo,  cb'é  lo  Ware  e il  segniré  il  buono.  Ma 
avanti.  ' ■ ; > 

INb*  medesimi  giorni  che  RidpHb  lasciò  la  Italja,  ar> 
t^vò  a Pisa  il  éonte  Ugo.  Il  quale  aveiìdo  già  lungo 
tempo  desiderato  il  regno  di  Italia  -et  non^^possuto  mai 
conseguirlo,  rispetto  prima  ^alle  forte  di  Berengario  e^ 
poi  di  Ridolfo^  vennta  questa  occasione  di  essere  cbia- 
mato  dallo  Arcivescovo  di  Milano  e dagli  altri  Grandi 
di  quella , non  aspettò  il  secondo  invito^  Anzi  pe<>-  eon- 
durvisi  con  più  prestezza , e non  avere  oslàcolo  di  gente 
avversa,  se  ne  venne  per  mare  a 'Pisa,  terra  4eTmar> 
chese  Guido,  suo  fratello  da  canto  di  madre,  come  si 
-^^se  |)oco  di  sopra.  Quivi  onoratissimainente  accettato,, 
e dagli  ÀmbasOiadori  di  Giovanni  decimo  p di,tùtti 
g\i  altri  Signori  di,  Tosoana  e di'Lotnbafdia  liètamente 
inVitatq  al  regno,  se  ne'  andò  direttamente  a Payia. 
E senza  contrasto  alcuno,  preso  quivi  il  tit(do  c là 
amministrazione  del  regno , seitf éndo  che  papa  GloVàntH 
decimò,  veniva  a Mantova,  desideroso  di  essere Coh  lui, 
se.  ne  venne  ^ancor  egli  a Màatpvaf  ‘ 

Là  cagione  di  questa  Dieta  non  lui  ■ff'ovata  pegli 
scrittori  : ma  ben  pare  assai  Vcrisimile , che  per  bene- 
fizio'di  tutta  Italia , cioè  per  liberarla  e da’  Mori  e da- 
gli Ungheri , che  troppo  spesso  la  molestavàuo , si,  fa- 
cesse lo  abboccamento.  Conciossiacfaè  dòpo  le  solite  ce- 
rimonie, e dopo- molto  dimostrazioni  d’  lina  intrin$eda 
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BcDiYokiQtia  non  punto  Bota  , fecero  finalménte  lega 
tra  loro  , e la*  pubblicarono.  'spUonenieute.  Il  che.  se 
bene  alle  cose, del  Papa  nod  fece^  nè: bène ^ nè  male, 
fece  iiientedimeno*  tanto,  utile  e tale  gioìèam^uto  alle 
cose  del  .re  Ugo,  che  nessuno  fu  . in  tutta  la  Italia<, 
che  sj'ard^se  poi  contraddirgli.  Assicurandosi  dunque 
delle  oote^^'  casa volse  l’  auioao  à quelle  di'fuoVir  e 
per  .farsi  beni  voli  i Grandi  màndò  a'  tatti  gli  Amba- 
Bciadpri , é massimauiiente  allo  i(riperadore  Arrigo ed 
k quello'  di  Costfntihopoll)  eontraepdo  con  amendue 
amicizia,  e beni voIén^  :‘'c  col  Greco  |>ta 'strettamente , 
col  quale  fwe  poi  parentado , conm  'al  jsuo  luogo  rac- 
conteremo. £ (atte  queste  sde  diligenzip,  non  fer- 
mò egli  però  lo  Stato  sì  ‘ fattamente , che  Gualberto  e 
Gezb*,  potentissimi  Giudici  d*  ^oVia , non  si  mettessi no 
a far:congiura,‘ed  a raaccdikiare  segrclissimamente  con- 
tro al  regno  e -vita  di’ quello.  Gdnciossiacbè  G'ualberto 
predetto,  sentendosi  molto  e>ccd , e di  non  piccola. ri- 
putazione, per  essere  stato  padre  di  M.  Piero  vescovo 
di  Uomo  ,*  e suocero  dcLconte  Giibertq , marito  della 
bella  Rpza  «he  fu  -poi  favorittt  d’  Ugo , iutriasicatosi 
molto  con  Gezo , per  pvópcio  oomé  detto  £bérardo , 
aspirò  finalmeéte'al  regno.  Per  il  che  preparatisi  taci- 
tamente d'  ogni  cosa  a piò  necessaria.,  Gezo , quando 
più  gli, .parve  opportuno,  fece  levare  tumulto  in  Pavia^ 
essendovi  dentro  il  Re  eoa  la  sola  famiglia  sua.,  senza 
«oldati  e senza  altra  gente  da  faùone^  e sollecitava  quanto 
e^  potevà , ohe  Gualberto  in'  questo  romore , armato  x: 
accompagnato  da' consapevoli , filce^se  impeto  contro  al 
Re,  e per  nt>n  averne  più  a teoiere,  gli  togliesse  il  re- 
gno e la 'vita.' Gualberto -che  non  era'  si  animoso, 
non  sapendo  pigliar  partito, Jasciò  fuggirsi  l'ucc^siube, 
c-  credendo ' acquistare  Corona,  vi'pcVdè  la  forma  di 
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<}uella.  Jl  Re  «dito  il  romore , e sarpato  ehi  vP  era  capo, 
c come  ta  ca^/Goatberto  ai 'ragQaarà  la  móltitadioe, 
ncm  seatendosi  tanta  forze  Che  .e'  potesse  Vincerò  co;i 
r arme,  .subitamente  corse  alto  ingegno  ^ e mandati  at- 
cuui  de’^simi'  più  domesttpi  e di/pm  credito  in  tatti 
gueVldbghi^vdoye  fusserq.  più'  genti  iàaieme  e'a  casa 
Gualberto  stesso,  fece  dire  m questa  maniera':  Feratatt^> 
SignoiH  j alquanto,  fermate,.. uomini  dabbene,-  ^estt 
rotnori.^A  che  6ne  venite  ^llo  armi?  Se  alcuna  cosa 
mal  fatta  ti  induce  .a  risentirvi  cmitvo  all^ittimo  Si- 
gnor vostro,' e controra  colui  che  vói  medesimi  avete 
spontaneamente  chianuitó,  al,  regno',  ditelb,smi^  tumulto 
e apertamene  : perchè  il  re.  Ugo  è pronto  9 appaVec- 
cbiato  a correggere  ^e<J  emendare  tutte  fo  cose  che  vi 
dispidcCiono,.ed  in  qt^viaodo  che  voi  Vorrete,  'l^m- 
perate  la  furia  .vostra  ,,  e .potendo  ottenere  atnorevol- 
m,ente  queUo  che  vi  piace  dalla  henignità  del  Rej,  non 
vogliate  venire  alle  armi  : chè^  oltre  a]lo  essere'  grave- 
mente pericoltkse , -per  il' non  si  accordare  sempre  mai 
la  fortuna \alle  yoglié  umane*  vi  sarebbono  ancóra, 
quando  bene  voi  vincesté^  d’  un  caricò  e biasimo  eterno, 
pei’  esservi  levati  Con  esse  contro  ad  un  Principe  be-t 
nignissimó,  che'  seuea  aVere  in  maniera  alcnua  ingiu- 
riato il  privato  o il . pubblico , si  offerisce  pronto  a cot^ 
reggere  tuttociò  che  può  dispiacervi,  v ^ , 

Queste,  e altre  parole 'simili^  dette  Modestamente  e 
con  gravità  in  .casa  Gualberto*  e altrove.,  mitigarono  sì 
fattamente  gli  apimi  de?  Sollevati  che-  subitameiRe  po- 
sarono Tarmi,' e non'chcr  gli  iflUv , Gualberto  stemo, 
ancoraché  Gezo  con  ogni  soUocitudine  e studio  si  sfoV- 
zasse  di  map tenerlo  nel , voleo'pt'imo.  Acquietato  còsi  il 
tumulto , di  ite  nascondendo  lo  sdégno , non  si  mo- 
strava r|uan  alterato’,  anzi  con  la  consueta  e solita  cera. 
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fingendosi  (senignO'  e affabile , non  cer<9^  di  condurvi 
gente,  nè- Ri 'acsieni'arsi  in  altra  fnanréra:  anzi  come  se 
egli  aspettasse-  di.  àvers  a parlamentarè  non  alcuni  so-^ 
pra  .le  cose  chè  dispiacevano,  attendeva  .ai  solito\-su0 
alln  espedizioni  ed  alle  iaCceode>  .Passati  casi  alcuni 
giorni,  finse  volerd' andare  alla  caccia  ,.  e Così  si  us(A  di 
Pavia.,  come  Se  .avesse  a tornare  I»  sera.  ' • - ' 

■ Ma  in  sql  bello  della  caccia , fatto  * sopravvenire  Un 
qorriere  con  lèttere  .'finte prese  la  oceasione  di  trastè^ 
rirsi  coir  prestezza  ìk  uno  altro  hiogo'.  Bd  'inù  ipiesta 
maniera  'uscito  fuori  - drile  reti-,  se  .pur  alcuna-  tesa'  ve 
■e  era  ,.OQine  e^  fa  dove  è*  volle.,-  maddò  sùbito  per  L 
suoi  Baróni  e per  ^i  capi  delle,  sue  ^nti.  Con  i quali 
conferito  il  non ''punto  amicò  -tumulto'  deB»- città,  dr 
Pavia,  chiese,  loro^aìrere  e consiglio  come 'fosse,  da  go> 
vernarsene;  .Era -tra  i consiglieri  del  Re  lì  valoroso  conte- 
Sanspue,  generìde  di  tutto  *lò-  esèriiitof  - il-> quale'  per 
scrvizió  del  suo  Signore,  e per  1»  inimicizia  grandissi-^ 
ma',che.  egli  aveva  con  Gezo,  quasi- che- sorridendo  ^ 
rlsppsc  cpsì  : -.Troppo  bene  m' accorgo;,  to  serenissimo 
Signor  ^ostrg,  ^e  la  passata  -perturbaùooe  vi  ha  cau-*. 
sato  qualche  molestia ‘....ma  §e.1a  Mastà  vostra-qii  vorrà 
,credere,  io , mi i rendo  certissimo.  Che  H succeduto -nc- 
éidente  sarà  stato  a lei  uba  -sicurtà  e quièle.  grande , 
e i^Ii  avversar)  o nimicì  suoi,- danno  e rorina'  più  là 
che  estrema.  E perchè  <0  ft>  forse  il  modo  pìù  facile 
' a gastlgai;!! , che  hessupo  di  queffi.  Signsri , non  già  per 
essere  dà  più  di  loro,  chù  tale  non  sòn  io,  nè. mi  lehgo^ 
ma  per  la  parliculàre  nimiciba  che  vegghia  tra  Gezo 
c me^  se  ia  lo  insegno  sì  a^rtaìnente  alla  Maestà  y.  che 
i nimici , senz^.  quasi  dorare  fatica  , Kmahgaùo  prigioni 
di'  qi^ella  , fino . da  Ora  la.  supplico , che  Gezo  con  tutte 
le  sue  faculta  mi  sia  donato  liberamente , per  disporne 
ad  arbitrio  mio  cd  in  quel  modo  'clic  mi  contenta. 
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qaetto  il  Be-^  ebe  ben«  gli  ^itfpevflr:  e cbe' 

da 'allora  glielo ..donara  ^ seguendo  il' caso  come . e’  di- 
reva.  Soggiunse  allora  ài  ' Conio  dopo  lo  evertlefo  rìb-, 
grazialo >jp  qiiesta  cpabiera  : . • » - . • 

Osservasi ‘-per  antica  Usanza,  ^aluuque  volta  il  Ré , 
va  a I^via,-che  i ^Principi  d^la  città  con  tutti  i pil^ 
nobili  cbe  vi  Sono  , vengano  ad  incontrare  la  Maestà' 
Sua  qualche'  poco  fao(i  della  terra,  per  il  òbe  se  ^opo 
alcOnò  intervallo-  di  te|iipa>  la  Maestà  V.  torneiii  ^ , 
verraunO  e Cczo-e  Gualberto  con  tidtr/i  loro  %d  sn- 
contrarla  essi  ancora  per' non  mostrarsi  vostti  oinqci. 
£ tànto  più  lo  'iàranoo  senza,  sospetto , ^auto.più  vi 
andrà  la  Maestà  vòstra  in  ^uissr'di  pace,  cioè  coti-pic> 
dola  guardia  c con  la'  Solitp  ootuitiva-  che  'èlld  menà 
Secò  per  tulio  : e così'ieuza  tumulto  e se^ta  fatica  gli 
avcremo-  amendue  ‘a  man  salva  fuori  ddia' terra,-  NeHa 
quale,  a -cagione  c1^  el<'nbn  [mssgnd  poi  tipiggii-e,  o 
averne  ..^occorso  da^  loro  seguaci-,,  ordinerà  4a  Maestà 
1 Tosifa-eeg  retameli  té  a Messer  Leone  vescovo  della  città  ^ 

iniraicisisimo  di  questi,  due  per  je  molte- Inginrie  atpte  ' 
da  loro, 'che  il  dì  da  lei  segnalato , subito  cbVe^  sst^' 
i-anko  usciti  a incontrarla,  faccia ' serrare  le-porte,  e 
Bon-  nC  fidi  le  chiavi  a persona  cbe'vivà,-se  non  à'sà> 
solameaie.  ^i  altri  >frà  questo  tnentra , pigiiapdo  quei 
traditori,  li-  daremo  a'  vostri-  nfiaiali  : i qualq ritrovato 
il  v^ro  dèlia.  cQsa^  e scopertobe  ìLfoàdamento , ne  ese- 
guiranno la  voglia  vostra.  Piacque  «oàuBomeUté  il  ^n- 
siglid  al  Re:  il  quale ‘ Kguitandolo  ih tutto,'  fi'a  brevi 
giorni  ebbe  a man  salva’ i daoi  traditoti  e tutti  quei 
di  chi  dubitava.  A Gezo,  cbe,  secondo  kt'fatta  promfessa, 
subitameutè  fu  dato  al  Conte,' fece  egli  ttarre  gli  Occhi 
amendue,  e tagliare  un.  pezzo -di  lingua:  é Spóglfatolo 
d' ogni  sua  fàcollà  ,-lo  lasciò -ra  arblttio  suo.  Ma  à Gual- 
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bcKo',  pcc  statenzia  <)«?•  giudici,' & la  segaente  mattina 
mozza  la  t^ta,  O confiscate  h>  robe  tòlte  ;-c -la  moglie 
di  lui  diversamente  Ai  tormentala,' pencbè  ella  ma  nife* 
stasse  le  gioie  ' e f altre  cose  d*  che  ss  credeva 

(ussino  ascose.  Tutti  gli  altri  colpevoli  ai  rimasèro  pér 
le  ptiglORÌ  «ìdO  a thè  il  Consigtio  reale  ^deliberasse 
de' casMorò.,  Punita  cosi  la  coi^iUra , ^td>é  la  ripu* 
taziopc^el  Re,  pon  solamente  dentro  'a  Pavia,  ma  per 
tutti  i luoghi  del  Regno:  di  oianiera  che. nessuno  pù 
se  Uc  fece  befie,  cOme  aycvanó  iàtto’  degli- ahrt  ^ aòzi 
*c(tn  somma  veoetazione  attesero  < da  indi  iqnàhzlad  ub- 
bidirlo -ìu 'tutte'  le  cose,  e ad  onorarlo  ^piaa|;o  e'  potè* 
.vanov  . • . ' • • 

'Venne  in  x^Uesto  tempo  alla  éqfrte  del  ìle,  Ildaipo 
^suo.  {larfente,  c^ie  .dopo  Lamberto,  fu  areifescovo 
di^  Milano , e cpndu^sevi  don  Raterio , nionaeo  di  santa 
vita  e_di  molta  dottrina,  c'he  fu • vescovo  poi  di.„ Ve- 
rona , ancoraché  con  mala<  fine , come  al  suo  luogo  rac- 
ceotereuio.  Eréno  in  questo  mentre  in  assai,  .inala  di- 
sposizione je  cÒM  di' Roma  i perché  il  potenfissimo  Guido 
marchese  della  'Toscana,'  itrovandosl  per  ìstàUza  iu  <|nei- 
la,  ancoraché '‘come  .amico,' ed.  essendo  visi  latto  tanto 
gagliardo,  eh-  e'  si  poteva  dime  Signore,  cominciò  a 
recarsi  g ndia  pUpa  Gpvanni  decimo,  rispetto  a uno. 
M.  Piero  da  Tansignano  sno  fratello',  onorato  pa- 
rere, di  Guido)  da  esso  Papa  molto  più  che  non  si 
doveva',  e proposto  quasi  a jCÒ  stesso.  Pet  la  qualcosa 
dispostosi  egli  a levarsegli  dinanzi  amendne , attese  na*- 
scosamsnte  a condurvi  de'snoi  soldati  r e'^  osservato  un 
giorno,  che  i^  Fa|ia  e sud  ,M.  Piero  erano  con  .pochi 
famigllcri  nel  palazzo  - T.«téraneq8è , spinse  improvvisar 
mente  i scildati  suól  sopra  a'’  costoro  ohe  non  si  guar- 
dfivauo,  e ucciso '.Pietro  ih  sugli  occhùstessi  del-Papaf, 
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e ti  Papa  messo  io  prigione,  sfogò  fìoalmente  Io  sdégnb 
suo,  avvet>gacliè  tristamente  e‘ di  es^ne  sempre  tas- 
salo.t  II  Papa  fra  b^evi  giorni  mi^ramente  si  morì  ia> 
carcere,  affogato  (per  qttaftto^  e’ Jiconot)  da'  un  gu‘an> 
ciale,  ):be  gli  fu  'posta  sopra  villa  bócca.  Il  «be  - fatto  ^ 
procacciar9nò  Unto  Maroeza  moglie  di  Guide, Teo- 
dora, a-lei  soréJ[a,.cbo  Giovanni  (ìgliaoló  di 'papa  Ser- 
gio Av  assunto  al  pontificato,  come  a'portamcnto  porte 
Liùtprande.*  Era  questo' Gióvanni  figliastra  di  elso  Gul> 
doy  per  essere 'nato  di  Marozza  e tli  quel  Sergio  Ro- 
mano, che.  nuiUudo'il  suo  proprio  uome  in  Stefano 'VP 
succedette  a.  pap»  Formoso,  corno  è detto  nel  primo 
libro.  Non -SO  già  dire,  se  Guido  se-  lo  sapeva,  o no. 
Ma  comuilque  il  fatto  stia',  basti -ch^  il  predetto  Sergio 
acquietò  di  Matozza  questo  figliuolo,  o,mentre’’cbe  fug-_ 
gito- di . Róma  per. paura  di  papa  Forqioso,  a.  dii  era 
stato- molto  contrario,  e rfdottòsl  fcelja  Toscana,  stette 
appresso  11  marchese  Alberto,  o pure  fprse  mollo  prhna 
in  Róma perche  c nell?  uno  C' nell’ altró\luogo  . ebbe 
a^ai  comodilà’di  cestri,  di  sè  stessa  liberalissima.  Questo 
Gijb^aóni,  fatto  co?l  tempo  Arcidiacono  di  Ravenna^ 
fù  ptii  volte  mandato  a<RBina,dallo  ' àrrivescovo  Piero 
per ’occorrenzia  di  quella  Chiesai- ed  abilando/in.  quei 
tempi  a Roma  uqa  so{;rila  di  sqp  madrt^  detta  Teodora , 
maritata  molto  altamóu le,  alloggiava  egli  sempre  in  que- 
sti viaggi  nella  casa’di  questa  zia , xd' onoratamente  vi 
era- servito.  Ma  o che  lax lunga  dimòra.,  o'ia  troppo 
amorevole  dimestichezza  ,Iò  causasse,  essendo  Teodora 
giovane  e bella,  c Giovannr  qiml' medesimo,^®’ si  ac- 
cesero l’un»  dell’atro  si.  fìiltamente,^cbe  il  parentadb 
si  fe’  più  strétto,  c goderonsi  lietamente  tultó  il  tempo 
che  fu  lorr  grato.  Venuta  In  questa  bonacaia  la  vacanzia 
del  vescovado 'di  Bologna,  fii  assunto  Giovanni  alla 
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dignità:  ma  no»  la  tenne  ^à  lungo  spazio ^ perché  mo-' 
rendpsr  lo  Arcivescovo  di  Ra^rana,'  lasciati  Bologna' 
spontaneamente y si  trasferì  mezzo  d'amici  ài  gc£(do 
maggiore.  Fatto  dunque  Arcivescovo  di  Ravenna,  co- 
minciò a bramare  più  óltre  ^ e Teodora  quel  medesimo. 
Imperocché  sopportando  élla  mal'voloutieri  la  assenzio 
del  suo, nipote, ^e  parendole  affanno  e ^rìcojo  il  farlo 
venire  troppo  spesso  quelle'^dligento  miglia,  che  sono 
da  Ravenna'  a Roma,  si  dispose  di  farlo  Papa^  e te- 
nuta lai  occasione  per  la  morte  di  Giovanni  decimo  j 
affogato' cpme  si  è detto,  operò  in  si  fatta  maniera  con 
la  sorellar^  e con  Guido  é forse 'con  alcuno  -altro,  che 
il  sno  diletto'  Giovanni  fu  creato  somrn^  tìjnteflcé. 

perchè  la*  divina,  bontà  "non  permette'  che  Tango 
tempo  regnino  gli  .scellerati,  morloà  non 'molto  dopo, 
il  Marchese  Gùidoj  fii* cacciato  questo  Giovanni,  e an- 
nullata si  fàtlamente  la  sua  memoria,  che  c’non  si  l’sa 
che  di' lui  si  fosse:-  A Guido  successe  nel  Marchesato 
Lamberto’  suo  fratello  f 'e*  Maroz^*  restala  vedova  j in- 
sieme con  Alberigo  suo»  figliuolo^  nato  secondo  molti 
del  vecchio' marchese  Alberto  che  le  fu  suocero'^  ma 
secóndo  me  pinltoslo' di  ^qualcun  altro  *(  perchè , anco- 
raché ella  fosse  donna  •soélìeratisslmay  io  non- so  acco- 
modare r animo  ad" una  tanta  ribalderia).  Marozza,  di6o, 
si  restò  signora  rdi  Roma  col  Castello  Santo  Angelo 
nelle  mani,  cioè  con* quello 'edifizlo. ornatissimo,  edi- 
ficato da  *Adriano  per  sepólcro  di  sé  medesimo  e-degli 
altri  suoi  discendenti.  Il  quale,  per  quanto  raccoirc  se 
ne  pos|a  dagli  scrittori,  e’ra  fatto  in  questa  maniera. 

Fuori^  della  .porta  Anreliàj'  per'-un  tiro  di  pietra  o 
circa,  iu  sif  la  Tosca  riva  del  Tevere  ,*<erh  *tin  qua- 
drone equilàtero  di  grahdezzà  non-  medioere , compo- 
sto di  marmi  quadrati  e sì  bene  aggiustati  insietne , che 
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senza  accompagnatura  di  calce -o  di  altn;»  si  tcnevauo 
mirabilmeute  : ed  in  su  H, mezzo  di  quello  sórgeva  una 
mole  tonda,  intavolala  tutto.  il  di  fuori 'di  maemi  bian- 
chissimi , intagliati  da  sommi  artefici , e saliva  su  con- 
tro al  cielo  con  altezza  tanto  eccessiva',  che  le  mura- 
glie della  città  di  gran  lungo  restavan  sotto/  La  cima 
era  una  piazza  tonda  y di  tanto^  diametro  nondimeno , 
che  un  sasso  tirato  dall’  uno  estremo,  rade  Volte  arri- 
vava all’altro.  Nel  mezzo  questa  pia^éza  6. per  lutti  i 
d’ iotorni'Suoi  orano , di,  marmo  pure,  statue  grandissi- 
me d’  uouùni'  e di  cavalli , opere  di  grande  eccellenzia , 
e tutte  d*  singnlari.  Le  quali  nientediroanco  dai 

soldati  di,  Belisario  ' per  difesa  del  Inb^o  fuaono  poi 
nella  guerra  gotica  abbattute  é 'gittate  in  pez^^  sopra 
i nimici,  che  si  sforzavano  di  qccuparlo  per  valersene 
contro, alla  terra.  ^A1  quale  inconveniente  pericoloso 
volendo  prudèntemente  il  popolo  Romano  che  si  ov- 
viasse per  lo  avvenire,  furono  tirate  duo  alle  di  mu- 
ragKa  dajla  ciltade  al  sepolcro maniera  che  incor- 
porato y se  4ir  si  puùy\COo  essa,  le  fu  dó  indi  Innapzi 
una  roqca,  o un''. cavaliere  munilissimo  Vi 'difesa  di 
quella  pprta.  ^Benc  è ycro,  che  uop  si  chiamò 'dipoi 
Sepolao  di  Adriano,  ma  C!aste)lo  Santo.  Angelo , da 
uqa  chiesa  pdiGcafa'  in  cima  di  quello  ad  onore  dello 
Angelo,  dimostratosi  quivf  ( dicono  ) a Qregorio,  ed  ,a 
tutto  il  popolo  supplicante  cootiio  alla  peste.  La  ,qnal 
chiesa  per  * esser  posta,  sì  in  alto ,,  si  chiamava  ( dice 
Liutpraudo  ) Santo  Angelo  insino  >al  cielo.. 

Marozza  dunque  la  scellerata,  e donde  foiose  tutte  le 
cosi  fatte  ,'  in  nostra  lingua  si  dicono  Rozze , trovan- 
dosi nelle  mani  questa  rocca  e tplta  Roma . a * sua  di- 
vozione , desiderò  di  portare  eproua.  Ed  accecala  del 
tutto  dalla  ambizione  e dal  fumo,  inviò- alcuni  de'  suoi 


L»RO:QUARTa  “ 

più  domestici  al^ce  Ugo,  cl^e  era  vedorvo  in  questo  tem- 
po, e Io  invitò  a venire  a Roma,  ed  a pigliarsi  qublla 
città  nobilissima  y<  dojre,  sé  sposava  lei  per  sua  le- 
gittima doana  , 'Dorvarebbe' contrario  alcuno,  ^ lupetto 
alio» essere  ella  madre  del  ppa,, Romana  e nobile,  e 
amata  da! suòt  parenti,^  che  volentieri  Acconsentiranno 
a, dargli' e sé  e la  terra,  quando  ne  veggano,  a lei  co- 
rona. U^o,  senza  curani  altrimepli  che' Guido  marito 
già  di  Marozza  gli  fusse  stato  fratei  carnale,  ancoraché 
solamente  di,  madré , desiderando  sópra  ogni  cosa  am-' 
pliarc  i'tìODCni  del  regno,  se  pe  venne  subito  U'  Ro-, 
ma  : e confidandosi  nella,  ropea,  dove  abitava  la  sua  co- 
gnata, lasciato'lo  esercito  aSsai  lontano  , si,  apprpsentò 
con  pochi  alja  terpa.  1 Romani  dall'altra  banda ^ sa- 
pendo la  sua  -venuta,  lo  incontrarono  con  sómmo  ot^o-'' 
re^  e accompagnatolo  al  Castello  cón  le  solite  cerimonie^ 
dove  pubblicamente  e .solennemente  si,.celebrarono  gli 
sponsaliej , .lo  lasciarono  con  la  sua  sposa  e novella  Re- 
gina loi’o.-  E duraróbo'iitiolti  giorni'le  feste  é gli  intrat- 
tenimenti di'*  queste  nozze,  mostrando  sempre  il  Redi 
stimare  sommamente  iiRpmani,  e carezzandoti  quanto* 
c’sapeva,  ed  essi,  pep  quàntó  e’potevaiia,  eccessiva- 
mente onorandolo , e facendogli  riverenzia.  ' • ^ 

Ma  poi  che  il  matrimonio  fu  cohsumato  , ó Roma-,- 
con  ciò  che  ella  ptossedeva , pacificamente  venuta  alla 
ubbidienza*,  cominciò  il  Rd,  come  sicuro  già  dello  Sta- 
to,^ à non  tenerne  più' tanto  conto,  ed  a non  averli 
in  quel  grado  e, pregio,  clic  nel  principio  aveva  mo- 
strato. Della  qual  cdsa  accorgeodosi  il  conte  Alberigq^ 
figliuolo  di  Marcita ,'  p comiaciaodo  p.  starne  sospeso , 
accadde , coipe  Dio  volle  per  confusione  e gastigo  di 
questo  ) non  so  c^me  dire  me  lo  debbia , cognato  della 
moglie,  e marito  della  cognata,  che  una  mattina  dao- 
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do  1’ acqua 'alle  mani  al' Re  po  patrigno, ' il  predetlo 
Conte  •cosi  pehsósoy  e abboccando  per  questo  U vaso, 
molto,  pia  che  non, con  veniva  | jl -'Re,’ V)  pef -essere  Ra- 
gnato  alquanto,  d<  peri  farlo*  più  .avveduto  pei*  lo  av- 
venirg  gli  diede  una*  gran  guanciata/  Della  quale  se  be- 
ne si  turbò  ..il  Conte  fuori  dì  misttra  j'-nòn  lo  mostrò 
altriménti  .alloca:  ma  riserbandosi  a luogo  e tempo, 
seguitò  nello,  uffizio 'SUO  senza  segno 'alcuno  di  turba- 
mento. Nè  vi  corsero  però  uiohi  giorni.,  cheyragunata 
segretamente  in  casa  uno  fida^ssiuip  suo , la  bobilità 
quasi  di  tutta  Romii,  é’  massimaotentedi  giovani  e amici 
suoi,  favellò  in  questa  manièra*';  I *■  - * • 

» SpbbeUe^n' me' forse  non  à appartiene,  generosi, 
compagni  miei,  non  essendo  in  tutto  Romeno,  il  ri- 
sentirmi del  danni  vostri , la  affezione  nondimeno  y anzi 
pure  lo  amore  singolare  che  nù,  aVetè  sempre  mostra- 
to} e *hi -grande^  .di  quella  Ingiuria,,  che  a voi  ed  a 
me  in  un  tempo  stesso  ,- è da'  una  persona:,  medesima 
in-diversa  maqiera  è fatta,  mi  cdstrihgono.(posto*a  parie 
la  rivecenza  che  si  debbe  ò chi  n’  ha  creati),  a. sfogarmi 
dq’  miei  dolori,  ed  à dglermi  da’-vostrl  mali.  A cagio- 
ne che  o voi  per  ló  mie  p'arole,  a salute  comuhe,  c be^ 
nebzio  di  voi  medesimi , j/Cstiate  l’  arme*  con.  essa  me- 
co ^ o'  io  per  lo  esemplo  della  pazienzia  vostra  ajutato , 
a maggiore  scarico  mio  sopporti  in  pace  il  mio ‘dop- 
pio scorno  , « causato  ’non»  da  me  stfessp  ) che  nei  abbia 
dato  cagione  altrui  ,'-  ma  ^alla*sfi'enata  libidine  e dal 
barbarico  orgoglio  del  superbo  e alaccialp’  Re  mio  pa- 
trigno. Il  quale  non  contentò  di  ingiuriarmi , nucòra- 
,chè  sotto  nome  pporevole , in  Colei  clic  mi  diede'’ al 
biondo , c che  si  chiaiva  regina  vostra , mi  ha  battuto 
eziandio  In  guisa  dì  servo,* c' trattato  ad  uso  di  schiavo, 
non  in  bosco  o segretamente,  ma  nella  pubblica  vostra 
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rocca,  in  Róma  stessa,  ed  ia  tia-  c'bnyìtó'soicone 
presella  de’ convitati  : cosa  ^ertameota  oìie'  aasai  mi 
grava, .0  m(  «òfiencìe'ftìpri'di'inisifra:  jma  a>eti  però.iÀ- 
» fat(a  guisa  che -moko' piti  non  mi.preo]^,  e dl^im 
lunga,  pfà  Aon  mi-jaccuori^  la  « vergogna -ibomune,  e- la 
perdita  stessa  di  Roma. • La  quale, -^onoa  già 'di  taqte 
proviodo,  ^ sotto'  un’  Otdhra  dL  qiatrimonio^  si  fa  ora 
.schiava  jd’  un.  h^bard  è d’  un  barbutorsì  scekerato,  ohe  ' 
inducè  la  cogGtata  lad  ci^gli  moglie^  si  Crudele ,:; che 
poi'  una  piccola  stispiaione  metteva»  morte  il  fiore  di 
Paviano  sì  fiero 'senza  rag;ione,  che  al  cospetto  di  molti 
e qqad  che.  ùs^tavolst  , .batte  la  faccia  ad  un  suo  figlia- 
stro. Grave 'danno  è- per  certo/, v..ma -vergogna  midfó 
maggiore  afio  armato  popolo  Romano  , 'fi  servire  a 00 
Re  e barbavo  e.  nato  da’  Servi 'de’- nostri . ant*chr':>.^aa 
^-biàsimo  à' sopra* ad  ogn’. altro  vituperoso  e ■>insopporta- 
biie  lo  essergli  schiavo  per  una  donUa^  sotto  potue  ^ 
dota , in.  pagamento  quad  e in  premm  d’.  una  .cosa 
ch^  io  nqo  vdMire.  Ma , diciamolo  onestamente  , in  pre- 
mio d’ un  paio  di  nozze  ^ se  pozze  possAoo  chiamar^ 

• quelle , ‘ dove  si 'marita  all’altro  Iratellq  colèi  che, è 
stata  moglie  .dell’uno,  e,:doye/|p  sceHerato  marito  ha 
per  doon^  la  sua  cognata»  Ahi  nozze  .barbare , nózze 
sc'eUeratissime^  no^Sm  orrenda,  g abbomifievoli  a lutto  il 
mondo  , ma  a te  Rópi'à  massiinafnmtte.,  che  nè  diventi  > 
Eceva-e  suggetta  ! X«  nozze  di  Poiìa^eo  e di  Giulia  ro- 
vinarÒDO  la-  tua  .repubblica jon^  *-1  fecero  vergogna 
alcuna { queste, di  IJgo  e Martbza  ti. hanno  Venduta  e 
vituperata»,  .nozze  di  Antonio  c.  di  Cleppatra  , per 
lo  sdegno  cHe  di  cm  nacque^  indussero  all’ armi  i vq- 
siri  raaggiorK:  qilteste  per.  il  pessimo  esen^lp  indurranno 
i vostri  nipoti  ad  ogni  brutta  ^scellcratòzza; . Le  nozze 
di  Massimo  c di  Eudóssi^  dentro  a queste  ouqrate 
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«stinsero  lo  Ruperio  o.  non  I4  onestà  ^ queste  spengono 
la  pudicizia, «e  adducono  la-servitù.  E sopporterete  però 
- Voi,  Romani , non  dico  la  ingiuria  fatta  a me  solo  ( an- 
coraché in  _casa  vostra  ) ma  la  vergogna  e il.vitnpeiio 
che  vi  arreca'no  queste  «tnpife  nozze  ? Apporterete  .voi 
•di  bsser  -fatti  ’suggetti  e ^chiavi  ad  Un  vituperoso  Re 
•forestiero  « barbaro , se  i gloriosi  VbstH  • pssati 'mon 
tollerarono  i 'cittadini?  Sopporterete' voi  finalmente  di 
venire  alle  mani,d’  un  -Re,  non  soggiogati  o vinti  con 
Farmi,  ma  donati  da  una  donna  ?•  O tempi , ò costutol 
non  più'Roniani!  I Barbari , i Barbari  adunque,  noh 
avendo  pótuto  dominare  Roipa  \ nè'  tenerla  sotto  con 
Farài,  la  signoreggiano  ora  cop  le  nozze?  -OScipioni, 
o Cesari,  optanti  altri  spirili ' illustri  y venate,  venite  a 
vedere  la  nobilissima  cjttà  vostra  Impugnata  da  tanti  po- 

■ poli,,  da  tanti  Principi , da  tanti  Re,  e da  tutti  sempre 
.«speditasi , data  ora  in  dotà  ad  bn  Savpino.  Ad  un 

■ Sayoino  è concessa  Roma  i Roma  è concussa  un  Sa- 
vòino  ! 11  quale  ( dove  gK  altri  con  disagi  grandissimi, 
^con  sudori  aC9rbissimi  e con  gK  eserciti  gagliardissimi 
qualche  volta  F hanno  predata.)  disarmato , sólo , « nel 
detto  agiatàmente  la  ha  fatta  sua.  Né  contento'  di  sì 
gran  premio , come  barbaró  ' inimicissimo , e.  come  vin- 
citore orgoglióso  , non  .solamentp  ci  sdegna,  e ci  tiene 

•'  per  abbietti  c vili , ci  coprw'la  come  a'  ragazzi , ci 
affalica’  'come  famigli',  e ci  batte  come  spoi  schiavi.  11 
che  se  per  ancora  non  si  estende  più  là  che  ,in  me , 
avvertite  pur 'voi  di'fa^e  in  maniera,  che  è*  non  possa 
allargarsi  in  molli.  Perchè,  nel  printipio  del  ^egno 
siio,  nello  acquisto  d’ pna  Roma,  e ne’  convitr, àncora 
delle  nozze  iia  battuto  me,’  t>on  fanciullo  , nòn  il  'mi- 
niàio  di  tutti  voi,  e figKuolq  della  nuova  sposa  5 che 
• farà  egli  poi , quando  Con  ‘gli  eserciti  c con  le  fortezze 
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tarà  fatto  pàctcone  ioterò  f <^he  farà,  egli*  poi  ^ quaii^ó 
non  sapendo^,  ikrtt  'ainar  don  la' benigni|S  e piacevo* 
lezza  , con  rigidità  è'  don ' là'  ùer^tza  cèrch^iA  di 
farsi  tetnére  ? Non  aspettate  prova^  artaatO  chi  vi'  of- 
fende senza  avere  armi.  Non  sostenete  avere  per  Si- 
gnore chi  vi  batte  lanco^  forasliei'o.  £<nùo  ^sp^atomai 
onore  o t comodo  aicunp  'da  chi  è tanto  vitopéroéo  ^ 
che  si  an^mogUa  a\la  svta'  cogpata , e sì  Cupido  e am<^ 
biziòsò , che  por  aeCpesccrsi  dpmioio  e stato  ^ cdntro  a 
tutte' le  leggi  Umane,  macchia  il  letto  del. suo  iratel- 
kr.;  Certamente  quando  co  considero,  Uobitissima  'gio- 
ventù, che  Vita  abbia  ad  .essere  la.  yostra  sotto  così 
sfrenata  iibldioe  , e botto  servitù  sì;  spggelta  ,-il.  cuore 
ngl  triema,  l’ acnifno.  Aigge  e Io  spirito  mi  si  ^ghiap- 
cia^  pensando  che  *voi  non'  potete  nò  fare  ^ nè  dire, 
cosa  alcuna,  ancoi;achò  leggiera,  senza 'grave  pajora  di 
^spiadergli  : non  ,posS|sderete  cosa  si  bella^,  sì  prezio- 
sa ,.  sì  cara,  che  possiate  chiamarla  vostra:  e non'-a#étò 
sorelle , nòn  figliuole , non  madri , non.  mogli  '^anló . 
onesté  a tanto'  nascose  che,  possiate  stèrne  sicuri.  <Fpr- 
chà  <voi  sarete  schàtTi  dì  un^  barbaro,  a 'chi  senz»  ri- 
spetto‘.è\panO  delle  leggi  umane  o.^  divine  , sempre  è 
lecito  ciò  che  0^  vuole ^ giusto  1piò  s^e  gli  piace,  ed  one- 
sto ciù  cl^  gli  aggradq.  Le  Squali  cose,se  ùoq  vi  muo- 
vono, a vplefOt.  piuttostcf  morire  che  patirle  , quali  al- 
tre più  vi  oommovecasDO'?  Se  queste  ^n  vi  fannp  de- 
stare, qua^tdo  ami  più  vi  ripveglieretè  .?»  Se  6&a  fug- 
gite cotento  - obbrobrio  , qùaudo  scaecerete  voi  là  ver- 
gogna 7 Quàndo  mai  pu^  mostrerete,  àt  mondo,  che  te 
cose  brutte  Vi  .spiacciooo, , le  mal -fatte  "'vi  Offendono, 
e le  disoneste  vi  pungon  troppo  ? Lieva , , lipva  sù  oyà 
mai , generosa  stirpe  Romana  : 'yestiti  l'arme  con  esso 
meco,  e avanti  che  ióteraniente'  tn  sia  venduta,  »r 
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TBift!  che  lo  sfacciato  comperatore  ci  coniluca.  le  forze 
sue  , vendica  .te  e ' me  ad  ud  tratto  , liberando  jue  . 
dalla,  ingiuria,  e»tc  stessa  daUvitópgrioy;.  . 

Valsero  A^i^tO  queste -parole  ^ negli  ;.anitftr  della  gio* 
ventù  nobilissima,  ragnnata  quivf  à udirle^  che,  eiet- 
’ ’tosi  it% Conte  por  capo.o'per  guida  loro,  ribellarono 
snl>itamente:re  per  non -dare  spa;tio  al  nimico  ^ prov- 
vedersi, o di  condurvi  le  genti  >saè',  arlnati  gli  amici, 
i parenti  e i servitori,  seneandartmo  tutti  al  Castello. 

Al  quale  dando  uno  assaho  impetuosissimo,  .spaventa- 
rono sì  fatlatnenl©- il  re  Ugo,  che,  abbassatosi  giù  per 
lìd, canapo  dalla  banda  di  verso  i .prati,  prima  che  el 
fosse  chiuso  per  tatto,  vilissiniamente  se.  ne  fuggì.,  la- 
■scfando  fe  ùaoglle,  il  Castello . e.- tutto  <dò  -<;Ho  dentro 
♦i  avpva^  alla  ntercè  de’ nlmlcl  suoi.  1 quali-,  cotiteo- 
taudosl  della  sua  fuga,  non  sì  curainnp  perseguitarlo, 
ma  Reificata  non  dopo  mofto,!^  scellerata  inadre  col 
CoiUé  per  mezzo -forse  suo  figliuolo  pfipa'Gtovan- 
■ • 'ni,  xbe,  secondo  Lìutprando, , viveva-  àncora’  bel  Pon- 
tificato, lasciarono  paci/lcamente  pwi  governarsi  da  esso 
Conte  Alberigo  per  molti  è molti,  anni  appresso.  •’ 
il  Re  Ugo--,  saputo,  dopo  alcun  tempo  che  la' cagione 
potentissitna'  a torgU-  Roma  era»  stato  lo  abbominevol 
sponsalizio  ‘della  «cognata,  'volendo,  periquanto  e’  po- 
teva ricuperare  il  nome  ef-Ia- fama  buona  .che  e’*  si  ve- 
deva di  avere,‘perdutó,  fece  nascosamente  correre  un 
grido.’ Ira  le  persone,  che  donna  Berla  sua  njadrjs  non 
, fece  figUnoli  id  marchese  Alberto,  ’hm  finse  di  parto- 
rire, a cagione-'ÌJliB  dopo  la  (dorte  di  quello  le  restasse 
e casa  e dominio  da  :governare.  E còsi  pensava-  il  re 
Ugo  di  potò^’ 'far  credere  a’ popoli , che  Guido  e La ni- 
' berlo  non  fussiuo  suoi  fratelli,  per  .hon  -èssere  nati  di 
donna  Berla  ma  sQpposlfle  solamente.  Ed  acciocché  più 
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agcvolmeate  ciò  si  credesse,  mandò  a comandare  al 
marchese  Lamberto,  successore  di  Guido  in  Toscana, 
che  non  ardisse  di  chiamarsi  più  suo  fratello,  sotto  pena 
della  persona.  Ma  Lamberto,  che  era  per  sua  natura 
di  ingegno  alquanto  feroce  e non  molto  disciplinato, 
rispose  orgogliosamente:  » Acciocché  il  Re  non  possa 
negare  che  io  gli  sia  fratello,  eccomi  apparecchiato  a 
provare  con  l’armi,  contro  a chi  volesse  negarlo,  che 
ed  egli  ed  io  d’  un  medesimo  ventre,  e per  la  mede* 
sima  via  siamo  usciti  e venuti  al  mondo»,  li  Re,  udite 
queste  parole,  se  ne  turbò  gagliardamente:  ma  per  man- 
tenere la  perBdia  sua,  eletto  un  giovane  valorosissimo 
per  nome  Teduino,  lo  diede  pér  la  sua  parte  a man- 
tenere con  l’ arme  in.  sul  campo  contro  al  marchese 
Lamberto  che  e’  non  diceva  la  verità.  A così  fatto  spet- 
tacolo e di  persona  si  segnalata,  essendo  fatto  solen- 
nemente, concorsero  infiniti  popoli,  oltre  a’ Principi  e 
Signori  grandi,  che  di  tutta  la  Italia  vi  si  raccolsero: 
e Dio  che  è giusto  giudice,  e.  sempre  giudica  retta- 
mente, acciocché  il  vero  chiaramente  venisse  a luce, 
fece  che  Teduino  a pochi  colpi  rimase  vinto  e vitupe- 
rato, e Lamberto  con  la  vittoria.  Il  Re,  di  questo  suc- 
cesso molto  confuso,  e dubitandosi  che  Lamberto  per 
la  féVocità  naturale  e per  lo  sdegno  di  questa  ingiuria , 
oQn  si  movesse  a levargli  il  Regno , non  lasciò  tornario 
in  Toscana.  Anzi  postolo  in  carcere,  e consigliatosi  con 
Rosone  suò  fratello  di  padre  e di  madre , non  sola- 
mente gli  fece  trarre  amendue  le  luci,  ma  gli  tolse  lo 
Stato  ancora,  e dette  il  Marchesato  della  Toscana  ad 
esso  Rosone,  che  lo  aveva  lungamente  desiderato. 

Questa  crudeltà  così  fatta',  accozzata  a quella  di  Gezo 
e Gualberto,  della  quale  si  disse  altrove,  alienò  gran- 
demente gli  animi  di  molti  Signori  dalla  benivolcnzia 
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del  Re:  talmente  che  alcuni  ve  ne  furono,  che  man* 
darono  segretamente  a chiamare  di  nuovo  Ridolfo^  e 
ad  offerirgli  il  regno  di  Italia , se  e’  voleva  passare  i 
monti.  Ma  Ugo.  avvertitone  da  qualche  amico,  mandò, 
subitamente  in  Francia  a Ridolfo,  e donogli  liberamente 
tutto  quello  che  egli  aveva  di  là  dalle  Alpi,  avanti  che 
e’  fusse  chiamato  al  regno  : e Ridolfo  allo  incontro  gli 
promise,  e con  giuramento,  di  non  travagliarsi  mai  più 
del  regno  di  Italia.  Eselusi  dunque  i Signori  da  Ridolfo, 
si  gittarono  al  duca  Arnoldo  signore  di  tutta  Baviera 
c di  Chiarentana,  che  così  lo  chiama  Lìutprando,  an- 
coraché gli  altri  dicano  Arrigo  : ed  operarono  con  esso 
sì  fattamente,  che  egli,  ragunalo  lo  esercito,  per  la  so- 
lita via  del  Frigoli  se  ne  venne  alla  volta  di  Lombar- 
dia. Ma,  come  la  buona  sorte  di  Italia  volse,  essendosi 
egli  alquanto  fermato  circa  la  città  di  Aquilea  per  im- 
padronirsene, come  poi  fece,  sopraggiunsc  iu  paese  una 
moltitudine  di  Unglicri  quasi  infinita,  che  veniva  a pre- 
dare la  Italia:  con  i quali  affrontatosi  Arnoldo  vicino 
alla  città  Giustinopoli,  non  solamente  una  volta,  ma 
due,  fece  in  loro  strage  sì  grande,  che  volentieri  tor- 
narono in  dietro.  Arnoldo  cacciati  gli  Ungheri  e im- 
padronitosi di  Aquilea,  saccheggiando  tutto  il  paese, 
finalmente  venne  a Verona.  Quivi  onoratamente  rice- 
vuto dal  vescovo  Raterio  e dal  conte  Milone,  che  lo 
avevano  fatto  venire,  fu  insignorito  di  quella  terra,  e 
chiamato  Re  de’  Lombardi.  La  qual  cosa  vedendo  il  re 
Ugo,  ragunato  esercito  grosso,  venne  ad  opporsi  tosto 
al  nimico.  Ed  accadde,  che  mandando  egli  alcune  ca- 
valcate de’  suoi  a scoprir  d’ intorno  il  paese , ed  a cer- 
care di  fare  prigioni  per  intendere  il  più  che  e’  poteva 
i disegni  degli  avversarj,  una  squadra  grossa  di  Bavail, 
uscita  del  castello  Gauseiiiugo , assaltò  c furiosamente 
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percosse  uqa  delle  cavalcate  d'Ugo,  tutta  quasi  genie 
d'Italia.  La  quale  animosamente  resistendo  nel  principio 
alla  furia,  ed  appresso,  earicandosi  tuttavia  più  sopra 
i Baveri,  gli  recò  a tale  in  non  molto  tempo,  che  a 
fatica  avanzò  di  loro  chi  portasse  la  nuova  agli  altrj. 
Arnoldo,  saputa  questa  rovina,  e turbatone  gravemente 
per  aver  perso  il  fiore  dello  esercito,  fu  consigliato  dai 
suoi  domestici  a dover  tornarsi  in  Baviera  per  rifare 
lo  esercito  quella  vernata,  ed  al  tempo  nuovo  ritorp 
rare'' si  gagliardo,  che  uè  Ugo,  nò  altri  gli  potesse pii^ 
stare  a petto.  Fu  eziandio^  consigliato,  per  mautcnciifi 
Verona,  che  sotto  specie  di  amore  e di  una  quasi  che 
fratellanza,  se  ne  menasse  di  là  dalle  Alpi  il  Signore 
di  quella  città,  cioè  il  Conte  Miloue  : perchè  oltre  allo 
essergli  statico  per  la  sua  terra,  gli  farebbe  la  sbrad^ 
e più  comoda  e più  espedita  allo  andare  ed  al  tornare 
dello  esercito:  il  che  molto  piacque  ad  Arnoldo. 

Era  questo  conte  Milone  quello  stesso  allevato  da 
Berengario  , che  facendo  impiccare  Flamberto  e'  com- 
pagni , come  si  disse  nell'altro  libro,  vendicò  la  morte 
di  quello.  Avvisato  adunque  Milane,  ancoraché  molto 
segretamente,  della  mala  mente  di  Arnoldo  e non  vo- 
lendo passare  i monti,  cominciò  a pensare  fra  sè  stesso 
come  uscire  di  questo  pericolo,  considerando  ,da  una 
parte  la  offesa  fatta  al  re  Ugo , e dall’  altra  lo  esilio 
e la  servitù , nella  quale  da  sè  medesimo  si  legava,  se 
e'  ne  andava  col  duca  Aruoldo  : e risolveltesi  final- 
mente che  assai  minor  pericolo  fusse , e mollo  meno 
da  temere  il  ricorrere  alla  conosciuta  benigaità  del  Re, 
che  lo  andarne  schiavo  in  Baviera.  Fuggitosi  dunque 
segretamente  della  città,  se  ne  andò  a’ piè  del  re  Ugo: 
e accusandosi,  peccatore  , e chiedendogli  perdonanza , 
fu  da  lui  riccvnto  benigùamenle , e rimesso  nel  primo 
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(tata  Arnoldo,  non  ritrovando  Milone,  ed  essendo 
già  in  sul  partire , fece  combattere  una  fortezza , dove 
era  il  fratei  del  Conte  ^ é ottenutola  finalmente  , ne 
menò  xon  seco  in  Baviera  il  detto  fratello  di  Milone 
e tutti  gli  altri  soldati , che  egli  aveva  presi  là  den- 
tro. La  città , partitosi  il  Bavero , subitamente  si  dette 
al  Re^  ed  egli  benignamente  accettatala,  ne  mandò  in 
esilio  a Pavia  il  Vescovo  Raterio,  perchè  era  stato  quasi 
1’  origine  a chiamare  in  Italia  Arnoldo.  Raterio,  levato 
così  dal  suo  Vescovado,  nello  esilio  predetto j ad  imi- 
tazione di  Boezio,  consolò  con  gli  scritti  sé  stesso  di 
questa  pena  , e guadagnossi  nome  in  quei  tempi  di  per- 
sona assai  litterata,  ma  non  già  di  molto  quieta. 

11  re  Ugo , vedendosi  prostrare  in  questa  maniera 
e avendo  già  più  figliuoli,  e massimamente  de’  natu- 
rali, coronò  per  suo  successore  Lottario,  legittimamente 
nato  di  lui  e di  Alda  Francona  sua  prima  sposa  : ed 
Uberto,  che  egli  amorosamente  aveva  acquistato  della 
nobilissima  Guandelmoda,  fece  Principe  della  Toscana. 
Del  quale  dicendo  Liutprando  nel  terzo  che  scriverebbe 
gli  illustri  fatti  a’  luoghi  e a’  tempi  loro , possiamo 
bene  persuaderci  che  e’  fosse  persona  egregia,  e degna 
certo  di  molta  lode  : ma  non  possiamo  assegnarne  cer- 
tezza alcuna  , rispetto  al  non  trovarsi  di  Liutprando 
se  non  sei  libri,  e quegli  ancora  non  intieri , e senza 
memoria  alcuna  da’  casi  di  questo  Prinoipe.  Bene  è 
vero  olle  il  cardinale  Pietro  Damiano,  in  nna  epistola 
al  marchese  GotUfredo',  ne  racconta  qualche  cosetta , 
che  noi  al  tempo  non  taceremo.  Basti  che  tutte  quelle 
gran  cose,  che  Ricordano  Malispini  e alcuni  altri  hanno 
detto  di  Uberto  figliuolo  di  Catilina,  certamente  sono 
di  costui , sì  perchè  ne’  tempi  di  Catilina  non  avevano 
i Romani  la  Sassonia , dove  Uberto  ne  fu  mandato , 
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e sì  atandio , perchè  secondo  la  testiuionianza  degli 
scrittori  e di  Salustio  massimameote , Catilina  noa 
ebbe  altro  che  iin  sol  figliuolo,  e quello  uccise  egli 
stesso  per  indurre  la  bella  Orestilla  ad  essere  sua  mo- 
glie, non  assicurandosi  ella  di  acconsentire  a tal  ma- 
trimonio , per  paura  di  quel  figliastro , che  era  già 
fuor  dell’  età  miuore.  E se  così  è , che  così  mi  piace 
di  credere , lasciando  a ciascuno  il  giudizio  Ubero , que- 
sto Uberto  figliuolo  del  re  Ugo,  principe  della  To- 
scana , è il  principio  e la  origine  della  nobilissima  e 
antichissima  famiglia  degli  Uberti,  principale  già  della 
città  nostra  , come  si  vede  in  tanti  scrittori  ^ sì  come 
forse  per  avventura  avemmo  i Lamberti  dal  marchese 
Lamberto  Cieco , gli  Alberighi  dal  conte  Alberigo , 
gli  Alberti , i Guidi , gli  Ughi , da  Alberto , da  Gui- 
do, da  Ugo,  e molte  altre  famiglie  grandi , che  tutte 
sono  finalmente  uscite  da  varj  Principi  di  quel  tempo, 
che  ebbono  Stato  nella  Toscana.  Ebbe  ancora  il  pre- 
detto Re  ( poiché  siamo  a dire  de’  costumi , essendo 
incUnato  molto  all’  amore)  molte  pratiche  d’  altre  don- 
ne ^ ma  di  tre  sopra  1’  altre , cioè  di  Bezola  Sueva  , 
della  quale  acquistò  Rosone  che  fu  vescovo  di  Piacen- 
za , e Berla  maritata  allo  Imperatore  di  Costantino- 
poli, come  più  avanti  racconteremo:  di  Roza,  donna 
che  fu  di  quel  Gileberto  , che  condusse  Ridolfo  in  Ita- 
lia , e figliuola  di  Gualberto  giudice , a chi  fu  tagliata 
la  testa:  e di  Stefanella  Romana,  che  gli  partorì  Teo- 
baldo archidiacono  di  Milano.  Queste  tre,  come  per- 
sone di  qualche  lettera,  chiamava  egli  con  soprannomi 
poetici , cioè  Bezola , Venere  per  la  sua  beUezza  ; Ro- 
za , Giunone  per  la  gelosia  e combattimento  quasi 
continuovo  : e Stefanella,  Semele  per  qualche  altra  pro- 
prietà non  espressa  da  Liutprando.  Ma  tempo  è eh’  io 
torni  all’  istoria. 
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Ugo , dopo  la  coronazione  di  Lottario  , desideroso 
dì  racquislare , se  possibile  fosse , la  così  bruttamente 
perduta  Roma  , ragunato  esercito  grosso  e gagliardo, 
se  ne  andò  alla  volta  di  quella:  ma  senza  frutto.  Per- 
chè , ancoraché  e’  guastasse  tutto  il  contado , e pi- 
gliasse ogni  cosa  fuori  delle  mura  ^ non  potette  però 
averla  , nè  recarla  a sua  devozione  , difendendola  vo- 
lontariamente il  conte  Alberigo  contro  a tulli  gli  as- 
salti Suoi.  Laonde , non  potendo  averla  per  forza , sì 
rivolse  tutto  agli  inganni.  E per  questo  mostrandosi 
pacificato  con  Alberigo , gli  fece  offerire  per  donna  la 
sorella  del  re  Lottario,  per  nome  Alda,  legittima  pure 
c bella,  a cagione  che,  diventando  suo  genero,  lo  ub- 
bidisse come  figliuolo.  Ma  Alberigo  troppo  più  sagace 
è astuto,  che  non  aveva  bisogno  il  Re  , accettò  bene 
la  moglie  , ma  non  volle  uscir  mai  di  Roma , e meno 
lasciarvi  entrar  dentro  il  suocero  , come  e’  credeva  e 
desiderava.  £ iiientedimanco , non  ostanti  le  cautele 
predette  c gli  àccorgimenti  tutti  del  Conte  , bene  lo 
arebbe  Ugo  adescato  tanto , che  e’  gli  arebbe  levato 
Roma,  se  le  medesime  genti  sue,  che  amavano  questa 
discordia  per  avere  dove  rifuggire  a’ bisogni  loro,  non 
lo  avessero  fatto  avvertito  e molto  più  cauto  che  e’ 
non  era  di  sua  natura.  £ nascevane  questo  comodo 
a’  soldati  del  Re  , che  volendone  e’  gastigare , o pu- 
nire alcuno  per  qualche  commesso  fallo  , colui  rifug- 
gendosi in  Roma,  non  solamente  vi  era  sicuro,  ma  ed 
onoralo  ed  accarezzato  tutto  il  tempo  che  quivi  stava. 

Mentre  che  le  cose  di  Roma  si  intrattenevano  in  que- 
sta guisa,  successe  canonicamente  al  papato  Leone  se- 
sto , romano:  e tenutolo  mesi  sette  e mezzo,  senza  me- 
moria alcuna  di  sé,  dette  luogo,  morendosi , a papà 
' Stefano  settimo , suo  legittimo  successore.  Il  quale  fu 
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Romano  esso  ancora,  e se  bene  lo  avanzò  nel  Ponti- 
iìcato  mesi  38  o meglio,  non  lasciò  però  di  sè  più  me- 
moria , che  si  avesse  fatto  Leone.  A Stefano  successe 
Giovanni  XI  e tenne  il  Papato  qtaasi  cinque  anni^  ma 
non  si  fece  in  mJodo  conoscere , che  e’  si  possa  scrivere 
di  lui.  Per  il  che,  lasciandolo  noi  ancora  in  quella  ta- 
cita oblivione,  dove  gli  altri  T hanno  lasciato,  diciamo 
che  in  questi  tempi  medesimi  uscirono  i Mori  di  Fras- 
sineto, e con  uno  rinfrescamento  di  genti  che  avevano' 
avuto  di  Spagna,  se  ne  vennero  sino  ad  Acque,  città 
vicina  a Pavia  circa  a miglia  cinquanta:  e sotto  la  con- 
dotta di  Sagito , loro  capitano , rubarono  c arsero  tutto 
il  paese , e ne  menarono  molti  prigióni.  Il  che  non  po- 
tendosi fare  così  presto,  che  e'  non  se  ne  udisse  il  ro- 
more  d' intorno,  i Cristiani  adunati  insieme,  fattisi  forti 
a’  passi , furono  con  essi  alle  mani , e dopo  una  lunga 
battaglia  e sanguinosa  oltre  a modo , li  ruppero , e li 
uccisero  finalmente  senia  lasciarne  pure  uno , che  por- 
tasse la  nuova  agli  altri  : e così  liberati  i prigioni , e 
ricuperata  tutta  la  preda , se  ne  tornarono  lieti  e con- 
tenti a godersi  le  cose  loro,  ancoraché  gli  animi  Uni- 
versalmente fussino  tutti  sospesi , e tutti  sottosopra  per 
un  prodigio  spaventosissimo  apparito  in  Genova,  nel 
Dccccxxxii,  cioè  una  fonte  di  sangue,  che  per  una  in- 
tera giornata  abbondautissimamente  correndo , sommi- 
nistrò maraviglia  ed  orrore  non  piccolo  , non  solamente 
a chiunque  lo  vide , ma  a qualunque  sentì  contarlo.  £ 
non  fu  certamente  spavento  vano  : perchè  non  dopo 
molti  mesi  una  armala  grossa  di  Mori , venuta  d’ A- 
frica  a-  nostri  danni , avendo  largamente  corso  e pre- 
dato tutti  i liti  del  mare  di  sotto , si  accampò  final- 
mente a Genova:  ed  assediatala  interamente,  dopo  molti 
assalti  e battaglie,  entratala  i 'Mori  per  forza,  uccisero 
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tutti  i inasclii  Hi  quella , eccetto  però  i fanciulli.  E vio- 
lato tutte  le  eose,  e profanato  tutte  le  chiese,  appic- 
cato il  fuoco  in  più  luoghi , caricarono  tutte  le  robe 
e tutti  i viventi  in  su  le  lor  navi^  e ricchissimi  di  avere 
e di  schiavi , senza  noia  e senza  contrasto  si  tornarono 
a’  loro  paesi.  Dice  nientedimanco  il  Sabellico , che  tutti 
i maschi , che  erano  andati  in  servitù , ritornarono  a 
Genova  fra  brieve  tempo senza  dire  perché  mezzi , o 
come  : non  ostante  che  uno  istorlco  loro  affermi , che  i 
mercanti  di  quella  nazione,  udita  la  rovina  di  casa  lo- 
ro, avendo  subitamente  soldato  una  armata  tumultua- 
ria , si  scontrarono  in  mare  con  questa  altra,  e venuti 
a battaglia  orribile  , con  vittoria  molto  onorata  racqui- 
stai'onó  tutto  il  perduto.  Il  che  forse  può  esser  vero , 
ma  vecisimile  non  giammai  a chi  non  presta  fede  alle 
favole.  Possiamo  nientedimanco  assai  verisimilmente  pre- 
sumere, che  i fuggiti  per  il  contado  e per  le  monta- 
gne, ed  i ritornati  di  varj  luoghi,  restaurassero  quanto 
e’  poterono  la  rovinata  e destrutta  patria , non  a un 
tratto,  ma  a poco  a poco  , e con  tanto  spazio  di  tem- 
po , che  di  quello  sventurato  esterminio  si  perd^se  poi  ' 
la  memoria , non  apparendone  ai  tempi  nostri  nè  ve- 
stigio, nè  segno  alcuno. 

Il  re  Ugo , disperatosi  in  questo  mentre  di  ottenere 
così  presto  Roma , per  assicurarsi  il  più  che  e’  poteva 
di  tutti  gli  altri  Stati  di  Italia,  deliberò  di  far  grandi 
i parenti  suoi , e di  imparentarsi  con  tutti  i Gi-andi , 
con  tutte  quelle  occasioni  che  giornalmente  gli  si  of- 
ferivano. Per  questo,  essendo  venuto  a vederlo  il  Ve- 
scovo di  Arti  M.  Manasse,  suo  parente,  gli  diede  in 
commenda  il  Vescovado  di  Mantova,  quello  di  Verona 
e quello  di  Trento  con  tutta  la  Marca  Trevisana,  della 
quale  lo  fece  Signore:  e così  lo  fermò  in  Italia.  Ap- 
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presso>,  per  assicurarsi  bene  il  Piemonte , dette  a Be> 
reogario  marchese  di  Ivtea  una  sua  nipote  per  don- 
na , chiamata  Guilla , figliuola  di  quel  Rosone  , che  suc- 
cesse a Lamberto  nella  Toscana.  Dette  eziandio  ad  uno 
Tibaldo  suo  nipote  il  ducato  di  Spulato  e di  Cameri- 
no: e così,  per  quanto  capoterà,  con  la  priidenzia  e 
discorso  umano-  procacciava  di  assodarsi  in  modo  nel 
regno , che  e’  non  avesse  di  che  temere.  Ma  comin- 
ciandosi già  a rivolgei*e , o a pensare  almeno  di  mu- 
tarsi, la  sua  troppo  lunga  prosperità.  Rosone  suo  fra- 
tello marchese  di  Toscana , instigato  dalla  perversità 
della  moglie,  macchinò  alcune  cose  molto  celate  con- 
tro alla  persona  stessa  del  R.e.  Le  quali , pervenutegli 
purea  notizia,  lo  commossero  si  fattamente,  che,  fatto 
subitamente  pigliare  esso  Rosone,  e..spogliatolo  delia  di- 
gnità e delle  sustanzie , lo  condannò  a morire  in  car- 
cere, e comandò  che  la  moglie  sua  Guilla,  ancoraché 
madre  di  Guilla  di  Berengario , e di  tre  altre  figliuo- 
le, Berta,  Gisela  e Richilda,  fusse  cacciata  fuori  delia 
Italia , e rimandata  di  là  da’  monti,  dove  ella  era  na- 
ta, ìd  Borgogna. 

Costei , per  quanto  ne  dice  Liutprando , fu  tanto 
avara,  e così  cupida  della  roba,  che  ella  aveva  spo- 
gliato le  donne  della  Toscana  di  qualunque  ornamento 
loro.  Laonde  il  Re  che  la  conosceva , per  non  essere 
spogliato  da  lei  esso  ancora  delle  gioie  del  suo  fratel- 
lo , comandò  che  avanti  la  sua  partita  diligentissima- 
mente si  rintracciasse  tutto  quello  che  fu  di  Rosone:  e 
così  fu  fatto.  Ma  non  trovandosi  una  preziosa  cintura 
da  spada,  molto  ricca  di  gioie  e di  oro,  la  quale  so- 
leva portare  Rosone,  comandò  il  Re  che  minutissima- 
mente si  cercasse  tra  tutte  le  robe  di  Guilla , sino  den- 
tro al  cuscinetto  da  cavalcare , e che  non  trovandola  in 
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luogo  alcuno,  cercassero  la  persona  di  lei,  spogliandole 
1)011  solamente  le  vestimenta , ma  la  camicia , a cagio- 
ne che  ella  non  se  la  potesse  occultare  addosso  in  ma- 
niera alcuna.  Eseguirono  i ministri  il  comandamento 
del  Re;  e non  trovandosi  la  cintura  in  luogo  alcuno 
fuori  di  Guilla , cercarono  eziandio  le  vesti  del  dosso , 
traendogncne  tutte  ad  una  per  una , di  mano  in  ma- 
no , sino  a che  ella  rimase  ignuda  del  tutto.  Nè  pote- 
rono fare  i ministri,  che  vedendola  così  nuda,  e con- 
siderando pure  chi  ella  era,  non  abbassassino  gli  occhi 
per  riverenza  e per  onestade.  Solamente  uno  schiavo 
scellerato  e presuntuoso, -guardando  curiosissimamente 
ciò  che  agli  altri  uon  parca  lecito , vide  pendere  al- 
quanto nastro:  al  quale  senza  punto  di  riverenzia  su- 
bitamente posto  la  mano,  e tiratolo,  trasse,  donde  senza 
vergogna  non  si  può  dire , la  cintura  tanto  bramata  , 
con  vituperio  e pianto  infìnito  della  infelice  Guilla,  non 
meno  per  avventura  dolente  di  non  avere  salvato  la 
preda , che  della  confusione  e vergogna  di  esser  tro- 
vata con  tanto  scorno  : ancora  che  e’  non  fusse  forse 
minore  il  vituperio  del  Re  à cercare , che  quello  di 
Guilla  a nascondere , una'  coreggia  da  spada , con  di- 
ligenzia  tanto  minuta  e tanto  lontana  da’  termini  del 
ragionevole  e dello  onesto.  ' 

Vennero  in  questo  mentre  le  nuove  della  morte  del 
re  Ridolfo  ; ed  Ugo  , trovandosi  vedovo  , desiderò  di 
nuovo  ammogliarsi.  Per  il  che  fatto  tentare  1’  animo 
della  reina  Berta,  vedova  del  detto  Ridolfo,  e trova- 
tolo conforme  al  suo,  fece  ad  un  tratto  duoi  sponsali, 
togliendo  Berta  per  sè , e dando  a Lottarlo  , suo  G- 
gliuolo , Adelaide , da  alcuni  altri  chiamata  Alonda , G- 
gliuola  di  Ridolfo  e di  Berta,  con  tutte  quelle  ragio- 
ni, che  aveva  avute  suo  padre  sopra  alla  città  di  Pa- 
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via  quando  e'  tenne  il  Regno  di  Italia.  Di  maniera  die 
particularmente  fu  assegnata  quella  città  con  tutte  le 
sue  appartenenze  come  propria  e particolare  dote  della 
regina  Adelaide,  e per  lei  si  tenne  sempre  il  possesso. 
Celebraronsi  dunque  le  doppie  nozze  con  tanta  solennità 
e con  feste  tanto  magnifiche,  quanto  si  conveniva  alla 
onorata  qualità  e grandezza  di  sì  nobilissime  spose,  e 
di  duoi  Re  di  tanta  eccellenzia.  Co'  quali  non  voglio  io 
però  trattenermi  sì  lungamente,  che  io  mi  dimentichi 
degli  altri  Principi  grandi , che  regnavano  in  questi 
tempi  in  tante  altre  provincie  della  Europa.  Anzi , per- 
chè di  tutto  si  abbia  notizia , lasciando  costoro  nelle 
nozze,  e ripigliando  le  istorie  della  Spagna,  della  quale 
troppo  forse  ci  siamo  taciuti , diciamo  che  il  novecento 
e ventesimo  anno  della  Salute,  che  fu  il  primo  di  Ar- 
rigo nel  Regno  e Imperio  Germano,  fu  ancora  il  pri- 
mo in  Ispagna  di  Ordogno  terzo,  re  di  Leone,  figliuolo 
e successore  di  Ramiro,  come  altrove  si  è raccontato. 

Questo  Ordogno  , nel  cominciamento  del  regno  suo , 
ebbe  guerra  non  piccola  con  don  Sancio  suo  fratello , 
che  cercava  levargli  il  regno , mediante  lo  aiuto  del  re 
don  Sancio  di  Navarca  suo  avolo  materno,  e del  conte 
Ferrando  Gonzale  signore  di  Castiglia  e suocero  di  esso 
Ordogno.  Ma  prima  che  io  ne  ragioni  altrimenti,  a ca- 
gione che  più  agevolmente  si  intendano  le  cose  di  Spa- 
gna , non  ancora  descritta  da  noi , porremo  general- 
mente la  pianta  sua  con  quella  più  brevità  che  si  può , 
pure  che  ella  basti  a essere  intesa. 

La  provincia  dunque  modernamente  chiamata  Spa- 
gna è la  prima  della  Europa  dalla  parte  di  Ponente  , 
ed  è confinata  per  tutto  dal  mare , eccetto  che  da  Le- 
vante gli  altissimi  Pirenei  la  dividono  dalla  Francia.  Il 
circuito  suo  è poco  meno  di  miglia  duemila  ^ la  lun- 
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ghezza , dal  Capo  di  Saa  Vincenti  sino  a’  monti  pre« 
detti , circa  a miglia  cinquecento  qOaranta,  e circa  di 
cinqnecento  la  sua  larghezza  dal  capo  di  Varis  allo 
stretto  di  Zibilterra.  La  forma  tutta , dice  Strabone , 
è simile  ad  una  pelle  di  bufalo.  Questa  dividevano 
anticamente,  in  tre  parti'  principali,  Betica,  Lusita* 
nia , e Tarraconense.  1 moderni  la  dividono  più  sot» 
tilmente , dando  alla  Betica , oggi  Granata , il  regno 
di  Granata  con  la  stessa  città  di  quel  nome,  che  è la 
principale  di  tutto  il  reame  : dandole  eziandio  la  An« 
dalosia,  capo  della  quale  è Siviglia^  e la  Estremadura, 
che  ha  per  capo  la  città  di  Merida.  La  Lusitania , oggi 
Portogallo , è divisa  in  due , ih  Portcgallo  cioè , del 
quale  è capo  la  città  di  Lisbona  ^ e in  Galizia , ohe  per 
suo  capo  ha  la  città  Compostella , dove  giace  Iacopo 
Apostolo.  La  Tarraconense  è partita  in  nove,  che  so- 
no, il  regno  di  Aragona  che  ha  Saragozza;  il  regno 
di  Navarra  che  ha  Pompelona  ; la  Catalogna  che  ha  Bar- 
aellona  ; la  Biscaia  che  ha  Bilbao  ; la  Castiglia  vecchia 
che  ha  Burgos  ; la  Castiglia  nnova  che  ha  Tolledo  ; la 
Leupusca  con  la  città  di  San  Sebastiano  ; il  regno  di 
Valenzia  con  la  città  del  suo  stesso  nome;  eA  il  regno  di 
Murzia.  Delle  isole , che  vanno  con  la  provincia  di  Spa- 
gna , racconteremo  ne’  luoghi  loro,  quando  accadrà  ra- 
gionare di  quelle.  Lo  antichissimo  de’  suoi  regni,  poi- 
ché ella  fu  nel  potere  de’  Mori , è quello  di  Castiglia 
la  vecchia,  che  mai  non  fu  da  loro  occupata,  come  si 
è visto  nel  primo  libro  : il  secondo  quello  di  Navarra, 
che  cominciò  in  questa  màuiera. 

Mentre  che  le  tre  provincie,  Leone,  Castiglia  e Na- 
varra , erano  e rubate  e corse  da’  Mori , usci  del  con- 
tado di  Bigorra  nelle  montagne  Pirenee  un  cavaliere 
di  gran  valore  chiamato  Ignico  Ariesta  : il  quale  datosi' 
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alle  armi  ^ino  <3a  fànciullo,  venoe  col  tempo  si  valo> 
roso  f che  a dispetto  de^  Morì  comiaciò  a tenere  quei 
monti.  Nè  contento  di  questo  solo , scese  appresso  della 
montagna , e venuto  in  su  la  campagna , combattè  tante 
volte  con<  e$si , e tante  volte  gli  mise  in  fuga , che 
per  la  prodezza  di  sua  persona  e per  la  prudenzia  che 
e' dimostrava , venne  ad  essere  capo  e difesa  di  tutti 
gli  altri  Cristiani  d’ intorno.  I quali , veduta  la  virtù 
sua,  lo  crearono  Re  del  paese,  e lo  seguitarono  sino 
alla  morte  a'  danni  ed  alia  rovina  de'  Mori.  Successe  a 
costui  don  Garzia  suo  Rglinolo , persona  molto  franca 
e ardita  ^ il  quale  per  lo  esempio  dei  Re  suo  padre 
quasi  sempre  stette  in  sull'  arme,  ed  ebbe  sempre  guerra 
co'  Mori  : da'  quali  finalmente  fu  egli  ucciso , non  si 
avendo  cura  da  loro.  Gonciossiachè  trovandosi  un  gior- 
no, con  la  Reina  vicina  al  parto,  a piacere  in  una 
Villa  detta  Barumba , senza  soldati  e senza  altra  guar- 
dia , venne  una  cavalcata  di  Morì , ed  uccisolo  jmprov- 
vbammite,  diedero  eziandio  una  lanciata  nel  corpo  alia 
Beina , avanti  che  i Cristiani  vi  corressero  : e non  aven- 
do tempo  a fiit*  peggio,  fnggirouo  con  somma  prestez- 
za , ancoraché  molti  ne  fossero  ammazzati.  La  JKeina 
dopna  Uracca , che  tale  era  il  nome  di  quella , moteu- 
dosi  fra  poche  ore  della  ferita , partorì  per  la  stessa 
piaga  un  fanciullo , che  fu  chiamato  don  Sancio.  Il  quale 
rjcon  diligentissima  cura  nutrito , ed  allevato  con  tutte 
le  buone  maniere  e costumi,  venne  al  tempo  Re  valo- 
roso ed  ardito , e temuto  molto  da'  Mori  per  la  sua 
buona  cavallerìa  e per  la  virtù  singolare  che  e'  mostrava 
' nelle  sue  imprese.  Costui  cominciò  a guerreggiare  la  Bi- 
scaia,  ed  a cacciarne  i Mori  con  vittorie  molto  onora- 
te : con  le  quali  acquistò  egli  e Cola  e Tudela  e tutto 
il  paese  fino  quasi  a Vesca.  Guadagnò  eziandio  buona 
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parte  della  Aragona , c le  montagne  tutte  de’  Pirenei. 
Nelle  quali  trovandosi  egli  una  volta  di  verno , e con 
grandissime  nevi,  vennero  i Mori  a guastare  il  paese  di 
Pompelona.  La  qual  cosa  vedendo  il  Re  dalla  altezza 
delle  montagne,  e desiderando  soccorrere  i suoi  vassalli; 
a cagione  di  passare  per  la  neve  fece  uccidere  molti  be- 
bestiami:  delie  pelle  de’  quali  così  crude  fece  subitamente 
fare  stivaletti  a mezza  gamba  ; e messosi  a passare  per 
la  neve,  ancoraché  di  notte  e con  sinistro  grandissimo, 
scese  da  Roncisvalle  alla  pianura  di  Pompelona.  Quivi 
percoteudo  sopra  i niniici  in  guisa  di  folgore,  fece  tanta 
uccisione , che  appena  vi  restò  vivo  chi  portasse  la  nuova 
a casa. 

Per  avere  egli  dunque  fatto  fare  il  mezzo  stivale,  che 
in  Ispagnuolo  si  chiama  Abarca , fu  chiamato  sempre 
dappoi  il  re  don  Sancio  Abarca  , si  per  averlo  fatto  in 
questo  frangente , e sì  perché  spesse  volte  lo  usava  an* 
sora,  quando  per  mettere  coraggio  a’  suoi  «tirava  tal 
volta  pedone  alle  fazioni,  e con  lo  esemplo  di  sé  me> 
desimo  gli  accendeva  al  bene  operare.  Acquistò  dunque 
in  gioventù  sua  molte  Ipastella  e molti  luoghi  forti  nella 
Carpentana,  che  a’  moderni  é Terra  de  Lorca,  e nella 
Celtiberia , oggi  detta  Riviera  di  Ebro  : ed  in  modo 
spaventò  i Mori,  che  io  tutto  il  resto  del  regno  suo, 
che  durò  anni  e finì  nel  nccccxxiv,  riputarono  gra- 
zia grandissinta  il  potersi  vivere  in  pace.  Questo  re  don 
Sancio  ebbe  solamente  un  figliuolo  maschio! per  nome 
Garzia^  che  successe  dbpo  di  lui,  e quattro  figliuoles 
che  1’ una  detta  donna  Teresa,  fu  maritata  al  re  don 
Ramiro  di  Leone , e partorigli  questo>  don  Sancio  che 
noi  dicevamo.  11  quale  desiderando  usurpare  il  regno-, 
che  giustamente  non  era  suo,  ma  del  re  Ordogno  suo 
fratello  maggiore,  se  ne  andò  in  Pompelona  al  suo  avolo 
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don  SanckO  Àbarca  re  di  Navarra , e gli  chiese  consi* 
glio  e aiuto  da  ottenere  il  sno  desiderio.  Il  Re , che 
amava  il  nipote , unitosi  con  don  Fernando  Gonzale 
cónte  e signore  di  tutta  Castiglia , e suocero  di  esso 
re  don  Ordogno,  ma  non  molto  amico  o benevolo,  per 
quel  tanto  che  se  ne  vegga  , ragunò  un  esercito  assai 
gagliardo , e con  esso  venne  a Leone.  Ma  la  virtù  di 
Ordogno  fu  tale,  e il  provvedimento  sì  latto,  che  non 
solo  non  gli  fecero  queste  genti  danno  alcuno  da  te- 
nerne conto  ^ ma  furono  ancora  costrette  a tornarsene 
a casa  loro  con  poco  onore  e manco  guadagno. 

Finita  dunque  la  guerra  in  questa  maniera , il  re  don 
Ordogno  che  assai  chiaramente  aveva  veduto  la  mala 
volontà  del  conte  Fernando  suocero  suo , gli  riman- 
dò la  figliuola  a casa  : parendogli  che  il  tenerla  ap- 
presso di  sè,  fosse  piuttosto  per  nuocere,  che  per  gio- 
vare^ poiché  avendola  tolta  per  donna  per  mettere  pace 
tra  i LionesI  ed  i Castigliani , ne  vedeva  tutto  il  con- 
trario. Né  contento  a mandarla  via,  per  levarla  bene 
da  speranza  di  dovere  mai  più  torparé , prese  subito 
un’altra  moglie,  chiamata  donna  Elvira:  della  quale  eb- 
be poi  quel  figliuolo , che  si  chiamò  Bermudo  il  got- 
toso , di  chi  al  suo  luogo  ragioneremo.  II  predetto  conte 
Fernando , per  emendare  il  fallo  commesso  nel  muo- 
vere guerra  contro  a’  Cristiani , Io  anno  terzo  del  re 
Ordogno  e nccccxxiii  della  Salu^,  si  rivolse  contro 
a’  Mori , e combattendo  contro  di  loro  valorosamente, 
tolse  loro  il  castel  Garranzo.  Della  qual  cosa  adiratosi 
fuori  di  modo  Àbderamen  re  di  Gorduba  e Miramo- 
melino , cioè  Signore  de’  Signori  di  tutta  la  Spagna , 
commesse  al  maggiore  de’  suoi  capitani  chiamato  Àlman- 
sor,  che  dovesse  farne  vendetta.  Ragunato  dunque  AI- 
mansor  uno  esercito  di  ottantamila  persone  o meglio, 
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e giurato  di  nou  lasciare  in  tutta  Castiglia  palmo  al- 
cuno di  terreno , dove  e’  non  fusse  a cercare  del  Con- 
te, se  ne  venne  contro  a’  Cristiani.  11  Conte  dall’  altra  ' 
banda,  avvisato  di  questo  esercito,  mandò  subitamente 
a chiamare  i vassalli  e gli  amici  suoi,  e venuti  che  ei 
furono , chiese  loro  parere  e consiglio , se  era  meglio 
attendere  i Mori  a casa , o affacciarsi  incontro  a com- 
batterli. Alla  quale  dimanda,  levatosi  in  piè  don  Gon- 
zalo Diaz  cavaliei’e  segnalato,  e molto  prudente,  ragio- 
nò in  questa  n^aniera. 

» Le  animose  dimande  vostre , illustrissimo  Signor 
mio,  dimostrano  assai  chiaramente  la  grandezza  ed  il 
valore  invitto  che  nel  petto  vostro  si  albergano , degni 
certo  di  somma  lode  e di  gloriosissima  imitazione,  men- 
tre ara  memoria  Castiglia.  Tutta  volta,  quando  io  con- 
sidero il  brevissimo  nostro  numero  e lo  infinito  degli 
avversar] , sebbene  io  sommamente  desidero  di  imitarvi 
e di  seguitarvi , non  mi  posso  però  risolvere  a credere 
che  e’  sia  ben  fatto  guerreggiare  adesso  co’  Mori  a di- 
svantaggio manifestissimo  non  solamente  di  noi  mede- 
simi, che  ci  lasceremo  lo  avere  e la  vita,  ma  e di  tutta 
Castiglia  ancora.  La  quale  perdendo  noi  altri  che  sia- 
mo stati  la  sua  difesa,  non  perderà  solamente  i fi- 
gliuoli con  tutte  le  altre  sustanzie  sue , ma  e la  libertà 
e le  leggi , e quello  che  molto  più  si  debbe  stimare,  la 
Religione  e la  Fede  stessa  di  Gesù  Cristo , come  noi 
veggiamo  che  la  hanno  perduta  tutte  le  altre  provin- 
cie  che  tengono  oggi  i nostri  nimici.  Pel:  la  qual  cosa 
giudicherei.  Signor  mio,  quando  a.  voi  paresse  ben  fat- 
to , che  e’  fusse  assai  minor  male  e comporre  la  cosa 
co’  Mori , iàoendo  loro,  una  grossa  mancia , e fermare 
per  qualche  ànno  triegua , che  combatterli  in  qualun- 
que modo  o dentro,  o fuori  di  Castiglia:  considerando 
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che  oltre  alla  quantità 'del  munero,  qhe  e^ci'avan- 
zs^io  di,gran  laoga,  e' sono  tutti  abbonctaa^imenta  for> 
Diti  di  'caTalli  q di  armàdùre  perfette  -ove.  ‘noi . per 
lo  opposito  , non  vpglio  dire  quasi  che  iguudi,  ma  as> 
sar.beue  siamo  disagiati  e^dell^uaa  e dejlla  altira.  co^a-; 
e c)ie'‘ essi quando-  pure  Ir- vincessi o.^  d'cbè  non  è 
certo,  possdpo  ri&rsi  sabttatneate  peir>  la  moItHudiue 
più  che  infitaita,  che. di  tutta  la  Spagna  j)Ossqn»  rac- 
corre;  dov»  noi,  nZin  avendo  a|tri'cbe -nor  medesiim^ 
per  ogni- piccola  perdita  che  sopravvpnga,.  non  abbia- 
mo donde  rifarci e Demandiamo  %i.  tnito^in  rovina.  Le 
quali  considerazioni,  se  degne  vi  paiono  di*  estere  atte- 
se, cerchiamo  p>^  paésto  delle  vie  da'Qtvìare  a questo 
peweolo,  phe.d^  Ipdgo  dove  eombattcre.  Nè  ci  paia 
grave  il;  pèrdere  ^ roba,  pqichè  perdendtt  questa  <giqr- 
nata perderenib  insieme  eoo.  essa  e la  vita  e da 'patria 
ancora.  Questo  poco  liO  vpluto  .dire  a beneffzio  conitr- 
ne  di  tutti:  rimèUendorai- -.uientedimeDO  alla  voglia  di 
voi  , Signor  itpio,  ed^  alla  delihetazione/di  questi  altn, 
apparecchiato  it  mt>rive  'ed:  a viveri,  ed  a 4utt0  quelle 
altre  cose. cbss-a  Voi  stessi  vedrò  piacere»,  - * 

Qui'  fermatosi  don  .Qoozalo;  per  dar  luogo  agir  al- 
tri Signori,  il  coBte,'Fernahdo,  a ehi  non  piaceva 
questo  consiglio,  réplìcò  .in  questa- guisa -v  * -- 

» T^roppO  mi  è piaciuta  la  fine  del  ragionaiuentp  di 
don  ÉoDzalO)' degna  veramente  di  lui,  di  voi,  della 
patria  e jli  tutta  ^fa  Cimosa  e alta  Càstiglia  ^ dove  è 
egli  nato.  Lg  quale,  se  per  i.  teippi  andari-  sèmpre  è 
stata  gloriosa , sempre  -onorata  dà^  suoi  figliuoli , non 
perderà  nè, gloria,  nè- j^regio  pèr  la  aV venire^  mentre 
che  eUa  ara  Cavalieri , ehè  . per  servizio e onore  di 
quellà^  non  curino  altrimenti  la  vita  loro j che  si.  fac- 
cia ora  il  nostro  Gonzalo.. £' nientedimeno*,  perchè  le 
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cose  da  lui -addotte  nd  priucipio  del  suo  parlare,  pò- 
trtbbouo  torvi  forse- troppo  di  ardire,  e diminuire  in 
voi  quella  invitta  virtù  dell’  animo  , che  ‘ si  richiede  a 
simili  imprese  , vi  dimostrerò  ' brevemente  capo  per 
capo  quanto  poco'  sia  da’  pregiare  tuttociò  eh’  egli  ha 
ragionato,  salvo  sempre  quello 'che  e’ conchiuse.  Vuole 
egli  primieramente,  die  per  salvare  questa  carne  fra- 
gile, che  pur  manca,  per  sò  tnedesima,  si  fugga  il  più 
die  si  può  il  venire  alle  mani  co’  -Mori.  Ma  se  gli  scel- 
lerati soli  debbono  'gemere  il  fine  della  vita,  ed *i  buoni 
la  vigogna  solamente  ; oh  ! non  - è egli  molto  più  da 
fuggire  on  nimico  vituperio  che  mille  morti ,'  bod  Che 
una  sola,  e massimamente  tanto  onOfata  7 Confortane  a 
ricomperarci  da’ Mori  con  ùn  ricchissimo  donàtiv9  d’ar- 
gento e d’  oro  e d’ ógni  fdcultà  nostra  , che  tutta  'sa- 
rà, seCondfr  lui , bene  spesa,  quando  di  faccia,  impe- 
trare lo  accordo  : 'e  ùon'considera  che^iàcendo  rìcoo 
il  nimjoo,  non  solo  in^poVerisce  di  ciò  noi  stessi; ima 
ne  fa  colui  più  potente  , e noi  ihepo  alali  a 'contra- 
starlo. Ma  se  b natura  ci* ha  dato  il  ferro  e le  mani] 
> * 

oh  ! non  è mollo  meglio  ,*  ammazzando  chi  vuole  ucci- 
derti, fuggire  la  servitù  mediante  il  ferro,  che  il  com- 
perarsela ,a  peso  d*  oro?  Di<;e  cImj  noi  siamo  pochi  ed 
essi  inCnili  , come,  sé  tra  i lupi' è le  pecore  bisognasse 
il  numero  pari , -'e-  come  se  il  buono  Eucratida  re  di 
Battra  ,,con  treccntp  soldati  soli  non  avesse  rivolto  in 
fuga  il  superbo  ludiano  Demetrio  , che  gli  aveva  po- 
sto lo  assedio  con  sessantamila  persone  ! Dimostrane 
ultimamente  che  ' noi  siamo  male  armati , con  pochi 
«rrne.si  e manco  cavalli  : come  se . queste  cose , senza  il 
Valore  e senza  il  sapere  dell’ nomo,  per  sè  stesse  po- 
tesset  vincere.  Il  che  non.  solamente  non  è possibile  j 
e non  fa  utile  alcuno  a’nimici;,  ma  sarà  loro  c dannò 
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e Tovinat  CoDciOssiaohè  it  peso  dtJIoprmadure  gli'  farà 
nel ‘menare  dèlie  mani  più  lenti,  e nella  Fuga  più  ipi<- 
pediti  : lo  >avere'  i oavalli  corridóri,  gli  inviterà  più^to- 
stO' ft- fuggire , cRe  a lasciàrsi  ammazzar^  dà'voi:  e gli 
arnesi  ficchi  che  ellf  bai)óo  , quanto  j)iù  sono  egr<|ndi 
e magnifici,^' più  iqvitefabiM  gH^  aóimi  à^^tri.a  comhat- 
tere  con  n^aggjcy  Tornea , ed  a (hettevsi  valorosamente 
ad  ogni  pè<^oh)^pef ‘aoqnisfBi*e  cotante'  ricchézze^  e'per 
vestirsi  di  qselle  .spedile  ^ non  essendo  ornamento  ah 
cuna  nè  più  bello  , liè.  più  onorata  dj  ' quello  che  si 
acquista  con  la  virtù.  Fugga  dunque  d^' pensiér  'vostri 
tutto  quel  dannoso  timore  che  potavano  farvi  per' av*- 
ventura  le  p^ole  di  don/  X^ónzalo , dett^  da  lui'  sa- 
pientemente, bon  .per  farri  panra,  nè  per  torvi  dàlia 
Vktù  ma  per  darvi>.  cagione  colorata  di  pensar^  e di 
conostere  da  quello  ' che  'ho  .detto  , che  nessuèa  cos« 
hanno  i Mòri , obet  vi  <d(d}bia  ^ai  spaventare  ^ dal  'Ve- 
nire'alle  mani  con  essi,  quando  bene  . si  andasse"  alla 
morte"  non  che-  a vittoria  quasi'  che  certa , quanto  alla 
virtù  degli  •'Qni  e.  degli  altri^  e certissiina  nondimeno 
quanto,  allo  aiuto  dv^^qqel  Signore,  onnipofratissimo,  par 
la  l^ge  'del  quale  comhattieibo.  Per-  la*  quél  cosa  j pó- 
' stb  db  Isènda'o^’ altro  pensiero , ricordatevi  chi  voi 
siete  j e chi  girono  > vostri  «antichi  : e disponetevi  aqi-< 
mosamente  a combattere  con  questa  gente , qi^ando 
fuase  ben' maggior  nvmero',  dove  primà  ci  sarà  como- 
do. Apparecchiatevi  ancora ' ..a  mostrare  valorosamente 
che  chi  'cómbatte'  per  Dio  e -per  la  saptissimft  legge*  snà, 
non  ha. a temere  di  cosa  alcuna  quaptqnqile  terribi- 
lissima ::  perchè  nel  portarvi  ia/  questa  maniera  , cave- 
rete voi  Gastiglia  ' di  ^ffanbi , ed  accrescerete  a mè 
somalo  onore , facendo  .in  Via . tempo  stesso  e me  il 
maggiore  uomo  di  tutta  /Spagna  , -e  voi  sempre  ono- 
rati e ricchi  ». 
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Finito  questo  •cagionamento  , e acconsentito»  per 
cìjiscuno  alU  voglia  dej  Conte,  se  ne;  venne  la  mas'ia 
a > Cara  , per  avvicinarsi  più  a’mmici,  E.d  accàdde  nello 
essere  3 Conte-  un  .giorno  alla  caccia  ,■>  clic  seguitando 
un  cinghiale  per  uociderlo , pervenne  al  romitorio  di 
San -Pelagio,  àove'è  oggi  San  Pietro  di  Arlaùza,e-da 
^O'Mmilò  fu  avvisato  della  vittoria,  -che  gli  conce- 
deva il  Jjeùigno  Padre  contro  iC  Mori,,é  di  alcuni  al- 
tri parlicnlavi  da  passarsi  per  sqa  persona , che  a di- 
lungo* sono' raccontati  nelle . croniche  della  Spagna.  Ve- 
nuto dunque  fta  brèvi  giorni  a battaglia  ordinata  coi 
Mor<,  ^secondo  la  promessa  dello  Eremita,'  gli  vinse  e 
ruppe  c cacciò  di  campo  ’con  uccisiotie  incredibile  ed 
al  tutto  maravigUosa.  Sabossi  *niei)tédimcno'  Alrhanwr 
con  pochi  compagni,. e eoo  vergogna -e  danno  gjfan- 
dissùnó,  lasciando  A rictbe  spoglie  ne’  padiglioni  e 
tanto  'abbondantemente , che  tutta  .Castiglià  se  ne  fé 
‘ricca.  Il  Conte,  ritornatosi. al  romitorio  a ringraxiare 
Dio  di  tanta  benignità  »ia,  'fece^sì  larga  parte  allo 
altare  eli  quello  ebè  di  queste  spoglie  toccà\a  ,a  lui, 
clic  se  ne  ediCoò  e se  ne  .dotò  rtccamenle  1»  chiesa  di 
Arianna:  ed  egli  ne  restò  nondimeno  ricchissimo,  ed, 
oltre  a queatoi,  molto  onorato..  Lo  anno  seguente,  che 
fu  il  novecento  vintiquàttresimo  della  Salute , essen- 
dosi egli  riconciliato  e pacificato  con  ih  Re.  don  Oi> 
dogno,  ciie  fu  suo  genero,  unite  le  fnrze  sue  con 
quelle  di  esso  Reyse'ne  andarono  contro  a’ Mori,  che 
avevano  asMdiato  Santo  Stefano  di  Gormes  in  sul  'Dhe- 
ro  , e corsa  tutta  quella  riviera  insioo  quasi  che  a Biir- 
gos.  E andovvi  il  Conte  in  persona  per  difesa  del  Cri- 
stianesimo e per  scrvieio  di  detto  Re,  e per  viva  forra 
levato  i ^^^lrl  dallo  assedio, Mi  tnesseàn  fuga  e disper- 
sione. Pcr^,  che  dato  loro' la  caccia  sino  a Ducro , 
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ne  accUe  nuraen>  grande,  e >06  menò  prigioni  infìui- 
Uf  coi^  guadagno  gfandis«iino  per  t prìstiani*,.  ed  onore 
ecc^iro.'per  eisa  Genie,  quale  tornato,  da  questa 
guerra^  m^dò  aupì  amba^biadori  a don  Sàncio  ARarca 
re  di  Navarra  , , .a  .diraendargit  satisfaatope'  dt  nto)ti 
danni  dati  a Gastìglia  ^ quando  aUra  aòlta  insiemè  coi 
Mori  fi  aveva,  Bitta  le  correrie.  Ma  non  volendo  jl  Re 
salisl»oelo , pfotestatogR  prima  la  guerra  pubblica tpen- 
te  I se  jae  entrò  in  Navarra . con  le  sqe  genti  e'  ve-> 
i^uto  ^.battaglia  ord^ata*  con  esso  Re,  vinse*  e ruppe 
lo*  esercito  Navarrese,  £d  ancoraché  egli  vi  fu^  gra- 
vemente, ferito  d^  esso,^  Sancio  , lo  uccise '.nieqtedi- 
meno  cqu  le  sue  njanltcP  uno  seuntco  di  lancia^  e qbo- 
ratissimarnente-  lo-  riipandti!  nelle  terre  «oe.  .SleUe  quali 
succise  il  tagliuolo  don  l'Garzia  , per.  cognome  detto 
Tremante,  che  guerreggiò  lungamente,  di  poi  con, esso 
conte  Fgrnàndo,  come  al-  luqgu  taccontereino.  Sopray-^ 
veqoe  il  seguente  giorno  il  QonEe.  di  TplosS  in  diuto 
de!  Navarresit  e.  udii»  la  rotfa  e,  morte  di -quegli , 
desideroso  di  vendicarli , fu  a battagUà  eoi  Casligliaor| 
cqn^  grande  animp  certaijiwnte , qia]  con,  fortuna  tanto 
inimica,  c^e  oltre  allo  èssere  vinta  e cao«fiata  largente 
èua  , vi  fu  ucciso  egli.»ucora  dal  mede^iraOi  éonte  Fer- 
nando con  Ip  scontro^  pure  d*  una  lancia , come  'il 
detto  Re  di  Navarra.‘  .Nè  bastò  al  conte  F®l’P^o'^ò  uc-’ 
cidere.iF  Tolc^ano  in.iuan  sua,' (he  ad  imitazióne  de- 
gli antìcbi-Rpmaui.e  Greci,  volle  ancora  spogliargli  le 
auBi^,  senza  aiuto  d’  altre  persone^  11  che  fatto , co- 
mandò./b». e’  fusse  rivestito  oaorataménte  di  drappi 
, Moreschi, « riposto  in  »,tabtQ  suntgoslssiino  : e licen- 
( zìaudo  tutti  k prigioni , volle  che  e’-  giurassero  di  non 
; partirsi  mai  da  quel  corpo  fino  a taqto  che  e'  lo  avessero 
.condotto  a Tolosa  , dove  gli  piacque  di  rimandarlo. 
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Nel  tempo  dì  qne«ta  guerra^  sì  ammalò  il  ve  di 
Leone  don  Ordogno  ^ e nella  eittà  Zamora  si  mod 

10  anno  quinto  del  regdo  suo. 'Successe  dunque,  nel  re- 
gno il  suo  4*àteIIo  don  Saiicio  prÌQ^rt)^  per  sopranomé 
chiamato  Grasso^  ed  il  pdUio  anno  se  gli  lavarono 
contro  i Baroni,  e crearono  re  di  Léone^  don  Or^ogqo 

11  Maio , ' figliuolo  del  re  don  AlfoUso  Cieco  ^ e gli 
diedero  per  moglie  donna  Uracca  ■ figliuola  del  conte 
Fern'andó  Gonzale,  quella  stessa-  tàoè  )cbe  ne'.fis  .già 
rimandata  a casa  dal  passalo  rp  dop  indegno’',  coma 
sopra  fu  raccoatató.  Don  Sanzio  veduta  questa  ire- 
bellioue  si  gagliarda ancoracliè  e’  fosse  si  grasso  j che 
e’  non  potesse  quasi  paiioVersi  nè  a piedi',  nè  a'  ca<- 
vallo,  se  uc  fuggi  nientedimanco  al  re  df  Na'varra  suo 
zioj  che  èra*  Garzia  il  Tremante,  pep  avere  Coti^iglio 
da  lai  circa  la  ricnpeifizione  deh  regnb  pèrdute),  oiàrcà 
là  infermità  della  sua  grassezze.  'Consigliollo  du^qlie  il 
re  don  Garzia  che  per  1’  una  è per  P altra  cosa'  se  n'e 
doveSse^ricarrere  al  Miranometino  .della  Spagna,- cioè 
‘AbJcratnen  re  di.  Corduba  : il  quale  cOme  éccelleritis- 
simó  medico  gli  poteva  sanare  la  persona  e'  come 
prineij^é  potentissimo  , * ricupei'pvgir  il  perduto  tegno. 
Piacque  ^sommamente  ij  oousiglio  a doU  Saheio,- 1 matf- 
dato  suoi, ambasciatori  al  pied^ttÒ  Re,  e con  lui  fer- 
mato pace  ed  amore  j si  rece  condurre  Vi  Cordova  il 
pieglip  che  tt'  potette.*^uiVi  stando  a' (àrsi  curare,  di- 
cono alcuni  che  seguì  la  rebéltione  che  -abbiamo  detta, 
ancoraché  gli  altri  la  pongano  prima;  il  che  certo  ri- 
lieva  poco.  Basta  che , dimagrato  don  Sanèio  per  ,la 
cura  del  ré  di  Córdova,  ed  avuto  appresso  >jda  quello 
uno  esercito  copiosissimo  , P anno  secondo  .(lei  regnò 
suo  se  ne  ritornò  a Leone,  ove  senza  avere  altrimenti 
a coniballcrc  , pééèhè  Ordogno  il  Malo  se  ne  fuggì , 
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ricnperù  lo  Stato, perduto  j e pacificatosi  co' suoi  vas- 
salli', si  riposi  iuDgaoieote  poi,  senza  noia  re  senta  di- 
sturbo^ sino  ^irultipio  quasi  della  sua  vita,  come  ap- 
presso racconteremo,.'  Durap^e  questa  amicizia  del  Mori 
e del  re  di.Ledtae,  rimandò  nuovamente  il  Miramp- 
melino  l'anno. della  umana  Salute  nccccnyii  il  grande 
Almansor  e tx>mbattere  sopra  & Castiglia.^  per*  vendi'* 
carsi  di. quella  rotta,  clie  gli  dette^  il  conte  Fernando, 
comfi  si  disse  pooo  di  sopra.  £.  gli  dette*  per  questo 
efTetto  non  solamente  i Mori  quasi. di  tutta  Spagna , 
ma  9 di  Africa  ancora ,,  chiafnati , come  diteamo  noi, 
alla  crociata , per  guadagnarti  tutta  Castiglia.  II  (^on- 
te., saputa  questa  venuta  , ragUnò-  tutta  la.  gtnte  .sua  ^ 
cioè'  Cavalièri  4^.o.  e pedani  qujndiclmila , e se'n'e  venne 
contro  a'  nimici  quando  .gli  parve  fussC  a proposito. 
Ma  ricordandosi  del  buòno,  aiuto  avuto  . altra  volta  a 
san  Pietro  di.  Axlanza , avanti  che  molto  si  allontanas- 
se, volisi  tornare  a òbiedere  soccorso.  ' Per  il  che  fer- 
mato tutto -lo  esercito  a 'Pietrafitta,  con  .duoi  , Cava- 
lieri solamente  se  ne  andò  al  i^mitorio  di  fra  l'eiagip 
ad  avere'^seco  ragionamento,  di  questa'  hioltitudine  quasi 
infinita  , che  veniva  contro  a Castiglia.  Ma  trovando 
cb'  egli  era  mprto,  dolendosi  gravemente  di  tanta  per- 
dila , se  .de  entrò  tutto  solo  in  chiesa , e inginoccbia- 
tosi  avanti  allo  altare,  con  tul^  il  suo  cu^e  e eoa 
molte  lacrime  j .cominciò-  a dira  così  ; ' ■ . 

» Signore-,  la  ardentissima  Volontà  , che  io  Jho  ,di 
farti  servizio,  mi  conduce  a stenti. infiniti , e pon  mi 
fa  solamente  perdere  tutti,  i piaceri  terreni  ^ ma  ella 
mi  arreca  ancora  inimicizie  -gravissime  e contro  a'  Mo- 
ri , e contro  a'  Cristiani.  Perché,!  Re  della  Spagna, 
temendo  degli.  Infidelt,  si  sono,  fatti  vassalli,  a quegli, 
cd  io  conoscendo  che  per.  paura  d^la  morte  erravano 
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gravemente  contio  di  te,  non  ho. velato  loro  compa- 
gnia, nò  ho  tenuto  seco  amicìzia.  Anzi  ae.  sono  io  ri- 
inaso  si  solo  , che  non  ho  pure  uno  di  loro  in  aHito 
mio  : perchè  vedendomi  discostare  da’  modi  é datle-Vìe 
loro,  si  .sono  volti  a volermi  male.  Ed  i Mori  altresì 
cono^cndo  che  iq  non  voglio  ubbidirli,  ngunato  'ùoo 
csercit<;t  quasi  inGuito  e di  qua  e di  là  dal  mare,  sono 
veduti  contro 'di  .me.  Signore,  pci^  la  sola  grazia  tua 
e col  tuo  aiuto  , vinsi  io  il  grande  Almansor  e tutto 
lo  esercito  suo, “e  copersi  tiìtta  la  terra  di  Mori  uc- 
cisi. E nientedimeno  egli  è ritornato,  ancora  nuova- 
'lucnte , e cOpGd^dosi  nella  moltitudine  quasi  inGnita , 
cerca  abbattere ‘il.  nome  tuo,  e confóndere  chi  sola- 
mente cooGda  in-/ te.  Ricordati  che  dicesti  .per  - il 
servo  tuo  Isaia,  che  mai  no,n^  mancheresti  a*  vassalli 
.tuoi^Ecco,  che  per  servire  a te  solo',- ho  io  abbando- 
nato edascidto  tutti  .^li  altri.  Multiplica  in  me  la  tua 
grazia-^  aiutami^  dammi  soccorso,  e difendi  1^  tua  Qa- 
stigKa , non  ad  ono'r  mio,  Signore , ma  ad  esaltazione 
del.  tuo  nome  Sólo  j’pérchè  tutte  le  forte  della  Africa 
sono  venute  contro  di  me.  Uantrai  y Signoce  onnlpo- 
•tentissimo ,- 'e  .afdqnento  e valoré  da  poter  vincej-c 
(airti  nimici  tuoi,  a. cagione  che  apòftissioiamente  si 
reggia  come  tu  solo  sei  vero  Dio , e non  hai  bisogno 
di  moltitudine  per  vendicarti  de’  tuoi  nitnici.  / 
Mentre  che  in  questa  m.-intcra  adorava  H Conte  , so- 
prappreso .dà' un  dolcissimo  - sonno , vide  1’ amitjo  suo 
fra  Pelagio , che  per  parte  di  Dio  gli  promise  vittoria 
certissima,  ancoraché  con  la  morte  d’  una  gran  parte 
de’  suoi  Crisliani.',  Svegliatosi  dunque  il  Conte , ed  in 
su  la  promessa  Divina  ripigliato  il  perduto  ardire  , si 
tornò  ella  gente  sua-,  e conferito  tì  tutto  pubblicamente , 
ibcc.  grande  animo  a tutti  i suoi.  Ordinato  appresso  le 
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aqoadré  come  gli  parse  a 'propoiitò  j avenilb  già  i 
nipiici  » 'fronte,  A>- a battaglia  £oa  loft»  'cdni- 

ballegK  dopi  'di  oontiiloti,  senù  conoscerti  Vantaggio:  al- 
cuno-’Pef  il  Òhe  tiovandOsi  il  taao*  ^ornò  >il  Conte 
cou  [loea  ^ente,  phrehè  tutto  U resto  .era*  morta,  *c 
vedendosi  perduta  io  totto.^  nuovamente  ricorse  à Did , 
ricordand9gli‘ la  promessa'^  ed  esaudito"  da  Ini  , rCstatt- 
rato  di  fòiie  e di  .animo,  Vnppe  e caceiò  di  eampo’i 
uimiei , b iton  uccisione  infinita  dette  loro  la  caccia  fine 
giorni.  Dopo  .i  (|oaft  con  ^chesaa  eid  Onore  grandissi- 
mo ritornò  allo  Sta^ò.  Suo.  ' • ' 

Lo  anno  appresso , che  fa  il  aS  d*ella  Salute  sopra 
il  necce  chiamò  il  re  .Sancìó  Grasso 'alla  corte^sua  il 
conte  Fernando , ed  onnroHb  in  qoella  altamente.  jSa 
la  ireina  Teresa,  in^re-di  esso  re  Sancìó  'Graisq , e 
figliuolo  del  re  Sancùo' Abarca  , altra 'volta' ucciso  dal 
Gonte^,  desiderosa  di  vendiòare - kt ^ morte  del  padre, 
non, Vedendo.^  piìt  agevole- ad  attenere,  il'sno  desi- 
derio, cSie'ld  e la  falsità  ^ fingendosi  tntta  «- 

morevole  Verso'  di  - lui  ,*  cominoiò  a persuaderlo-  'ché*  e’ 
dovesse  ammogliarsi  cdn  iioa'nipote  di  lei , figlinola  dbl 
re  don  Ganna  il  ' Tremante , per  pacificarsi"  co*  l^var- 
rési'suoi  vicini,  e per  avere  una  moglie  bOnfCnietite 
alta  sna  grandezza.  Credette  iL,  Copte  a queste  parole, 
e conferitele  con  i printàpali  dello  Sfato  suo , pòjchò 
a tutti  piaceva  tale  parentado',  olodavanlo  sommamente, 
consentì- di  volerio  fere,  e 1&  Rema  medesima  gli  pro- 
mise d*  essere  mezzana.  Ritompssi  dunque  in  GaStrglia 
quando-  in  finita  la  corte  : e secondo  1’  ordine  posto  con 
la  preiaU  Ràna,  andaVosr  poi.  ad  abboccare  té 

don  Ga^ùa /i  Ri'S^nKhto  sotto  la<-{hde5  ed  ìocaiiè^to 
co’ feni'a*  ^iesfi  j'd^itro  ad  una  fortezza"  fei-tissinia  di 
Navarray  cbìaùintft  Catte!  Vecchio.  Della  quale  dopo 
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fllcun  Icmpolo  trasse,  nascosamente  tjueHa  stessa  GgUuola 
del  Re  f che  gli  era  stata  impalmata'  dalla  fàisa  doam 
Tcrfsa.  Ck>Mei , che  si  chiamò.donaa  Sanda,- teneodoà 
per  doDzelta  sventuratissima  id  esseri  cagione  della  cai> 
cere  di  tal  Signore,  assicutatasì  cautamente  dello  ac< 
cbttarla  .esso  Conte  per  legitlt^  sposa  sua , don  sola* 
qteote  lo  cavò  dtd  • detto  castello , e Io  fece- fuggire , ma 
fuggissene  ella  ancora  in  sua  compagujn  ;’.e  se  ne  yedne 
seoo  in  Gastiglia.  Quivi  «ricevuta  con  sommo  ^nuore,  0 
sposata  dal  Copte  s^icuuemenle , visse  poi  lungo  tempo 
con  henivoleuz'ia  e amore  incredibile  di  tuttr  qtupti  '* 
vassalli  suoi.'.  . . 

Il  re  don’  'Garzia  , ..vedutosi  gd>bato  dalla  figlinoju , 
e che  il  nimico -si  era  fu§gg[ilo nop  avOUdo  ntodo.più 
facile  a sfogare  la  collera  sua,<ràgunat6  'uno  esercito 
assai  gagliardo^  venne  a correre  e predare  Gattiglia.  Ma 
perchè  il  più  delle  volta,  vana  è lu  stizza  chè.  non.  ha 
forte,  venuto  alle  mabi  col  genero , non  «olamente  fa 
^tto  e .vinto.,  ma  è preso  pngione'aocora  : e medafone 
a Burgos  per  comandamento  del.  Conte,  fu  posto  in 
ferri -dentro  al  .pastello,  in  quella  maniera  stessa  -che 
egli  ci  aveva  tenuto  il  Conte.:' Donna  Sancia , la  spa  fi- 
gliuola e moglie  del  conte  Fernando  y.  non  potendo'im- 
petrarc  dal  marito  la  lltarraziope  di  suo, padre,  poiché 
tre  mesi  fa  stato,  .in,  ferri,’  fece- 'un  giorno  chiamarsi 
avanti  tptti  i Grandi  di  Gastiglia,  e raccontalo  loro 
con  modestia',  quadto  ella  avesse  già  operato  per  tracro 
di  carcere  il  loro  Signore  ^quando  e'  fu  prigione  in.  Na- 
varra.,  li  pregò  : che  ei  fossero  contenti . chiedere  unita- 
mente  di  grazia  Copte  la  ^liberazione  del  Re  suo, pa- 
dre , e che  ci  <fuste  donato  a lei , . offerendosi  paratissima 
a.  rìconosceSe  questo,  servizio  in  qualunque  bisoguo  loro, 
e di  averlo  sempre  a memoria.  1 Castigliaui , desiderosi 
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, di  servire  la  Contessa , soppIicBrono  ' sabito  al  Conte , 
e lo  pregarono  j;fae  e’  dovesse  dogare  il  suocero  alia 
loro  Signora  :j  ed  egli  yednta  cosi  unita  la  volontà  dei 
vassalli  suoi , subitamente  fece  la  grazia.  Liberato  in 
questa  maniera' il  ReMi  Navarra  , a dal  genero  onora- 
tamente rimessa  in  ordine  di  «iò  che.  fi.  Stato  reale  ri 
appartiene  ^ se  ne  tornò  nel  >reaiiie  suo,  non  pacificato 
j)unto  col  genero  ^ ed  il  Conte , ^e  ^ne’  andò  ((  Lèone 
alla'*  corte  te  don  Sancio,  ma  il  Re  di  'Navar^ 
non  fa  ri  tosto  nel  < regno  sno  , che  > saputo.  la  assenzia 
del  'generò  ^ e desideroso  di  vendiparsi , ragunò  tdtto 
lo  sforzò  del  suo  reamé  ( ed.  entrata  a predate  Casti- 
glia,  corse  6/ spogliò  Biirveva,  Piedra  ^l^da  , Rio  de 
Urna',  le  montagne  detta  Moq  d’oòa,‘e^  iusino  alle 
porte ‘di' BurgOs.  E per- ma|;giore  dispetto' dri  genero^ 
^desiderava' di  menarsene'la  Contess^^  ma  ella'$avia  p 
mal  contenta  .d»  questi  mòdi,  non  volse  mai  comparire 
sodamente  pure  a vedeHp.  Tornossene  adua(](ne  in  £fa- 
varca  eoa  predp  vei^amcnte  .grandissima  di  bestiami , di 
robe ,,  e di^  nomini , *e  con  dannò  quasi  itafinito  de'  Ca- 
stigliani.  il  Conte^  ritrovando  alta  sua  tprnatg  tutto  H 
suo  Statò  predato  e'  guàsto , mandò  subito  uit  Cava<* 
bere  .mólto  segnalato' di 'casa  sua,  persona  valorosa  e 
di  gran  !còrag^o,‘ad  «»o  re  don  in  Navacrà  a 

chiedergli  la  ’sktilùizione  e rifacimento  dei'  dàUbo-dato- 
gli  senza  cagione,  con  protesto 'di  passare  egli,  stèsso 
nella'  Navarca  a Valersi  per  viva  ibi'za  di  tnttoriò  che 
gli  era  tenutb.  Il  Navarrese , 'fatiòsi  beffe  della' imba- 
sciata^ per  non  èsser  colto  improvvisio  messe  in  ponto 
le  gen^i  sue,  e se  ne  venne  versy  i confini.  Il  Conte 
dall’  altra  banda , condottosi  in  up  luogo  detto  Val 
Pare , lungo  la  fiumarà^ello  Ebtò , fatto  quivi  le  squir- 
dce  ordinatamente , senza  ‘più  ragiòB&re  di  ■ pace  fu'  a 
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battaglia  co’  Navarresi.  £ ' perchè  mortalmepte  si  di$a> 
inavano  queste  clue  geQti'^-aucQracbòyeristiane  amcodue,' 
la  giornata  fu  sanguinosa  ^ e perìvvi'  popolo  grandissi- 
mo. £d  avengacliè'i  Navapresi.  fussino'  più  qpfri'cro,  e 
beno  armali.,  il  valore  nientedimaaco' del  .'Gonte.^  .che 
altra,  volta  li  aveva  rottile  cacciati,  si.'mostrò  questo 
giorno  sì  fattamente,- che  iUstiocerp .gravemente  da  lui 
fetitò,  si  fuggir  Appena  di  campò:j^  e,  tutto  il  resto 'fa 
sbaragliata  .Ottenuta  questa  vittoria,  e ricupeivito /as- 
sai largamente,  la  rcd)a  c lo<onorc  di  (pastiglia , si  tornò 
il.  Conto  allo  Stato  suo,  senza  piu  .molestare  ^avarra. 

Questo  anno,  medesimo,  che'fu-il  dcccoxx  della  Sa- 
late, «i  morì  Abderamen-re  di  Cordova  e IS^Tiramome- 
Itno  della  Spagna  ,>,che' aveva  regnato  anni  séssantatre , 
e successe' nel  regno  «uO^AIatam  suo  figliuolo,  {rer  al- 
tro mome  Almucazicbillc,  che  regnò  'anni  dioiannuve. 
Costui  fu  persona  .molto  pacifica  : perché  , trovando  .il 
Regno  quietone  senza  sollevamento  alcuno..  Io  qiantenne 
tuttp.^tranquillo , senza  cigners*  mài  la  s|>ada  <b  lutto 
il  tempo* che  e’ visse  poi.  L’anno  seguente  il  re  don 
Sanclo  Grassq  chiamò  à corte  il  conte  Fernando  nella 
città  ili 'Leone:  ed*  oppostogli  che  e^  ribellava  Ca.A^lia 
dalla  ubbidienza  .della  corona',  lo  fece  mettere  iu  ferri 
.dentro  al  castello , per  grave  assalto  deila  fbrtu.n»,'  che 
non  si  mantenne  poi  così  brusca.  ConcìbssMcbè  la  con- 
testo  donna  Sancia,  éubito'cbc  in  Castiglia  si  seppe  la 
così  ^lorosa  nupva.,  desiderosa  di  riavere  il  marito 
suo,  fingendo  di  andare'^in  pellegrinaggio  a S-  lacopp, 
con.  duoi  Cavelterr solamente,'  e col  bòr4one  e la  tasca, 
a piede , venne  alla  città  di  Leone  : e facendq  sapere 
al  Re  la  venuta  sua,  ottenne  di  poter  vedere  il  marito, 
e di  esser  -posta  seco  in  prigione,,  mentre  che  a lei  pia- 
ceva di  starvi..  Conces^le  ancora  il  Re,  che  la  onorava 
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ecc^scwameote , sì  |>e^  il 'grado  grande  ‘qu^la^  e si 
'pef  e^re  àoa  -cogiD»  (Belinola  'bioé  del  re  don  Oarzia 
di  ^aVarra  j ftaiello.  carnale  Stui  madre')  che  il. Conte 
fusse  tra^«^  ferri' per  quella  notte  che  elht  dortnira 
nella  prigione. 'La  valorosa  Contessa-,  oÌ(ehata  qnesta 
licenm,'ikVàido  prinileraniente  ordinato e coinè 
fusM  ìinr  cavallo  cotridoie , *e  dove  gU-S(Sicabr  post»  per 
posta,  Se  he  entrò  noBa  careere  dai  suo  n^aritoull  quale;  • 

qnanto  vedendola -Si  ..conturbo  per  la  - doglia  che  ella 
nsostràvaj» tanto  appresso  divenne-' allegro  per  lo  avviso 
éhe  eìla  gli  diede.' Riposatisi  'duhqoe  insieiBe,  Come  prima 
fu  presso  al  giorno,. sì  Jevarqno  au  ameuduefe  S(am> 
blando  le  vestìmenta , abbigliò  la  contessa  il  Conte' di 
tuttb  lo  abito' di  sè  stessa:  ludi,  chiamato.  1%  guardia 
in.  sul  Credei  giorno fingendo- dr  voler  (taminàre per 
il  fresco , dimandò  eh»  lò'fqsse  aperto: -il  che  ottenuto^ 
ne  mandò,  il  Conte  fdpiit.  in  quello  abito,  e rinviale  ella 
nella  prigiodé.  ^IvatO  in*  questa  maniera  il  con^  .Péis- 
handoT  (che' niente  mancò  dello  ordine  posto)  Re 
anCoraebé  turbato ,'  lodò  < sonamàmenta  1^  Contessa*  di 
tutto 'ciò  ohe  ella  avevlt^  Tatto  : ^e^SDvVilrtcda  realmante 
di  cavalli  e'di  cQmpagniar.cbnVeilieotra 'cotanta  donìià, 

1»  rimandò  hi  marito . riso ' ih  Castiglia.  Snocèssìjro  .dir 
poi  alcune  correrie  e assUimentr tra' d Conteiéd  il  JRe, 
le  quali  nieht^mao<io  'siitenoiiiarOnO’fla.breTeP  tehipo 
con  bAona'ipace  e òOo^ afisicizia  così  leale,' che  mpveodo 
il  pfefató  re-  Sancio  gneira  ‘ al  conte  Gonzalo  di'  DnerQ^ 
ed  andandovi  essQ  in  persona.^ ''vi;  andò  sé^o  il. conto 
Fonando.  Questa  guerra  noil  andò  innanzi , iha  fii  bene 
U(  mòrte  del  Re.  Perchè  il  conte  Gen^lo  ; vedendo  lo 
esercito  gi’ande , e chd  il  Re  .veniva,  in  persona,  .diffi- 
daiidosi<di  potersi  difendere 'àpertamCnte,"  mandò  con 
molta  sommissione  a chiedere  ^penkno;^  e.  ottenutolo  ^ 
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giurò  non 'solameóte  la, fedeltà^  ma  pronjùae  pagare  il 
solito  ceoso,  per  i^  quale  era  nàta  lai  gugcra.  Id' questa 
guisa  inlrattenenilo'  pe^  moUi  giorui'  S»  Màe^tg , e quo* 
raudola  sOmmameule  di  conviti -e  di  spas^.  coi^vfniénti^ 
fiUalmbate  la>  avvelenò  ad  un  pasto , coii>e  prima  aveva 
pensato.  11  Re  mentendosi 'ammalare,  di.  subito  volle 
tornare  aV paese  suo,  e non  si  reggendo  a cavallo , fece 
portarsi  nella  leltica.  'Ma  stringendolo  pure  la  for^  del 
tossico  j.  nadd  miseramente  ih  viaggio  il  tèrso  dì  dalla 
s4a  partita; .-k  .successe  il, Re  don  Ramiro  suo* figliuola, 
che  fu  il  terzo  di  questo  odine  : del  quale  ài  s«o  Ino^Q 
ragioneremo)  bastandoci  per  questa  Voljla  quanto  è.del^ 
circa  alla  Spagna.  . „ 7*  • 

I DoVerrei,  seoondo  l’órdine  ^eso,  ritornare 'a  tnit- ' 
lare  di  Arrigo  delle  g{ierrè  grandi  Aime  che  «|gU  ebbe 

per  ques^  ^empi  nella  Germania  : ma  perchè  io  desi- 
dero di  mantenere  le  sua  cose  più  insieme  ohe  sia  pos- 
sibile, riserbabdo  le  sue  dzioui  ài  libro  che  seguo,  rac- ' 
conterò  al.  presente,  quelle  tante  notizie  da’ Prassi,  o 
Proteni,  che  in  questi  tempi  'medesimi ,. cioè' circM  il 
novecento  e tfcntosimó  anno  deità  Salute,  primiera- 
mente vennero  a luce.  Ctiece  dunque,  U Prussi^,  àl- 
caoi' altri  detta ‘ Rorusiia , nello  estremò ‘dèlia  Germa- 
nia, situala  in  questja  maniera  : da'  Levante  il  ducato 
di  Letuania,  òhe  alcuni  altrj  dicono  LUfamia  ^ .dà  Mec- 
zogioroO  la'  Masieivià  jcon  uoà  parte  deliaF  Polonia  : da 
Ponentò  la  Pomèramia  ^ ed  i)  mare  Ballino  da  * Tra- 
montana. Questa  fu  dagli  antiohi  detta  Ulmigeria , donde 
forse  ne’ tempi  nostri' si  èbiama  ancora  Gulmigeria  tutta 
quella  parte  jti  'lei,  che  è iutornu' ab  fiume  Yìssello, 
da'  Latini  chiamalo  .Yistula  : il  quale  da  quelle  monta- 
gne che  partono  tra  ’l  Polaccò  e lo  Uughero , correndo 
quasi  sempre -a  SeUeatrloQe,  poiché  ha  divisa  la  città. 
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di  Cracovia,  e rigato  tutta  Polonia,  mcseolatoai  con  la 
Dravabizza , che  in  lui  niuntedintanco  peràe  il  sito  nome, 
ricidè  finalmente. la  Prussia  j 6' dopo  quattrocento  eventi 
miglia  di  còrso  , cònttre  grant^inie  bocche  se  ne  cade 
nel  mare  predetto- 'Questo  pAese  di  Prussia  è Bioltò 
ameno  t molto  abbondante  di  grano  e di  biade,  copìos< 
sissimo  d’ acque,  è dotato  df  tanta  benignità  naturale, 
che  hassnito  altro,  quasi -lo  avanza.  Nutrisce  copia  inii- 
aiià  d’ ogni  sorte' bestiame , e di  quegli  ancoraché  aU 
♦rove  aon  moltd  rari «òme  Tiri , Bizonti , Alia  e Ca- 
vali* sai  va  tìgli  Lr.  De^  quab , eome^di  cbsenOn  molto-note, 
non  ' sara  'certo  fuori  ^di  proposito  ii  distendersi  a ra- 
gionare Con  le  parole  quasi  di  Etasmo  Stelle , ehe  fael 
secolo  rbe-noi  viviahio,  la^^meute  ce 'li  ha  descritti. 

Sono  Adunque  gli*'lJci  animali  velocissimi  e gagliar- 
dissimi, non  molto  minori  che  si  siano  gli  Elefanti,  e 
tanto  feroci,  òhe  non  perdonano  nè  a uomo,  né  a fiera 
alcuna,  cfie  si  appresedti  lorO  alla  vista.  Sono  carnuti , 
e di  eorn»  cosi  grapdi,  che, ^secondo  il  dire  di  Plinio, 
quelle  d' un  Capo  solo  tennero; 'due  urne,  cioè  libbre 
cinquanta^  a vo^Iiàmb  dire  otto  fiaschi  e inezzo  dpi. 
nostri,  mancò  però  la  sesta  parte  d’un  fiasco. Bat*- 
bari  se 'ne  serverò  a bere,f£itto  prima,  una  gbier|i  di 
argento  dalla  parte  donde  si  bee.  Ferrano  eziandio -al- 
coni  le  lance  con  le  punte  '.di.  queste  corba ^ e i Rp- 
manr  sottìKssimamente  segandole  ne  fii.eevano  lantemei 
Chi  si  esercita,  nella  caCcta  di.'^ questa  fiera,  se  égli  <ne 
ammazza  quantità,  arrecate  le'corne  in  pubblico,  he 
guadagna,  lude  non  piqcolà.  Gli  antichi  che  o non  erano 
tanto  animosi  , o nOn  avevàno  ancor  fèrro , facevano  agli 
Ui'i  le  fosse  cieche^  e in  qnefic  poi  gli  Uccidevano.  Ma  , 
i giovani  valorosi  che  vennero' di  poi,  giudicando  cosa 
mal  &tta,  ohe  una  fiera  sì  nobile^  così  vilmente  fussc 
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ammazzata^  conùnctacoDO  a* seguitarle  coreani,  e a fe- 
rirle ila  lontano'  e da  presso  ancora  con  gli  spedi  i Sal- 
vandosi dallo  impeto  e furia  di  quelle  dopo  alberi' grossi 
e gagliardi  per  non  essere  urtati  ^da  quesia  bestia^La 
quale  desiderosa  della  vendetta,  non  discosta  il  capo 
dallo,  albero :.'anzi  appuntando  le  coma  a quello,  e sphi- 
gendolo  'di  tutta  forza , non  Se  -ne  spicca  -inair,  se  non 
morta  da  ■ molti  colpi  de’  cacciatori.  La  forma  sua  é dèi 
tutto  simile  al  toro,  salvo  che  nglf>ba'U  mepto  rmóTto 
velloM  dalla  parte  di  sotto- e dr  velli  assai  Lunghi,  nella 
guisà  qu.'tsi  che  il  becco.  Il  primo,  che  ’a'  Roma  li  fa- 
cesse vedere  nel  teatro,  fu  Caligola-^imperadore:  e ere- 
dettesi  il  vulgo  ignorante  che^ e’ fiissero  bufoli  di  Ger- 
mania^ il  che  non  ^ vero,  -I  Bizonli^  Specie  di  buoi 
salvalichi,  a’ di  nostri  poco > veduti, -non  hanno  T un- 
ghia fessa,  ma  sono,  qrìqiti^  e^nto  le  femmine,  quanto 
i macchi  hanno  le  corna  .a  piè  de^  crini.  .Sono  eguali 
^ tutti  jiitra  loro,,  cioè  non  eccede  il  maschio  da  fem- 
n^iua,  nò  per  il  contràrio.  Il  colore  e 1^  forma  non  è 
dissimilerai  toro:  c dicesi  nientediigicno^  che  vene  èono 
Slcnul  con  ^uu  Corno  solonientc,  Gli'ialci',!  da  alcuni, 
me-  falsamente  , creduti  asini  .salvatichiy  phn-  non  li  ge- 
nera la  Europa,  sono  una, terza  spezie  tra  il  cervio  e 
li  -cavallo  df  grandezza  .tra  il  cervio  e il  cammello  : con 
le  come  ipòlto  ramose,  sode, per  tutto,  e. molto  più 
larghe  che 'quelle  de’ cèrvi,  lo  qUall  ciascuno  anno  e 
caggiono.c  nascono^  e>lo-  radicL.Jorp  sono  le  ciglia.  Le 
unghie  sono  desso,  e il.  colore  del  pelame  quasi  di  oervio. 
Septe  qyeslo  animale  simplicis^mo  il  cacciatore  aiSsai  di 
lontano,  e ‘cerca  di  nascondersi,  fidandosi  molto  più 
dei  luoghi  riposti,  che 'della  fuga.^  £ se  pure  i cani  Io 
niulcslano , più  si  vendica  tirando  calci , che  ndoperando 
in  essi  le  corna.  Nascoudesi  per  lo  più  ne’  luoghi  pa- 
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ludosi,  e quivi  genera  i suoi  Ogliuoli.  Conoscesi  la  ti- 
midità di  questo  animale  dallo  andare  poche  Tolte  solo, 
anzi  in  torma  sempre  e a hranchi.  Soasi  ingannati  ( dice 

10  Stella)  nel  descrivere  questo  animale  tutti  coloro, 
che  hanno  detto  che  egli  ha  le  gambe  senza  giunture, 
e che  per  questo  non  giace  mai^  ma  volendosi  porre 
a dormire,  si  appoggia  ad  un  albero,  il  quale  appo- 
stato da' cacciatori  nascosamente  e segato  lungo  il  teN 
reno,  rovinando  lo  fa  cadoré.  Similmente,  che  e' vada 
pascendo  allo  indietro  per  avere  tanto  grande  il  labbro 
di  sopra,  che  non  può  pascere  andando  avanti.  Le  quali 
cose  non  sono  dello  Alce  ^ ma  di  un'  altra  fiera  che  as- 
sai la  somiglia,  chiamata  l^clin,  la  quale  dicono  che 
è nella  Scondia.  I cavalli  salvatichi,  non  veduti  mai  nè 
in  Grecia,  nè  a Roma,  sono  simili  in  tutto  a' domesti- 
chi, salvo  che  hanno  la  schiena  debole  e però  non  pos- 
sono portare.  Di  questi  ha  la  Prussia  armenti  grandis- 
simi: ma  non  si  possono  dimesticare:  e i paesani  che 

11  mangiano  per  salvaggiume,  dicono  che  al  gusto  non 
sono  cattivi. 

Questo  paese  ha  boscaglie  e selve  grandissime,  e in 
quelle  sì  copioso  numero  d'  api , che  della  cera  e del 
mele  che  avanza  a'  bisogni  loro,  si  condisce  mezza  Eu- 
ropa. Gli  abitatori  antichi  di  questo  luogo,  per  quanto 
se  ne  ritragga  dagli  scrittori  e massimamente^  da  To- 
lomeo, furono  Gotoni,  Yenedi,  Stagnani,  Sargèz)  e Su- 
dini , con  altri  molti  che  da’  Goti  furono  spenti , quan- 
do uscirono  prima  di  Scondia.  Ma  i moderai , che  noi 
chiamiamo  Prassi , o Pruteni , vi  vennero  non  so  quan- 
do, cacciati  dalla  necessità  e dalla  infelicità  del  paese 
loro , più  vicino  al  Settentrione  dalla  banda  pure  di 
Levante,  c molto  più  alto  che  il  nascimento  del  fiume 
Tanai , da’  moderni  detto  la  Tana.  Costoro , fuggendo 
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i ghiacci  e le  nevi,  pervenuti  in  Questo  paese,  e trp- 
vatolo  disabitato  per  averlo  lasciato  i Goti,  come  nelle 
istorie  apparisce , contentandosene  sommamènte , si  fer- 
marono ad  abitarlo,  non  passando  però  il  Vissello,  do- 
ve stavano  alcuni  Tedeschi^  ma  distendendosi  dal  Su- 
mc  Crono , che  alcuni  oggi  chiamano  il  Pergulo , ed  è 
a Levante  di  Prussia,  6no  al  Vissello,,  o Vistola,  che 
.parte  la  Sarmazia  dalla  Germania.  E ancoraché  essi  oc- 
cupassero tutto  il  paese , una  lunghezza  cioè  di  circa 
miglia  dngento  cinquanta , e nna  larghezza  di  cento 
quaranta,  non  lo  coltivarono  però  altrimenti^  ma  la- 
sciarono tutto  a pastura , non  per  avere  forse  à com- 
batterlo con  altri  popoli  se  e’  fusse  stata  conosciuta  la 
sua  grassezza , o per  non  èssere  assuefatti  alla  agri- 
coltura, vivendo  solamente  di  ctirne,  il  più  delle  volte 
cruda , c cacciando  la  sete  col  latte  schietto,  o mesco- 
lato tal  volta  col  sangue  dei  lor  cavalli , come  spesso 
fanno  oggi  i Tartari.  Non  fecero  eziandio  le  case  mu- 
rate , ma  abitarono  per  le  grotte  e tra  le  aperture  o 
vóti  degli  alberi’^  difendendo  i figliuoli  e sé  da’  freddi 
e dall’  acque  con  le  sole  scorze  di  quelli.  Non  adora- 
rono per  molti  secoli  ^ nè  conobbero  religione  : ma  cad- 
dero poi  finalmente  in  tanta  pazzia,  che  accettarono  per 
loro  Iddii , le  fiere , i serpenti , e gli  alberi , come  re- 
cita papa  Pio.  Non  conobbero  magistrati , non  legge 
alcuna:  c tanto  era  lecito  fare  a ciascuno  di  loro,  quanto 
gli  bastava  la  forza  e 1’  animo.  In  somma  vivevano  da 
bestie,  ritenendo  solamente  la  effigie  dell’uomo,  e una 
certa  benignità  e umanità  yerso  tutti  coloro,  che  dalle 
tempeste  del  mare  erano  gittati  alle  loro  spiagge  ^ chè 
a questi  volentieri  facevano  carezze , e gli  aiutavano 
quanto  e’  potevano.  In  ogni  altra  loro  azione  si  vedeva 
una  porca  infingarderla  e una  meschinissima  povertà , 
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non  aven<]ó , non  che  altro  nè  ^rmi , nè  ferro  da  of< 
fendere  o da  difendersi. 

Mantenendosi  dunque  in  questa  maniera , accadde 
ne'  tempi  dello  imperadore  Valenliiiiano,  circa  agli  anni 
cccLXxxk  della  Salute , che  gli  Alani  levatisi  contro 
allo  Imperio,  dopo  varj  combattimenti,  furono  sì  fat- 
tamente rotti  e facciati,  che  una  parte  disperatasi  in- 
teramente se  ne  fuggì  nella  Spagna  in  compagnia  dei 
Suevi  e de’  Goti,  che  la  reggevano  : e così  dette  no- 
me alla  Catalogna , quasi  Cata , o Gotia  e Alania.  £ 
1’  altra  parte  ritiratasi  a casa , non  tenendosi  quivi  si- 
cura , co’  figliuoli , con  le  donne , con  tutto  il  mobile 
in  su^le  carra,  c con  tutti  i bestiami  loro,  se  ne  venne 
a stare  nella  Prussia.  Quivi  ricevuti'  amorevolmente , e 
fatti  quasi  un  corpo  medesimo  , avendo  i Prussi , o Bo- 
russi , che  tutto  è uno , accomunato  loro  il  terreno , 
essi  Alan:  per  mostrarsene  grati  , accomunarono  essi 
ancora  a’  Borussi  la  compagnia  delle  donne  loro  ^ le 
quali  non  si  sposavano  tra  essi  altrimenti  ^ ma  ciascu- 
no, presa  quella  che  gli  piaceva,  procacciava  di  con- 
tentarsi. Questa  licenziosa  consuetudine  moltiplicò  que- 
, sti  popoli  si  fattamente , che  essendone  mal  capace  la 
regione , cominciarono  tra  loro  a combattere , non  po- 
polo contro  a popolo , ma  vicino  contro  a vicino , per 
allargarsi  ciascuno  al  comodo  suo,  ed  a cacciare,  o ad 
uccidere  chi  poteva  manco  di  lui.  Per  la  qual  cosa , co- 
noscendosi manifestamente  andare  in  rovina  , comincia- 
rono a trattare  tra  loro , se  c’  fusse  bene  fare  un  Re , 
che  avesse  cura  del  tutto , e levasse  tanti  disordini.  Le 
opinioni  furon  varie,  e tra  genti  cotanto  rozze  varia- 
mente fu  ragionato.  Ma  Viduuto , uno  degli  Alani , e 
potentissimo  tra  tutti  gli  altri  j per  avere  copia  nou 
piccola  di  schiavi  e di  armenti , cominciò  finalmente 
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nella  pubblica  raguuata  a parlare  così:  » Se  voi  non 
foste  molto  più  grossolani,  o Bornssi , che  le  stesse  api 
de’  vostri  boschi , non  sarebbe  discordia  alcuna  tra  voi 
di  quella  cosa  che  si  ragiona.  Conciossiachè^  manifesta» 
mente  conoscereste  che  elle  hanno  Re , al  quale  ubbi- 
discono , ed  il  quale  indirizza  1’  opere  loro,  deputando 
ciascuna  a quello  ufficio  che  ella, dee  fare.  Vedereste 
eziandio , che  e’  gàstiga  chi  ne  ha  bisogno  j caccia  lon- 
tano le  disutili  ^ accarezza  chi  sì  affatica  : e le  governa 
sì  fattamente,  che  gli  esercizj  non  si  intermettono^  e le 
faccende  già  cominciate  con  industria  non  mediocre,  si 
conducono  sempre  al  lor  fine.  Ma  poiché  voi  non  sa- 
pete per  'voi  medesimi  imitare  uno  esemplo  sì  mani- 
festo per  salute  comune  di  tutti  noi  altri,  aiutatevi 
almanco  di  quel  tanto  eh’  io  ve  ne  ho  detto.  E seguen- 
do i vestigi  delle  àpi , fate  voi  ancora , come  vedete 
che  èsse  fanno,  cioè  createvi  un  Re,  ed  ubbiditelo  in- 
tieramente a cagione  che  egli  levi  le  inimicizie , pacifi- 
chi le  discordie,  vendichi  gli  omicidj , pimisca  i furti 
e gl’  innocenti  guardi  e difenda  : ed  abbia  egli  solo  po- 
testà libera  ed  assoluta  di  amministrare  ragione  a cia- 
scuno. 11  che  quanto  utile  e comodo  possa  arrecarvi , i 
assai  più  chiaramente  lo  mostrano  a ciascuno  di  voi  i 
particolari  e proprj  bisogni , che  nop  farebbono  le  mie 
parole:  e però  senza  più  mi  taceio  ».  Piacque  somma- 
mente il  consiglio  alla  moltitudine,  e levatosi  per  que- 
sto un  grido;  sia  re  il  Biotterb,  sia  re'il  Biottero  (cbè 
suona  in  lor  lingua  il  Re  delle  pecchie  ) : fecero  signore 
e re  loro  il  predetto  Viduuto  Alano.  Il  quale,  avvenga- 
chè  insino  a quella  ora  fusse  vivuto  nella  medesima  me- 
schinità e sporcizia  di  tutti  gli  altri,  vestitosi  subita- 
mente un’  altra  persona , ridusse  la  moltitudine  sparsa 
a vivete  insieme  j compose  le  leggi  ^ ordinò  1’  agricol- 
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tura  *,  constitul  i matrimonj  ^ insegnò  fare  la  cervogia  ^ 
introdusse  la  religione,  ancoraché  vana  ed  erronea,  ado- 
rando le  fiere  e gli  alberi,  come  si  disse  poco  di  so- 
pra ^ e vivendcr  in  somma  quiete , non  molestò  i vicini 
in  maniera  alcuna,  nè  da  essi  fu  molestato.  Lasciò  mo- 
rendo quattro  figliuoli,  che,  dividendo  il  regno  tra  lo- 
ro , turbaron  tosto  la  santa  pace , e vi  messero  tanta 
discordia , che  venuti  alle  mani  più  volte,  dopo  molte 
rotte  e infinite  uccisioni,  convenne  finalmente  che  Li- 
talano , il  maggior  figlinolo  di  Yiduuto  , per  esser  nato 
di  madre  Alana,  lasciando  tutto  il  regno  a’  fratelli,  nati 
di  madre  Prutena,  insieme  con  tutti  gli  Alani  si  ri- 
traesse nello  antico  paese , donde  prima  vi  erano  venuti. 
Uscito  dunque  di  Prussia  con  moltitudine  grande  e con 
tutte  le  loro  sustanzie , trovando  per  ancora  il  paese 
vóto , riempiò  tosto  la  Alania  vecchia , e mutandole  il 
primo  nome,  dal  suo  stesso  la  chiamò  Litalana  da  al- 
cuni Leutania , e dalla  maggior  parte ,'  ancoraché  cor- 
rottamente, ne’ tempi  nostri  detta  Litfania.  Gli  altri 
fratelli , che  si  rimasero  nella  Prussia , se  la  divisero 
fra  loro^^  e nominò  ciascuno  dal  suo  nome  particolare 
quella  parte  che  gli  era  tocca.  Di  maniera  che  da  Po- 
niesamo  abbiamo  oggi  la  Pomesamia , da  Galingo  la  Ga- 
linglia , e da  Natangio  la  Natangia.  Abbandonato  dun- 
que il  nome  reale,  attese  ciascunó  di  loro  a governare 
i suoi  a suo  modo.  E non  furono  però  sì  d’  accordo, 
che  dopo  la  fatta  divisione , non  venissero  più  volte  al- 
1’  arme , e non  predasseito  i terreni  1’  uno  dell’  altro , 
quando  più  gli  tornava  còmodo.  Ma  con  tutto  questo, 
non  erano  però  sì  nimici , che  e’  non  fossero  sempre 
uniti  quando  uscivano  a perdere  i vicini  Polachi , o 
Germani , ed  a correre  i loro  dintorni.  In  questa  ma- 
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niera  datisi  all’  arme,  e persuasi  dallo  utile  a seguitare 
questa  via , abbandonarooo  <|uasi  l’ agricoltura , e tutto 
quel  buono,  che  da  Viduuto  avevano  appreso:  e at- 
tendendo solo  ad  arricchirsi  di  quello  di  altrui,  si  con- 
citarono tanti  inimici , che  i Germani  per  estinguere 
tanto  incendio,  collegatisi  co’  Suezi,  co’  Polacchi  e con 
altri  circonvicini,  e posto  insieme  eserciti  grandi,  dopo 
molti  conflitti  e acerbissime  uccisioni,  li  fecero  pur  fi- 
nalmente vassalli  e suggetti  loro.  Ma  quanto  durasse  la 
guerra,  e come  e se  i nove  Re,  che  la  fecero,  furono 
1’  UU9  dopo  1’  altro , o pure  tutti  ad  un  tratto  , non 
si  può  affermare  o dire , non  ci  essendo  chi  n’  abbia 
scritto.  Basta  , che  gastigati  in  questa  maniera , e recati 
quasi  a niente,  si  stettero  dentro  a’ loro  termini,  ab- 
bietti^ e incogniti,  sino  a’ tempi  di  Arrigo  primo;  nei 
quali,  multiplicati  infinitamente,  non  potendo  più  stare 
a casa , cominciarono  a predare  di  nuovo , ed  a mo- 
lestare i vicini  d’  intorno. 

Era  Principe  allora  de’  Germani  abitanti  lungo  il  Vis- 
Ecllo , Ugo  di  Sassonia , per  cognome  detto  Botiro , o 
Brutterò,  secondo  coloro  che  affermano'!  Germani  di 
lungo  il  Vissello  essere  i Brntteri  antichi,  che  per  di- 
scordia civile  discacciati  fuori  della  patria,  si  alloggia- 
rono in  su  quel  fiume.  Costui,  ragunato  uno^  esercito 
potentissimo  della  Sassonia  e della  Yandalia , sotto  le 
insegne  di  esso  Arrigo,  valorosamente  combattè  co’ Bo- 
russi,  e ne  uccise  infinito  numero  con  tanto  danno  di 
quel  paese , che  per  molti  anni  appresso  non  ardirono 
a maneggiarsi.  Ma  quello  che  e’  facessero  poi  uè’  tempi 
del  terzo  Ottone,  con  tutti  gli  altri  particulari  di  que- 
sta provincia  che  poco  dopo  conobbe  Cristo , lo  dire- 
mo ue’  luoghi  suoi  suoi  : non  essendo  conveniente  la- 
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sciare  le . Istorie  correnti  per  anticipare  ad  una  molti 
anni  ^ e massimamente  che  dalla  Dieta  di  Bonna  in  qua, 
non  si  è detto  nulla  di  Arrigo.  AI  quale  volendo  ri- 
tornare ora , passeremo  a questo  altro  libro. 
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A.ppcna  erano  quietate  alquanto  le  cose  della  Ger- 
mania , e per  la  diligenzia  e virtù  di  Arrigo  ridotte 
in  assai  buon  termine  : quando  gli  Unglieri  assuefatti 
a quel  donativo  che  e’  solevano  trarne  ogni  anno, 
come  altrove  si  è raccontato  , desiderosi  4i  assicurar- 
sene , e dubitando  che  il  nuovo  Prin  cipe  non  volesse 
più  comportarlo^  nagunato  inùnito  esercito,  se  ne  ven- 
nero alla  Sassonia , ardendo  e predando  tatto  il  pae-, 
se,  come  solevan  fare.  Nè  contenti  alla  preda  di  que- 
sta sola , si  distesero  per  la  Turingia  e per  tutti  gli 
altri  dintorni , con  tanta  strage  degli  nomini , e con 
tanta  rovina  de’  luoghi , che  ei  pareva  quasi  da  cre- 
dere , che  e’  si  avessero  al  tutto  proposto  di  non  vo- 
lere avere  a tornarvi.  Era  per  avventura  lo  Impera- 
dore  nella  città  di  Guerlao  ^ e , non  avendo  soldati 
pratichi  e assuefatti  nella  milizia  , non  voleva  arrischiare 
le  genti  inesperte  a battaglia  sì  disegnale.  Mandava 
nientedimeno  que’  pochi  soldati  che  e’  si  trovava  a sca- 
ramucciare, e a riparare,  in  quanto  ei  potevano,  alle 
offese  e danneggiamenti  degli  Ungheri , vietando  però 
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sempre  mai  ed  espressamente  lo  intraprendere  più  che 
le  forze.  La  qual  cosa  facendo  continuamente  i suoi 
con.  somma  cautela  e virtù,  accadde  che  in  una  sca- 
ramuccia gagliarda  fu  preso  uno  de’  capi  degli  Un- 
gheri , tanto  amato  e tanto  stimato  da  tutti  loro , 
che  per  riscatto  di  quello  offersero  subitamente  quel 
pregio  e quella  somma  di  argento  e d’  oro , che  pa- 
resse conveniente  a riscatto  di  Signor  grande.  Lo  Im- 
peradore  avuto  il  prigione  in  mano , e veduto,  la  be- 
nivolenzia  e 1’  affezione  incredibile  di  tutto  lo  esercito 
de’  nimici  verso  costui , rispose  che  nè  per  oro , nè  per 
argento  , nè  per  altra  cosa  che  sia , non  voleva  dare 
il  prigione  , se  non  per  un  pregio  solo , che  non  fa- 
rebbe poveri  loro,  e a lui  sarebbe  gratissimo.  Accet- 
tarono la  -offerta  gli  Ungheri , e dimandando  quel  che 
e’  volesse , rispose  che  voleva  concordia  e pace  ferma 
con  esso  loro  per  qualche  tempo  determinato  ^ e ren- 
derebbe il  prigione  senza  altra  taglia  e senza  altro  pre- 
mio. 11  che  piacendo  alla  moltitudine,  si  cominciò  a 
trattare  del  quanto  : e dopo  lungo  contrasto,  pendendo 
gli  Ungheri  sempre  nel . poco , e-^  Arrigo  nello  assai  , 
convennero  finalmente  che  pw  nove  anni  futuri  dal 
giorno  dello  accordo  fusse  pace  stabilissima  e inviola- 
bile tra  gli  Ungheri  e lo  Imperadore.  Riavuto  dunque 
il  prigione,  senza  più  danno  di  uomini  o di  altro,  se 
ne  tornarono  a’  loro  paesi.  Arrigo , rimaso  in  questa 
maniera  senza  guerra  e senza  sospetto  , considerando 
prudentemente  di  quanta  importanzia  fusse  lo  stare 
provvisto , e lo  anticipare  le  provvisioni  avanti  al  bi- 
sogno , attese  ad  ordinare  i soldati , e a disciplinarli 
nella  milizia , chiamando  a quella  d’  ogni  nove  uno  di 
quelli  che  esercitavano  la  villa  , e d’  ogni  cinque  uno 
di  quelli  della  città  , ed  ordinando  che  gli  otto  della 
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villa  attendendo  alla  agricoltura , e al  pascolare  i be- 
stiami , alimentassero  fra  loro  a comune  quel  nono 
eh’  era  soldato  ^ ed  il  simile  facessero  i quattro  della 
città , che  attendevano  agli  esereizj , al  lor  quinto  che 
combatteva.  Levò  eziandio  la  usanza  di  fare  nozze  , 
conviti  0 cene , ed  ogni  altra  specie  di  ragunatc  fuori 
delle  città , e ridusse  tutto  dentro  alle  mura  , a ca- 
gione che  venendo  i nimici  a far  correi'ie  , non  tro- 
vassero che  portarne.  Attese  ancora  a munire  e forti- 
ficare i luoghi  più  deboli , e a provvedere  per  quanto 
e’  poteva  che  e’  non  vi  si  avesse  dentro  a patire.  Cinse 
di  mura  e di  fosse  molte  città  di  Sassonia  : e fondonne 
alcuna  di  nuovo , cioò  Quedelinborg,  e Costarla  finita 
poi  da  Arrigo  terzo,  e Misna  in  sulla  fiumara  dello 
Albi.  Rinnovò  medesimamente  Mersborg,  e tra  1’  altre 
la  fece  grande  e assai  popolosa  per  tenere  gli  Ungheri 
a freno,  che  venivano  da  quella  banda. 

Ordinate  così  le  cose  , ed  esercitati  bene  i soldati  , 
volle  far  pruova  de’  casi  loro  : non  contro  agli  Un- 
gheri , che  e’  giudicava  troppo  feroci , ed  aveva  pace 
con  essi  ^ ma  contro  a’  Vandali  ancora  infideli,  e meno 
armigeri  assai  di  quelli.  Questi  popoli , avvengachè  oggi 
non  conosciuti,  furono  già  di  nome  grandissimo^  e la 
Francia,  la  Spagna  e la  Africa,  per  non  dire  adesso 
la  Italia  , per  lungo  spazio  di  secoli  ne  portarono  tri- 
sta memoria.  Ma  perchè  non  abbiamo  parlatone  per 
ancora,  se  non  in  confuso , ripigliandoli  qui  appar- 
tatamente , ragioneremo  alquanto  di  loro. 

Vogliono , Barnefrido , domando  e Metodio  e lo  Ire- 
nico in  vai-j  luoghi  che  per  antichissima  origine  i Van- 
dali fossero  Goti,  avvengachè  inimicissimi  poi  de’  Go- 
ti , come  per  le  istorie  si  può  comprendere  ^ c che 
elli  abitassero  in  quella,  parte  della  Germania  , dove 
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oggi  è Moravia , Slesia , Boemia , Polonia  e Rossia , 
in  su  lo  Oceano,  ancora  di  Germania  verso  la  Tra- 
montana , ed  in  su  questo  da  Mezzogiorno,  tutta  Pl- 
strià  c la  Schiavonia^  adducendo  per  argumento  mani- 
festissimo di  così  essere , che  in  tutte  queste  provincie 
si  parla  una  lingua  sola  e medesima  : pruova  gagliar- 
dissima certamente  quando  ella  potesse  conchiudere 
che  i Yinnoli  ed  i Vandali  fussero  la  medesima  gene- 
razione. Perchè  chi  altrimenti  $ente  de'  Vandali , non 
dice  che  queste  provincie  favellino  diversamente,  o che 
elle  non  siano  una  gente  sola  ^ ma  sì  bene  che  la  lin- 
gua loro  è lingua  Vinnola  e non  Vandalica  : e però 
non  cODchiude  quello  argomento.  Per  la  qual  cosa  la- 
sciandone noi  a ciascuno  il  giudizio  libero , diciamo 
che , Secondo  Cornelio  Tacito  , e secondo  Plinio  , co- 
me bene  ha  mostrato  il  dotto  Renano , i Vandali , an- 
tichissima nazione  Todesca , e che  tra  i primi'  nomi 
Germani  è posta , abitavano  a confine  de’  Goti  e 
de’  Gepidi  , negli  ultimi  termini  della  Germania  ^ e 
che  ne’  tempi  del  Re  Visi  maro , cacciati  per  forza 
d’  arme  da  Gaberico  re  de’  Goti , e costretti  a la- 
sciare i paesi  loro  , si  ritirarono  lungo  la  estremità  del 
Danubio  dalia  parte  di  Tramontana.  Dove  non  ces- 
^ sando  per  questo  i Goti  di  tormentarli  da  quella  banda 
ove  confinavano , impetrarono  ( dice  lo  Irenico  ) essi 
Vandali  la  Pannonia  da  Costantino  , e sessant’  anni  se 
la  goderono.  Appresso  chiamati  da  Stilicene  Vandalo , 
genero  di  Teodosio  , e suocero  di  Onorio,  imperadori 
amendue , il  quale  per  collocare  il  suo  figliuolo  £u- 
cherio  in  quella  eminentissima  degnila,  desiderava  spo- 
gliarne il  genero  ^ chiamati , dico , e sollecitati  contro 
a’  Romani , in  compagnia  dei  Suevi , degli  Alani  e di 
altre  barbare  nazioni  occuparono  tutta  la  Francia.  E 
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cacciati  dai  Visegoti , molto  più  potenti  di  loro , sce* 
sero  da’ Pirenei  nella  Spagna:  e di  quella  fatti  Signori, 
e chiamato  dal  pome  loro  Yandaluzia  quello  che  è 
oggi  la  Andalosia  , essendo  invitati  e chiamati  in'  A- 
frica  sotto  grandissimi  premj , passarono  finalmente  lo 
stretto:  e senza  mantenere  o^  promessa,  o fede,  a quel 
Bonifazio  Conte , che  gli  aveva  fatti  venire , si  insi- 
gnorirono per  forza  di  arme , della  terza  parte  del 
mondo,  come  ampiamente  narrano  le  istorie.  Nè  con- 
tenti all’  Africa  sola , vennero  per  mare  in  Italia  con 
trccentomila  persone , chiamati  da  Eudossia , moglie 
già  di  Valentiniano  ed  allora  di  Massimo  , che  ucci- 
sole il  marito  violentemente  la  aveva  sposata.  Entrati 
dunque  per  forza  in  Roma  1’  anno  cccclv  della  Salu- 
te , ed  ucciso  Massimo  che  si  aveva  usurpato  lo  Impe- 
rio , saccheggiarono  quella  Città  quattordici  giorni 
continui  : c spogliatala  di  tutto  il  mobile , e depredato 
j appresso  tutta  Campagna  con  infinito  numero  di  pri- 
gioni , si  tornarono  lieti  nell’  Africa  , dove  regnarono 
circa  a cento  anni.  Ma  sotto  lo  imperadore  Giusti- 
niano espugnati  da  Bellisario , furono  spenti  sì  fatta- 
mente , che  di  gente  sì  popolosa  non  rimase  nome , 
nè  seme.  Gli  altri  Vandali  restati  nella  Germania  e 
nella  Sarmazia , se  pure  alcuni  ve  ne  restarono  per 
quelle  pianure  grandissime  che  a’  dì  nastri  tengono  i 
Tartari  a’  confini  de’  Rossi  e Polacchi , trovandosi 
molto  sforniti  di  gente  armigera , furono  essi  ancora 
sì  spenti,  e tanto  appoco  appoco  annullati  da’ loro  vi- 
cini, che  non  che  altro,  in  Germania  stessa  non  si  tro- 
verebbe nome  di  loro:  se  non  che  in  sul  mare  Sue- 
vico,  tra  i Sassoni  e i Dani,  e altri  popoli  convicini, 
sono  restate  le  ricche  città  mercantili,  Amburgo,  Lu- 
becca , Rostochio , Suuda , e Gripesuald , che  per  onore 
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si  chiamano  Vandaliche*,  nominatissime  in  tutto  il  mare 
di  Germania,  e per  tutto  il  Settentrione.  Le  quali  città, 
benòhè  forse  appariscano  vecchie,  non  sono  però  da 
chiamare  antiche,  si  come  era  Àrcona  'e  Vinneta,  delle 
quali  oggi  non  è vestigio.  Laonde  per  avventura  sono 
elleno  piuttosto  città  de'  Vinnoli  che  de'  Vandali.  Tut- 
tavolta,  perché  a me  non  si  aspetta  il  dar  giudizio  di  , 
questa  cosa, 'dirò  solamente  ehe  se  pure  elle  sono  Van- 
daliche, cioè  parte  di  quei  Vandali,  che  abitavano  i 
campi  Sarmataci,  bisognerà  credere  e confessare  che 
questa  nazione  riem^iesse  tutto  lo  spazio  grandissimo, 
che  è da'  Rossi  al  Visurgo , lungo  più  di  ottocento  mU 
glia,  il  che-certo  pare  incredibile.  £ uientedimanco  una 
inBnità  di  Scrittori  non  solamente  danno  loro  il  pre- 
detto spazio,  ma  tutta  quasi  la  terra  ferma  che  è tra 
il  mare  Adriatico  e quello  di  Germania,  comprendendo 
in  questa  sòia  nazione  i Rugi  e i Vandali  abitanti  in 
sul  mare  Germanico , e ( come  io  dissi  poco  di  sopra  ) 
la  Polonia,  la  Boemia,  la  Rascia, «la  Servia,  la  Rossia, 
la  Misia,  la  Bulgaria,  la  Bossina,  la  Dalmazia  e la  Istria , 
che  tutte  oggi  parlano  Schiavo.  Ma  comunque  si  stia 
la  cosa,  non  ai  potendo  sapere  il  vero  delle  istorie  loro, 
che  non  ci  sono  innanzi  alla  conversione:  e molto  meno 
come  di  Vandali  o Vinnoli , siano  col  tempo  fatti  Schia- 
Toni,  bastici  che  i primi  così  chiamati  abitarono  pri- 
mieramente di  là  dal  Danubio  ^ e che  ne'  tempi  di  Giu- 
stiniano imperadore , ucciso  Cbildibio  suo  generale  , pas- 
sarono in  sulla  ripa  Romana,  e con  somma  crudeltà 
predando  e ardendo  corsero  tutta  la  Tracia  non  per- 
donando ad  etade  alcuna.  E (per  quanto  se  ne  vede 
ancora  in  Procopio)  non  contenti  di  ammazzar  gli  uo- 
mini. semplicemente,  furono  i primi  che  cominciarono 
ad  impalargli , come  a'  dì  dostri  s’  usa  tra’  Turchi , ben- 


Digitized  by  Google 


3i8  ISTORIA  DELL’ EUROPA 

chè  di  rado.  Nel  papato  poi  di  Gregorio  primo',  cioi 
negli  anni  della  Salute  circa  a dc  uu’  altra  mano  di 
questa  medesima  gente  ( come  nelle  epistole  del  prefato 
Papa  si  legge)  usciti  di  Boemia 'e  di  Slesia,  occupa- 
rono la  Stiria,  la  Croazia, la  Bossina,  la  Dalmazia,  e 
la  Istria,  che  allora  uon  erano  distinte  per  questi  nomi: 
e uccidendo,  O cacciando  gli  abitatori,  vi  si  fermarono 
per  loro  stanza^  e chiamarono  il  tutto  la  Schiavonia. 
Nè  conobbe  mai  questa  gente  la  fede  vera,  so  non  al 
tempo  di  Sveropilo  re  di  Dalmazia,  circa  gli  anni  di 
Cbisto  dccclxx  sotto  il  secondo  Adriano  Pontefice  mas- 
simo: il  quale  con  lo  aiuto  di  detto  Re,  gli  ammaestrò 
nella  santa  legge.  Ma  quegli  altri' che  si  rimasero  dentro 
fra  terra,  e massimamente  di  là  dal  Danubio,  si  ri- 
masero come  prima  Idolatri  per  lungo  tempo.  Concios- 
siachè  oltra  le  statue  diverse  e varie,  ebe  elli  adoravano, 
i Sacerdoti  loro,  traendo  a sorte  i giorni  festivi,  chia- 
mavano i popoli  solennemente  alla  Chiesa  a ciò  depu- 
tata: dove,  ragunatisi  maschi  e femmine,  vecchi c fan- 
ciulli d’ogni  sorte  c confusamente,  si  uccidevano  allo 
Idolo  pecore  e buoi^  e molto  piu  volentieri  un  Cri- 
stiano se  avere  lo  potevano  : tenendo  essi  per  cosa  certa 
il  sangue  cristiano  essere  gratissimo  agli  Dei  loro , come 
di  gente  sommamente  a quelli  inimica.  Finito  il  sagri- 
fizio,  attendevano  a ristorarsi,  mangiando  e bevendo 
il  più  che  e’  potevano,  essendo  appresso  di  loro  e ver- 
gogna e colpa  grandissima  il  non  si  cuocere  nelle  feste  : 
nelle  quali  appresso  ballando  e cantando  si  continovava 
con  grau  letizia  fino  alla  sera.  Credevano  questi  po- 
poli, che  ogni  bene  e felicità  venisse  da  un  Dio  buono: 
ed  ogni  male  e avversità,  da  un  altro  Dio  cattivo,  co- 
munemente detto  da  essi  Scerneboc , cioè  Dio  nero.  Ma 
il  principalissimo  tra  tutti  gli  Idoli  di  questa  gente , era 
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il  Suantovito  de'  Rugiani,  gigante  grandissimo  di  legno, 
con  quattro  capi  senza  barba  e senza  capegli,  e vestito 
di  abito  lungo  giu  sino  a'  piedi.  Teneva  questa  dgura 
nella  sua  destra  un  corno  di  metallo^  il  quale  empie- 
vano di  vino  ogni  anno  una  volta,  e senza  mai  toc- 
carlo altrimenti  lo  lasciavano  stare  così  inaino  all'  altro 
anno:  e secondo  che,  e' si  manteneva  o diminuiva, così 
giudicavano  i St^cerdoti  della  qualità  dell'anno  futuro, 
argumentando  carestia  da  Io  scemo , e abboudanzia  dal 
mantenuto.  La  mano  sinistra  si  teneva  appoggiata  al 
Ranco  ^ e non  molto  lontano  a lui  si  vedeva  il  freno 
e la  sella  del  suo  cavallo , con  una  .spada  molto  grande 
e molto  adornata.  Quésto  simulacro  sì  fatto,  stava  in 
una  cappella  di  quattro  archi,  situata  in  un  tempio 
grande  ^ ma  separata  e scinta  d'  intorno  da  ogni  ap- 
poggio di  esso  tempio,  ed  incortinata  per  ciascuna  delle 
sue  faccie,  di  panni  di  porpora  molto  ricchi  e molto 
adornati. 

Nella  Cappella  predetta  non  entrava  persona  alcuna , 
se  non  solamente  il  suo  Sacerdote:  e non  sempre  e 
quando  e'  voleva , ma  il  giorno  solo  avanti  la  festa.  Nel 
quale  andando  esso  Sacerdote  a nettare  e pulire  il  tutto , 
non  alitava  dentro  al  chiuso  delle  cortine,  ma  quando 
voleva  ripigliare  l'alito,  se  ne  correva  alla  porta  e ca- 
vava la  testa  fuori , a cagione  che  il  fiato  mortale  non 
potesse  in  maniera  alcuna  accostarsi  a cotanto  Dio,  il 
che  tenevano  colpa  gravissima.  A questo  Idolo  si  dava 
sempre  la  terza  parte  delle  spoglie , e di  tutte  le  prede 
che  si  facevano.  £ aveva  egli  trecento  cavalli  particu- 
lari,  e trecento  uomini  da  fazione,  che  per  lui  anda- 
vano alla  guerra^  e tutto  il  guadagno  loro  si  conse- 
gnava al  Sacerdote , c si  riponeva  poi  nel  tesoro , donde 
non  era  lecito  mai  di  rimoverlo,  per  qual  si  voglia 
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modo  o cagione.  Aveva  ancora  un  cavallo  bianco  di 
persona  molto  grande , dal  quale  non  era  lecitd  mai 
cavare  setola  alcuna  della  coda,  p de’  cri  ni  ^ nè  caval> 
cario  eziandio , o governarlo,  se  non  al  Sacerdote  solo^ 
perchè  e’  tenevano  per  cosa  certa  che  Suantovito  lo 
cavalcasse  a rovinare  i nimici  suoi  qualunque  volta  pia- 
ceva a lui.  E adducevano  per  testimonianza  di  questa' 
cosa,  che  lasciando  la  sera  il  predetto  cavallo  nella  so- 
lita stanza  sua,  pulito,  mondo  e legato,  lo  trovavano 
molte  volte  la  seguente  mattina  sudato  e fangoso.^  come 
se  quella  notte  egli  avesse  fatto  viaggi  grandi.  ' 
Prevedevano  ancora  da  lo  andare  di  questo  cavallo 
il  successo , buono , o cattivo  delle  guerre  che  e'  co- 
minciavano: il  che  volendo  essi  conoscere  innanzi  allo 
effètto , usavano  questa  maniera.  In  terra  davanti  al 
Tempio  si  ficcavano  dritte  sei  aste , a coppia  a coppia , 
r una  avanti  dell’  altra  , e ugualmente  fra  loro  distanti  : 
ed  a qual  si  voglia  coppia  di  quelle  si  legava  un’  altra 
asta  per  il  traverso , tanto  vicina  giù  al  terreno  che  il 
cavallo  acconciamente  e senza  saltare , vi  potesse  passar 
di  sopra.  Il  giorno  poi  determinato  a questo  spettacolo , 
il  Sacerdote  dopo  ^lunghe  e solenni  preci , pigliando 
cerimoniosamente  il  cavallo  per  le  redini,  lo  menava 
alle  tre  traverse  delle  fiette  aste^  e se  egli  tutte  tre  le 
passava  ordinatamente  P una  dopo  1’  altra  , sempre  con 
il  piè  destro , senza  mai  errare  dal  destro  al  sinbtro 
in  alcuno  d^gli  ordini  detti , erano  certi  della  vittoria. 
E COSI  per  1’  opposito  del  contrario  ^ come  distesamente 
racconta  Sasso  nellà  sua  Danica , e Alberto  nella  Yan- 
dalia.  Ma  tempo  è che  io  torni  oramai  donde  troppo 
mi  hanno  allungato  i ragionamenti  degli  Schiavoni.  < 
Arrigo  dunque  per  far  pruova  de’  suoi  soldati , ed 
esercitargli  nella  milizia , si  dirizzò  con  lo  esercito  con- 
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tra  una  parie  di  questé  genti , abitanti  h Marca'  antica 
situata  per  lo  più  tra  la  due  ‘ finniarc  famose  Albi  e 
Odera,  nel  marchesato  di  Brandeburg  : città  che  oggi 
si  annovera  trh'ile  Sassonicbey  sebbene  in  qu e’ tempi 
ella  era  Vandalica:  e affrontatosi  con  questi  popoli,  da 
Vitichindo  e dal  Muzio  chiamati  Unelli , dopo  lunghi 
e faticosi  travagli  ^ finalqiente  pure  gli  costn'nse  ad  ab- 
bandonare la  campagna ed  a ritirarsi  dentro  alle  mura 
di  Brandiborgo^  città. munitissima  allora  impossibile 
quasi  a pigliarsi.rispetlo  alle  paludi,  ed  alla  copia  grande 
delle  acque  * tra  le  quali  su  de  rive  del'  fiume  Oiiela  , 
che  la^parte  tutta  pel  mezzo*, '^piacque- primieramente 
a Brandone  Qgliuolo  del,  re  Marcomirù fondarla  j è 
chiamarla  dal  nome  suo , come*aperto  narra  lò  IrenicO. 


Dentro  a 'questa  città,  giudicandosri  Ba'rbart*  più  che 
sìquH,  e per  questo  nulla  stimando  lo  Imperadorey  egli 
clic,  oltre  al  brauiare  da  esercitaziOiìe  de’  solcati  ^ dési'l^ 
dorava  ancora  sommamente)  convertire  qnésta 'gente*  a 
Cristo,  considerata  molto 'bene  la. qualità  iel  silo,<>che 
non  si  i>oteva  offendere  la  stata , ‘tri?'  si  poso.,  a campo 
d’intorno.  E fatta  provvisione  grandissima  di 'legnamr’yi 
e di  tutte' le  cose  pjù  necessarie  contro  aì  freddo*» 
contro  a’  disagi , subito  «be'  i ghiacci-  teunèro  ‘gagliàrdf^ 
collocate  le  genti  sopra  qlielli , doVc  per  altezza  delle' 
acque 'molto  meno 'parca  da  temere,:  e dove*  non-  gi- 
ravano salde  le  murla,  venuto ‘molte  .Vòlte i alle  “’inani 
co’nimici,  vi  entrò- -finalmÀte  por  viva  forza:  e im- 
padronilosì  di  tutta  quella,  non  guadagnò  la  detta  città 
solamente , ma  il-  pae^  tutto  d’  intorno./'chc  da  quella 
tutto  pendeva..  Ottenuta  _ questa  vittoria , fortificò  la' 
Bocca  di  MIsna,  contro  agli  insulti  degli -altri'Vandall: 
e di  Brandiborgo , con  una  grossa  banda  di  Sassoni , 
pose  un  Signore  e Custode  sotto  nuovo  titolo  di  di- 
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gnità , chiamata  Marchese,  che  tanto  suona  in  lingna 
Sassonica  , quanto  Paesano  ^ cioè  Signore  e Guardiano 
del  paese , o della  villa , chiamandosi  ancor  oggi  comu- 
nemente,  da  ciascuna  Villata  Veltmai^  il  suo  territorio  , 
come  nella  Sassonia  raccolta  Alberto. 

Posto  dunque  in  istato  il  Marchese  nuovo , chiamato 
Arrigo  egli  ancora , cd  ordinate  le  leggi  a’  Brandibor- 
ghesi , spinse  Io  esercito  vincitore  all’  antica  milizia  sua, 
che  fu  sempre  contro  agli  schiavi,  e occupato  il  paese, 
insino  alla  città  di  Grona , vi  si  pose  a campo  d’ in- 
torno. Bene  è vero  che  per;  fuggire  la  morte  di  molti , 
a quelle  violente  disonestà  ^ che  il  saccheggiare  delle 
Terre  port3  con  seco , ricercò  per  un  suo  mandato 
que’  cittadini , se,  col  salvare  le  persode  loro  e le  robe, 
volevano  ‘darsi  amorevolmelite  ^ ma  trovandoli  molto 
ostinati , è veduto  come  .confidandosi  nelle  munizioni 
della  Terr^  non  solo  rispondevano  superbamente,  ma 
venivano  primi  alle  offese  ( perchè  asciti  nascosamente  , 
fuori, delle  mura,  già  per  due  volte ,' avevano  uccisi  i 
Cristiani  |a  notte  ),  si  dispose  al  fine  di  èspngnarla.'Messo 
dunque  lo  esercito  in  [ordinanza , e salito  in  luogo  e- 
m inente',  (io  ve  poteva  cnascuno  vederlo  , e udirlo  la  mi- 
glior parte , favellò  in  questa  guisa  : 

» pLe  gloriose  pruove , che  sempre  ho  vedalo  di  voi , 
soldati  e tmmpagni  miei  valorosi , ed-  a Brandiborgo 
luassimamentc  dove  con  la  sola' prodezza  vostra  , in  cosi 
perversa  stagione , e tra  paludi  tanto  profonde , supe- 
raste e faceste  Schiave  le  ostinate  schiere  de’  Vandali , 
che  toI  fuoco  e col  .ferro  sì  nnimose  vi  contrastavanp , 
siccome  con  sommo  onore  vi  bando  dàto  gloria  im- 
mortale, così  ancora  con  violenzia  quasi  infinita  vi  han- 
no arrecato  una  estrema  necessità  di  mantenervi  sem- 
pre sì  fatti  nelle  imprese  che  voi  pigliate,  che  e’  non 
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« debbia ^-.’o  possa '^mai  dire,  la  fortana^e  noti  la  virlù 
avprri  4^to  kdsì  bebiktme.  Il  che  se  vorrete  conside- 
rare, conoscerete  voi  chiaramente  , clie  se  in  ciascuno 
altro  likogo  avete  vinto  tutte  le  còse,  in  questo  vi  con- 
viene egli  e vincere  e superare  nòn  solamente  i hiaiici 
e ^ tutte  P altre  difBoultà  -ancoraché-  grandissime , ma  o 
voi 'stessi,  e tutto  il  solito  valor  vostro  ^ a cagioWche 
trapassando  ' per  qualche ’spaziq"  tutti 'quotiti  gli ''onori 
passati  col  sopravveoimenCO  di  questo  nvtovò , tanto  più 
vi  tneatnate  degni 'A  gloria , quanto  più  è- difficilà  »1 
mantenersi  Onorato  sempte , thè  lo  acquistar  onore 'qual- 
che voltai  atteso  tnassimamente  che  siccome  non  si  può 
conservare  P boors  in  chi , perdonando  a sè  stesso , ama 
'phi-'la  quiete  che  la, 'fatica,'  còsi  e per  il'  Contrario  si 
augumenta  e§pi  e -si  accresce  ' sempre  in  chi  vàlorosa- 
xnente  operando , senza. curar  «Utagi^  0 travagli'  cerca 
sempre  passare  avau^.  Ricordatevi  dunque  di  si  virtuosa 
necessità  : e , cònsidsrate  ’ che  i nlmici , che  vi  resistono , 
sono  qiiella  stossa  "gente  th«  ci  è fuggita  tempre  dinanzi , 
dal  dlctó,  vestendoci  P' Strini  ancòrà  'giovanetti , comin- 
ciammo prima  a mpogiltifla  pei^'reearla  alla  santa  t^ede. 
Vedete  che  e^'ndn  Rasob  chinbiató  usanza e che  ab- 
bandonandovi la  cadipàgna,  tì  'sono  riUcliiusi  ■ dehtro 
alle  mura ,"  Conddandosi  mollò  ' più  nella  salda  altezza 
di'qtMUe,  che  nella  virtù  delle  destre  loro.  periibè 
P armi  senza  coraggio , sono  come  i chrpi  senza  la'  vita, 
non  vi  sarà  dilBoile , Q grave , il  mostrare  prestàiùenfte 
loro,  che  la  vera  e sola  difesa non  sono  i legni,'  o le 
pietre  cop  tutte  P altre  cose  insensate  ma  lo  ' auimo 

valoroso-,  e ia-ìuvitta  virtù 'delP  uomo , ebe  mblto  più 

' fàccia  stima  di  una  minima  particella  di  onore  ^ ohe  di 
qual  si  voglia  cosa-  del  móndo.  Npu  Voglio  allungar  pa- 
role con  esso  voi , perché  nelle  vostre  facce  onorate 
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veggo  tanti  e sì  chiari  segni  della,  vittoria , che  pCi'  non 
tlilTcrirla  da  me  più  oltre  pongo' Cne  al  .mio  ra^ionape. 
Andate  dunque  animosamente,  e per  qualche  ristora 
di  fatiche  sì  onorate  siasi  vostro  liberamente  ciò  eh’ *0 
dentro  di  quelle  mura  ; chè  io  da  ora , sì  la  roba  e si 
le  persone,  tutto  vi  assegno  per  Vostra  preda  ». 

Finite  queste  parole,  sonarono  subito  gl’  iosttumeóti ,* 
e levossi  un  grido  sì  grande,  che  il  nimico  trasse  alle 
mura.  Alle  quali  indirizzatisi  i Capitani  ciascuno  con 
la  sua  ordinania,  c con  tutti  quegli  instrumentr.che  si 
ricercano  a tale  mestiero,  diedero  assalto  ternbilissimo, 
stringendo  sì  fattamente,  che  dopo  inhniti  feriti  o morti., 
ancora,  che  ributtati  più  e più  vpUe,  fìnalmente  vi  en« 
traron  dentro,  e con  orribilissima  strage  degli  infedeli^ 
non  vi  lasciarono  vivo  persona  che  passasse  quattordici 
anni.  Appresso  rivoltatisi  a spogliare  e predare  le  case, 
tutto  il  mobile  se.  ne  portarono.  E così  arricchiti  fuor 
di  misut-a,, .attesero  a finire  a’ mercanti  gli  schiavetti 
che. avevano  presi,  e tuttq  quello  che  aveva  ricapito^ 
mentre 'che  lo  Irapcradore  chiamati  nnoyi  abjlanti  dàlie 
vicine  terre  Cristiane,  e assegnato  loro  e le  case  e le 
possessioni  con  tutte  quelle  abilità  die  vi  potevano  ti- 
rare gli  uomini,  provvide  la  disabitata  città  di  Grona 
di  nuovo  popolo,  e, di  Signore  che  lo  comandasse.  Ri- 
fornito e provvisto  il  tutto , ^er  non  tenere  ,ia  ozio  i 
soldati , ancora-  che  e’  fossero  tutti  arricchiti , gli  con- 
dqsse  contro  a’ Boemi,  popoli ,( come -altrp ve  si  è det- 
to, secondo  il  credere  còmune  ) Vandali  essi  ancora  per 
origine,  benché  volontariamente  appaìrlati  per  loro  stessi 
dal  nome  comune  de’ -Vandali,. da  indi  in  qua  che  aven- 
do facciati  gli  autichi-Boi  dal  cuore  della  selva  £r- 
ciuia  cd  occupatosi  quel  paese , senza  .altrimauti  mu- 
targli nome,  siqrimascro  abitatori  di  quei  luoghi,  dove 
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\solevano  ^stare  i>Boi,  t»  Boiemi,  «otne-si  vede  jn  Cor- 
nelio Tacito.  Questa  Boemia  è .regione  di  Germania 
antica',  ‘di  là  dal  ficaie  Danubio,  -«sposta  tutta  alla  Tra- 
montana. I.auoi  confini  da  Levante  sono  {'Moravi,  da 
Settentrione  la  Slesia  e la  Turìhgia,  da  Ponente  i Fran- 
chi , e r Austria  e la  Baviera  da  Mezzogiorno.  La  for- 
ma su^  è j^asi^tonda e con  tanta  traversa,  quanta 
può  .camminare  in  tee  di , u^o  a piè , che  non  porti 
se  non  sè  stesso.  .Ghigebi  d’  ogni  itftorno  la 'selva'  £r- 
cinia , nominatissima  tta-  gli  scrittori^  e le  fumare  sóe 
più  famose  sono,  P Albi ,•  ohe , nascendo  que’  monti 
che  distinguono  la  Boemia  dalla  Moravi^^  la  xa  par- 
tendo quasi  pe’l  messo,  e correndo  prìmiersmtinte  verso 
Ponente,  jodr- volgendosi  a Tramontana,  scende  final- 
mente neHa  Sassonia,  ,e  per  quella  appresso,  helP  O- 
ceano 'della  Gcrmahia^  dopo  1’ Albi,  lo'Orlioze  e lo 
Egra,  e di-  questi  il  maggiore  Moldavia^  che  finaltnente 
cade  nello  Albi.  Il  paese  ò grandissimo,  e molto  ab- 
bopdante  di  orzo  e di  grano,  di.bestiitmi  e di  pesci  : 
ma  non  già.  d?  olio.  UsÉmo  gli . abitatori  la  cervogia  ',  o 
i vini  venolt  d'aUK>nde-:iperchè  «e  bene  sono  tra  loro 
delle  vigne non.  maturano,  però  il  vino , « non  lo''cOn- 
ducono  a termine,  ^che  il  gustarlo  sia'  dilet^svole.  Gli 
uomini  per  la  maggior  .parte  sono  audàci , astuti , pre- 
cipitosi avidissimi  delle  rapibe,  e insaziabili  Lo-  nobi- 
lita nondimeno- è.  desiderósa  delia  gloria ,.  esercitatissima 
nella  milizia , dispregia  i pericoli  ,•  e osserva  {e  sùe  pro- 
messe, come  largamente  si  può  vedere  nella  Boemia  di 
papa  Pio.  Il  '^uale  , se  co^  d avesse  distinto  i-  tempi, 
come  e'  ci  ha  descritto  la  iitoda , poco  potrebbè  desi- 
derarsi delle  cose  di  questa  gente.  Ma  perchè  non  do- 
vette forse  potere  avergli  esso  àncora , altrimenti  che 
e'  se  li  ponga,  se  la  istoria  Boentica  non  apparirà  molto 
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chiara  insino  ad  Ottone  secondo,  soiùimi  con  chi  leg- 
ge la  predetta  difìQcuUà.  Perchè  Pio  non  accenna  in 
maniera  alcuna  questa  guerra  di  Arrigo  : e Vitlchindo, 
lo  Urspe^ense  , il  Cranzio  , il  CariOnc  e 'molti  altri  ) 
che  nóminatamente  ppre;  la  registrano , non  assegnano 
i particulari,  nè  chi'  i-cggesse  allora  la  Boemia.  Laonde 
lasciando  il  giudizio  'libero  a chi  vuole  fame  la^oniet- 
tnra;  non  mi  affaticherò  altrimenti  a determinare,  se 
ella  fu  col  padte  di  San  Venccslact , come  forse  pare 
da  tenere ,'  o se  pure  con  qtfel  Boleslao , che  uccise  il 
predetto  Santp  , o ‘col  égliuolo , op  pure  col  nipote , che' 
tutti  sono  Boleslai  i e tutti  successori  1’  uno  delR  altro 
senza'  averne  alcuno  in  qubl  mezzo.  Bà’stl  che'  Arrigo 
vittorioso  .in  tutti  i luoghi  dove  era  andato  , fu  vitto- 
rioso ancora  in  Boemia  : e che , riducendola  sotto  qu^ 
giogo , che  ella  aveva  sino  da  Arnolfo,  se  ne  tornò  fra 
iiop  molto  tempo,'  a riposarsi  nel  regno  suo.  Ma  non 
fii  lunga  questa  quiete^  perchè  uqa  parte  de’ Vandali, 
per  proprio  notuc  delti  Retar),  da  Retre,  città  famo- 
sissima ne’  tempi  andati,  della  quale  oggi  non  è vesti- 
gio j[se  ella  non  fus.se  già  Starigardia , da  i Dani  Bran- 
nesia , e da’  Sassoni  delta -Aldeuborgo/confe  nella  Van- 
dali a giudica  Alberto),  una  parte  dico  de’ Vandali,  ri- 
bellatasi dalla  ubbidienza,  c ragunata  in  moltitudine  nu- 
merosissima , fece  impetd  nella  città  Giiallìslevvi , se- 
condo che  Vitichindo'  narra  nel  primo.  E pigliatola  per 
viva  forza , uccise  in  quella  tutti  i viventi^  senza  scel- 
ta, o riserbo  alcuno'  di  sesso,  o di  età,  od  ogni  cosa 
messe  a bottino.  Il  .che  non  fu'cosi  tosto  fatto,  che 
lutto  il  resto  della  Vaudalia , c le  barbare  natioui'  d’ in- 
torno , furiosamente  furono  in  arme.  La  qual  cosa , sen- 
tendo Arrigo  , ragUDÒ  'con  somma  ' prestezza  una  gran 
parte  de’ suoi  soldati  : e capitanata  da  Bernardo , e ch> 
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Tiatmaro  'di  Sassoaia,  la  mandò  a lo  assediò  di  La* 
chine,  tcrca^ Vandalica j e trà le  ribellate  la  {n.à  vicina. 
Accampatisi  dunque  i Cristiani  alla  sopraddetta  città  , 
non  altrimenti  contrassegnata  dà  Yitichindo  , ebbi^ro  il 
quinto  giorno  uno  avviso  che  lo  esercito  nemici  nc 
veniva  a la'  volta  lóro  con  proposito  fermo  di  appiccare 
la  zufla  la  dotte  ^ e còl  ferro  e col  fuoco  non  vi  lasciare 
persona  vivente»  Bernardo  avuto  lo  avviso'^  e ris<;ou* 
trandolo  per  più  bande , fecè  subito  Comandare  che  eia* 
sonuo  stessè  provvisto,  perchè  i.bimici  venivano  via: 
e raddoppiate  le  guardie , e assegoato  ughuno  al  suo 
luogo*,  attese  cobi  diligenzia  vie  più  che  es^ma , che 
non  avesse  a nascere  disordine',  e di  notto-  massima- 
mente,  Ordinato  tutto  ché  fosse  da  fare,  vende  la 
nottè  4I  solito  suo,. ma  più  oscura  che  il  consueto:  e 
eon  esso  upa  folta  pioggia  grande , grave,  0 gelata  si 
fattamente , che  ben’  parve'  si  come  ella,  ein , mandata 
dal  Gi'Catora  per  soccorso  de*  suoi  fedeli.  I qu,ali  la  mat- 
tina seguente  usciti  fuora  dello  tende  | amati  e schie- 
'Vati  agli  ordini  e luoghi  lotò,'  fatta  prima  la  confessio- 
ne, e cOm^udicatisi  dìvotaOTente , poiché  sr  ebbero  data 
la  fede  di  non  abbandonarsi  T un  T altro,  lieti  tutti  o 
di  buona  voglia  si  affacciarono  contro  a' niidici  : e con 
le  iosegnè  spigate , usciti  io  campagna  al  levare  del  Sa- 
le , che  dopo  |a  pioggia  ^appari  bellissimo , desiderosi 
dello  affròu tarsi , non  (wleVano  tenersi  appena  j e Ospeal- 
tar  che  si /desse  il  cenno.  Quando  Tiatmaro  , salilo  in 
un  luogo  alquanto  eminente  j ragionò  in  questa  guisa  : 
» Aoborà  c^ie  ja  proptezzo  eh’  io  vegga  in  voi , va- 
lorosi compagni  miei,  mi  dimostri  assai  chiaramente  che 
voi  non  avete  bisogno  di  chi, vi  esorti  e vi  inanimisca, 
io  ntentedimanno.  per  satis&re  a quello -che  vi  debbo , 
ed  alU  persousf  che  io  >rapprelentò, ’vi  ricordo,  senza 
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dirvi  altro , cbe  e’  à combatte  questa  gioroata  per  sai* 
vameoto  dcl  Cristiauesimp^  a delusione  dèlia  Fede  san- 
ta, ed  in  servizio 'di  Gesù.  Cristo.  IL  quale  quanto  più 
volontariamente  morì  per  noi  e promesse  la  eterna  vita 
a chi  amasse  più  lui  che  .sè , tanto  maggiormente  dob>* 
Riamo  noi,'- a servizio  e onore  di  qùeUo^  arrischiarci  a 
ogni  ^ricolp,  ed  esporci  lieti^alla  mortef  sa^endo^die 
ella  ,ci  mena  -diritti  a lui , e^  che  meglio  avere  non  si 
pnù  che  ,il  trovarsi  con  esso  lui 

* Andiamo  dunque 'animosamente.  a’’nimièt  del  nome 
suo, '.e  qqn  ci  spaventi  la  moltitudine^  perchè  oltre  allo 
esser  costoro  c mal  praticlii,  e peggio  ■ armati , ^tanto 
più  ^onorata  fia  la.  vittoria,  quanto  con  maggior  no^^ro 
disavvantaggio  combatteremo.  E poiché  noi  siamo  certis»  . 
simi  che  al  Signore,  {he  ci  guida,  non  è cQsa  diliScile 
U superare  i mólti  co’  pochi;;  anzi  con  molta  più  age- 
volerà puù  egli' operare  che  uno  o due,  con 'lo  aiuto 
suo , .vìncano  i lùilidni,  che  i • milioni  senza  lui  possano 
uno  o'doe  soli;. combattiamo  lieti' e allegri:, e con  tuia 
speranza  cartissìma  Ri- dovere  ottenere  al  tutto  o iinSt. 
vittoria  mólto  onorata,  o una  vita  molto  felice 

Appena  aveva  egli  detto  sin  qui,  che  gl’  iùstrumànti 
tutti  sonarono,. ed  ( soldati  Cristiani,  opn'un  grido  unito 
e terribile si  dirizzarono  cóntro,  à’ nimioi.  £rà  uscito 
.Bernardo  Ihoa^zi 'Con  uno  squadrone  di  cavalli,  sì  per 
assaggiare . lo  esarcito  Ya'ndalO)  e sì  . per '-comprendere 
gli  ordini  suoi  ^'aizuflàtosi  giù  con  psso,  nom  potendo 
disordinarlo  y si  ritirava  aHa  massa  s\ta;  quando  i Sas- 
soni,spintisi  avanti,  si  alTrontaranoagli  infedeli ,>i  quali 
aggravati  è mezzi  rappresi  dalla  uottama  pioggia  pas- 
sata , non  potevano  muoversi  'jappeaa.  Bernardo  intanto 
abboccatosi  con«Tialmaro,  e teferitoglì  ahei  nemici  non 
avevano  quasi  Cavalli,  ma  fanteria  soltmente,  e quasi 
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ìoGnUa',  e agghiacciata  vestipienti , ' coi\^tò  c^e  i ca-, 

valli  a destra  e sinistra  partiti  in  grossi  squadroni , gli  ' 
tempestasslno  a’. fianchi  sempre,  e"  U pedonaggio  Cri- 
stiano , alla 'fronde  in  guisa  jdi  conio,  si  srorzasse-di  di- 
snalrgll.  Nè  .fu  tano  questo  cdmslglio^  perchè  i Vandali, 
che  appena  -vedevano  1’ un  l’ nitro  ( rispetto  al  fumo 
che  dalla  bagnate  veste  saliva  in  aitò , poiché  il  Sole 
vi  percosse  denteò),  sentendosi  percorsi  da  ta^ti  lati, 
comincÌOTono  n mancare 'di  animo,  ed  appresso  n di- 
sordinarsi. Il  chi^  Veggendo  i Capi  cristiani ,.  raddoppia- 
rODCt  le  forze,"  e^  dettono.  la  carica,  si  gagliarda  ,«'e  con 
i cavalli  paassimamènte , che  stretti  e serrati  insieme 
cominciarono  a penetrargli , qhe  p6r  "forza  al  £ne  gli 
divisero,  e ne. fececo  tante  parti,  e tanto  disgiunte,  che 
e’ non  poterono'  mai  più  ristringersi.  Per  la  qual  cosa, 
rivoltatisi  tatti  In  fuga , cercarono,  di  saU'nrsi  ioTtuncbi» 
ne.  Ma  vietando  questo  ..Tiatmaro,  che  si  era  posto  tra 
essa  e loro,  non  avendo  ove''ritirarsi,  si' ristrinsero  tutti 
al  mare.  Quivi  per. la  stracchezza,  e molto  più  per  gli 
urli  degli  ^ ultimi , che  troppo  si.  carìcayano  * addpsso- 
. a’  primi , si  finnegarono  quasi  che  a monti  ed  i Grl- 
stiani  vincitori,. che  dalla  bànda  di  terra  Meramente  gli. 
percotevano,  ne  fecero  up  macello  si  grande,  che.molti 
pochi  se  ne  salvarono , sebbene  erano  quasi  inGniti.  Vi- 
tichindo,  dèscrivie  questa  battaglia  ,•  pone  i morti 
dugentomlla  : il  che  forse  può  esèer  vero , ancora  ct)e 
e'  paia  male  vecisimile  rispetto  al  poco  numero  de’  Cri* 
stiani.cbesi  trovarono -alla  giornata.  La  mattina'  se- 
guente si  drizzarono  i vincitori  alla  volta  della  città  con 
animo -di  entrarvKal  tatto:  ma  i Barbari  per,  manco 
male  si  arrenderono  senza  contrasto.  £ gittapdó  l’armi 
per  tèrra,  umilmenfo.  chiesero  mercede  j ò impetrarono 
per  questo  di  salvare  solamente  la  vita  loro,  ma  non 
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già  la' roba  ed  i Rgliaoli.^  chè  quella  tutta  fu  4e^sol> 
< dati , e questi  con  le  madri , e con  tutti  gli  schiavi  e 
schiave,  furono  menati  via  dallo  esercito,  e^  oonsugnati 
allo  Imperadore.  Grahde  fu  l’allegrezza  che  si  fece  di  tale 
vittoria,  sì  per  lo  abbassàmento'  degl’  infedéli , ed  esal- 
tazione de’  Cristiani  : e sà  per  essere  veniita  appunto 
in  sulle  nozze  di  Ottone,  primogenito • di  esso  Arri- 
go. Il  quale  Ottone  ammogliatosi  con  Egidia  figliuola 
di  ^ EtDK)ndo  re  «P  Inghilterra , celebrò  splendidissimi 
Sponsalizj  lo  anno  delia  ppstra  Salute  occccxxx  co- 
me si'  vede  in  molti  autori.  Lo  anno  seguente  ,*  o vo- 
gliamo diré  il  Dhccczxzi  della  Salute,  molestavano  i 
Dani , e ]^orvagl  allora  infedeli , m>  sì  fatta  urlerà  1 
Fregloni , che  Arrigo , ' per  difendere  questa  parte  del 
Cristianésimo,'  e non  lasciarla  estirpare  al  tutto y fa  co- 
stretto à vestirsi  d’ arÀii , » con  esercito  assai  gagliardo 
opporre  la  fbrzU  alle  fopza , dove  ijl  giusto  -non  ayeva 
luogo.' Della  qual  cosa,  prima  che  io  ragioni  altrimenti, 
non  mi  pare  da  lasciaris  in  die^co  la  ^scrizione  di  que- 
sta provincie^'  sino  a qui  non  poste  ,da  noi  ^ > per  fug- 
gire-la  confusione  della  istptia  quanto  più  ci  fosse  pos- 
sibile. Laonde  cominciandomi  dalla  Norvegia  ) dico  la 
Scondapia,  o - Scandinavia,,  che  i u^oderni  chiamano 
Scandia,'  -cioè  quella  giàndissima  qàa^i  ché  isola  del- 
1’  Oceano  della  GcrpieBia  , da  noi  aocènnatSi  nel  primo 
libro.,  essere  una  regìmie  così  ^ande,  ché  la  lunghezza 
sna  dal  Mézzodì  a la  Tramontana , è circa  ^miglia  mille 
ottocento,  e |a 'larghezza  non  molto  manco  ddfa  me- 
tà , confinata  per  ogni  Jntorno  dal  mare  Oceano , ec- 
cetto che  da  Levante,  dove  rila,  quasi  che  nello  estre- 
mo di  Tramontana,  ha  gli  Scrlfinj,  éd  i Carelj,  a’  con- 
fini de’  Moscoviti , per  .quanto  ne  .mostri  là  nuova  carta 
di  Olao  Magno  Goto , oggi  arcivescovo  Upsaliense , 
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stampata  in  Venezia  nel  hdxx:Xix  alla  mi  rimetto 

in  tutto, per  la  sincera  bontà  di  essere  autore,  cbe  dice 
avere  veduto  con  gli  occhi  propr)  quanto  ha  posto  nella 
scrittura.  Questa  si  fatta  penisola ' si  divide  per  la  mag^ 
gior  parte  duella, lunghezza  da  una  costiera  di  monti,  i 
tanto  «^tlaovati'e  tànta  alti,  che  per  la  asprezza  lo^ 
ro,  per  io  starvi  sempre  la  neve  in  pochi  luoghi  po»> 
sono  passarsi.  Tjitto  quelle,  che  è compreso  tra  questi 
monti , e V Ocèano  Occidentale  , si  chiama  Noi*vagia, 
o,  Norvegia  (che  tutto  ^ uno  ) thè  tanto  suona  in  lin- 
guaggio loro,  quanto  nel  nostro,,  via' o viaggio  di  Tra- 
montana. E Al  già  la  Norvegia  per  molti  secoli  regno 
assai  ripiAato,  e copioso  di  molti  beni,  fino  che  egli 
andò  per  successione  ^ ma  coinè  e’  si  cominciò:^,  ad  eleg* 
gere  il  Re  pcf  voti  de’  Principi  ( il  che  avvenne  per  man- 
camento ' di  quella  stirpe  antichissima  c^  aveva  regnato 
senjpre)  copiinciaronO  subitamente  le  fazioni, e le  set- 
te, in  tanta  abboudapzia,  che  ^po  le  molte  uccisioni 
e rovine  or'  di  quésta  or  di  quella  parte , venne  finaf- 
meute  tutto  H paese  in  potere  dei  Dani , da’  quali  ..Oggi 
ancora  si  possiede.  Qui  pOteva  io  .fórse  far  punto  quanto 
a la  narrazione  di  Norvegia  : ma  ^rchè  di  questo  paese 
non  ebbero  cognizione  gK  antichi',  ed  è pieno'  di.  coso 
notabili,  non  mi  parrà  (àtica  in  tutto  perduta,  il -trat- 
tarne più  largamente  per  servizio  è comodità  di  chi 
brama  ^sapere  -le  cose.  Commeiandopii  ‘ dunque  dalla 
marina , dico>  che  tutto  il  lito  vólto,  a Fodente  don  si 
può  navicare*  nella  'stagione  della  primavera,  se  non  con 
pericolo  estrema , pér  la  moltitudina  delle  balene  che 
vi  si.  adunano  per  generare.  Ed  è Ja  grandezza  loro  tale 
e si  fattà  , che  molte  eccedono  f .cento  cubiti , o vo- 
gliamo dire  a misura  nostra  , braccia  settantaciique , 
per  essere , tre  di  queste  quattro  cubiti  degli  antichi.  Le  ' 
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navi , che  peVcuotono  ia  corpi  sì  grandf,  o ne’  ritrosi 
dell’  acqua  agitata  da’  moti  loro  j affondano',  e si'  som- 
mergono^ senza  rimedio  b riparo  alcuno,  se  g^  lo  Cre- 
pito delle  trombe  ed  r vasi  ròti  gitta^i  in.  acqua,  non 
ispavcntano  questi  animali:  i- quali  in  un’altra  maniera 
ancora  si  fanno  fuggire , cioè  dissolvendo  il*  castorio 
nella  acqua,  e gittandola  nella' marina'^  perchè,  0 sia 
per  naturale  nimkizia,  0 'Sia  per  laiviolcnzia  di  quel- 
1’  odora,  le  balene  spariscono  subito  e si.  tuffanb  giù 
nel  profondp , per  quanto  n’  abbia  -scritto  il  Laudavo* 
Tra  la  Norvegia  e la  Islandiaj  ma  contigue  quasi  a Nor- 
v^ia,  tono  assai  isolette:  traile  qiìali'  intricandosi  il 
mare,  ò chiamato  Tialleslunde , cioè  Faro,  o strettura 
e stretto,  che  così  si  chiama  fra  noi  ^ e fra  alcune' al- 
tre, Musco'strome , .cioè  Ritroso  e divoramento,  per  es- 
sere egli  quivi  inghiottiti  da  caverne  grandissime , co- 
me il  faro  Siciliano  da  Cariddi^,ed  è si  fatta  questa 
voragine  ,•  che  delle  navi  che  vi  si  affondano , .rade  volte 
si  vede  segno;  «'se  pure  ne  apparisce  qualcosa,  si  veg- 
gono le  robustissime  querce  tanto  logore  da’  sassi  e 
da’ ritrosi  di  questi  seoglì,  che  elle*  paiono  'quasi  lano- 
se, o fasciate  nella  bambagia.  In  questo  medesimo  lito 
si ‘ingolfa  il 'predetto  mare  di  Ponente  in  un  grandis- 
simo seno  , lungo  ,*  largo  e profondo  ’y  cq^  alcune  iso- 
lette m quelle  : e di  verso  la  costiera  de’  nionti  aspris- 
simi in  sulla,  riva  Australe  della  fìumar'a  chiagaata  Til- 
dra , ha  la  cittìf'  di  Nidrosia , Arcivescovado'  universa- 
lissimo di  tutte  le  Chiese'di  Norvegia,  d’^Islandia,  Grunt- 
landia*,.  e di  tutte, le  isole  che  ha  d’  intorno,  ancora 
che  ella  sia  ridotta  ad  uso  quasi  e forma  di  borgo poi 
che  il  regno  venne  ne’  Dani.  Le  maremme  della  Nor- 
vegia sono 'tutte  dolci,  tutte  benigne:  non- visi  ghiac- 
cia il  mare , e non  vi  durano  le  novi*  E dentro  fra 
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terra  fertua  sono  Infinite  fiùmare  e diversi  laghl.^  e nnp  ’ 
fra  gli  altri, chiamato  Mos:  nel  quale,  quando  calarair 
tade  alcuna  debbe  venire^  in  essa'  Norvegia , - apf^osce 
(dice  il  [^fidavo)  un  serpente  grandissimo  fcol  niede- 
siqio  significato,  che  le  cqniete  negli  altri  luogbr.  Qne< 
sti  simili . prbdigj  apparisconq  divèrsamente  ia  diverse 
regioai  : e .perchè  delle  .venuta  doro  non  si  vede  ca- 
gione naturale,  < bisogna , o.  conchhidere  < che  tutto  .sia 
favola' ed  illusione, de’ sensi ^ oche  Dio  per  somma  bontà 
e benignità  mandi  questi  segni  &tti  cosile  cagione  che 
spaventati' i mortali  da  quéste  appàrentie , iaseiandc^il 
male  operarè  ( cagione  sola . d*  ogni  rovina  e d’  ogni  ga;> 
stigo  che  viene  dal  . Gelo)  ritornino>aI  cammino  bupno^' 
6;  rivolti 'con  tutto  ^il  cuore  al.  vèroT  ed  nuico  bene  dei 
beu)  ,<  liatapiente 'godano  in  lui..  ^ \ : r:  .■  i 

Fu  veduto  il  serpente  detto,,  pon  sono  più  che  ven* 
ticinque  aoni^  cioè  nel  £,  per  quanto  giudi- 

care d po.tèva  per  quello 'qbe  appmva'di'lui.sopra  al- 
r acqua',  .in ..manica,  quasi  di  'canapo  che  iu  sè  stesso 
fosse' raccolto,  fu  giudicato^ cinquanta  cubili:  e ’ne  se- 
guì appresso  la  cacciate 'dèi  re  Grlsticrno,  della,  quale 
non  si  aspètte .'.parlare  a me,^per  esser. fcori  dei  tempi 
ch’io  scrivo.'  Sodo  ancora  in . essa 'Norvegia  oltre  allo 
Arcivescovado  I predetto  quattro  »Vescovadi , con  alcuni 
Ducati  s G>utéej  « ipolti  conventi,  anzi  più  tosto  bor- 
ghi e' villaggi  a chiamargli  alla  usanza  nostra:  i nomi 
de’  quali  non  mi  curo  porre  altrimenti,  per  la  dilficuUà 
di 'quello  idioma  che'  ma)  si  puù  ridurre  ai  nostrale. 
Sonvip  eziandio  molte  cose  jneravigliose.'dK  acque  e 'di 
monti,  ma  lontane  tanto  dpi .verhitnile , . che  io  non 
voglio  altriùiente  scriverle  ^ anzi  le.  lascio  a Sasso  ed 
agli  al(ri  che  a’  dì  nostri  sono  iu  Ikampa.'L’  altra  parte 
della  Scondia,  quella  cioè  di  verso' Levante,  compresa 
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tra  il  longbissimo  Seno  Finnonico,  e la  costiera  detta 
de'  monti , si  divide  in  Suezm  e Gotia.  / , ' 

Questa  ultima  j che  tanto  suona  in  qudlo  idioma , 
quanto  nel  nostro  , buoba,  o divina,  da  Ponente,  nella 
fine  de'  monti  detti , ba  il  Rume  TroRetta  che  la  se- 
parava dalla  Norvegia  , e corre  con  tanto  strepito , cbe 
,per  molto  miglia  fontano  se  ne  sente  sempré  il  remo- 
re^ da  Mezzogiorno,  il  mare  di  Germania ,.,da  Le- 
vante il  Baltico,  con  alcune  isolette,  Elandla,  e Got- 
landia^  e da  «Tramontana  poi  la  Suezia.  La  città  prin- 
cipale si  chiama  Lund,  Arcivescovado  di  tutta  Gotia, 
e i Vescovadi-  suggetti’ a quésta,  sono  Vessò),  e Lin- 
copia,.  con  Terre  e Castella  fortissime  e mnnitissimej 
ed' in  tanto  numero  e quantità,  cbe  e' non  debbe  pa- 
rere incredibile  il  detto  di  Plinio,  cbe,  descrivendo  nel  IV 
libro  gli  lllevioni  popcRi  di  questo  lito,^  dóve  è oggi  la 
Nordcopia , c la  Sudcrcopia,  e dove  Gotia  è giunta 
a Suezia,  disse  cbe  egli  abitavano  cinquecento  Borghi, 
non  altrimenti  da  lui  espressi.  Sonò  in  tutta  la  Gotia 
bove  Ducee , Dalia,  Urmelandia,  Vestrogbtia , Ostro- 
gota , Alandia  ^ Smolandia  ',  Verendia  , Blechingia  e 
Moringia^  e con  esse  Chindia  contado.  Sonvi  .ancora 
cinque  laghi  grandissimi  abbondanti  di  molti  pesci , e 
frequentati  ne'  loro  dintorni  da  m9ltitudine  quasi  infi- 
nita di  abitatori.  Il  primo  è Vener,  0 Venero^  donde 
sbocca  il  Rume  Trolletta  lungo  la  costa  de'  monti  aspris- 
simi che  dividono  quasi  la  Scopdia.  Il  secondo  Veter , 
o Vuoterà,  moko  largo  e molto  copioso,  a' confini 
quasi  delia  Svezi^  JP  di  questo  esce  Motab  fiume  che 
si  scarica  in  mare  a Levante,  pm  cbe  ha  trascorso  il  lago 
Roseno.  Degli  altri  duoi,  cinge  il  Bolemo  dentro  a sè  stes- 
so, una  isoletta  cultivatissima  ^ c molto  ricca  ^ e So- 
meno , che  si  accosta  più  a Ponente,  non  ba  cosa  che 
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sta  dà  scrivere.  Seguita  la  Suraia , coufioata  a Ponente 
dalla  costiera  de*  monti  asprissimi  ^ a Mezzodì , dalla 
Gotia  ^ a Levante  , dal  Seno  Fidnonico^  e a Tramon- 
tana , dalla  marina.  ..Questa  è regno  ricchissimo  e co- 
piosissimo di  miniere  d’  oro,  di  argento,  di  rame,  di 
ferro,  e di  piombi  j fertile  in  grande  abbondanza 'di  gra- 
no , biade , bestiami , di  cacciagioni , e di  pes9agioni , 
quanto  altra' terra  ch^  ci-Ma  nota.  La.  città  principale 
del  regno  è St'ocolmia  .situata  (c<ma  ^Venezia)  nelle  pa- 
ludi : dentro  la  ^uale  entra  1*  acqua  del  mare  per  duoi 
canali  sì  fondi*,  e^ì  larghi,  che  le  grandissime  navi  dà 
caripo  passano  ' per  tutto  colme  di  merci , con  le  vele 
gonfiate  e piene.  Lo  Àreive$qovado  è Upsalia , che  ha 
duoi  Vescovadi  sotto  di  sà-;  e le  Ducee,  o, Ducati  do- 
dici , o piò , con  molti  laghi , e con  molte  selve  t ò 
paese  armigero  tutto , e màssimamente  nel  ducato  di 
Coperdalia , dovè  sono  i Dalecarli , popoli  bellicosi^i- 
mi , allevati,  ne*  disagi  e. nelle  fatiche i tutto  il  tempo 
della  lor'yità  , .per  abitare  appiè  di  que’ monti  che  gli 
dividono  dallà  Norvegia  ^ dove  tempre  o cavano,  o fon- 
dono le  miniere  delló  argento  e dei  rainb,^cne>  vi  ab- 
bondano copiosamente.  E de  la  seconda  ci  basti,  que- 
sto , poiché  la  nostra  intenzione  principale  non  è di 
particularmente  descrivere  le  cose  di  questo  paese,  ma 
la  istoria  universale  di  Europa , dèlia  quale  è Scondia 
una  parte , e 1*  ultima  forse  <}i  tutte  le  altre,  dallà  parte 
di  Tramontana.  . ' ..  . 

*Per  la  qual  cosa  ripigliando  il  lasciato  filo,- diciamo 
chb'i  popoli  della  Scondia,  e i Norvégi  massimamente 
sì  come  i Dani  vicini  ad  essi,  costumarono  andar  cor- 
seggiando pér  là  riiarina , e smontando  talora  in  terra, 
predare  ed  arciere  tutti  i luoghi,  non  bene  atti  a di- 
fendersi da  loro  con  1*  armi,  o a ricomperarsi  con  grossa 
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taglia.  E ptcgiavansi  tanto  di  qug^ta  cosa,  parendo- loro 
virtuosa  e nobile,  clie  i Re,' ' per < farsi  corsali,  reuun- 
ziavano  molte  volte  i Regni  a’fialelli.  E'tencvasi  molto 
più  onorato  fra  loro'cbii  andava  predando  i paesi  al- 
truii,  che  chi  stava  a'reggére  i proprj^  sì  come  larga- 
mente si  puù  vedere  non  solamente  in  Sasso  Grama- 
ticQ  scrittore  de’ Dani,  ma  in  tutti  quasi  qtlegli  altiM, 
che  scrfvonO  le  istorie  dcll’Àlamagna'e  de’ paesi  di-Tra- 
montana.  Questa  pessima  usanza  guastò  gran  tempo 
la  Inghilterra , la  Ihornia,  la  Spag'na^  lù  dorane! a,  la 
òcrmania,'  e la  Scitia,  o vogliamola  dire  Rossia,  è. Po- 
lonia^ non  già  molto  dentro  fra  terra,  ma  solamente 
in  sulle  marine',  o dove  fossero  fiumare  grosse^  e in 
questi  tempi  di  Arrigo  pritìio  ' ( come  pure  adesso  di- 
ceva ),  disertava  tutta  la  Fresia,' paese  ultimo  della  Ger» 
mania , tra  il  Reno  $ la  Ycscera , o,  secondo  alcuni  al- 
tri, tra  la  Vescera  e lo  Amiso^  che'  vulgarmente  si 
chiama  lo  Ernst  il  .quale  fitjme  se  io  non -mi  inganno , 
divide  e separa  non  i Fregioni  da  altri  * popoli , ma  la 
minor  Fresia  dalla  maggiore,  che  in  queste  vdue  prO- 
^iiicfc , la  parte-  lo  scrittor  Danico, , benché  e’  téccia  i 
conQni  dintqrno.  Pio  nella  sua  Europa,  è Raffaello  Vol- 
terrano nel. VII,  le  assegnano  per  confini , i Traiettcsi 
a Ponente,  i Vesfali  a Mezzogiorno,  i Sassoni  da  L«- 
vante,  e l’ Oceano  dà  Tràmontana*  La  regione  per  sé 
è bassissima, 'senza  poggi,  e senza  legnami,  e tanto 
esposta  al  -flotto^  del  marey  clic^  tutto  .il  lilo  é cinto 
dagli  argini  fatti  dai  popoK  con  gran  fatica,  per  df- 
fendersi  dall’  onde  salse  ^ e quando  alcuno  se  ne  ropqte, 
il'die  troppo  interviene  spesso,  tutta  la  terra  diventa 
mare,  e non  solamente  si  perdono  le  desiderate  ricoltc 
e le  speranze  di  tutto  l’anno,  ma  i campi  stessi  talora^ 
che  si  tramutano  da  luogo  a luogo  , lasciando  Iago  dove 
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era  terra,  e portandone  la  terra  ferma  dove  prima  era 
lago.  Con  tutti  questi  disagi  è il  paese  molto  abbon> 
dante  di  grano,  biade  ed  armenti,  lo  sterco  de’  quali 
serve  a far  fuoco  in  vece  di  legne  : e tutto  quello  che 
la  state  si  navica,  la  vernata  par  terra  ferma,  rispetto 
al  ghiaccio  cbe  lo  congela.  Gli  uomini  sono  feroci  di 
loro  natura , e destri  molto  della  persona  ^ ed  amano 
tanto  la  libertà,  che  nè  vogliono  essi  dominare  ad  al- 
cuno, nè  essere  da  altri  signoreggiati.  Non  patiscono 
eccellenzia  o grandezza  alcuna  eminente,  ed  uccidono 
chi  la  cercasse  : vogliono  che  i loro  Sacerdoti  siano  am- 
mogliati , altrimenti  non  gli  sopportano  rpuniscono  gra- 
vemente la  impudicizia^  e per  mantenere  il  più  che  si 
può  la  equalità  che  sì  gli  diletta,  rinnovano  i magi- 
strati di  anno  in  anno , ed  ubbidiscongli  grandemente. 
Dicesi  che  la  origine  loro  fu  da  Freso  figliuolo  di  Clo- 
dionc  re 'de’  Franchi,  che  regnò  non  saprei  dir  quando^ 
ma  $0  bene,  che  Cornelio.  Tac'ito,  nel  Secondo,  nomina 
i Frisi! , e nel  Tredici  fa  menzione  espressa  di  loro, 
dicendo  che^Verito  e Malorige  imbasciadori  di  questa 
nazione,  trovandosi  iu  Roma,  e vedendo  nel  teatro  di 
Pompeo  in  uno  spettacolo  pubblico,  cbe  tra  i Senatori 
sedevano  alcuni  forestieri , dimandarono  della  cagione  ^ 
e udito  che  quello  era  privilegio  e onore  che  particu- 
larmente  si  concedeva  agli  imbasciadori  di  que’ popoli, 
che  per  la  virtù  lorp,  c per  una  singoiar  fede  verso  i 
Romani,  meritavano  cotanto  grado , si  levarono  subi- 
tamente de’  luoghi  loro,  e se  ne  andarono  essi  ancora 
intra  i Senatori,  dicendo  che  per  virtù  e per  fede  non 
cedevano  ad  alti'i  i Germani.  Il  quale  atto  piacque  tanto 
ad  esso  Nerone,  che  allora  teneva  lo  Imperio,  che  l’uno 
c 1’  altro  fe’  cittadino.  Contro  a costoro  adunque  usci- 
rono di  Norvegia  e di  Dania  armate  grassissime  di  coi- 
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sali,  sotto  UQ  Principe,  da  Viticbindo  chiamalo  Nuba  ^ 
e con  moltitudine  quasi  infinita  di  gioventù,  gagliarda 
e feroce,  desiderosa  forse  non  manco  del  guadagno  che 
dell’onore,  spogliando  c guastando  tutto  il  paese,  co- 
strinsero i male  arrivati  Fregioni  a dimandare  soccorso 
ad  Arrigo  contro  agli  insulti  di  questa  gente  che,  per 
essere  di  fé  diversa,  perseguitala  tutti  i Cristiani.  Ar- 
rigo, mosso  dai  giusti  pricgbi , non  mandò  solamente 
lo  esercito  in  soccorso  e difesa  loro,  ma  entrato  egli 
stesso  con  una  banda  grossissima  in  Dania,  dai  mo- 
derni detta  Danmarc,  e dagli  antichi  Cfiersonesus  Cim- 
brica,  strinse  talmente  i Dani,  che  non  solamente  fu- 
rono forzati  a uscire  della  Fresia,  e lasciarla  vivere  in 
pace,  ma  a convenire  in  que’  patti  ed  a quelle  leggi 
che  aggradarono  ad  esso  Arrigo.  Delle  quali  una  fu  e 
principalissima , che  per  tutto  .lo  Stato  Danico  si  po- 
tesse predicare  lo  Evangelio  pubblicamente , e battez- 
zarsi chi  voleva.  E per  dare  esemplo  a’ minori,  il  primo 
a pigliare  il  battesimo  fu  il  detto  principe  Nuba^  del 
quale  non  parla  Sasso  Gramatico.  Bene  è vero  che  que- 
sto Nuba  non  poteva  essere  il  Re  della  Dania,  essendo 
ella  in  quel  tempo , per  quanto  ritrarre  se  ne  possa 
ancora  che  confusamente,  sottoposta  c soggetta  al  re 
Gormo,  del  quale  al  presente  abbiamo  a parlare.  Ma 
se  e’  non  fu  Re  di  tutta  la  Dania,  e’  potette  niendi- 
manco  esser  Principe  di  quella  parte  che  è unita  alla 
terra  ferma,  comunemente  chiamata  Intia,  e Cìmbrica 
Chersonesiis  da  Tolomeo  c dagli  Scrittori.  Ed  in  que- 
sta parte  sola  dovette  esser  fatta  la  legge  del  predicare 
che  dice  Vilichindo^  poiché  nel  restante  di  questa  gente, 
non  se  ne  comprende  spiraglio,  o indizio  in  maniera 
alcuna  : e massimamente  par  verisimile  che  la  legge  delta 
non  si  estendesse  fuori  della  lutia^  perchè  il  re  Gormo 
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tra  gli  Scrittori  non  è conosciuto  aptpena  per  altro, 
che  per  inimicissimo  de’  Cristiani.  Costui  fa  di  statura 
assai  più  grande  che  l’ ordinario , ma  di  sì  poco  valore, 
che  di  gran  lunga  in  lui  non  corrispose  1’  anima  al 
corpo.  Persuaso  nientedimanco  da’  suoi  Baroni  ad  Ac- 
compagnarsi, per  lasciar  seme  dopo  di  sè,  sposò  Tira 
figliuola  di  Edelredo  redi  Inghilterra,  ed  ebbene  duoi 
* figliuoli  Araldo,  e Canuto.  I quali  nella  loro  gioventù 
seguitando  1’  antica  usanza  del  corseggiare  i luoghi  ma- 
rittimi, predarono  molte  volte  le  città  Vandaliche,  e la 
riviera,  quasi  per  tutto,  di  quel  mare  che  cinge  la 
Scondia.  Nè  riguardarono  in  Inghilterra  il  Regno  del- 
1’ avo  loro^  ma  e di  questo  e di  Scozia  e d’ognl  altro 
luogo  dove  e’  poterono,  attesero  a predare  sempre  mai, 
e ad  arricchire  gii  amici , e i compagni  delle  spoglie  di 
que’ paesi.  Ma  passati  finalmente  in  Ibernia,  e accam- 
patisi a Dufiina , città  principale  di  tutta  quella  isola , 
mentre  che  per  dispregio  forse  degli  assediati  attende- 
vano a fare  la  notte  giuochi  e spettacoli , alcuni  Iber- 
niesi^  che  in  una  folta  selva  quivi  contigua  segreta- 
mente  si  erano  ascosi,  veduta  la  comodità,  saettarono 
Canuto  che  sedeva  in  luogo  eminente^  e così  gli  tol- 
sero la  vita.  Dice  nientedimanco  lo  scrittor  Dauo , che 
sentendosi  Canuto  ferito  a morte , per  non  tórre  animo 
a’  suoi  soldati , dissimulò  e nascose  in  tutto  1’  acerbis- 
sima doglia  sua^  e che  fatto  dare  uno  assalto  terribi- 
lissimo alla  muraglia , ottenne  prima  la  Terra , che  e’ 
si  sapesse  la  sua  ferita.  Venuta  la  nuova  in  Dani^  dello 
infelice  fine  di  Canuto,  non  si  ardiva  persona  alcuna 
manifestarla  a Gormo  suo  padre , che  era  già  vecchio 
e cieco,  per  avere  egli  prima  giurato  di  uccidere  con 
le  sue  mani  chi  gli  aiTccassc  nuova  sinistra  dello  ama- 
tissimo suo  figliuolo.  Ma  la  sua  donna  Tira , madre  di 
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esso  Canuto,  per  fargli  conoscere  almanco  per  segni 
ciò  che  non  si  poteva  con  le  parole , spogliando  il  cieco 
marito  delle  vestimenta  reali,  lo  rivesti  di  quello  abito 
che  si  usava  allora  ne’  mortorj.  La  qual  cosa  conoscendo 
egli , ohimè  ( disse  ) tu  mi  dimostri  la  morte  del  mio 
Canuto.  Cosi  è,  rispose  ella,  poiché  altrimenti  non  si 
poteva  notificartela  senza  pericolo  della  persona.  Il  che 
udendo  il  re  Gormo,  sopraffatto  da  duolo  estremo , 
strinse  le  pugna  e mori  di  subito. 

Ma  io  torno  a seguire  di  Arrigo:  il  quale  dopo  la 
vittoria  avuta  de’  Dani , ritornatosi  nella  Sassonia , co- 
noscendo per  tante  pruove  il  valore  e l’animo  invitto 
de’  suoi  soldati , accostandosi  già  la  fine  de’  nove  anni 
della  comperata  pace  degli  Ungheri,  deliberò  d inten- 
dere da’  popoli  quello  che  e’  volessero  più  presto,  o pa- 
gare il  tributo  agli  Ungheri,  per  mantenersi  nell’ann- 
cizia,  o per  godersi  le  cose  proprie,  difendersi  ardita- 
mente dalla  rabbia  degl’  Infedeli.  Bagunata  dunque  la 
moltitudine,  e salito  in  luogo  eminente,  con  tutti  i 
Principi  suoi  d’ intorno ^ ragionò  in  questa  maniera: 
» Da  quante  confusioni  e pericoli , per  la  divina  grazia 
e bontà , mediante  la  virtù  nostra  e alcuna  nostra  fa- 
tica, sia  or  libero  lo  Stato  vostro,  tanto  già  travagliato 
nei  tempi  andati , assai  chiaramente  ve  lo  dimostra  quella 
pace  che  voi  godete,  e quella  somma  tranquillità,  che 
senz’ alcuno  tumulto  civile,  o assalto  degli  stranieri,  vi 
fa  vedere  1 nimici  vostri  non  solo  vinti  e dimesticati, 
ma  tributar)  a voi  e soggetti,  e sommamente  deside- 
rosi di  aver  grazia  coq  esso  voi , eccetti  gli  Ungheri 
solamente.  Co’ quali,  se  bene  ci  dura  la  pace  ancora, 
e durerebbe  per  lo  avvenire,  quando  con  somma  no- 
stra vergogna,  e con  danno  via  più  che  estremo  con- 
sentissimo di  comperarla,  siamo  nientedimanco  tanto 
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vicini' al  finire  di  quella , che  per  non  esser  colti  sprov- 
visti, ci  bisogna  pensare  da  ora,  quanto  sia  da  fare  a 
quel  tempo.  Sino  a qui  per  la  immensa  ingordigia  loro 
mi  è convenuto  contro  mia  voglia  spogliare  i figliuoli 
e le  donne  vostre,  e rivestire  le  turbe  degli  Ungheria 
ma  ora  non  ci  essendo  più  che  donare,  se  non  le  sole 
persone  nostre,  mi  bisogna  (se  con  essi  vogliamo  pace) 
spogliare  i ministri  di  Dio,  spogliare  le  chiese  e gli 
altari,  spogliare  le  reliquie  sante,  e i Tabernacoli  del 
Sacramento  di  tutti  i più  cari  doni,  con  che  gli  or- 
nassero i padri  nostri,  mentre  che  non  come  noi  con 
Poro,  ma  col  ferro  sempre  e coniarmi  procacciarono 
di  aver  pace.  Il  che  se  orribile  vi  pare  a pensarlo , che 
sarà  mettendolo  in  opera?  Se  il  ragionarne  solo  vi  spa- 
venta, che  farà  il  vederlo  in  atto?  £ però  pensate  ben 
prima , se  più  tosto  volete  cominciare  la  guerra  con 
Dio,  per  comperar  la  pace  dagli  uomini  con  le  spoglie 
de’ tempj  suoi,  che  mantenervi  uniti  a lui  solo,  augu- 
mentando  il  culto  santissimo  con  ciò  che  areste  a dare 
a’  nimici  ^ ricordandovi  sempre  mm  che  tanto  manco 
debbe  temerai  la  ofiesa  degli  uomini  che  quella  di  Dio , 
quanto  più  infinitamente  ci  |>uò  nuocere  egli  solo,  che 
tutti  gli  uomini  del  mondo  insieme.  Considerate  oltre 
a ciò,  quanto  male  convenga  agli  armali  ricomperare 
sé  stessi  con  l’oro  infinite  volte,  potendo  col  ferro  solo 
liberarsi  un  tratto  per  sempre^  atteso  massimamente 
che  quanto  più  oro  date  a’ nimici,  più  gli  fate  potenti 
a nuocervi,  più  avidi  a tornar  per  esso,  e più  pronti 
allo  assassinarvi:  dove  il  ferro,  se  valorosamente  si  strin- 
ge un  trotto , scema  tanto  il  numero  loro , che  la  in- 
gordigia si  pùò  frenare , quietarsi  la  furia , e ritenergli 
dentro  a’  lor  termini.  Avete  armi , avete  cavalli , avete 
uomini  esercitati:  e come  iu  tante  guerre  si  è visto. 
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avete  il  livore  divino.  Resta  solo  che  abbiate  ardire 
abbiate  .animo,  abbiate  cuore  a mostrare  che  siete  Ger- 
mani , dispregiatori  cioè  della  morto,  e soliti  sempre  a» 
spogliare  gli  armati , non,  a darvi  preda  agli  ignodL  La 
qual  cosa  se  voi  farete,  come  io  spero,  e come  io  de- 
sidero, difenderete  certamente  le  cose  vostre,  onore-. 
rete  voi  stessi,  libererete  la  patria,  e,  quello  che  mplto  ^ 
più  « debbe  stimare,  esalterete  l'onore  di  Dio,  dimo- 
strando a chi  ciòi  considera,  che  non  la  turba  infinita,  • 
ma  egli  solo  dà  le  vittorie  a chi  ( come  sempre  si  debbe 
lare)  si  confida  in  lùi  veramente  ». 

La  moltitudine,  che  era  stata  sempre  attentissima, 
udita  questa  ultima  conclusione,  levò  d' ognintorno  il 
grido,  che  voleva  T onore,  di  Dio,  in  lui  solo  si  con- 
fidava, e con  lui  voleva  pace.  Alzate  appresso  le  destre 
al  Cielo,  giurarono  di  essere  pronti  ed  apparecchiati  alla 
difensione  della  patria,  e a tatto  ciò  ohe  piaceva  al  Re: 
il  che  forte  piacque  ad  Arrigo.  Ma  perchè  la  paee  du- 
rava ancora,  non  volle  esser  primo  a turbarla:  anzi 
per  non  generar  sospetto  negli  Ungheri  di  questa  pub- 
blica ragunata,  rivoltatosi  cou  lo  esercito  a racquistarc 
le  cose  della  Corona,  si  dispose  a passare  nella  Lot- 
tcringhia , occupata  da’  Franzesi  dopo  la  carcere  di  Carlo 
Semplice,  parendoli  debito  suo  riconoscere  questo  paese, 
e tutte  l’ altre  giurisdizioni  che  appartenevano  alla  Ger- 
mania. Passato  per.  questo  il  Reno , coù  esercito  con- 
veniente a cotanta  impresa , se  ne  venne  in  sulla  Mo- 
sella,  e assediò  la  città  di  Metz,  latinamente  chiamata 
M^ds  y e dagli  antichi  il/etiib/jMifncuw»  ^ ancora  che  To- 
lomeo nel  2 la  chiamasse  già  Dinoduro.  Questa  .città 
naturalmente  fortissima , dicono  che  fu  edificata  da  Me- 
zio  ne’  tempi  di  Giulio  Cesare,  e che  ella  fu  uno  dei 
quattro  Regni,  ne’ quali  si  divise  la  Francia  ne’ tempi 
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^el  Re  Childeberto,  cioè  nello  anno  cinquecento  qaìn- 
dicesimo  della  Salute,  come  si  vede  in  Paulo  Emilio. 
Nè  posso  io  di  lei  scrivere  altro , non  avendo  trovato 
ancora  chi  altrimenti  P abbia  descritta.  Quivi  stando  Àr< 
rigo  alio  assedio,  venne  un  mandato  di  Cario  Sem> 
plice,  e salutando  umilmente  sua  Maestà,  favellò  in 
questa  maniera:  » Il  mio  Signore  Carlo,  per  lo  addietro 
già  re  di  Francia,  ora  privato,  e prigione  de' ni  mici 
suoi , manda  me  in  suo  nome  a visitare  la  Maestà  vo- 
stra, e a farle  sapere,  come  a lui  posto  in  carcere, 
non  può  venire  nuova  più  grata,  o più  dilettevole  che 
la  vostra  felicità,  con  lo  accrescimento  ed  esaltazione 
dello  Imperiale  stato  di  quella.  Oltre  a ciò , perchè  egli 
è più.  che  certo  che  ad  un  Prìncipe  divotissiroo  e re- 
ligiosissimo come  voi  siete,  non  si  può  donare  cosa  al- 
cuna , che  più  grata  e accetta  gli  sia , che  le  reliquie 
santissime  di  que'  Martiri , chs  per  la  vera  fede  sono 
morti , trovandosi  tra  le  miserie  dove  egli  è posto , la 
mano  del  glorioso  Apostolo  di  Francia  Dionisio  Areo- 
pagita , la  manda  alla  Maestà  vostra  in  segno  e testi- 
monianza di  quella  amicizia  e amore  perpetuo , che  ha 
tenuto  sempre  con  essa.  Mentre  che  così  diceva  lo  Im« 
basciadore,  si  cavò  fuori  del  seno  la  predetta  Reliquia, 
ricchissimamente  adornata  d’oro  e di  gemme,  e la  porse 
allo  Imperadore^  il  quale  con  somma  reverenzia  inchi- 
nandosi , ed  accettandola  divotamente , ringraziò  con 
allegra  cera  lo  Imbasciadore  in  vece  di  chi  lo  mandava , 
e pregollo  che  e’  confortasse  il  suo  Re  a mantenersi  il 
meglio  che  ei  poteva^  perchè  esso  a tempo  non  man- 
cherebbe di  mostrare  con  gli  effetti , quanto  il  presente 
gli  fosse  grato,  e quanto  da  altra  banda  si  condolesse 
dell’  avversa  fortuna  sua.  Ed  arebbelo  certo  fatto  se  gli 
avversar)  di  Carlo,  che  tenevano  allora  la  Francia,  e 
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ne  avevano  coronato  Ridolfo,  temendo  di  questa  guerra, 
non  gii  avessero  lasciato  liberamente  la  Lotteringhia, 
e non  si  fossero  paciBcati  con  esso  lui , inducendo  Ri- 
dolfo a donarli  la  preziosa  lancia  di  Costantino,  da 
lui  pregiata  sopra  ogni  cosa.  La  quale  lancia  come  fu$se , 
e donde  alle  mani  di  lui  venisse,  Liutprando,  lo  Abate 
Urspergense  ed  Alberto  Cranzio , lo  raccoutano  in  que- 
sta maniera. 

Mentre  che  il  predetto  Ridolfo  regnava  già  nella  Lom- 
bardia , come  altrove  si  è dimostrato , il  conte  Sansone , 
quello  che  insegnò  gastigare  i Pavesi  del  tumulto  che 
avevano  fatto,  donò  al  predetto  Re  una  lancia,  stata, 
dicevano,  di  Costantino:  la  quale  cavata  in  alcuni  luo- 
ghi circa  il  fusto  del  mezzo , mostrava  per  alcune  aper- 
ture , coperte  di  materia  trasparentissima , certe  croci 
latte  di  alcuno  di  que’  chiovi,  che  forarono  le  mani  ed 
i piè  del  Signore,  molto  adornate  di  oro  e d’  mdustria, 
di  chi  quivi  le  messe  insieme.  Ed  Arrigo,  che  lo  sa- 
peva, molte  volte  si  era  iugegnato  con  priegbi  e con 
prezzo  di  ottenerla  dal  re  Ridolfo.  Ma  tutto  era  stato 
fatica  vana^  perchè  Ridolfo,  pregiandola  sopra  |tutte  le 
cose  care,  non  la  voleva  donare,  nè  vendere.  Laonde 
rivoltosi  lo  Imperadure  alla  forza  ^ minacciava  guastare 
quel  regno,  ed  acquistare  eoi  fuoco  e col  ferro  quello  che 
e’ non  poteva  ottenere  con  la  pace.  I Baroni  adunque 
franzesi  che  éapevano  questa  sua'  voglia,  per  uon  dargli  la 
occasione  di  liberare  Carlo  Semplice,  e^  estinguere  tutta 
la  fazione  di  Oddone , operarono  si  fattamente  con  Ri- 
doUb  re-  loro,  che  Arrigo  ebbe  il  suo  desiderio  ^ e,  con- 
chittsa  una  bella  pace , riavuta  la  Lotteringhia , se  ne 
tornò  con  la  detta  lancia  ne’  suoi  paesi.  Avuta  in  que- 
sta nuniei'a  la. santa  gioia,  ordinò  appresso  lo  Impera- 
dore  che  da  quivi  innanzi  questo  prezioso  tesoro  fusse 
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una  delle  onoratissime  insegne  nella  coronazione  degli 
Impcradori:  il  che  si  mantenne  per  molli'  secoli^  ma 
oggi  ( non  so  perchè  ) senza  più  intervenire  a tale  ce- 
rimonia , dicono  che  ella  sta  occulta  nella  città  di  No- 
rimberga. 

Alia  pace  predetta  non  sopravvisse  poi  molto  Carlo; 
perchè  o il  dolore,  o la  carcere,  o lo  aiuto  forse  di 
alcuno  lo  condussero  tosto  alla  morte.  £ Ridolfo  egli 
ancora  non  possedette  poi  molto  il  regno  ; chè  vecchio , 
e sazio  oramai  degli  onori,  se  ne  passò  pacificamente 
a vita  migliore  : ancora  che  tra  lui  ed  il  conte  Eri- 
berto  di  'Vermandois  nascessero  tal  volta  de’  dispareri , 
e tanto  gagliardi,  che  una  volta  vi  andò  lo  Impera- 
dore  in  persona  a pacificargli , per  quanto  ne  recita 
Vitichindo.  Erano  tutte  le  cose  quiete  in  questa  maniera, 
quando , spirati  appena  i nove  anni , vennero  gli  Am- 
basciadon  di  Ungheria  a dimandare  il  solito  cehso  ; ma 
non  essendo  nè  uditi  nè  carezzati , se  ne  tornarono 
con  le  mani  vuote.  Della  qual  cosa  sdegnatasi  fuori  di 
modo  quella  nazione,  messe  subito  le  genti  insieme,  e 
furiosamente  venne  in  Germania , con  animo  ( come  si 
dice  ) deliberato  , di  non  lasciare  in  tutto  il  paese  cosa 
alcuna , che  si  potesse  portar  via , o danneggiare  col 
ferro,  o col  fuoco.  Entrati  dunque'  per  l’Austria  tra 
la  selva  Ercinia  ed  il  Danubio,  scesero  primieramente 
nella  Turingia  , paese  oggi  compreso  dalla  Sassonia  ; 
ancora  che  per  lo  addietro  fossero  i Turingi  appartati 
in  tutto  da’  Sassoni , e molto  pi^  antichi  di  quelli  : 
se  e’  sono  però , come  si  tiene  per  ' la  maggior  parte , 
gli  stessi  popoli  che  da  Tacito  e Tolomeù  sotto  no- 
me di  Norteani , Casvari , Maringi , e molti  altri  sono 
situati  tra  lo  Albi  ed  il  Yisurgo  oggidì  detto  Yisera , 
■fiumi  notissimi  della  Germania.  Perchè  i Sassoni  ( co- 
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me  altrQre  si  è detto,  e come  scrive  il  loro  Vltlchln- 
do  ) venoero  quivi  d’  altri  paesi , e combatterono  lun- 
gamente contro  a’  TurIngI , prima  che  avessero  dove 
fermarsi.  E avvengacbè  la  novella  posta  da  lui , della 
polvere  comperata  e sparsa  da*  Sassoni  sopra  i. campi 
della  Turlngia,  non  sia  (per  quanto  Io  conosco)  tbnto 
autentica,  che  Io  mi  voglia  servire  di  lei,  e’  si  sa  nien- 
tedimeno per  la  testimonianza  d’ Alberto  Granzio , e 
di  Paulo  Emilio , che  Ermenfrido  re  de’  Turingi  fii 
rotto  ed  ucciso  da  Teodorico  i*e  de’  Franchi,  con  lo 
aiuto  de’  Sassoni  circa  i’  anna  cinquecento  ventesimo- 
quarto  della  Salute.  11  che  fa  vera  testimonianza  che, 
sebbene  i Turingi  sono  oggi  Sassoni,  furono  pur  già 
non  solo  distinti  e diversi  tra  loro , ma  inimici  an- 
cora , e molto  potenti.  Conciossiachè  non  -ostante  la 
guerra  de’  Sassoni  , bastò  l’ animo  al  detto  . Erinenfri- 
do  , poiché  ebbe  ucciso  da  sé  Bertario , e con  1’  aiuto 
de’  Franchi  poi  Baderlco  , amcnduoi  suoi  fratelli , e 
occupato  i ^egni  che  avevano  gli  bastò , dicò , l’  ani- 
mo a provocarci  nimici  I Franchi/:  non  solo  con  lo 
avvilire , e vituperosamente  svillanèjggiarc  il  re  Teo- 
dorico , ma  cod  lo  assaltare  il  paese  loro  col  ferro  e 
col  fuoco , e con  lo  uccider  crudelissimamente  gli  sta- 
tichi,  secondo  die  veder  si  può  nello  Emilio.  Mai  di 
questo  non  ho  che  dire , essendo  fuori  de’  tempi  eh’  io 
scrivo.  Entrali  dunque  in  Turingla  gli  Uugheri,  come 
in  paese  men  forte , e manco  atto  a far  resistenza  , 
per  non  avere  in  sò  monti,  nè  città  munite  in  quei 
tempi , si  distesero  subitamente  a p*edare  e guastare 
il  tutto  : ed  uccisi  i deboli , i vecchi  e gli  infermi , 
se  ne  mknarono  alla  massa  grande  tutte  le  persone 
gagliarde , cosi  femmine  come  maschi  che  avere  po- 
terono, per  servirsene  per  ischiavi  a portare  i pesi  , 
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ed  a tirarsi  dietro  gli  aratri , come  tra  noi  gli  tirano 
i buoi.  Era  per  mala  ventura  ammalato  Arrigo,  e as- 
sai gravemente,  quando  venne  lo  avviso  della  arrivata 
di  queste  genti  ^ ma  non  lasciò  egli  per  questo  di  non 
lare  la  sua  diligenzia.  Anzi  piandata  la  grida  subita- 
mente che  ciascuno  fra  tre  giorni  si  trovasse  armato 
in  campagna,  nel  luogo  da  lui  assegnato,  ragù  nò  con 
somma  prestezza  uno  esercito,  da  potei’si  aifrontare  con 
gli  Unftieri , contro  ad  ogni  credere  di  quelli.  Con- 
ciossiacbè  c'  non  erano  entrati  in  Turingla  per  altro 
effetto  , che  per  impedire  i Bavari , i Suevi , i Fran- 
chi e le  altre  nazioni  Cristiane , che  . non  potessero 
unirsi  in  uno  ^ ma  bisognasse  a’  Sassoni  soli  o morire^ 
o arrendersi,  avendo  addosso  tutta  la  guerra.  Bene  è 
vero  che  le  provvisioni  fatte  prima  giovarono  somma- 
mente alle  cose  de'  Cristiani^  e la  usanza > antica  della 
Sassonia ,* che  vuole  sotto  pena  della  persona,  che  cia- 
scuno di  più  di  anni  tredici  si  ritruovi  armato  alla 
guerra , non  fu  di  poco  momento  a ragunare  i soldati 
insieme.  In  questo  mentre  sollecitava  Arrigo  i suoi  me- 
dici , che  gli  accelerassino  la  sanità.  Al  che  rispon- 
dendo quegli , che  le  cure  ed  ì pensieri  erano  molto 
nocivi  a questo  suo  male  : Fate,  disse,  voi  altri  tutto 
ciò  che  può  1'  arte  vostra  : che  io , perchè  la  natura 
possa  operare,  pongo  da  banda  tutti  i pensieri^  ed  ho 
somma  necessità  di  trovarmi  sanato  , e presto.  Ragù- 
nato  dunque  lo  esercito , non  aspettò  altrìmentt  la 
sanità  promessa  da'  medici^  anzi,  contro  alia  voglia  e 
consiglio  loro,  fattosi  condurre  in  campo,  e fatta  la 
rassegna  de'  suoi  soldati , se  ne  andò  subito  contro  ai 
nimici,  che  rovinarono  tutto  il  paese.  E di  già  non 
trovando  nulla  in  campagna , cominciavano  a tentare 
le  terre , e una  massimamente  non  espressa  dagli  serit- 
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tori , doro  era  una  sorella  di  esso  Arrigo , la  qtiale , 
per  non  essere  legittima  , era  maritata  ad  uno  Guido 
Turingo  , molto  ricco  d'  oro  e di  argento.  Il  che  a- 
Tendo  saputo  gli  Ungheri,  si  erano  messi  a strignere 
la  Terra  con  tanta  furia  , che  se  la  notte  non  compa- 
riva , era  impossibile  certamente  che  ella  non  venisse 
loro  delle  mani.  Tolse  dunque  la  notte  agli  Unghcri 
il  pigliare  la  città  , e arrecò  loro  le  nuove  che  una 
banda  delle  loro  genti,  troppo  sicuramente, passata 
avanti , era  stata  rotta  ed  uccisa  : e di  più  che  Arrigo 
era  già  vicinissimo  con  lo  esercito  dei  Cristiani  : per 
la  qual  cosa  ragunatlsi  tutti  insieme,  e co’  cenni  del 
fuoco  e del  fumo  richiamato  alla  massa  chi  era  an- 
dato fuori  a buscare  , si  ritirarono  in  luogo  aperto  , 
dove  più  loro  {>arve  a proposito.  Arrigo,  presentandosi 
in  ordinanza  nel  cospetto  de’  suoi  nimici , avanti  che 
la  battaglia  si  cominciasse,  rinfrescati  alquanto  i sol- 
dati , ragionò  in  questa  maniera  : » Voi  vedete , sol- 
dati e compagni  miei  valorosi , la  patria  e gli  altri  ef- 
fetti vostri  carissimi , tutti  quasi  in  mano  de’  nimici, 
senza  speranza  d’ altro  soccorso , che  di  Dio  solamente 
e della  virtù  di  voi  stessi  soli.  Vedete  guasto  il  paese , 
abbruciate  le  case,  abbattute  le  chiese,  la  terra  tutta 
spogliata  di  animali  e di  abitatori  ^ e sapete , senza 
che  io  il  dica , che  riavere  non  potete  quello  che  è 
perduto  , nè  restaurare  lo  ' spogliato  e guasto  , se  non 
colla  gagliardìa  delle  vostre  braccia  , e con  la  invitta 
animosità  che  tante  volte  avete ^ mostrata.  Per  il  che , 
non  accade  altrimenti  che  io  vi  metta  dinanzi  agli  oc- 
chi quelli  affetti , e quelle  cagioni  , che  fanno  a forza 
gli  uomini  arditi.  Solamente  vi  dirò  questo  che  vi  bi- 
sogna , vogliate  o no , perdere  il  tutto , e voi  stessi 
ancora^  o con  ultima  strage  e macello  spegnere  in  così 
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fatta  maniera  la  crudelissima  turba  degli  Unghcri , che 
questi  per  esser  morti , e quegli  altri  da  casa  per  non 
venire  ad  accompagnarli,  non  abbino,  mentre  dura  di 
ciò  memoria , a darvi  più  nè  danno  , nè  impaccio.  Il 
che  molto  più  agevole  vi  ^a,  se  degenerare  non  vor- 
rete da'  maggior  vostri,  che  ad  essi  non  fu,  noq  dico 
ributtare  tante  volte  i Romani  eserciti , ma  spegnere 
le  legioni  intere , uccidere  gli  Imperadori , e soggiogare 
finalmente  allo  arbitrio  loro  non  solamente  la  Italia  e 
Roma  , ma  la  Europa  quasi  che  tutta  , e dell’  Africa 
la  maggior  parte.  Perchè  dove  i Romani  andavano  ar- 
mati , gli  Ungheri  vanno  quasi  che  ignudi  \ ove  i Ro- 
mani con  somma  ordinanza,  gli  Ungheri  senza  alcuno 
ordine  \ ove  i Romani  per  gloria  , e per  desio  di  farsi 
immortali , gli  Ungheri  per  rdbare  solamente  y e per 
arricchirsi  dell’altrui  spoglie;  cosa  che  incitandoli  sem- 
pre a la  preda , non  gli  tien  saldi  a menare  le  mani , 
come  teneva  coloro  1’  onore  , e la  voglia  di  esser  lo- 
dati. Ma  se  i gloriosi  passati  nostri  vinsero  cotante 
volte  una  sì  forte  e salda  milizia  , come  non  vince- 
remo noi  una  volta  almeno  una  turba  tanto  incostan- 
te ? Se  ributtarono  essi  gli  armati , come  non  cacce- 
remo  gli  ignudi  ? Ed  in  somma , se  atterrarono  quelli 
i Romani , come  non  vinceremo  gli  Ungheri  noi  ? Vin- 
ceremoli  certamente , e con  rovina  e strage  grandissi- 
ma (se  vorrete  esser  que’  che  dovete  ) abbatteremo  la 
superbia,  altuircmo  la  ingordigia,  e scacceremo  la  im- 
prontitudine di  questi  crudelissimi  lupi.,  inimici  degli 
uomini , dispregiatori  di  Dio  , e consumamento  dello 
universo.  Ma  bisogna  menare  le  mani,  e far  pensiero 
di  morire , o vincere  , attendendo  sopra  ogni  cosa  a 
non  rompere  mai  l’ ordinanza , ed  avvertendo  nello 
affrontarsi  che  il  più  gagliardo  non  corra  innanzi:  ma 
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vada  al  passo  de’  suoi  compagni  ^ a cagione  die  ser- 
rato quasi  iu  un  corpo  tutti  gli  scudi  e difese  vostre , 
non  possano  le  fallaci  saette  loro  trovar  luogo  da  farvi 
offesa.  Conviene  appresso  che  voi  corriate  poi  con  tanto 
impeto,  e sì  furiosamente  addosso  a'  nimici,  che  c’non 
abbiano  tempo , nè  spazio  a caricare  gli  archi  di  nuo- 
vo , ma  sentano  molto  prima  aprirsi  le  vene  dalle  punte 
de’  ferri  vostri,  che  la  saetta  venga  alla  corda.  La  qual 
cosa  se  voi  farete  , come  io  desidero  e spero , vince- 
rete fuori  d’ ogni  dubbio^  e con /poco  vostro  pericolo 
non  solamente  libererete  la  patria,  difetiderele  i fi- 
gliuoli , assicurerete  le  donne,  e riarete  le  cose  vostre, 
ma  porrete  freno  agli  insulti,  sicurcrete  tutta  Germa- 
nia, arricchirete  iu  privato  e in  pubblico,  e guadagne- 
rete tra  tutti  gli  uomini  la  maggior  gloria,  e il  mag- 
gior onore,  che  popolo  alcuno  del  nostro  emisperio. 
Or  su  dunque  animosamente , mostrate  la  virtù  vo- 
stra, non  perdonate  ad  età,  non  guardate  a sesso,  di- 
radicate questo  mal  seme;  e,  ricordandovi  la  cagione 
del  vostro  combattere , affaticatevi  un  tratto  in  ma- 
niera che  possiate  posarvi  sempre  Animale  così  le 
genti , si  diede  subito  ne’  tamburi,  e negli  altri  instru- 
menti bellici^  e invocato  da’ Cristiani  il  nome  di  Dio, 
e dagli  Ungheri  levato  mi  orribil  grido,  si  affrontarono 
in.sieme  gli  eserciti , ancora  che  non  con  uguale  pron- 
titudine  in  questo  principio.  Perchè  i Germani  man- 
* tenendo  1’  ordinanza , secondo  Io  ammaestramento  di 
Arrigo , andavano  lentamente , con  gli  scndi  serrati 
insieme  tutti  quegli  che  erano  di  fuori , ^ quegli  di 
mezzo  levatili  in  alto  e spianatigli  sopra  i capi,  in  ma- 
niera quasi  d’ un  tetto  : e gli  Ungheri  per  lo  oppo- 
sito  disordinali  e disuniti , attendevano  a saettare  al- 
I’  usanza  loro,  ed  a gridare  il  più  che  e’  potevano  or- 
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ribilmente , ,o  per  fare  animo  1’  uno  aiP  altro , o forte 
per  far  paura  a'  Cristiani.  I quali  nientedimanco  non 
curandosi  delle  grida  , e poco  offési  dalle  saette  , si 
venivano  sempre  accostando  , e taciti  finalmente  ed 
uniti , si  avvicinarono  tanto  agli  Ungheri , che  dopo 
il  primo  saettamento,  la  maggior  parte  gittato  in  vano, 
furono  loro  addosso-  si  subito  , che  non  polendo  essi 
caricare  gli  archi , e vedendosi  scannare  in  guisa  di 
pecore , subitamente  volsero  le  spalle.  Ma  nè  per  qne> 
sto  ancora  si  salvarono  , seguitandoli  con  assai  mag* 
gior  furia  i Tedeschi  per  vendicare  le  ingiurie  passa- 
te, che  e'  non  si  fuggivano  per  campare.  Fu  adunque 
la  uccisione  senza  modo,  la  preda  senza  numero,  e la 
allegrezza  senza  alcun  termine  per  avere  ritrovato  vivi 
un  numero  di  prigioni  infinito  , e per  vedersi  oramai 
liberati  da  questa  crudelissima  peste  per  qualche  de- 
cina d’ anni  , essendo  rimasi  morti  sulla  campagna  , 
come  si  vede  nel  Garione , quaranta  migliaia  d'  Un- 
gheri, con  poco  danno  degli  Alamanni.  Questa  vitto- 
ria grandissima  e salutifera  tanto  a’  Cristiani  , fu  nel 
novecento  trentaquattro  , vicino  alia  terra  di  Merse- 
borgo  , che  agli  antichi  fu  Martinopolis  tra’  confini 
de’  Sassoni , Turingi , e Schiavi , e munita  da  questo 
Principe,  come  si  disse,  non  è ancora  molto.  Gli  Un- 
gheri , que’  pochi  però  che  camparono  da  tanta  stra- 
ge , fuggirono  pe’  boschi  e di  notte , senza  vedersene 
mai  dieci  insieme  : e la  maggior  parte  senz’  arme  e 
senza  cavalli  ^ avendo  gittato  , o lasciato  il  tutto  per 
avere  la  fuga  più  libera.  E sentirousi  tanto  di  questa 
rotta  che  lungamente  stettero  a casa  , parendo  loro 
ventura  non  piccola  Io  esser  lasciati  vivere  in  pace. 
Arrigo  vittorioso  , conoscendo  tutto  da  Dio  , fece  so- 
lennemente in  tutte  le  chiese  ringraziare  la  bontà  di- 
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vina , presentò  grossamente  i Tempj , e i Monasteri , 
e tutto  ciò  che  si  dava  agli  Ungheri , lo  converti  > ad 
uso  de’  poveri  provvedendo  a’  bisogni  loro  <in  tutto 
quello  che  e’  poteva  , e che  si  conveniva  allo  stato 
suo.  Ed  acciocché  la  memoria  non  si  perdesse  d’  un 
fatto  d’  arme  si  onorato  , fece  dipingere  quésta  batta- 
glia nella  detta  città  Martinopoli  nella  sala  dove  e’  man- 
giava, dilettandosi,  come  tutti  gli  animi  nobili,  di  ve- 
der sempre  la  gloria  sua  ^ e di  dare  cagione  a chi  gli 
veniva  dopo,  di  portarsi  eccellentemente,  per  eseinplo 
si  glorioso.  La  fama  di  cosi  t>norata  vittoria  sonò  pre- 
sto per  la  Europa:  e le  Ambascerie,  sì  lontane  come 
vicine,  concorsero  ad  allegrarsene  con  Arrigo  da  di- 
verse parti  del  mondo  ^ e tra  l’ altre  quelle  ancora 
della  Italia , cioè  del  re  Ugo.  11  quale , udita  la  glo- 
riosa fama  di  èsso  Arrigo , e desiderando  di  averlo 
amico,  mandò  subitamente  gli  Ambasciadori  a ralle- 
grarsi della  vittoria , e a contrarre  amicizia  e lega  a 
difesa  di  ambe  le  parti , presentandolo  onoratamente  , 
come  è solito  in  simili  cose.  JVè  contento  a questa  ami- 
cizia sola , cercò  ancora  quella  de’  Greci  , mandando 
in  Costantinopoli , per  suo  Legato , il  padre  dello  Isto- 
rico  Liutprando  (come  egli  stesso  scrive  nel  terzo  ) con 
molti  presenti,  assai  onorato  : tra  i quali  furono  due 
cani  , i maggiori  e più  belli , che  si  vedessero  mai 
nella  Grecia.  Questi , o per  naturale  ferocità  loro , o 
per  lo  abito  disusato  agli  occhi  di  Italia  , che  aveva 
indosso  lo  Imperadore  , condotti  alla  sua  presenzia  , 
fecero  impeto  contro  di  lui^  e se  impediti  non  erano 
dalle  catene  e dalle  molte  braccia  che  gli  ritennero , 
vendicavano  acerbamente  le  ingiurie  del  giovanetto  Co- 
stantino , il  quale  dallo  scelleratissimo  suocero  'suo  La- 
gapeuo  , spogliato  della  dignità  Imperiale  come  altrove 
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si  è raccontato,  per  non  perdere  col  dominio  la  vita, 
mostrando  di  non  conoscere  ó almanco  di  non  curarsi 
di  cosa  alcuna  ^ attendeva  a dipingere  di  sua  mano , e 
così  si  passava  il  tempo.  Conciossiaeliè  pervenuto  La- 
gapeuo  al  grado  che  e’  volle,  dopo • lo  avere  creato 
Gristnfano  suo  primogenito  Eteriarca  , e coronati  con 
essi  duci  altri  suoi  figliuoli  Stefano  e Costantino , pre- 
pose non  solamente  sè  stesso  al  suo  genero  e Signor 
naturale  e vero  , ma  gli  prepose  ancora  il  figliuolo  ^ 
di  maniera  che  nello  andare  per  la  città  e ne’  luoghi 
pubblici , precedevano  sempre  Lagapeno  e Gristofimo 
nel  luogo  più  degno  y e Costantino  Porfirogenito  ' ve- 
niva dopo  le  spalle  loro , con  gli  altri  figliuoli  di  esso 
Lagapeno.  11  che  non  comportando  poi  molto  tempo 
^ giustizia  divina  , privò  di  vita  Gristofano , e concitò 
di  nuovo  il  Labasso  co’  Bolgari  a saccheggiare  e cor- 
rere la  Grecia  ^ dove , spogliato  e guasto  il  paese  a sua 
volontà  , non  avendo  trovato  ostacolo,  si  ritornò  ric- 
chissimo a casa.  Ma  non  sapendo  vivere  in  pace,  si 
gittò  a’  danni  degli  Ungheri , da’  quali  gagliardamente 
ributtato,  o -più  presto  rotto,  essendo  egli  oramai  pur 
vecchio  e sopraffatto  dalla  fatica,  si  morì  di  affanno 
e di  rabbia  ,‘  lasciando  lo  Stato  a Piero  suo  figliuolo. 
11  quale  per  non  avere  ad  un  tratto  guerra  dagli  Uu- 
gberi  e .da’  Greci,  non  solamente  cercò  di  far  pace,  o 
triegua  con  Lagapeno,  ma  di  imparentarsi  con  esso  lui^ 
e così  si  ammogliò  con  una  nipote  di  quello , figliuola 
del  morto  Gristofano  Eteriarca , la  quale  dallo  effetto 
che  seguì  delle  nozze  sue , fu  poi  sempre  chiamata  I- 
rene , cioè  pace , ancora  che  prima  avesse  altro  nome. 
Successe  a quesfa  allegrezza  una  vernata  tantOKJrudele, 
quanto  più  si  possa  pensare^  al  freddo  una  orribilis- 
sima fame  : ed  a quella  una  arsione  di  case  e palazzi 
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nella  ciltà  di  Costantinopoli , tanto  grande  e'  tanto 
dannosa,  che  lungo  tempo  ne  fu  memoria.  Poco  dopo 
spogliò  Lagapeno  della  degnità  del  Patriarcato  il  Pa- 
triarca Trifone , e , cacciatolo  via  in  esilio  , pose  in 
luogo  di  quello  un  altro  suo  figliuolo  per  nome  Teo- 
filatto  , di  sì  tenera  etade  ancora  , che  gli  convenne 
esercitare  quella  degnità,  per  mano  di  ministri,  non 
avendo  egli  più  che  anni  tredici.  Bene  è vero  che , 
dopo  la  morte  del  padre  , sì  levò  tosto  dinanzi  gli 
amministratori  e i maestri , e volendo  vivere  a modo 
suo,  fece  cose  orribili  a dire,  avvenga  che  dal  giustis- 
simo Giùdice  orribilmente  ne  fu  punito.  Concìossiachè, 
dilettandosi  egli  oltre  modo  di  bellissimi  cavalli  e ca- 
valle , e correndone  un  giorno  egli  stesso  una  molto 
sua  favorita  lungo  quasi  il  lito  del  mare , fu  dallo  iip- 
peto  grande  di  quella  aspramente  urtato  in  un  muro^ 
per  il  che  riportato  al  palazzo  quasi  per  morto , dopo 
lo  avere  vomitato  sangue  abbondantemente,  cadde  in 
una  gravissima  idropisia  , della  quale , senza  rimedio 
alcuno  di  medicine  o di  medici,  si  mori  miserabilmen- 
te. Le  sopra  dette  sferzate,  ancora  che  gravissime  , non 
rimutarono  però  altrimenti  l’ animo  di  Lagapeno , e 
non  lo  indussero  a rendere  lo  Imperio  al  legittimo  Im- 
peradore^  ancora  che  per  riconciliarsi  a Dio,  si vol- 
gesse ad  onorare  e auguraentare  il  culto  divino  , do- 
nando largamente  alle  chiese  e a’  poveri , non  del  suo 
però , ma  di  quello  solamente  del  pubblico , pagando 
con  esso  i debiti  degli  incarcerati , e le  pigioni  delle 
case  , ed  altre  simili  cose  leggieri.  Le  quali  per  il  vero 
non  potevano  molto  giovargli , dando  quel  d’  altri  , e 
non  il  suo  proprio , e tenendo  con  frode  e con . forza 
lo  Imperio  ed  ogni  altra  cosa  pertinente  al  governo 
suo.  Fece  oltre  a questo , condurre  in  Costantinopoli 
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quel  velo  del  Volto  Santo , che  a’  di  nostri  si  mostra 
io  Roma,  ed  a quel  tempo  stava  in  Edessa  città  di 
Mesopotamia , posseduta  da'  Saracini.  I quali  trovan- 
dosi assediati  d<^utro  di  quella  dalle  genti  di  esso  Im- 
peradore  , e conoscendo  assai  manifestamente  il  peri- 
colo che  e'  correvano  e del  sacco  e del  fuoco  , dal 
quale  non  potevano  piu  sottrarsi  in  maniera  alcuna  , 
per  liberarsi  da  tanti  mali  donarono  il  predetto  Velo 
a'  Gristiaui  ^ e cosi  venne  a Costantinopoli.  Ingero  in 
questo  mentre,  Re  di  Russia , sapendo  che  lo  esercito 
Greco  era  parte  nell'  Asia  contro  a'  Saracini  sopraddet- 
ti ,.  parte  alla  guardia  delle  Isole  , e parte  contro  a 
Benevento  in  Italia , come  di  sotto  racconteremo  , ima- 
ginandosi  di  potere  assai  facilmente  pigliare  per  forza 
Costantinopoli , ragunata  una  armata  grandissima  nel 
mar  maggiore , dagli  antichi  detto  Eussino , se  ne 
venne  per  quello  alla  volta  di  tutta  Grecia.  Ma  prima 
che  si  proceda  più  innanzi  col  successo  di  questa  guer- 
ra , ^er  non  mancare  del  solilo  nostro  , diremo  dove 
sia  la  Rossia  , i popoli  che  sono  in  quella  , e parte 
ancora  de'  costumi  loro. 

E adunque  la  Rossia  una  parte  della  Sarmazia  della 
Europa,  ed  ha  da  Levante  la  Tana  fiume,  e la  palude 
Meotide , oggi  mare  delle  Zabacche  ^ da  Tramontana 
laLettuania,  e il  fiume  Peuce^  da  Punente,  Livonia, 
Prussia , e Polonia  ^ e da  Mezzogiorno , i monti  Sar- 
matici e il  fiume  Tira,  modernamente  detto  Niestro. 
Dividesi  tutta  questa  larghissima  regione,  in  alta,  bas- 
sa, e bianca  Rossia , intendendosi  per  la  bianca , la  Mo- 
ficovia  ^ per  la  bassa  una  parte  di  Metluania  , dove  ella 
si  giugne  con  la  Polonia  ^ e per  1'  alta  , ciò  che  da  que- 
ste viene  abbracciato.  Bene  è vero  che  lungo  i monti 
Sarmatici  abitano  alcuni  Rossi , che  sono  suggelli  a'  Pu- 
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lacchi,  cioè  quelli  di  Colonia,  di  Zidazzo,  di  Nialino, 
di  Rialino , di  Busco  : e sotto  i medesimi  monti , gli 
Aliciensi , i Prezemistiensi , e i Sanocensi.  La  città  prin- 
cipale di  tutta  la  Rossia,  situata  nel  cuore  di  quella  e 
molto  munita , è Leopoli , o vogliamo  dirla  in  nostro 
linguaggio,  città  Leona , con  duoj  castelli  molto  forti, 
ed  ivi  sta  il  loro  Arcivescovo,  il  quale , se  bene  ha  sótto 
di  sè  molti  vescovi  e molti  Prelati  grandi , risconosce 
per  maggiore  e superiore  suo  il  patriarca  di  Còslanli- 
nopoli,  e a lui  ubbidisce  in  tutte  le  cose,  come  poco  più 
di  cónto  anni  sono,  potè  vedersi  pubblicamente  nello 
ottavo  sacrosanto  Concilio  universale , celebrato  nella 
nostra  città  per  Eugenio  Quarto , Sommo  Ponte6ce , 
presente  lo  imperadore  Greco , ed  esso  patriarca  Co- 
stantinopolitano, in  compagnia  di  Isidoro,  poi  Cardi- 
nale, ed  allora  Arcivescovo  universale  di  tutta  Rossia, 
dagli  scrittori  altrimenti  detta  Rutenia , e molte  volte 
ancora  Rossolana.  Questo  paese  è tutto  pianura  , molto 
abbondante  di  grano,  di  biade,  di  mele,  e di  cera, 
ma  senza  vino , se  d'  altronde  non  vi  è portato.  La 
grassezza  o fertilità  sua  è si  fatta , che  una  sola  se- 
menta frutta  tre  anni  continovi  senza  lavorarla  altri- 
menti , pure  che  alla  segatura  si  scuotano  leggerissiroa- 
mente  alcune  spighe , donde  Gaggia  qualche  granellov 
L’  erba  vi  cresce  tanto , che  una  pertica  rittavi  non  si 
rivede^  e gli  aratri  lasciati  ne’ campi  sono  si  fattamente 
rivestiti  e conerti  fra  il  termine  di  tre  giorni , che  non 
si  possono  più  ritrovare.  Le  fiumare  vi  sono  grossissi- 
m*,  e il  Boristene  massimamente,  da’ Rossi  oggi  chia- 
mato Neper , il  Mosco  eziandio , e la  Tira , il  Boh , che 
è il  Boresteue  minore , la  Tana,  o Tanais,  da’ Tartari 
chiamato  Don , e molti  altri  che  io  non  racconto,  i quali 
nascono  tutti  di  terra  piana , e di  paludi  grandissime , 


Digilized  by  Google 


. LIBRO  QUINTO  . 35; 

seDza  vicinanza  dr  monté  alcuno , per  alcuni  cento  di  mi- 
glia. I laghi  vi  sono  molti , e le  piscine  quasi  infinite,  con 
abbondanzia  tanta  di  pesci , che  pare  cosa  quasi  incredi- 
bile. Ed  in  somma  e’  non  manca  a questo  paese , se  non 
i duoi  liquori  principali,  cioè  il  vino,  in  luogo  del  quale 
fanno  il  Medone^  e T olio  della  uliva,  che  non  vi  na- 
sce , e di  altronde  non  vi  si  porta.  La  religione  di  que- 
sti popoli  non  è tutta  una  ; perchè  e'  vi  sono  i Cri- 
stiani alla  Latina , quegli  alla  Greca , i Giudei  ; non 
usurai  come  gli  altri , ma  o lavoratori  di  terre,  o mer- 
canti ^ e gli  Armeni , o Ermini  finalmente , mercanti 
pure  e ricchissimi^  e ciascuno  di  questi  con  la  sua  fede 

0 religione,  e con  le  cerimonie  di  quella , molto  di- 
verse da  tutte  P altre.  La  lingua  è la  medesima  che  la 
Schiavona  , e da  scrivere  hanno  caratteri  particulari , 
non  differenti  molto  da’  Greci , salvo  però  che  gli  Ebrei 
e gli  Armeni  usavano  particularmente  i caratteri  de’  loro 
paesi,  e ritengono  le  lingne  proprie  tra  loro  medesimi, 
ancora  che  universalmente  nel  conversare  usino  quella 
della  provincia,  cioè  la  Schiava.  Dicono  i Rossi  che  fu- 
rono convertiti  alla  fede  di  Gesù  Cristo  da  San  Tad- 
deo Apostolo*,  e per 'questo  lo  reveriscono  sopra  tutti 

1 Santi  del  Cielo.  La  qual  cosa  , sebben  forse  può  es- 
ser vera , non  sappiamo  però  che  si  sia  stato  de’  casi 
loro  da  quel  tempo  in  qua  5 nè  se  ne  vede  istoria  au- 
tentica, se  non  per  avventura  quel  tanto,  che  se  ne 
può  ritrarre  da  Procopio  e da  Agatia,  se  e’  ragionano 
però  di  costoro,  c non  più  tosto  d>  qualcunl  altri.  Laon- 
de, lasciando  liberamente  allo  arbitrio  , o giudizio  d’ al- 
tri, quello,  che  io  non  ho  saputo  conoscere,  dirò  so- 
lamente con  la  testimonianza  di  Liutprando  e del  Cu- 
spiniano  che  il  sopra  detto  re  Ingero  di  Rossia,  ragù- 
nata  una  armata  grandissima,  venne  alla  volta  di  Co- 
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stantinopoli  per  insignorirsi  al  tutto  di  quella^  il  che 
intendendo  Romano  Lagapeno,  e non  si  trovando  eser- 
cito nè  marino  nè  terrestre,  da  potergli  fare  resisten- 
za , ricorse  subitamente  all’  arte  e allo  ingegno , a ra- 
gione che  dove  la  forza  non  gli  valeva , lo  soccorresse  al- 
manco la  industria.  Fatto  dunque  mettere  in  ordine 
quelle  poche  navi  che  aveva , che  non  furono  più  di 
quindici,  e fornitele  gagliardamente  d’ una  quantità  in- 
finita di  fuochi  lavorati , e di  genti  assuefatte  nella  ma- 
rina , ed  a maneggiarsi  in  questo  esercizio , le  mandò 
con  somma  prestezza  nel  mar  maggiore , ad  incontrare 
in  quel  luogo  i Rossi , prima  che  e’  venissero  più  avanti. 
Ingero,  veduto  numero  così  piccolo  di  navilj,  comandò 
a le  genti  sue  che  non  uccidessero  i Greci , ma  vivi , 
ed  a loro  dispetto , gli  menassero  prigioni  a lui.  La  qual 
cosa  volendo  i Rossi  eseguire  il  più  che  e’  potevano , 
accerchiarono  le  navi  Greche , e d’  ogn’  intorno  chiu- 
sero il  passo , senza  fatica  e senza  disagio , per  essere 
(dice  Liutprando)  ben  mille  legni,  ancora  che  non 
grandi , contro  a quindici  solamente.  I Greci , che  al- 
tro non  attendevano,  si  lasciarono  chiudere  per  tutto, 
ed  avendo  primieramente  acconci  i loro  legni  in  sì  fatta 
guisa  che  da  ogni  banda  largamente  gittasser  fuoco, 
aspettarono  di  essere  stretti  ^ ma  quando  parve  loro  a 
proposito , il  che  fu  quando  le  navi  nimiche  si  acco- 
starono ad  investirgli,  sparato  il  fuoco  in  tanta  abbon- 
danza che  tutto  il  mare  pareva  uno  incendio,  abbru- 
ciarono , ancora  che  ei  non  paia  quasi  credibile,  la  mag- 
gior parte  di  quell’  armata  ^ e con  poco  affanno  o tra- 
vaglio, combattendo  il  fuoco  per  loro , vinsero , som- 
mersero e presero  chi  non  fu  presto  a fuggire  la  furia. 
1 Rossi,  da  cotanta  novità  soprappresi,  reggendo  ardersi 
dentro  1’  acqua , nè  sapendo  rimedio  alcuno  più  saluU- 
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Cero  che  il  torsi,  via,  si  allargarono  subltameate,  e coi 
legni  mezzi  abbruciati , desiderosi  pure  di  salvarsi , si 
gittarono  a terra  ferma , il  che  non  fu  di'  molta  fati- 
ca, rispetto  alla, qualità  delle  navi  loro,  che  per  esser 
piccole,  e per  la  maggior  parte  quasi  che  piane,  pas- 
savano per  ogni  poca  di  acqua,  e così  fuggivano  le  Im- 
periali , che  ' per  la  grandezza  cd  altezza  loro  non  le 
potevano  seguire  per  tutto.  Ma  in  vano  certamente  si 
fogge  quello  che  al  tutto  debbe  avvenire^  anzi  accade 
il  più  delle  volte  che  si  incorro  nel  male  con  la  fuga, 
e patiscesi  maggior  danno , dove  più  si  spera  salvarsi. 
11  che,  se  bene  in  ciascuna  età,  per  esempli  quasi  in- 
finiti, chiaramente  si  è dimostrato,  in  questa  fuga  dei 
Rossolani  largamente  ancora  si  scoperse.  Gonciossiachò 
gittandosi  a terra  senza  alcun  ordine , e senza  modo  o 
scelta  di  luogo , si  abbatterono  per  la  mala  ventura  loro 
a percuotere  in  una  parte,  dove  il  generale  Bardafoca 
patrizio,  chiamato  al  soccorso  della  città  di  Costanti- 
nopoli, si  era  alloggiato  con  grossa  banda,  anzi  pure 
con  esercito  assai  ragionevole , ancora  che  fatto  con 
molta  fretta.  Costiti  trovando  i Rossi  in  tanto  disor- 
dine per  non  mancare  alla  sua  fortuna,  spinse  le  genti 
alla  volta  loro,  e senza  alcuna  perdita  sua,  ne  fece  una 
uccisione,  anzi  pure  strage  e macello,  tanto  grande,  e 
sì  fuori  di  modo , che  molti  pochi  se  ne  salvarono^  Tra 
questi  fu  il  superbo  Re,  al  quale  certamente  non  parve 
poco  il . tornare  sano  e libero  a casa , ancora  che  con 
perdita  così  fatta,  e con  vergogna  non  medioere.  A’ pri- 
gioni , che  non  furono  già  poco  numero , copdbtti  che 
e'  furono  alla  città,  fece  lo  Imp^radore,  senza  scelta  o 
riserbo  alcuno,  pubblicamente  tagliare  le  teste,  per  tórre 
il  più  che  e’  poteva  al  suo  avversario  le  forze  e 1’  ani- 
mo, tutto  ad  un  tratto.  Nè  fu  sola  questa  viltorifi  : pcr- 
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chè  Giovanni  Cuba  e Teofilo  suo  fratello , capitani  de- 
gli eserciti  Orientali,  combatterono  in  questi  tempi  coi 
Saracini  di  Soria,  e gli  vinsero  molte  volte,  si  fatta- 
mente, che  e’ racquistarono  molte  città,  state  perdute 
molti  e molti  anni.  Ma  di  queste  non  ragiono  io,  che 
non  mi  estendo  fuori  di  Europa , nella  quale  succede- 
vano le  cose  della  guerra,  assai  bene  in  favore  dello 
imperio  Greco,  eccetto  che  solamente  in  quella  parte 
della  Italia,  che  era  saggetta  a Costantinopoli.  Concios- 
siachè  i Beneventani , avendo  ricuperata  la  libertà  ed 
usciti  di  mano  de’  Greci , non  contenti  allo  stato  pro- 
prio , si  erano  messi  centra  di  quegli  ^ e con  Io  aiuto 
del  marchese  Tibaldo , signore  di  Spnieti  e di  Came- 
rino, aspramente  gli  combattevano,  di  maniera  che, 
levatigli  di  Campagna , guerreggiavano  già  le  cittadi , 
con  danno  e paura  estrema  di  essi  Greci , e di  tutti  i 
seguaci  loro , per  la  salvatica  e assai  dispettosa  ma- 
niera che  usava  il  Marchese  detto  verso  . tutti  que’  che 
e’ pigliava.  Imperocché,  o per  innata  crudeltà  sua,  o 
per  odio  forse  particolare  che  egli  aveva  contro  de’ Greci» 
e’  non  permetteva  riscatto  alcuno, anzi,  senza  scelta  o ri- 
serbo , gli  faceva  tutti  castrare  ^ il  che  molto  più  di- 
spiaceva loro , che  appena  quasi  la  morte  stessa.  Bene 
è vero,  che  cosi  castrati  gli  rimandava  allo  Stradico , 
cioè  al  Capo  o Governatore  di  quegli , dicendo  per  più 
dispregio,  che  sapendo  esso  che  la  Sacra  Maestà  dello 
imperadore,  sommamente  aveva  caro  gli  Eunuchi,  e 
gli  pregiava  nel  suo  palazzo  sopra  a tutte  1’  altre  per- 
sone, le  mandava  per  ora  questi  pochi  per  testimouianza 
dello  amor  suo , sperando  fra  breve  tempo  di  mandar- 
ne assai  maggior  numero  per  maggiore  servizio  di  quel- 
la. Di  questo  castrare  i prigioni  recita'  LIutprando  un 
piace  voi  caso,  che  per  essere  una  quasi  che  novelletta 
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da  ricrearsi , non  si  debbe  lasciare  indietro.  Ed  è cosi 
fatto.  Durando  la  guerra  detta  furono  presi  un  giorno 
a scaramucciare  alcuni  terrazzani  d'  nna  città  non  al- 
trimenti espressa  da  lui;  nei  quali  mentre  che  eseguire 
faceva  Tibaldo  la  salvatica  usanza  sua,  venne  fuori  di 
essa  città  guerreggiata,  una  bellissima  giovane,  gridan- 
do, e con  molti  guai,  e con  molle  lagrime,  dolorosa- 
mente stracciando  i mal  condotti  capegli  suoi,  c do- 
lendosi ad  alta  voce  della  pessima  usanza  di  quell’ età, 
nella  quale  contra  ogni  debito  di  ragione  si  faceva  guerra 
alle  donne,  che  senza  travagliarsi  di  Stati,  e senza  avere 
dominio  o amministrazione , salvo  che.  del  custodire  le 
famiglie  private , erano  così  crudelmente  trattate  e as- 
sassinate, da  chi , rispetto  a lo  esser  pure  Italiane  esse 
ancora,  come  que’  che  le  guerreggiavano,  più  dovrebbe 
aiutarle  e difenderle  in  tutti  quanti  i bisogni  loro.  Nè  cessò 
mai  da  questo  suo  pianto  sino  a che  ella  si  fu  condotta 
lungo  la  tenda  di  esso  marchese  Tibaldo,  cagione  po- 
tissima d’  ogni  sua  doglia.  Quivi  raddoppiando  le  stri- 
da, e il  battersi  più  che  mai , venne  fuori  Tibaldo  in 
persona  a vedere  che  cosa  era  questa  : e veduto  la  bella 
giovane  tanto  scontenta,  la  richiese  cortesemente  della 
cagione  di  cotanto  duolo.  Ella  conoscendolo  per  chi  egli 
era,  intermesso  alquanto  il  gridare,  ma  non  già  le  la- 
grime c il  pianto , gli  rispose  tosto  così  : La  nuova  e 
non  forse  altrove  udita  maniera  di  far  guerra  a coi  al- 
tre povere  donne,  che  senza  travagliarci  dell’ armi,  at- 
tendiamo solamente  al  fuso  e all’  ago,  mi  costrigne  con- 
tra mia  voglia  a lamentarmi  de’  danni  nostH.  E come 
(disse  Tibaldo)  è egli  alcuno  così  vile,  e di  creanza 
tanto  cattiva,  che  faccia  guerra  contro  alle  donne?  Voi; 
rispose  ella  subitamente,  che,  non  contento  a tome  le 
entrate , i bestiami , le  fàcultà , e tutte  quelle  altre  co- 
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se , che  ci  sono  a comune  con  gli  uomini , ci  togliete 
( ohimè  ) quelle  ancora , che  per  noi  solamente  sono 
ordinate  dalla  natura^  quelle  che  si  caramente  ci  com> 
periamo,  e quelle  stesse  che  sopra  1’  altre  debbono  guar> 
darsi,  non  volendo  finire  il  mondo,  o lasciarlo  senza 
chi  1’  abiti.  £ qual  guerra  più  aspra  potete  (arci , o qual 
perdita  e danno  maggiore  potete  dare  a noi  meschi* 
nelle,  che  lasciando  agli  uomini  le  cose  loro,  levare  so- 
lamente allp  donne , tutto  ciò  che  elle  hanno  più  ca- 
ro? Le  capre,  le  pecore,  i buoi,  e tutte  quelle  altre 
facultà  che  a’ di  passati  mi  avete  tolte,  non  mi  hanno 
mai  cavata  di  casa  : ma  questo , di  che  privare  mi  vo- 
lete adesso  , mi  ha  sospinta  fuori  della  terra  , e fa- 
cendomi in  tutto  scordare  lo  esser  donna  e giovane  e 
nobile , mi  ha  condotta  al  cospetto  vostro  per  impe- 
trare, se  non  siete  di  pietra  o ferro,  ehe  mi  sia  fatto 
grazia  del  mio,  e rendutomi  il  mio  marito  così  sano, 
e cosi  intero,  come  da  prima  lo  comperai.  Non  lascia- 
rono i circunstanti  che  costei  dicesse  più  oltre,  ma  con 
risa  grandissime,  volti  tutti  al  favore  di  lei,  comincia- 
rono subitamente  a gridare  che  e’  si  dovesse  farle  la 
grazia,  mantenendo  la  guerra  contro  agli  armati.,  e non 
contro  alle  donne  mai , con  tanto  pericolo  dello  Uni- 
verso. Tibaldo  che  per  le  risa  poteva  appena  faveljare, 
com.'indò  che  e’  le  fosse  reso  il  marito,  e di  più,  dati 
tanti  bestiami  che  ristorassino  buonamente  tutto  quello 
eh’  ella  dieeva  di  aver  perduto  in  tutto  il  tempo  di 
quella  guerra.  Il  che  adempiuto  subitamente,  e con  be- 
nigne e dolci  parole  donatole  piena  licenzia  di  ritor- 
narsene, mentre  che  ella  tutta  contenta  col  marito  e 
con  gli  altri  doni , se  ne.  andava  verso  la  terra , man- 
dò appresso  Tibaldo  a dirle,  che  cosa  voleva  ella  che 
sì  togliesse  al  marito  suo , se  e’  tornava  più  a combat- 
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tere.  La  giovane  , o perché  ella  fosse  piacevole  di  sua 
natura , o perchè  dia  aveva  veduto  che  la  piacevolezza 
le  era  giovata,  rispose  subitamente  con  viso  allegro:  egli 
ha  occhi , naso  , orecchi , mani , piedi , e tante  altre 
cose  che  tutte  sono  sue^  tolgali  quale  e’  vuole  di  que- 
ste , e lasci  a me  serva  sua , quelle  che  e'  mi  ha  do- 
nato benignamente  , perchè  è mio , e non  del  marito. 
Questa  risposta  raddoppiò  tanto  il  riso  a Tibaldo,  che 
da  quel  giorno  in  poi  , mitigò  molto  la  troppo  cruda 
durezza  sua,  e per  non  dispiacere  alle  donne , levò  via 
quella  mala  usanza  : ancora  che  per  sè  medesima  ella 
fusse  quasi  che  al  fine , rispetto  allo  accordo  che , me- 
diante il  re  Ugo,  si  condusse  non  molto  dopo  tra  i Be- 
neventani e lo  imperadore  di  Costantinopoli.  Del  quale 
non  pongo  altrimenti  le  condizioni , per  non  le  avere 
udite,  nè  viste,  per  quanto  adesso  mi  torna  a mente. 
Basti  che  avendo  bisogno  il  re  Ugo  delio  aiuto  de’  Greci 
contro  a’  Mori  di  Frassineto , come  appresso  racconte- 
remo , per  ottenerlo  più  facilmente  fece  questo  servi- 
zio allo  Imperadore,  di  pacificargli  Calavria  e Puglia. 
La  qual  cosa  tanto  fu  e grata  ed  accetta  ad  esso  Romano 
Lagapeno,  che  spontaneamente  mandò  a richiederlo  di 
imparentarsi  con  esso  lui,  con  il  dare  per  isposaal  figliuo- 
lo di  Costantino  Porfirogenito  e di  Elena  sua  figliuola, 
una  figliuola  di  esso  re  Ugo,  se  gli  piaceva  la  parentela. 
Questa  occasione  di  intrinsicarsi  tanto  col  Greco  fu  som- 
mamente grata  al  re  Ugo.  Ma  perchè  e’  non  aveva  fi- 
gliuola legittima , rispose  che  la  parentela  gli  era  caris- 
sima quanto  cosa  che  avere  potesse  : vero  è che  non 
si  trovando  altre  figliuole  che  naturali,  non  sapeva  co- 
me adempiere  il  voto  suo,  se  già  non  piacesse  alla  sua 
grandezza'  di  tome  una  come  e’  la  aveva  ^ il  che  se  a 
sua  Maestà  fusse  grato , ne  darebbe  una  si  beUa  e si 
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costumata , quanto  altra  femmina  de’  tempi  suoi.  A La* 
gapeuo  piacque  la  offerta  ^ e perchè  i Greci  non  co- 
stumavano di  tener  conto  se  non  delia  nobiltà  de’  pa- 
dri senza  punto  stimare.le  madri,  mandò  a conchindere 
il  parentado.  Fu  adunque  'sposata  a Romano  figliuolo 
di  Elena  e di  Costantino,  Berta,  nata  di  Ugo  predet- 
to , e della  sua  Bezola  di  Suevia , altrimenti  chiamata 
Venere.  IVIa  non  piacendo  a’  Greci  quel  nome  Berta,  la 
la  chiamò  da  indi  innanzi  Eudossia,  per  accrescerle  mae- 
stà, quando  ella  fusse  in  Costantinopoli.  Fatto  così  que- 
sto parentado  , crebbe  tanto  1’  animo  ad  Ugo  , che  di- 
spostosi a vendicare  le  sue  vecchie  offese , cacciò  vio- 
lentemente in  esilio  tutti  coloro,  di  chi  egli  aveva  qual- 
che sospetto.  E perchè  e’  temeva  non  poco  di  Anscario 
di  Ivrea  fratello  del  marchese  Berengario , ancora  che 
suo  nipote,  figliuolo  eioè  di  Emengarda  la  bella  , nata 
di  Berla  madre  di  esso  Re , e dei  ricco  marchese  Al- 
berto, signore  di  tutta  Toscana,  deliberò  di  levarlo 
della  sua  Corte , e di  allontanarlo  tanto  da  sè , che 
e’ non  gli  bisognasse  guardarsi  sempre,  e star  sempre 
con  quei  sospetto.  Ma  per  farlo  garbatamente,  ed  in 
maniera  che  e’  non  paresse,  aspettava  la  occasione,  la 
quale  venne  m questa  guisa. 

Alla  pace  Beneventana  non  sopravvisse  mollo  Tibal- 
do^  anzi  ammalatosi  gravemente  dopo  lo  sposalizio  pre- 
detto, fra  pochi  giorni,  passò  di  vita,  e non  lasciò  di 
sè  reda  alcuna.  Laonde  ricadendo  ordinariamente  alla 
Corona  il  Marchesato  di  Spuleti  e di  Camerino , e tro- 
vandosi il  detto  Anscario  senza  stalo  e senza  dominio 
( conciossiachè  il  Marchesato  di  Ivrea  si  apparteneva  al 
fratei  maggiore,  cioè  a Berengario  figliuolo  della  figliuola 
del  re  Berengario , e di  ^Iberto  Lunga  Spada  ) , il  re 
Ugo,  sotto  colore  di  far  grande  il  nipote  suo,  inve- 
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stitolo  (li  Spuleti  e di  CaoierÌDO,  lo  mandò  a pigliare 

10  Stato , ed  a governare  i vassalli  suoi.  Il  che  certo 
fece  il  re  Ugo,  non  tanto  per  onorare  il  Ogliuolo  della 
sua  sorella , quanto  per  levarsi  dinanzi  questa  persona , 
troppo  gagliarda  e troppo  animosa,  atta  sopra  ad  ogni 
altra  a levargli  il  regno  e la  vita,  e per  viversi  egli 
con  tanto  maggiore  sicurtà,  quanto  più  lo  tenea  lon- 
tano, e con  manco  opportunità  di  poter  nuocere  a tutte 
1’  ore.  Bene  è vero  che  la  ferocità  naturale  di  Ànsòa- 
rio,  la  quale  non  lo  lasciava  occultare  di  fuori  quello 
che  egli  aveva  ascoso  nelP  animo , dopo  un  consiglio 
tanto  onorevole  constrinse  il  Re  a prenderne  un  altro 
mólto  più  utile  e più  sicuro.  Imperocché,  avendo  sa- 
puto per  molte  vie,  quanto  senza  rispetto  alcuno,  io 
detto  ed  in  fatto  si  dimostrava  Ànscario  poco  suo  amico, 
per  liberarsi  da  quel  pericolo,  si  dispose  a farlo  mo- 
rire. E per  'questo  chiamato  a sé  un  suo  Borgognone 
per  nome  Sarlio , persona  di  qualche  credito , e di  chi 
e’  poteva  molto  fidarsi , gli  disse  : Io  cobosco  benissimo , 
che  la  fedeltà  degli  Spuletini  e Camerinesi  è tanto  sta- 
bile c'ferma,  quanto  il  bastone  della  canna,  il  quale 
non  contento  a solamente  fiaccarsi  o rompersi,  fora 

11  più  delle  volte  la  mano  ancora  di  chi  si  appoggia 
sopra  di  quello.  E per  questo  delibero  che,  transferen- 
doli sotto  qualche  colore  nella  Marca 'di  Camerino,  coi 
danari  che  io  ti  darò,  sollievi  e corrompa  segretamente 
gli  animi  di  quegli  uomini  dalla  divozione  di  Anseario, 
e gli  tiri  alla  voglia  tua.  E quan'do  te  ne  arai  fatto 
amici  una  banda  sì  grossa  che  al  tuo  giudizio  sia  a ba- 
stanza, voglio,  e così  da  ora  ti  commetto,  che,  fatto 
impeto  contea  Anseario , procacci  eoa  ogni  industria 
di  levarlo  al  tutto  di  terra  ^ perchè  mi  viene  così  a 
proposito.  Tu  sei  savio , giudizioso , e conosci  la  voglia 
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mia^  fa  in  maniera  che  io  mi  accorga  che  tu  liai  vo- 
luto servirmi.  Porterai  grossamente  danari  di  qua;  e 
colà  troverai  la  vedova  che  fu  del  Marchase  Tibaldo 
mio  nipote , e con  lei  ti  andrai  trattenendo , perchè 
per  mezzo  di  quella  correranno  più  genti  alla  volta  tua , 
che  tu  medesimo  non  cercherai.  Sollecita;  e sia  fedele: 
perchè  io  non  sarò  punto  meno  liberale  a premiare 
l’ opera  tua,  che  a richiederti  del  servizio.  Sarlio  non 
manco  desideroso  di  servire  al  suo  Re  che  di  avere  oc- 
casione di  venire  In  favore  di  quello,  impegnatagli  la 
fede  sua  di  eseguir  tutto  Gdatamenle,  se  ne  andò  su- 
bito nella  Marca;  e con  molto  minor  fatica  che  nè  egli., 
uè  il  re  pensava , si  guadagnò  tanti  amici  ( mediante 
però  i danari  ) -che  e’  potette  uscire  in  campagna  si- 
curamente. Ragunato  dunque  una  grossa  banda,  con  la 
maggior  prestezza  che  fu  possibile  se  ne  andò  alla  volta 
di  Anscarìo.  Il  quale,  udito  questo  tumulto  si  repen- 
tino, fece  subitamente  chiamare  Guibcrto  suo  Capitano 
.generale,  e gli  disse  con  buona  cera:  Io  intendo  che 
Sarliacclo,  conGdatosi  nella  moltitudine  de’ soldati,  viene 
a combattere  con  esso  noi  : per  il  che  ci  bisogna  far- 
segll  in  contra  da  ralenti  uomini,  e mostrandola  virtù 
solita,  fare  conoscere  a tutta  Italia,  quanto  più  atti 
siano  a le  imprese  I pochi  e valenti,  che  i molti  e di- 
sutili. Metti  dunque  subito  In  ordine  que’  tanti  che  ab- 
biamo: e andremo  animosamente  ad  affrontargli  là  dove 
e’  sono;  perchè  il  lasciarli  venire  avanti  ci  sarebbe  trop- 
pa 'Vergogna.  Guiberto,  che  non  era  solamente  animoso 
e valente , ma  savio  e accorto  ancora  : Non  è ( disse  ) 
molto  sicuro,  dar  vantaggio  al  nimico  suo,  e ne’ par- 
titi massimamente  , dove  tutto  il  resto  è uguale,  come 
ora  è nei  nostri  nimicl  : i quali  non  solamente  sono 
tutti  armigeri,  e tutti  disciplinati  nella  milizia,  ma  ed 
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avvezzi  tutti  alla  guerra,  e assuefatti  eoa  esso  noi  a 
tutti  quegli  csercizj  che  si  appartengono  a buoni  sol- 
dati. Per  la  qual  cosa , quando  a voi  non  paia  in  con- 
trario, non  combattiamo  la  moltitudine  loro  con  la 
piccola  schiera  nostra,  ma  raguniamo  noi  ancora  il  più 
si  può  de  le  nostre  genti , in  che  non  si  consumerà 
gran  tempo ^ ed  allora  con  disvantaggio  molto  minore, 
anzi  con  maggior  certezza  dì  vincere,  valorosampnte  gli 
affronteremo.  Piacque  il  consiglio  ad  Ànscario,  e con- 
sentiva tacitamente  che  così  si  dovesse  fare.  Ma  uno 
Arcodo  Borgognone,  tenuto  da  lui  per  amico,  non  so 
se  per  essere  stato  forse  corrotto  egli  ancora  co’ danari 
del  re  Ugo,  o se  pure  per  mostrarsi  animoso  e valente, 
opponendosi  ai  prudente  parere  di  Guiberto,  persuase 
che  senza  aspettare  altro  esercito  si  dovesse  uscire  |a 
campagna  con  quelle  poche  genti  che  avevano,  e az- 
zuffarsi con  gli  inimici,  prima  che  e’  pigliassero  più 
animo,  e che  i popoli  si  rivoltassero.  Questo  consiglio 
di  Arcodo , parendo  al  troppo  animoso  Marchese  molto 
più  onorevole  che  lo  indugiare , ancora  che  e’  fosse 
manco  sicuro,  volle  al  tutto  che  si  seguisse.  Usciti  dun- 
que della  città,  la  quale  non  posso  nominare  io,  non 
1’  avendo  nominata  colui  che  io  seguo , serratisi  tutti 
in  uno  squadrone  , si  affrontarono  co’  Sarliani.Xa  metà 
de’ quali  divisa  in  tre  schiere,  e passato  il  fiume,  ap- 
piccò subito  la  battaglia:  l’altra  metà,  divisa  ella  an- 
cora in  tre  schiere,  si  rimase  di  là  dal  fiume,  e con 
essa  lo  ardito  Sarlio,  il  quale  per  non  avere  a trovarsi 
alle  mani  con  'Ànscario,  dal  quale  diffidava  poter  cam- 
pare se  egli  a sorte  lo  avesse  visto , volle  la  cura  del 
retroguardo.  Appiccata  dunque  la  zuffa , e menando  cia- 
scuno le  mani  assai  valorosamente,  il  Borgognone  Ar- 
codo , non  essendo  co’  (atti  sì  animoso , quanto  era  stato 
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con  ie  parole,  non  si  volle  troppo  arrischiare,  anzi, 
per  non  aspettare  la  furia,  volte  le  spalle  animosa* 
mente,  si  ridusse  tosto  al  sicuro.  Ma  Guiberto,  che 
assai  più  stimava  lo  onore  che  la  vita,  non  curando  i 
pericoli , si  portò  sì  egregiamente , che  per  la  virtù  di 
Anscario , e per  la  sua , tutti  i nimici  chn  avevano  pas- 
sato il  fiume,  furono  sconfìtti  e morti,,  o cacciati  della 
campagna.  La  qual  cosa  vedendo  Sarlio,  ritenuta  l’ul- 
tima schiera  in  compagnia  della  sua  persona,  mandò 
il  Conte  Atto  uno  de’  ribellatisi  da  Anscario,  con  l’ al- 
tre due  schiere  a soccorso  di  chi  fuggiva.  Guiberto  che 
già  era  ferito  a morte,  v’sto  muovere  tanto  soccorso  , 
spingendo  il  cavallo  il  meglio  che  e’ poteva,  se  ne  andò 
subito  ad  esso  Anscario,  che  ristringeva  i soldati  in- 
sieme^ ed  ancora  che  e’  non  pot^se  quasi  parlare,  gli 
disse:  Signore,  ecco  alla  volta  nostra  due  altre  schiere 
di  gente  riposata  e fresca,  ed  armate  per  eccellenzia. 
Io  vi  prego  per  Dio,  che  vi  piaccia  non  aspettarle^  e 
che  avendo  satisfatto  oramai  all’  onore  assai  cumulata- 
mente,  pensiate  ora  a salvare  la  vita  ^ perchè  voi  siete 
con  poca  gente,  e con  tanto  disavvantaggio,  che  il  ri- 
trarsi non'  è vergogna.  Arcodo  (come  sapete)  è fug- 
gito, ed  io  sono  si  vicino  allo  estremo,  che  non  penso 
più  alla  guerra,  ma  solamente  a pregare  Dio  che  mi 
perdoni  i falli  passati,  e gli  omicidj  che  oggi  ho  com- 
messi pèr  difesa  e mantenimento  dell’  onor  vostro.  11 
che  dicendo,  cadde  giù  morto.  Anscario  per  la  ferocità 
naturale,  e per  la  collera  che  si  era  accesa,  non  ac- 
cettò il  consiglio  datogli^  anzi  sentendosi  ancora  gagliar- 
do, e confidandosi  nel  valor  proprio,  raccolti  in  un 
corpo  solo  tutti  .que’  che  e’  potette  avere,  si  affrontò 
con  quelle  due  schiere.  Ed  essendo  ( come  altrove  sì  è 
detto)  valentissimo  di  sua  persona,  bene  armato,  e bene 
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a cavallo,  fece  cose  quasi  iacredibili,  e quasi  che  egli 
solo  messe  in  rovina  quelle  due  schiere.  La  qual  cosa  ' 
vedendo  il  Conte  Alto,  aspettava  la  opportunità  di 
ferirlo  a suo  salvamento,  parendogli  (come  era  il  vero) 
che,  ucciso  o preso  costui,  la  vittoria  fusse  di  Sarlio. 
Vedutolo  dunque  una  volta  col  tronco  solo  della  lan- 
cia in  mano,  chè  il  resto  era  rimaso  in  un  cavaliero 
ucciso  da  lui , se  gli  spinse  subito  in  contro.  Anscario , 
riconosciuto  costui  che  aveva  il  volto  scoperto:  Tu  sei 
(disse)  quello  spergiuro,  che  non  curando  Santi,  nè 
Dio,  non  solamente  hai  mancato  di  fede  a me  tuo  Si- 
gnore, ma  sei  venutomi  contro  armato?  vattene,  tra- 
ditore, a conoscere  per  pruova,  se  egli  è lo  inferno,  e 
che  pena  di  là  ti  aspetta.  11  che  dicendo,  gli  lanciò  con 
tanto  impeto  quel  troncone  che  aveva  in  mano,  che 
investitolo  nella  faccia  lo  passò  ( dice  Liutprando  ) dal- 
l’ altra  parte,  uscendo  la  punta  del  legno  sotto  la  nuca, 
macchiata  di  cervello  e di  sangue^  tanta  forza  vi  mise 
Anscario.  Appresso , posto  mano  alla  spada , perchè 
molti  lo  combattevano , cominciò  una  uccisione  cosi 
grande,  che  spaventò  di  maniera  i nimici  suoi,  che 
volentieri  gli  davano  la  via  ^ ed  ancora  che  e’  fusse  si 
può  dir  solo , conduceva  a pessimo  termine  tutto  il  re- 
sto delle  due  schiere.  Ma  nel  correre  a diverse  bande, 
per  sovvenire  a' soldati  suoi,  e dove  più  vedeva  il  bi- 
sogno, il  cavallo  e per  la  stracchezza,  e per  lo  attra- 
versamento d'  una  fossa  dove  gli  fallirono  i piè  dinanzi , 
cadde  si  sconciamente  che,  avendo  fatto  quasi  che  un 
tombolo,  si  trovò  con  le  gambe  alf  aria e con  gli  ar- 
cioni della  sella  in  sui  petto  di  esso  Anscario.  Il  quale, 
avanti  che  levare  si  potesse  il  cavallo  da  dosso , fu  uc- 
ciso miseramente , da  una  inhnkà  di  lance  e di  spade , 
che  gli  furono  subito  sopra.  Morto  il  Marchese  in  que- 
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sta  maniera , non  bisognò  a Sarlio  più  guerra , perchè 
tutto  il  paese,  senza  opporsi  alla  voglia  sua , libera- 
mente si  diede  a lui.  Ed  il  Re  Ugo,  quando  ciò  seppe) 
ne  fu  sommamente  contento,  parendogli  aversi  levato 
dinanzi  un  grande  avversario,  che  e sapeva  e poteva 
nuocergli.  Laonde  liberato  da  cotanto  emolo,  deliberò 
fare  la  impresa  di  Frassinetto  contro  a que’Mori  che 
lo  tenevano,  per  estirpare  finalmente  quella  sementa 
perniziosa,  che  già  tanti  anni  guastava  Italia.  Ma  cono- 
scendo assai  chiaramente  che  e’  non  poteva  per  sè  me- 
desimo colorire  il  disegno  suo,  ricorse  allo  Imperadore 
di  Costantinopoli  suo  parente,  e gli  chiese  aiuto  di  ar- 
mata da  poter  chiudere  la  via  del  mare,  contro  a tutti 
i soccorsi  che  potessero  venire  di  Spagna , c abbondan- 
zia  di  fuochi  artifiziati  da  ardere  l’armata  Moresca  den- 
tro al  porto  di  Frassinetto,  e da  abbruciare  la  selva 
più  che  foltissima,  che  da  terra  lo  circondava.  Ed  in 
quel  tanto  che  le  predette  cose  venivano,  attese  egli 
a mettersi  in  ordine  di  tutto  ciò,  che  gli  era  a pro- 
posito, per  non  avere  a perdere  poi  tempo. 

Per  il  che  lasciandolo  noi  al  presente  in  su  queste 
provvisioni , passeremo  alle  cose  de’  suoi  vicini  Venezia- 
ni , de’  quali , dopo  la  onorata  vittoria  che  ebbero  de- 
gli Uogheri , non  abbiamo  quasi  parlato.  Piero  adun- 
que Tribuno , Doge  diciassettesimo  di  quella  Repubbli- 
ca , avendola  governata  felicemente  diciannove  anni , o 
ventitré  secondo  alcuni  altri , se  ne  passò  finalmente  da- 
gli affanni  al  riposo,  e dalla  morte  alla  vera  vita.  Laonde^ 
ragunatisi  i Padri  al  solito  loro  , elessero  per  nuovo  Do- 
ge , Orso  Baduero , del  quale  non  si  leggono  molte  cose  ^ 
non  perchè  e’  vivesse  già  poco  tempo,  ma  piuttosto  per- 
chè essendo  persona  pacifica , assai  clemente , molto 
pietosa , non  si  intromesse  in  molte  faccende.  Mandò 
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DÌeDteclimaDCO  Piero  suo  figliuolo  in  Costantioopoli,  a 
servizio  ed  esaltazioue  dello  Imperio  : e per  quanto  si 
aspettava  allo  Imperadoré,  ne  lo  riebbe  molto  ono- 
rato : conciossiachè  e’  lo  fece  Protospatario , e con  pre- 
senti molto  magnifici  gli  diè  licenzia  poi  di  tornarsene. 
Vero  è che  nello  attraversare  la  Dalmazia  e’  fu  preso 
da  un  Micheletto  Dalmata  signore  di  alcune  castella  ^ 
e spogliato  d’  ogni  suo  avere , ne  fu  mandato  schiavo 
in  Polonia.  Della  quale  nascosamente  fuggendosi , egli 
dopo  lunghi  travagli  e molte  fatiche  si  condusse  pure 
alla  patria , e col  tempo  ne  fu  poi  Doge , come  al  suo 
luogo  racconteremo.  Tentò  eziandio  il  Baduero  prefato 
d' innovare  alcune  cose  contro  agli  uomini  di  Ghioggia 
sopra  i confini  del  paese  loro^  ma  producendo  essi  la 
sentenzia  che  dette  sopra  di  ciò  il  suo  antecessore  Piero 
Tribuno,  sì  levò  subito  dalla  impresa.  Ed  avendo  1’  a- 
nimo  suo  molto  più  inclinato  alla  Religione,  che  al- 
r amministrazione  delle  cose  pubbliche,  rinunziò  final- 
mente quel  magistrato  in  capo  a 19  anni,  e vestitosi 
monaco  in  San  Felice  Àmiano , consumò  con  molta 
quiete  tutto  il  resto  della  sua  vita.  Successe  nel  magi- 
strato per  libera  elezione  de'  Padri , Piero  Candiano , 
altrimenti  detto  Sannuto , cognome  da  indi  in  poi  di 
tutta  la  famiglia  de'  Gandiani.  Gostui  fu  figliuolo  di  quel 
Piero  che  fu  morto  da'  Narentani  nella  rotta  di  Gavo 
Micolo , come  si  disse  nel  primo  libro.  Ed  affermasi  per 
alcuni  scrittori , che  nel  tempo  del  suo  ducato  segui  la 
violenza  delle  dodici  spose  rapite , e la  vendetta  che  ne 
fu  fatta , ancora  che  molti  altri  assegnino  il  tutto  al 
suo  successore.  Ma  o fusse  ne'  tempi  di  questo , o in 
quelli  pure  del  Sannuto  , come  pare  che  tenga  il  Sa- 
belllco,  la  cosa  andò  in  questa  maniera.  Gostumavasi 
a quella  età  nella  città  di  Venezia , come  si  usa  tra  noi 
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ancora  , che  le  fanciulle  maritate  in  quello  anno  andas* 
aero  pubblicamente  i dì  più  solenni  a visitare  quelle 
chiese,  dove  si  faceva  la  festa,  per  vedere  e per  esser 
viste , come  ordinariamente  braman  le  donne.  Per  que- 
sto, ritrovandosi  un  dì  ragunate  insieme  dodici  delle 
dette  spose  suntuosissimamente  vestite , nella  chiesa  di 
San  Pietro  iu  Castello  , ad  onorare  la  festa  e sè  stesse , 
gl’  Istriani , non  molto  amici  in  quel  tempo  della  città 
di  Venezia,  e non  forse  aperti  inimici , venuti , o a loro 
piacere,  o ad  altro  effetto  (cbè  non  è scritto),  vedendo 
le  belle. giovane,  e molto  più  forse  quelle  ricchezze  che 
elle  avevano  con  esso  loro , desiderarono  di  insignorir- 
sene ^ e non  vedendo  a ciò  via  più  comoda , adunatisi 
tutti  insieme , e fatto  impeto  nella  chiesa , le  rapirono 
tutte  e dodici , ed  imbarcatele  su’  loro  navigli , e dato 
subito  de’  remi  in  acqua , furono  prima  lontani  molte 
miglia , che  e’  se  ne  udisse  appena  il  remore.  La  città 
sollevata  al  grido , e giustissimamente  sdegnatasi  di  spet- 
tacolo sì  miserando , dette  subito  all’  armi  ^ ed  imbar- 
catosi il  Doge  stesso  con  quella  compagnia  che  avere  si 
potette  in  tanto  tumulto,  seguitando  con  quanta  più 
celerità  si  poteva  gli  assassini  scelleratissimi , gli  rag- 
giunse pur  finalmente  nelle  paludi  di  Caprula , moder- 
namente dette  Gaverle,  dirimpetto  alla  foce  del  fiume 
Limino , dagli  antichi  già  chiamato  Arsia , che  da  quel 
Iato  chiude  la  Italia.  Quivi  per  la  mala  ventura  loro 
si  erano  fermati  quegli  Istriani  in  una  isoletta,  e te- 
nendosi oramai  sicurissimi , attendevano  senza  sospetto 
a dividere  la  fatta  preda.  La  qual  cosa  vedendo  il  Doge , 
e desiderando  di  vendicarsi,  furiosamente  dette  lo  as- 
salto. E dopo  lungo  e ranguiuoso  combattimento , ven- 
dendo i giovani  la  vita  loro  assai  caramente , gli  uccise 
tutti  in  sulla  isoletta , senza  camparne  pur  uno  che  pur- 
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tasse  la  nuova  a casa.  Né  satbfatto  ancora  a suo  modo> 
fece  ricorre  i corpi  de’  morti , e gittargli  in  mezzo  delle 
onde,  per  maggiore  dimostrazione  di  giustizia^  accen- 
nando assai  chiaramente  con  questa  severità,  che  i vio- 
latori delle  chiese,  non  meritavano  di  avere  la  terra 
per  loro  quiete , come  tutte  P altre  persone , ma  di  es- 
serne cacciati  fuori , e lasciati  in  preda  a’  pesci , e agli 
uccelli , senza  aver  luogo  dove  fermarsi.  Questa  vittoria 
fu  sommamente  grata  al  Senato,  ed  a tutto  il  popolo; 
di  maniera  che  per  conservarne  lunga  memoria,  si  or- 
dinò che  si  facesse  ogni  anno  questo  spettacolo  nella 
città  lo  stesso  giorno  che  ella  era  stata:  cioè  che  do- 
dici fanciulle  ricchissimamente  vestite , si  menassero  per 
tutti  i più  onorati  e più  frequentati  luoghi  della  città, 
con  festa  ed  allegrezza  grandissima,  e con  suntnosa  e 
superba  pompa  onoratissimamente  si  accompagnassero , 
come  dovette  farsi  quel  giorno , che  la  vittoriosa  ar- 
mata del  Doge  rimenò  le  dette  rapite,  con  tutte  le 
spoglie  tolte  a’  nimici.  £ durò  questa  usanza  poi  per 
quattrocento  anni , o meglio , sino  a che  occupati  nella 
guerra  de’  Genovesi , che  avevano  lor  tolto  Chioggia , 
essendo  costretti  a badare  ad  altro,  la  dismessero  con- 
tro a lor  voglia.  Dopo  la  predetta  allegrezza,  non  te- 
nendosi i Veneziani  vendicati  ancora  a bastanza  dello 
insulto  degl’  Istriani , con  armata  assai  ragionevole  se 
ne  andarono  alla  volta  della  Istria,  ’e  particolarmente 
di  Giustinopoli , città  principalissima  di  tutta  la  regione* 
Della  quale,  non  avendo  io  ragionato  ancora,  per  non 
esser  più  negligente  in  questo  paese , che  io  mi  sia  stato 
in  ciascuno  degli  altri,  brievemente  vengo  a descriverla. 

L’ Istria  adunque , ultima , o estrema  provincia  d’ Ita- 
lia, da  quella  banda  dove  il  Sol  nasce,  figurata  come 
penisola,  dirimpetto  ad  Ancona  e Rimini,  da  Ponente 
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ha  conCne  il  Frigoli,  da  Mezzogiorno  il  mare  Adria- 
tico, da  Levante  1’ Arsla  finmara , in  compagnia  del 
Golfo  Fanatieo,  modernamente  detto  Carnaro,  e le  Alpi 
della  Germania  dalla  parte  di  Tramontana.  Questa  è 
parte  della  Gamia,  da  noi  posta  nel  terzo  libro,  e gli 
abitatori,  se  ben  parlano  Italiano,  per  la  maggior  parte 
sono  Schiavoiii  e per  la  testimonianza  di  Pio  secondo, 
e 1’  una  e 1’  altra  favella  hanno  sempre  familiare.  Non 
è di  molta  grandezza,  ma  più  tosto  da  chiamar  pic- 
cola , dandole  Plinio  di  larghezza  solamente  quaranta 
miglia,  e cento  ventidue  di  giro  su  per  gli  estremi  liti 
della  marina,  cioè  dalla  bocca  del  fiume  Cesano,  dagli 
antichi  già  detto  Formio,  ultima  parte  del  golfo  di 
Trieste,  sino  all’ultima  concavità  del  Carnaro,  dove 
l’Arsia  sbocca  nel  mare.  La  città  principale  di  tutto  il 
paese  è Giustinopoli , edificata  già  ( dice  il  Biondo  ) 
dallo  imperadore  Giustino,  che  successe  a Giustii.*iano, 
che  la  pose  allora  in  sull’  isola  Capraria , congiunta  di- 
poi dal  medesimo  alla  terra  ferma  con  un  braccio  di 
muro  lungo  miglia  uno,  e largo  passi  dieci.  In  sulla 
entrata  del  quale  edificò  una  Rocca  fortissima,  chiamata 
Castel  Leonino , per  difendere  il  passo  alle  genti  che 
venissero  di  verso  terra.  E fondò  Giustino  la  detta  Città, 
per  assicurare  gli  Istriani  dagl’  insulti  de’  Barbari , che 
troppo  spesso  gli  rovinavano  per  non  ci  essere  dove  ri- 
trarsi. Edificolla  adunque  per  questo  in  luogo  natural- 
mente forte  di  sito,  e munitissimo  da  tutti  gli  aiuti 
che  somministrare  gii  poteva  1’  arte  e la  industria.  Il 
che  facendo  forse  troppo  animo  a’  suoi  cittadini , gl’  in- 
dusse a rapire  le  dodici  spose , nella  maniera  detta  di 
sopra.  Per  vendetta  della  qual  cosa,  1’  armata  de’  Ve- 
neziani venuta  nella  Istria  , strinse  tanto  la  predetta 
città  Giustinopoli , che  i cittadini  finalmente  per  non 
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pagare  il  tutto  col  sangue,  si  dettero  liberamente  alla 
Signoria  di  Yinegia,  e furono  condannati  a pagare  ogni 
anno  cento  botti  di  vino  in  Venezia , in  segno  e te- 
stimonianza di  questa  soggezione,  e come  volgarmente 
è solito  dirsi  , per  loro  tributo. 

Sotto  questo  medesimo  Doge,  secondo  il  dire  del 
Sabel'.ico  , si  fece  guerra  contro  a Gomacchio , e per 
forza  si  fe’  soggetto  : il  che  non  so  io  vedere  come 
stia , se  e’  non  lo  avevano  forse  lasciato  libero , o per- 
dutolo per  qualche  accidente,  che  non  si  legge  negli 
Scrittori.  Perchè  secondo  il  Sabellico  stesso,  Giovanni 
Participazio , Doge , nei  tempi  dello  Imperadore  Ar- 
nolfo, per  vendetta  di  Baduero  suo  fratello  ucciso  dal 
conte  Marino  di  Gomacchio,  prese  per  forza  la  détta 
Terra , e la  sottopose  alla  sua  Repubblica  , come  narram- 
mo nel  primo  libro.  Ed  il  medesimo,  senza  avere  mo- 
strato di  poi  come  ella  uscisse  loro  delle  mani , dice 
al  presente  , che  avendo  richiesto  i Veneziani  a qne’  di 
Gomacchio  le  robe  state  predate  , e non  avendole  ria- 
vute , andarono  armati  contro  a Gomacchio , e se  ne 
fecero  signori  in  tutto. 

Segue  l’ anno  della  Salute  novecento  e trentasette- 
simo notabile  certamente  per  la  morte  di  quattro 
Grandi,  che  in  esso  ci  venner  meno:  il  primo  de' quali 
fu  Sancio  Grasso  re  di  Leone  , a chi  successe  il  fi- 
gliuolo Don  Ramiro  terzo , che  tenne  il  regno  a5  an- 
ni , ed  ebbe  molto  che  fare , come  al  suo  luogo  rac- 
conteremo. Basti  qui  solamente  dire  di  lui  questo , che 
il  primo  anno  del  regno  suo  , vennero  Normanni  in 
Galizia  con  armata  mólto  gagliarda , sotto  un  loro  Prin- 
cipe, chiamato  dagli  Spagnuoli  il  Re  Gonderedo  , e 
predarono  e corsero  tutta  quella  provincia  con  danno 
grandissimo  e delle  robe  e delle  persone.  Gonciossia- 
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chè , oltre  agli  altri  mali  ìnGoiti , uccisero  il  Vescovo 
di  S.  Jacopo , saccheggiarono  la  Terra  e la  chiesa , e 
pigliarono  molti  prigioni , con  uccisione  cosi  fatta  delle 
persone  vecchie , o disutili , che  lungo  tempo  ne  fu 
memoria.  Bene  è vero  che  avanti  che  e’  se  ne  andas- 
sero, venne  il  conte  Gonzalo  Sancio  con  buono  eser- 
cito di  Cristiani , ed  affrontatosi  animosamente  con 
queste  genti , le  ruppe , vinse  ed  uccise  , con  tanta 
strage  che  nessnno  potette  salvarsene.  Perchè  nel  me- 
desimo tempo , che  la  battaglia  in  terra  era  grande , 
il  predetto  conte  Gonzalo  abbruciò  1’  armata  di  mare 
senza  che  un  legno  pure  ne  campasse.  Il  secondo  a 
mancare  di  vita  fu  il  valoroso  Conte  Fernando  Si- 
gnore di  tutta  Castiglia , che  morendosi  naturalmente 
nella  città  di  Burgos , con  pompa  grandissima  fu  sep- 
pellito in  S.  Pietro  di  Àrlanza , come  egli  stesso  aveva 
ordinato , ed  ebbe  per  successore  in  tutto  lo  Stato  suo 
il  primogenito  suo  Don  Garzi'a  Fernando,  in  ogni  cosa 
simile  al  padre , salvo  che  nelle  spose , come  al  suo 
luogo  racconteremo.  Morissi  oltre  a questi  il  duca  Ar- 
noldo di  Baviera,  e lasciò  duoi  Ggliuoli,  i quali  per 
la  troppa  superbia  loro,  poco  appresso  persero  il  tut- 
to, come  in  questo  altro  libro  al  suo  luogo  potrà  ve- 
dersi. Ultimamente  mancò  di  vita  lo  imperadore  Ar- 
rigo , il  quale  avendo  pace  di  là  da’  monti  per  tutto 
il  dominio  suo , già  poneva  le  genti  in  ordine  per  ve- 
nirsene nella  Italia  a ricuperare  lo  imperio  di  quella  ^ 
ma  ammalatosi  gravemente  nel  Castello  Imeleuna  tra 
i Sassoni  e la  Turingia , -dopo  lo  essere  stato  paralitico 
quasi  due  anni  ; >1  diciassettesimo  auno  del  regno , e 
sessantesimo  della  vita  si  mori  Gnalmente  nel  detto 
luogo  il  di  secondo  di  luglio,  avendo  primieramente 
dichiarato  e posto  in  suo  scambio  Ottone  suo  prirno- 
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genito , di  cbi  diffasamente  ragioneremo  negli  altri  li- 
bri ebe  seguiranno.  À’  quali  avanti  ebe  io  passi  ( avendo 
accennato  di  sopra  che  la  istoria  della  Boemia  è sì 
confusa  dagli  scrittori , ebe  male  se  ne  può  assegnare 
nè  tempo  , nè  luogo  ) mi  risolvo  a trattarne  succin- 
tamente nella  fine  di  questo  libro  ^ ridncendola  il  più 
ebe  io  posso  sotto  qualche  ordine , ma  appartatamente 
e da  sè,  sino  a ebe  io  venga  alle  cose  chiare,  cioè 
a’  tempi  di  Ottone  secondo^  a cagione  che  la  incer- 
titudine  di  quella  sola  non  mi  facesse  incerti  e confusi 
tutti  i tempi  di  tutte  P altre. 

Dico  adunque  ripigliando  quanto  io  ne  scrissi  nella 
fine  del  II  libro  , che  di  Yrasdisiao  e di  Drabonuccia, 
{chè  cosi  si  chiamò  la  moglie  ) nacquero  duoi  figliuoli, 
Yenceslao  e Boleslao , più  diversi  ne'  loro  costumi , che 
gli  stessi  primi  fratelli.  Gonciossiacbè  Yenceslao  era 
tutto  benigno,  mansueto  , clemente,  limosiniero,  e som- 
mamente di  voto  a Cristo,  e Boleslao,  per  P opposito  , 
altero , crudele  , orgoglioso  , avaro  , sommamente  de- 
dito agli  idoli , e scellerato  in  tutte  le  cose.  Il  padre 
venendo  a morte , e vedendo  la  diversa  maniera  dei 
suoi  figliuoli , avvegnaché  ancora  di  minore  età , non 
lasciò  la  cura  di  quegli  e la  amministrazione  dello 
Stato  nelle  mani  della  moglie,  la  quale  conosceva  pes- 
sima dì  natura  ^ ma  alla  sua  stessa  madre  Ludmilla  , 
donna  sommamente  amata  da'  sudditi  per  la  innata 
bontà  e prudenzia  sua.  Di  questa  ultima  volontà  e giu- 
dizio di  Yrasdisiao  prese  cotanto  sdegno  la  perversa 
sua  Drabonuccia  , che  da  Timao  e Simone  uomini  scel- 
leratissimi fece  strangolare  la  benigna  suocera  dentro 
al  Castello  di  Teti^  ed  occupato  violentemente  il  go- 
verno, cominciò  chiaramente  a mostrare  la  malignità 
dell'  animo  suo , crudele  universalmente  contro  a cia- 
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scono  , ma  soprattutto  contro  a’  Cristiani  ^ a’  quali  por- 
lava  ella  uno  odio  sì  grande,  che  inimicava  ancora  il 
juo  primogenito , solo  per  vedere  che  egli  era  Cristiano. 
Venceslao  nientedimanco  sforzato  da’  sudditi  suoi  a pi- 
gliare il  governo  , mentre  che  ancora  viveva  sua  ma- 
dre , non  mancò  di  onorarla , e di  reverirla  quanto  a 
buon  figliuolo  si  aspettava  : e non  lasciò  per  questo  il  so- 
lito viver  suo,  conveniente  quasi  ad  un  Monaco,  molto 
più  che  ad  un  tanto  principe  : ancora  che  egli  non 
mancasse  di  pigliar  1’  armi , quando  il  bisogno  se  ne 
offeriva , come  chiaramente  si  vide  nello  assalto  dei 
Gurinesi.  Questi  sono  popoli  tra  la  Moravia  e la  Scle- 
sia,  il  Duca  de’  quali,  senza  averne  cagione  alcuna,  en- 
trato nella  Boemia,  e cominciato  a predare  e scorrere, 
fu  non  solamente  incontrato  animosamente  da  Vence- 
slao con  lo  esercito  de’  Boemi , ma  chiamato  eziandio 
a duello , per  diffinire  tra  essi  due  soli  con  l’  armi , e 
senza  danno  o morte  de’  sudditi , la  querela , o con- 
tesa loro.  Il  che  accettato  dal  Curinese  , furono  subi- 
tamente alle  mani  nel  cospetto  de’  duoi  eserciti  , ma 
poco  durò  la  pugna  , che  il  Curinese  gittatosi  da  ca- 
vallo chiese  perdono  al  buon  Venceslao , spaventato 
( dice  la  istoria  Boemica  ) dallo  avere  egli  veduto  gli 
Angeli  alla  difesa  di  Venceslao,  che  ribattevano  l’armi 
nimiche , c somministravangli  le  dimestiche.  Perdonò  il 
Boemo  liberamente  al  suo  avversario  , ed  ammonitolo 
che  senza  cercare  lo  altrui  stesse  contento  alle  cose 
sue  , ne  lo  mandò  amico  e benivolo  a godersi  1’  an- 
tico Stato.  Crebbe  da  questo  fatto  la  gloria  ed  il  nome 
di  Venceslao  , c gli  si  accrebbe  tanto  lo  amore  dei 
sudditi , che  beato  colui  che  poteva  più  riverirlo.  Ma 
quanto  più  lo  amavano  i popoli , tanto  più  1’  odiava 
la  madre  ed  il  fratello  Boleslao  : di  maniera  che  non 
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potendo  più  sopportarlo  , ancora  che  egli  avesse  già 
pubblicato  di  voler  lasciare  il  governo  e vestirsi  reK- 
gioso  , deliberarono  torgli  la  vita.  Per  il  ebe  ordinato 
un  convito  nella  casa  di  Boleslao  , vi  chiamarono  lo 
innocente  Signore , bgliuolo  dell’  una , e fratello  dcl- 
r altro , e con  finte  carezze  e lusinghe  , condottolo  al 
preparato  macello , Boleslao  stesso  , quando  più  gli 
parve  a proposito  , di  sua  man  propria  gli  dette  mor- 
te. À così  scellerato  fatto  non  sopravvisse  la  iniqua 
madre  per  molti  giorni  ^ conciossiachè  , secondo  le  i- 
storie  loro , lungo  la  Rocca  di  Praga , città  principalis- 
sima della  Boemia  , da  una  apertura  di  terra  visibil- 
mente fu  devorala.  E Boleslao  egli  ancora  , sebbene 
usurpò  il  dominio , non  lo  possedette  però  gran  tem- 
po ^ anzi  vessato  miseramente  da  incurabile  iniermità 
corporale  , se  ne  passò  con  doglia  infinita  ad  una  forse 
molto  maggiore.  Successe  al  malvagio  padre,  Boleslao 
il  II  molto  più  imitatore  del  zio , che  di  quello , e x 
massimamente  in  essere  Cristiano.  Conciossiachè  e’  fa- 
vorì ed  esaltò  questa  fede  quanto  e’  poteva  ^ edificò 
assai  chiese , pose  Vescovo  in  Praga , ed  in  somma  fu 
uomo  giusto  ed  amatore  delie  vie  di  Dio.  Morissi  fi- 
nalmente , e lasciò  lo  Stato  al  figliuolo  , chiamato  egli 
ancora  Boleslao  , che.  fu  il  III  di  questo  nome  , uomo 
buono  veramente,  ma  poco  amato  dalla  fortuna,  come 
aperto  potrà  vedersi.  Imperocché  Mesco  principe  e Si- 
gnore di  Polonia  , gli  tolse  primieramente  per  furto 
la  città  di  Cracovia  che  tenevano  allora  i Boemi  ^ ed 
appresso  , rotto  la  guerra  pubblicamente , dopo  lo  a- 
vergli  guasto  e predato  tutto  il  paese  e dopo  molte 
battaglie  assai  bene  dannose  per  1’  una  e per  1’  altra 
parte , sotto  colore  finalmente  di  fare  accordo , come 
i Baroni  dall’  una  e dall’  altra  parte  con  ogni  studio 
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già  procacciavano  , tiratolo  ad  un  falso  convito , alla 
stessa  mensa  dove  e’  sedevano  , scelleratamente  lo  fe’ 
prigione.  E cavatogli  amendue  gli  occhi , uccise  appresso 
tutti  i Signori  che  erano  venuti  con  esso  lui , eccetto 
solamente  gli  Yrisbucensi,  famiglia  allora  potentissima, 
e consapevole  del  tradimento,  come  si  vide  poi  per 
gli  effetti.  Gonciossiachè  di  tutti  i Signori  Boemi  che 
erano  andati  con  Boleslao , non  tornarono  altri  che 
questi , e come  campati  da  uno  estremo  pericolo,  le- 
varono subitamente  il  romore  contro  la  iniquità  del 
Polacco  , il  quale  sotto  la  fede  ed  a tavola  , aveva 
spento  il  dorè  di  Boemia.  Acquistatosi  fede  in  questa 
maniera  , e celato  il  peccato  loro , sotto  la  grida  di 
quello  di  altrui , attendevano  occultamente  alla  impresa 
loro , che  era  di  spegnere  tutta  la  stirpe  del  vero  prin- 
cipe: il  che  venne  lor  quasi  fatto.  Imperciocché  intrin- 
sicatisi  con  lanure  fratello  di  Boleslao , Cochere  , il 
principale  degli  Yrisbucensi , quando  tempo  gli  parve, 
invitatolo  ad  una  caccia  , lo  condusse  seco  alla  selva. 
Quivi , poiché  le  genti  furono  sparte  dietro  alle  fiere  ì 
fattolo  subitamente  pigliare  da  certi , che  e’  si  aveva 
serbati  appresso  per  questo  effetto  , lo  fece  legare  al 
pedale  d'  uno  albero , e comandò  alle  genti  sue  che  lo 
saettassero  sino  che  c’  morisse.  La  famiglia  del  Prin- 
cipe in  questo  tumulto  fu  tutta  uccisa,  ed  alcuni  po- 
chi fatti  prigioni  : uno  solamente  chiamato  Overa , 
scampato  non  si  sa  come,  e fuggitosi  alla  Città,  ma- 
nifestò la  cosa  pubblicamente.  Per  il  ché  levatosi  a ro- 
more il  popolo  , corse  armato  contro  alla  selva  , e presi 
e morti  que’  traditori  , che  non  furono  bastanti  a co- 
tanta furia,  ne  rimenò  il  povero  Principe  sano  e sal- 
vo , benché  sbattuto  della  paura.  lanure , contro  ad 
ogni  credenzia  sua  uscito  di  tanto  pericolo , per  eterna 
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memoria  di  tanto  caso  edificò  nella  selva  la  Badia  di 
Velisca  deir  ordine  di  San  Benedetto  ^ e nello  stesso 
luogo  deir  albero  dove  egli  era  stato  legato , pose  lo 
aitar  maggiore  a San  Giovanni  Battista,  dal  quale  era 
stato  aiutato , come  racconta  il  11  Pio.  11  Polacco , 
poiché  gli  mancò  la  speranza  di  occupare  ad  inganno 
quel  Principato , messo  insieme  un  gagliardo  esercito  , 
andò  scorrendo  tutta  Boemia , ed  accampatosi  final- 
mente alle  mura  di  Praga,  dopo  duoi  anni  di  assedio, 
la  espugnò  con  la  fame , e se  la  fece  serva  e soggetta 
con  tutto  il  resto  di  quello  Stato  , salvo  la  Rocca  di 
Vissegrado  , che  sempre  tenne  il  fermo  a lanurc.  Vi- 
veva in  questo  tempo  medesimo  un  altro  fratello  di 
Boleslao  , per  proprio  nome  detto  Oderico  , dato  già 
da  suo  padre  ad  Arrigo  primo  , pegno  ( credo  io  ) 
della  fede  sua , ancora  che  Pio  dica  a nutrire^  ed  era 
seco  nella  Germania.  Costui  udito  il  danno  grandissi- 
mo che  faceva  il  Polacco  nella  Boemia,  con  licenzia 
dello  Imperadore  partitosi  segretamente  occupò  Die- 
vizo , castello  per  natura  e per  arte  fortissimo  e mu- 
nitissimo  , dove  ragunato  in  un  subito  quelle  più  genti 
che  aver  potette , se  ne  andò  con  somma  prestezza  so- 
pra a quel  monte  che  ha  Praga  nelle  radici.  Quivi 
fatto  dare  nelle  trombe , e con  grida  grandissime  no- 
tificare al  popolo  di  dentro,  che  i Polacchi  con  gra- 
vissima strage  loro  erano  stati  cacciati  e morti , e che 
Oderico  signore  e principe  naturale  con  lo  esercito 
viucilore  si  avvicinava  già  alla  Terra  per  ripigliare  il 
dominio  antico,  alterò  di  maniera  gli  animi  di  que'  di 
dentro,  che  i Polacchi  lasciati  da  Mesco  alla  guardia 
della  città,  temendo  forte  di  sé  medesimi  perché  tutto 
avevano  per  vero , cominciarono  a sbigottirsi , e dubi- 
tando non  vi  essere  morti,  abbandonarono  la  guardia, 
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e ti  fuggirono  verso  Polonia.  Ma  il  popolo  di  Praga  , 
pigliato  animo  dalla  vicinità  del  proprio  Signore  c dalla 
timidità  di  cbi  si  fuggiva,  uscito  alle  spalle  ai  Polac- 
cbi , ne  uccise  e ne  fe’  prigioni  un  numero  grande , e 
gli  disperse  sì  fattamente  , che  pochi  tornarono  nella 
Polonia.  Oderico,  riacquistatosi  agevolmente  con  la  sua 
industria  lo  antico  Stato  degli  avi  suoi , se  ne  venne 
subito  in  Praga,  e conoscendo  il  fratello  lanure  troppo 
dappoco,  e male  atto  a tanto  governo,  a cagione  che 
un  altro  forse  non  1’  occupasse  , o pure  desiderando 
per  sè  la  Ducea  ( la  quale , essendo  egli  il  minore  di 
tutti , giustamente  non  gli  toccava  ) fatto  accecare  la- 
nure, fece  sè  principe  della  Boemia,  e dominolla  molti 
e molti  anni.  Fu  persona  assai  capricciosa  , e dovun- 
que il  tirò  la  voglia  , o bene  o male  che  e’  si  fusse  , 
cercò  sempre  di  contentarsi.  Per  la  qual  cosa  , tor- 
nando egli  un  giorno  da  caccia , e vedendo  una  villa- 
nella , che  allato  ad  un  pozzo  lavava  panni , parendo- 
gli bella  oltre  modo  , e di  costumi  e favella  non  da 
villana,  contra  la  voglia  di  tutti  i suoi,  subitamente 
se  la  fe’  moglie.  Ed  ebbene  poi  col  tempo  un  figliuolo 
chiamato  Bisetislao  , che  fu  genero  di  Ottone  11 , co- 
me al  suo  luogo  racconteremo. 
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Correva  già  tra’  Cristiani  lo  anno  della  Salute  no- 
vecentrentottesimo,  quando  i principi  cd  i gran  signori 
di  tutte  le  provincie  della  Germania  ragunatisi  in  Àqui- 
sgrana,  pubblicamente  confermarono  il  primogenito  del 
morto  Arrigo,  per  nome  Ottone,  e per  i fatti  poi  detto 
Magno,  nello  Imperio  che  fu  del  padre,  secondo  la  vo- 
lontà di  esso  Arrigo,  e secondo  quella  deliberazione, 
che  egli  medesimo  aveva  fatta  poco  tempo  avanti  alla 
morte.  E lo  coronarono  appresso,  non  secondo  l’usanza 
d’  oggi,  che  ancor  non  era^  ma  con  la  più  onorata  e 
solenne  pompa  che  la  veneranda  semplicità  di  rpe’  rozzi 
tempi  conoscesse,  o sapesse  usare.  La  forma  della  quale  ^ 
per  quanto  se  ne  ritragga  da  Yitichindo,  fu  cosi  fatta. 

Nel  palazzo  di  Carlo  Magno,  per  alcuni  personaggi 
di  onore  deputati  solennemente  a cotanto  ullEìzio,  fu 
collocato  il  Principe  nuovo  sopra  un  seggio  eminente 
e ricco  preparato  per  questo  effetto:  e i Duci,  i Conti, 
i Signori , coi  Magistrati  delie  città  e con  i ministri 
maggiori  del  regno , secondo  le  preminenzie  e gran- 
dezze loro,  sa  ne  andarono  reverenteiuente  1’  uno  do- 
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po  1’  altro  a giurargli  pubblicamente  l’ ubbidienza  e la 
fedeltà,  ponendo  qualunque  di  loro  amendue  le  sue 
mani  distese  e congiunte  insieme  tra  le  mani  stesse  del 
nuovo  Re,  che  se  le  teneva  in  su  le  ginocchia , e pro- 
mettendo ancora  con  la  voce,  l’opera,  le  facultà  e sè 
stesso  al  servizio  della  Corona,  dovunque  più  le  piaccia 
il  servirsene.  Dopo  questo  arrecatisi  tutti  in  quella  or- 
dinanza che  ricercavano  i gradi  loro,  accompagnarono 
solennemente  il  Re  nuovo  sino  alla  vicina  chiesa  mag- 
giore. Dove  il  clero , non  solamente  della  città , ma  di 
tutto  il  paese  ancora , parato  ed  in  eompagnia  de’  tre 
Arcivescovi,  Treveri,  Colonia  e Magonzia,  onorata  e 
devotsimente  già  lo  aspettava^  e con  es.si  una  moltitu- 
dine quasi  infinita,  che  per  trovarsi  a tanto  spettacolo , 
d’ ognintorno  vi  era  comparsa.  La  quale,  acciocché  senza 
tumulto  e con  manco  disagio  d’una  gran  parte  più  lar- 
gamente vedesse  il  tutto,  erano  fabbricati  dentro  la  chiesa 
gradi  fortissimi  di  legname,  sopra  i quali  variamente 
assettatesi  le  persone,  oltra  che  al  bello  spettacolo  fa- 
cevano adornamento  superbo  e vero,  satisfacevano  an- 
cora molto  meglio  allo  appetito  che  le  tirava , scoprendo 
il  tutto  comodamente  senza  noia  o danno  d’ altrui.  A 
mezzo  Ic'i  ricca  chiesa  erano  gli  Arcivescovi  Colonia  e 
Treveri  col  Magontino  in  mezzo  di  loro,  che  era  il  giusto 
e buono  lldeberto.  11  quale,  ancoraché  per  quella  bontà 
e sincerità  che  di  monaco  Fuldense  lo  aveva  alzato  a 
cotanto  grado,  non  cercasse  tal  preminenzia,  gli  altri 
due  nienledimanco  per  la  non  finta  santità  sua  lo  ono- 
ravano grandemente,  e lo  preponevano  tanto  a sé  stessi, 
che  dove  prima  si  disputava , chi  dovesse  il  dì  far  l’ ufi- 
zio  o il  Treverense  o quel  di  Colonia,  allegando  colui 
l’antichità  della  Chiesa  sua,  come  fondata  da  Pietro 
Apostolo,  e costui  la  (cura  pastorale  di  Aquisgrana, 
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che  apparteneva  alla  sua  Diocesi,  amendu,e  volontaria- 
mente e 4’  accordo  concessero  ad  Ildebcrto  . che  .coro- 
nasse lo  Imp^rada4‘e.  Egli  adunque  in  abito  sacro  e pon- 
tihcale,  accompagnato  da  questi  due^  venne*  incontro 
alla  processione:  ed  avendo  il  pa$jtorale  nella  destra, 
come  la  cerimonia  antica  dispone,  prese  con  la  sinistra 
il  Re  per  la  mano,  e lo  condusse  in  mezzo. la  chiesa. 
Quivi,  lutto  lieto  voltosi  intorno,  disse  benignamente 
alla  moltitudine:  Eccovi  Io  eletto  da  Dio,  eonstituito' 
già  Re  dalla  felicé  memoria  d'Arrigo  nostro  Signore, 
e di  nuovo  ancora  approvato  da  tutti  i Principi  di  Ger- 
mania. Chi  si  contenta  clie  si  cOroni , . lievi  in  alto  la 
mano  in  espressa  testiotonianza  del  voler  suo.  A que- 
ste parole  tutto  il  popolo  alzò  la  mano^  gridando  con 
festa  grande  j viva  il  Re,.,  viva  il  Re<^nupvo,  viva  il 
Re  nostro,  infinite  tolte.  L'Arcivescovo  allori  passan- 
do avanti  con  Ottone,  i|  quale  all’  usanza  antica  dei 
Franchi  era. vestito  d’abito  stretto,  lo  condusse  tino 
allo  altare.  Ivi  lassatolo  ginocchioni,  si  accostò  egU  solo 
alla  santa  Mensa,  dove  distintamente  e per  ordine  si 
vedevano  gli  ornamenti,  o ^vogliam  dire  le  insegne  reali,, 
cioè  la  ^ada,  il  .pinto,  la  mantelletta  purpurea,  le  ar-| 
mille.  Io  scettro,  il*  pomo,  la.  corona  preziosissima  e la 
lancia  di  Costantino,  pella  quale,  sebbene  in  tutta  la 
cerimohia  non  si  ragiona  in  nnniera  alpOna  4?^  colui 
che  noi  seguitiamo^  e’ si  vede  pur  manifesto,  per  quanto 
egli  stesso  poi  ne  racconta,  phe.  ella  andava  sempre  col 
Re,  come  al  i suo  luogo  si  vedrà  meglip.  Di  queste  prese 
primieramente  il  santo  Pontefice  la  spada  ed  il  ciato: 
e eoo  essi  volto. ad  Ottone,  l’uno  gli  piose,  e i’, altra 
nuda  gli  pose  ip  mano,  dicendo:  Prandi  questa  spada 
per  abbattere  e discacciare  tutti  i uiniici  di  Gesù  Cristo, 
e , gli  scellerati  s falsi  Cfrisllaoi , con  quella  autorità  che 
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ti  ha  data  Dio,  ^icoo  la  pot^tà  dello  Imperio  de’Fran- 
dii,  a. mantenimento  fermissimo  della  pace  del  CHstia- 
neshno.  Appresso  ponendogli  le  armille  al  bradbio  e agli 
omeri  la  mantelletta,  gli  disse:  Rico^d^i  j[;oD  quanto 
ardor  debbi  tu  travagliarti  sempre  per  difesa  ed  accre- 
scimento della  santa  legione,  e per  1’  unione  del  po- 
pol  di  Dio.  Quindi  postogli  in  mano  e Io  scettro  e ’l 
pomo  : Àmmóuiscati , disse , questo  di  corregger  pater- 
namente i soggetti  alio  Imperio  tuo,  e diq>orger  larga 
la  mono'  a’  ministri  .pntnà  di  Dio.,  poi  alle  vedove  e ai 
pupilli,  ed  a tutti  gli  afflitti  o poveri,  cbe  da  te  aspet- 
tano aiuto.  Dopo  questo,  avendo  posto  i\  Crisw  san- 
tissimo in  su  ht  patena , e in  quello  intinto  il  suo  dito 
grosso,  gli  fé  con  esse  la  Qroce  sul  capò,  nel  petto 
e in  su  le  spalle  dicendo  : Io  ti  ungo  Re  c6n  l’olio  san- 
tificato, In  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spìrito 
Santo;  amen.  'Non  manchi  mai  sopra  ib  tepo  tao  l’olio 
della  misericordia  In  questo  secolo  e pel  futurb.  Ulti- 
mamente arrecatasi,  fra  le  mapi  1»  corona  aiutata  dagli 
altri  due  Arcivescovi,  e da’  primi  .Baroni  del  «gno, 
dqpo  che  dicendo  alcune  orazioni  P ebbe  tenuta  sospesa 
sopra  la  testa  del  nuovo  Re , che  divoto,  (podésto  e 
umile  non  si  era  mosso  di  ginocchioni,  gliela  pose  in 
capo’ dicendo:  Coroniti  Dio..di  corona  di  onore  e gloria 
e fortezza,  come  di  questa,  d’oro  ti  porouiamo  noi  ad 
esaltazione  e servigio  della  sacrosanta  Maestà  sua , la  quale 
vive  e regna  per  tutto  potentèmebte.  Finita  coù  la  oo- 
ronazione , menarono,  i duoi  Arcivescovi  il  dtovo  Ce- 
sare a.  sedere  in  un  seggio  ricco  o molto  eminente, 
aCcompagoato- da  pìb  altri  sederi,  n»  più  bassf  e di 
manco  'pregio;  e 'tornatisi  ab  Maguntino  òhe  già  si  era 
parate  a Meisa,  la  cantarono  solennemente,  stando  il 
Uè  co’ snoi  Principi  e tfflcìali,  distribuiti  ne’ gradi  loro, 
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atlentameote  e deTdtamèDte  a cónsidératla.  Celebrato  il 
divino  uRzio  s6Ae  toroaaoiio  tutti  al  palazzo  con  allegret- 
za  e còD  ìstrepitA  quasi  infinita  d'  una  confusa  moltitu- 
dine dMnstruipenrre' delle  voci  liete  del  popolo:  ed 
alla  mensa  suntuosissima,  preparata  con  grande  lar- 
ghezza da  G^elberto  duea  de*  Lotteringhi , servirono 
per  iscalco  Eberardo  ddpa  de' Franchi  e Palatino,  e per 
coppiero  il.  duca  Erimunno  di  Saevia , con  tutte  quelle 
grandezze,^  che  a Principe  cosi  .nobile  j ed  a ministri 
tanto  eccellenti  giustamente  si  convenivano.  ' Fece  poi 
il  Re  larghissimi  idonativi-  agli  ecclesiastici  e ai  secolari , 
e con  benigna  e allegra  ciera,  non  dopo  lungo  Spazio 
di  giorni  ,'graziosaipente  diede  licenzia  che  ciascuno  si 
tornasse  agii  Stati  e paesi  suoi:  ed  ^esso,  con  alcuni 
snoi  più  domestiei  n più  suoi  privati,  rimase  con  manco 
impaccio,  rivolse  tutti  i pensierr  e,  gli  s.tndi  e T animo 
alla . nnova^v  cura  del  regno:  Il  qnale,  se  bene  apparì 
allora  quieto  *e  pacifico , non  ji  mantenne  però  un  anno 
senza  gravi  perturbazioni,  « domestiche  e forestiere, 
che  na;sceBdo  contino^mente  l'una  dall’altra,  comin- 
ciarortD  in  qupsta  guisa. 

Bo|eslao  dnea  di  Bpemia,  dopo  Io  avere 'Ucciso  il 
proprio  fratello , come  altrove  si  è raccontato,  non  con- 
tento allo  .stato  suo,  mosse  guerra  ad  un  8U&'  vicino', 
non  altriménti  nominato  da  Vìtichindu,  o dallo  .Usper- 
gense.,  ma  cristiano . e soggetto,  ó raccomandato  allo 
Imperio,  per  quanto  mostra*  la  coniettura.  Concio’sia*  ' 
chè  pou  sentendosi  costui  tale,  che  e’  potesse  resistere 
alle  forze  di  Boleslao,  ricorse  subitameóte  per  aiuto  al 
itrperiore,' cioò  ad  Ottonerà  ed- egli  vi  mandò  il  contè 
Esicco  suo  generale,  con  grosso  c gagliardo  esercito  di 
Sassoni  e di  Turingi  : é la-battaglia  di  Mersaburia,  che 
per  esser  di  genti  scelte  e avvezze  sempre  In  su  l’arme,. 
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era  temuta  dagli  infedeli,  e avuta  in  pregio  non  piccolo. 
Questa  l)attaglia  sì  fatta  fu  creata  da  Arrigo  primo  di 
uomini  tutti  cappati  a posta  da  lui  in  questa  guisa.  .Ogni 
volta  che  e’  gli  veniva  per  le  mani  qualche  persona  di 
male  affare,  ladro,  assassino,  omicida,  o peggio,  se  es- 
ser pqote,  liberandolo  dalla  già  meritata  pena,  lo  man- 
dava a stactziare  ne’ sobborghi  di  Mersaburia,  su’l  con- 
fino degli  Schìavpni:  e donandogli  quivi. basa,  terreni 
e àrmi,  espressameiite  gli  comandava,  che,, lasciando 
stare  i Cristiani  in  pace,  attendesse,  quanto  più  gli 
fusse  possibile,  a rubare,  a predare,  a iMpire  deUe  cose 
degli  infedeli , molestandoli  continovamente  }a  notte  e ’l 
giorno  senza  lassarli  mai  quietare.  Costoro  dunque,  per 
natura  e per  accidente  abituati  a tutti  i disagi,  ed  as». 
suefalti  ^mpre  in  _su  l’armi,  erano  sì  feroci  e tanto 
animosf,  che  e’  si  facevano  piazza  per  tuttd,  e Vince- 
vano tutte  le  imprese:  gncora  che  questa  volta,  nòQ  per 
difetto  loro  ■ veramente,,  tua  per  la  poca  avvertenza  del 
geu:àrale,  avvenisse  tutto  il  contrario,  come  appresso  rac- 
con  teremo.  Bolèslao  fatta  avvisato  della  venuta  di  questo 
esercito , sentendo  che  e’  non  veniva  stretto . e unito , 
ma  i Turingi  per  una  banda,  ed  i Sassoni  per  un’al- 
tra, divise  egli  ancora  in  due  parti  i Boemi, suoi  ^.e4n- 
iriata  1’  una  di  queste  contro  di  Esipco , pon  a combat- 
tere già  con  esso,  ma  ad  intrattenere  alquanto  la  fu^ia, 
e ‘ne  andò.  cOn  l’ àltca  «gii  stesso  eontra  i Turingi  per 
affrontarli  animosamente,  e provare  di  metterli  in.rotta; 
a cagione  che  restando  sicuro, e libero  da  quella  banda, 
si  potesse,  con  le  foi-ze  di  tutto  il  Regno,  subitamente 
jvolgere  all’  altra , « ì:os1  ' ottenere  vittoria.  E camminò 
con  tanta  prestezza,  che. avanti  che  » nimici  lo  presen- 
tissero , I si  trovò  addosso  a’  Turingi , apparecchiato  a 
menare  le  mani,  ed  a far  giornata  gagliarda,  se Jo a v- 
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versano  lo  cótisentiva.  Ma  i Turingi , sopraggìunlì  im- 
provvisamente da  questo  esercito  , impaurirono  di  ma- 
niera che,  senza  volere  aipeltar  battaglia,  subitamente 
volser  le  spalle^  nè  restarono  mai  di  fuggire,  nonché 
e’cer<»ssino  di  far  testa,  se  non  dentro  le  terre,  loro. 
Il  Boemo  vincitor  con  poca  fatica  ^ Con  curò  di  per- 
seguitarlr^  non  peirbè  e’  non  appetisse  e la  preda  ed  il 
sangue  .di  questa  gente;  ma  per  tròvarsi  con  più  pi^ 
stezza  al  soccorso  di  quella  banda,  che  egli  aveva  op- 
posta ad  .Esicco.  Con  la  quale  andando  ad  i/iiirsi,  la 
trovò  per  la  maggior  parte  morta  e perduta.  Concio- 
siacbé  i Sassoni  e Mersabnrj  combattutola  a suo  di- 
spetto, ne  avevano  fatto  strage  sì  grande,  che  1 pochi 
avanzati  vivi,  erano  tutt^  postisi  in  fuga;;  e i vincitori 
(per  la  poca  prudenza  del  genef-ale,  che  non  sapeva 
deir  altro  esercito)  ritornati  agli  alloggiamenti,  atten- 
devano-chi  a spogliare  i nimici  morti,  chi  a rinfre- 
scarsi ne'  padiglioni , ^chi  a procurare  i cavalli,  e chi  a 
vantarsi  tra’  suoi  compagni , con  una  sicurtà , anzi  pujr 
couBdenzia  tale  e si  fatta,  che  non  che  nel  paese  dello 
inimico, ‘ma  sa^bbe  stata  troppa  in  Sassonia.' Boleslao 
riscontrando  i suoi  che  fuggivano,  subitamente  gli  fe’ 
voltare:  e giudicando  prudebtemente  o chè  i nimìci 
fussino  stracchi,, o senz»  armi  e disordinati,  si  dispose 
al  tutto  affrontargli.  Mésso  dunque  in  tin  tobitodo  Cr- 
eilo in  ordinanza,  e i fuggiti  e gli  stracchi,  per ‘che 
avessin  tempo  a rifarsi,  collocati  tutti  nell’ ultimo'^  pèr 
non  metter  più  tempo  in  mezzo,  brevemente  dissé  cosi* 
«9  Alla  vostrà  invitta  v)rtù,  valorosi  compagni  miei^ 
si  presenta  oggi  dalla -fòrtuna  occasione  e grande  e bel- 
lissima da  superare  c vincere  i Sassoni,  coinè  avete 
vinta  i Turingi:  perchè  (siccome  avete  sentito ) e’cl 
souo' vicini;  sono  stracchi  della  batlaglla;  sono  scnzft 
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dubbio  fuori  di  .ordinanza,  e per  avtentui;a  ancora  di- 
sarmati , 0 abnauQo  senza  sospetto.  £ poi  .per  1’  oppo- 
sito,  siamo  fresòbi  e quieti^  siamo  in  battaglia  ooo  un 
bello  Ordind^  siamo  armiati,  e 'andiamo  a posta  a in- 
vestirli. > Per  la  qual  cosa  andando  noi  manifestameitte 
a vittoria  certa , pasciamo  avanti  animosamente,  e ri- 
cordandoci quanto  debbe  sempre  ciascuno  difender  le 
cose  sue , Ja  aita,  P onore , la  patria , poiché  poatoro 
ci  vogliono  offendere'',  portiamoci  si  faUatoente  ebe  oltra 
il  vèndicarc  i fidateli!  e.i  figlinoli  e i padri  stcìtipe  nc- 
cisi  dagli  Alemanni  senza  cagione,  tutto'il  mondo  po$sa 
conoscere , che  se  bene  la  fortuna  ci  favorisce , la  virtù 
nientedimeno  è'^quélla  sola  che  ci'-fa  grandi, -e  ci  esalta 
sopra  i nùnicf.  De’  quali  quanto  maggiore  uccision  si 
fòrà  da  voi.’,  ‘tanto  più  saranno  sicure  le>  coso  jvostre 
da  tutti  gli  altvi  per  lo  avvenire  ' • 

CoA  disse,  egli;  e con  p^mtezza  grandissima,  ascol- 
tato da’  suoi  -Boemi , snhitaraente  gli  spinse  avanti  e 
percosse  con  tanta,  furia  ne’  trascurali  niihici  suoi,  che 
e’  non  ebbero  tempo  alcuno,  non  dico  a r metterà  ?in 
ordinanza,  ma  tt  prender  non  che  altro  l’armi,  e,u- 
scire  degli  alloggiamenti.  Anzi  soprappresì, diagli  avver- 
sari dentro  alle  tende,  bisognò  che  indistintamente  o 
capitano,  p. alfiere,  o &nte>,  Risserà  piede.,  o Risse  a 
cavallo,  si  armato,  còme  senz-  armi,  quivi  attendesse 
a menar  le  mani  dove  la  furia . lo  aveva-  giunto.'  Di 
maniera,  ohe  non  ordine,  non  disciplina,  non  virtù, 
non  valore,  ma  cooRisione,  tumulto^  audacia  e dispe- 
razione solamente  ci  -avevano  .luogo^  e la  cieca  e sorda 
fortuna  cieram^te  guidava  il,  tutto-  Attendevasi  dun- 
que senza  risparmio,  o riposo  alcuno- a ferire,  a cac- 
ciarsi , a priemere'  e nelle,,  tende  , e fuor  delle  tende  , 
quanto  più  potevano  le  forze,  senza  ceder  palmo  di  ter- 
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ra,  combatten<lo  i Boqmi  per  la  vittoria,  che  «'  si  -ve* 
davano  avere  io  mano  ; e i Sassoni  per  la  «ita  , che 
e' conoscevano 'pn-dafa- in  inttoAl  Meruburì  in  tanto 
tamulto  y come  qAasi  tutto  ‘ lo  ésereito  , ritrovandosi 
alla  spartita  (^dove  sei , dove  dieci  ) per  diversi  Inoght 
del  campo ) non  si'  {Iblerono  unire  insieme,  nè  far  te« 
sta  in  maniera  alcuna.  JEd' avvegnaché  e*  combattessioo 
gagliardamenta,  e vendessino  4a  vita 'loro 'per  tin  pre» 
gio  più  lè  che  caro , ingegnandosi  suprema!  di-  Hset» 
Tarsi  e di  rifar  «nassa , la  moltitudine  tottavolta  de< 
gli  avversar) , <;he  gli  aveva  già.  tramessaii , e , ' in  gniSa 
d’  una  g^n  piena , krgameute  si  kcea  strada',  gli  af* 
fogò  finalmente  e oppresse  in  modo  , che  la  virtù  e 
fierezza  loro  non  ebbe  luogo  da  dimostrarsi  , anzi 
mase  estinta  e sommersa.  Così  dunque  miseramente,  e 
con  infinita  perdila  e danno  di  tutto  il  resto  del  Grì'« 
fitianesimo , a chi  questi  facevan  muro,  per  la  sola  ne-* 
gligenzia  de!  generale  fio)  il  *nome  de'  Mersaburì  : e la 
strage  fu  senza  numero,  perchè  esasperato  fnor  di  mi-* 
snra  il  Boemo,  sempre  crudele  e ingordo  naturalmente 
del  sangue  umano , per  1 fanti  uccisi  da  quest»  gente , 
spogliatosi  id*  ogni  compassione  è d'  ogni  legge  c C0‘> 
.stame  di  nomo,  nob  perdonò  la  vita  a persona  ^ abzl 
accise,  smembrò , disfece  tutto  ciò  che  gli  vèbne  avanti  • 
11  generale  di  Sa^nia  veduta  la  rovina  mfnifeslissima  , 
e che  e'  non  ci  era  scampo  itessuoo,  ristrettosi  con 
alcuni  Mersaborì  che  erano  a caso  con  esso  lui  , si 
gittò  nel  mezzo  a’  nimici  ^ dove  combattendo  da  di^ 
sperato , e veodicando  la  morte  sua  il  più  che  e'  po-' 
leva , non  perse  prima  il  campo  ^ che  l’  esser  , nè  Ic' 
genti  , che  la  persona.  Bene  è vero  che  è*  fu  pianto 
appresso  dagli  stessi  nimici  suoi , non  per  affezioue  a 
- amore  alcuno  che  elli  avessero  verso  lui  ^ ma  per  la 
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strage  e macello  orribile,  che  c’  trovarono  intoroo  a 
quello,  del  fior  quasi  della  Boemia.  Avvegnaché  non  so- 
lamente intorno  a costui,  ma  dove  erano  Mersaburì  , 
si  vedesse  gli  nomini  a ■ monti , cbr  senza  gambe , chi 
senza  testa  chi  senza  braccia , affogati , forati , fessi, 
chi  morto  affatto  e chi  semivivo , -in  ^ diverse  e 
strane  attitudini  , che  non  è possibile  - il  dirle.  Yede- 
vasi  oltra  di  questo  , per  la  doppia  rovina  de’  duoi  e- 
serciti,  in  tutto, quanto  il  campo  l^gbissimo,  uua  in- 
finita confusione  d’  armi  rotte , ^i  robe  lacere  , d’  ar- 
nesi guasti^  i signori,  i.  cavalli,  i servi.  1’  un  sopra 
l’altro  fra’sQssi,  alabarde,  insegne,  spade,  arinadure, 
polvere,  sott^rra^i  quasi  nel  sangue , con  orrore  e spa- 
vento orribile  di  quelli  stessi  che  avevan  vinto  : oltru- 
.chè  i r.uscelletti  fatti  vermigli,  e gli’ sterpi  e fronde 
sanguigne  oscuravano  quasi  la  vista  a chi  stava  ..pudto 
a,  vederle.  Boleslao,  insuperbito  , della  vittoria  , dopo 
breve  rinlrescamento  se  ne  andò  allegro  ed  altiero  con- 
tro al  primo  nimico  suo  : e dato  Uno  assalto  terribi- 
lissimo alle  mura  della  città , vi  entrò  dentro  per  viva 
foraa,.  Per  il  che  allargato  ogni  freno  alla  crudeltà,  uc- 
cise indistintameute  giovani ,- vecchi , donne,  fanciulli, 
e tutto  .ciò  che  viveva  ' in  quella,  ludi  fattone  trarre  il 
.mobile  e tutto  quel  che  potea  portjirsi,'  lece  por  fqoco 
dentro  alle  case  ^ nè  si  volse  partir  di  quivi  sino  a tanto 
che  ^ non  vide  quella  città  tutta  abbruciata  e tutta 
abbattuta.  Dopo  questo , rìtornato  dentro  a’  ^oi  ter- 
mini, quattordici  anni  mantenne  guerra. contro  ad  Ot- 
tone prima  che  mai  gli  volesse  oederé , o confessargli 
suggezIone.,Béoe  é vero  che  occupato^  lo  Imperadore 
in  altri  travagli  , non  possetté  badare  a lui.  Concios- 
siachè  venuta  la  nuova  di  questa  rotta,  avendo  egli 
estremo  bisogno  di  chi  guidasse  le  genti  sue,  nello 
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eleggere  una  persona  che  Tasse  a^ta  a ' cotanto  peso  -, 
siccome  e'  si  guadagnò  uno  amico  e servo  fedele,  co^ 
perse  tutti  quégli  altri , che  aspiravano  a questo  gra- 
do, e si  trovarono  lasciati  indietro.  Dal  che  nacquero 
poi  quei  tuuiuiti  e quelle  tante  ribelliooi , eh»  si  ve- 
dranno tempo  per  tempo.  Elesse  egli  adunque  Erì- 
manno , che  fu  duca  poi  di  Sassonia , uomo  nobile 
certamente,  molto  accorto  e di  gran  prudenaia,  e nelle 
cose  della  milixià  (il  che  molto  debbe  stimarsi  ' in  un 
capitano  ) 'esercitalUsimo  e ^ratichissimo  9 e creatolo 
suo  generale,  gli  commise- il,  peso  dei  tUttd.  Questo 
forte  dispiacque  a’  Grandi  ed  .a  Viemanno  massimamen- 
té , fratei  carnale  di  esso  Erimanno^  perchè,  essendo 
egli  tenuto  universalmente  in  maggior  pregio  assai  che 
il  fratello , per  esser  persóna  rara  , valorosa  , di’  gran 
coraggio,  fótitica  neUe  guerre,  e di  consiglio -sì  eccel- 
lènte , che  non  pure  i sudditi  -suoi , ma.  gli  strani  an- 
cora ed  i nimici  lo  tenevauo  per  ‘più  che  uomo , & 
riputava  a scorno  gravissimo  , che  il  fratei  gii  fosse 
prepósto.  Laonde,' sotto  colore  di  sentirsi  indisposto 
della  persona,  si  ritrasse  dalia  milizia,  abbandonando 
il  proprio  Re  suo  quando  più  doveva 'servirlo.  Impe- 
rocché , saputosi  ' in  questo  mentre  nella  Ungheria  ' la 
morte  di  Arrigo  primo  , quello  indomita  nazione  j troppo 
bramosa  delle' altrui  spoglie',  se  ne  venne  subitamente 
nella  Germania  a veder  so,  per  forza  d’arme,'  il  Re, 
che  non  aveva  preso  ancor  piede , si  pótessé  disporre 
in  maniera  alcuna  a pagar  P antico 'tributo,  0 almanco 
a ricomperarsi  con  no  qualche  grosso  taglione ,'  per  li- 
berare il  paese  suo"  e dal -fuoco  e dalle  rapine^  Ma  Ot- 
tone , che  non  voleva  consumar  1’  oro  dove  bastava 
P pso  del  ferro  , con  nna  somma  celerità  ragunate  le 
genti  sue,  sé  ne  venne  in  persona,^  armato,  ad^op- 
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porsr  a cotanta  fnrìa.  E.  fa  tanta  la  YÌrtà  sua  , che 
più  valsero  l pochi,  Jbu6ni‘e  diseiplinati-,  che  la  mol» 
titudine  senza  numero  più  di  ladri , che  di  soldati. 
Per  il  che  vedendosi  ribhttatr  gagliardamente , riyel- 
taron  le  insegne  presto^  e ritiratisi  voientieTi  al  paese 
loro , per  parecchi  anni  poi  non  tentarono  più  la 
Germania.  • 

Erano  in  questo  mezzo  per  cagione^ de’  sudditi  loro 
cominciate  alcune . discordie , anzi  pur  nimicizie  gravi , 
tra  Arrigo  fratei  di  Ottenere  il  duca-  Eberardo  firan-< 
eo  ^ ed  in  Sassonia,  vennto  manco  per- morte  il  conte 
Siirido  governator,  di  quella  provincia  , Danemaro  fra» 
tello  maggiora  del  Rc)  ma  non  di.  legittimo  matrimo- 
nio , parendogli  ( poiché  forse  non  vi  era  alcuno  più 
propinquo)  die  a lui,^come  a pipote  cugiu  del  mor- 
to,.  si  aspettasse  il-  ^etto  contado,  prima  che  il  Re  ne 
ddiberasse per  sè  stesso  se  lo  aveva  preso.  Ed  udendo  < 
poco  dipoi  come- Ottone  lo  aveva  donato  al  conte  Ce- 
ri, si  era~.adifato  fuor  di  maniera  , dicendo  che  ^ran 
torto  faceva  il  Re  a spogliarlo  sL  ingiustamente  di  ciò 
ohe  al. tutto  gli  sì  aspettava,  per  essere  italo  pura  di 
sua  madre.  Ma  e’  si  ingannava  gagliardamCute  : chè  se 
bene  erano  state  I’  avola  sua  e la  madre  del  morto 
Centex  infra  loro  sorelle  carnali  -^  Nondimeno  la'  madre 
di  esso  Danemaro  ',  che  fm  amica  di  Arrigo’  primo , oU 
tra  il  non. essersi  marita^,  fu  monaca,  e'cosi  monaca 
lo  acquistò)  toentre  la  tenne,  lo  Imperadore,  che  an- 
cor non  -era  ammogliato.  Non  -doveva-  dunque. redare  , 
non  potendo  eredare  la -monaca  , .quel  che  era  stato 
di  sOo  cognato. -Ma  egli  come  impeiuoso  e di  suo  cer- 
vello , esercitato  nella  milizia  e nOh  nelle  leggi , volea 
pure  averci  ragione:  ed  ancorché  e’  fosse  ricchissimo  di 
possessioni  avute  dal  padre , e di  beni  assai  della  ma- 
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dii3 , ftoo  .redando  questo  cootadà  gli  patera  ritoaner 
povero^e  spogliato  d'  ogni  suo  avere.  Per  ta  qual  oOsa', 
ribellatosi  da  Ottone,  fece  lega  con  Eberardo,'che  area 
rotto  già  con,  Arrigo  ; ed 'uscito  in.  su  la  campagna 
contro  a-  Bruatingq , luogotenente,  del  sojpraddetto , a- 
veva  preso  castello  Elveri;  e dopo  io  avere  ucciso  tutti  ^ 
quanti  gli  «abitatori , lo  aveva  arso  e poi  abbattuto. 
Del  quale  eccesso  Ottone  adiratosi condannò  il  duca 
Eberar^o  su  cento,  talenti-  d'  oro  , che  sono . scudi  ses- 
santa nrilai-  e qualunque  nobile ,o  grande,  ebe  era  stato 
* con  Ini  a questio  nùsfattot,  condannò  a dover  portare 
ia  spalla  un  cane,  sino  -alla  treale  cktà  Magdaburdo  in 
su>  r Albi  nella  Sassonia , <da  lui  accrescinta  poi  gran- 
demente., e onorata  di  .Vescovado^  che  non  era  sino 
a quel  tempo.  Ed  avvegnaché  egli  avesse  tanti  fastidj  , 
e.'Vedesse  ad  ogn'  ora  sollevarsi'  nimicr  xMiovi,  non  re- 
stò però , di  procedere  contrai  figliuoli. di  AmoUb  Malo 
sopra 'il -ducato  di  Bavera^  che  per- la'  innata  super- 
bia, loro.  Jìon.  volevano  riconoscere  la.  suggeripne  , 'die 
doveva'  quella. Ducea  già  tanti  anni  allo  Imperadore. 
Anzi , dopo  lo  avergli  chiamati ^ più' volte  ra  corte  , ri- 
trovandoli. sempre-,  ostmati  e più.  lontani  dalla  ragione, 
lì  privò  del  Ducato  in  tutto,  e lo  dorrò  al-  loro  aio 
Bertoldo,  che  gli'fn'  sempre  atàico  fedele.  > 

, Dall’  altra  parte , Eberardo  e Danemaro , unite  ia- 
sieme  le  genti,  loro  , si  accamparono  a fiadalìcebi , una' 
fortezza  con , chiamata  dove  allor  si  v crea  va  il  giovi- 
neflo  fratei  .Ottone , per  proprio  nome  chiamato 
Arrigo  , avvegnaché  per-  la.  moltitudine  degli  sdegni  e 
delle,  risse  che  e?  prese ^poì,  .vi  si  aggiugnesse  sempre. 
Rissoso t ed  avendola  data  in  preda  a’ -soldati,  dopo 
un  lungo  combaUimento.,  avanti  ohe  il  soccorso  vi 
comparisse,  bravamente  se  la  acquistarono.  Ma  come 
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piacque  a Dio , per  benefizio  certo  di'  Ottone  ^ Gè'* 
veardo  nipote  al  Duca  Erimanno  di  Suevia,  che  guar- 
dava questa  fortezza  dalle  genti  che 'la  pigliarono  , fu 
ammazzato  nella  battaglia.  Questa  morte  generò  sdegno 
e divisione  infra 'molti  signori  de’  Franchi  : talmente 
che  dove  prima  stavano  insieme  al  servizio  di  esso  E- 
berardo , una  parte  se  u6  spiccò  , e non  - tenne  mai 
più  con  ini.  Per  U ohe  dubitando  égli'  di  qualelw  ■in- 
sulto, fu  forzato  lasciar  la  guerra  , e tornarsi  alle  cose 
sue.  Ma  nientedimeno,  per  dispregio  del  re  Ottone, 
senza  riverenzia  o rispetto  alcuno  se  ùe  menò  il  gio- 
vane Arrigo  : e non  lo  tenne  come  signore , nè  come 
fratello  al  Prìncipe  suo , ma  come  persona  vile  e abbiet- 
ta, ed  in  guisa  quasi  di  servo.  ' 

Dancmaro,  l’altro  capo  de’ ribellati , con  le  < genti 
che  lo  seguivano , ^ ne  andò  ad  Eresbnrgo , e avuta' 
quejla  città  amorevolmente,  perchè  si  come  a fratello 
del  Re  non  ar^l  contrapporsi  alcuno ,'  dentro  a quella 
si  fece  forte  : e provvedutosi  largamente  di  tuttoeiò  ohe 
gli  ■ bisognava , ricettando  sbanditi  e ladt-i  e qpatvmipie 
voleva  guerra,  attendeva  cOn  ogni  studiò  a predare  e 
guastar  d’ intorno  tutte  le  cose  del  suo  signore.  Ed  av- 
veUgachè  per  parte  del  Re  e^  fusse  ammonito  più  d’  uha‘  ' 
volta,  che  e’  si  rimanesse  di  questi  • modi , e,  lasciate 
l’ armi  da  parte , volesse  piuttosto  provare  la  benignità^ 
che  o la  giustizia  0 l’ ira  di  quello , egli  non  solamente 
non  volle  emendarsi  mai,  ma  sempre  crebbe  dì  male 
in  peggio.  Per  la  qóal  cosa  finalmente  sdegnato  il'Re^ 
con  proposito  fermo  e saldo  di  non  partirsi  senza  vit- 
toria , con  esercito  assai  gagliardo  se  ne  andò  a porgli 
>lo  assedio.  I cittadini  di  Eresburgo , avvedutisi  come 
Dancmaro  non  faceva  disegno  alcuno  di  rìconciliarsi 
col  suo  fratello,  e conoscendo  non  essere  atti  a^man- 
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tener  4a-  guerra  contro  ad  Ottone , si  tirarono  segreta- 
mente  tutti  da  Banda  : e conRdatisi  che  il  Re , {>er  la 
solita  sust  bontà,  non  .procederebbe  contro, al  fratello 
a cosa  alcupa  se-nou  benigna,  tacitamente  aperta. una 
porta,  riceveron  dentro  lo  esercito.  Dancmaro,  sentendo 
i nhnici  nella  città , si  ritirò  di  subito  .nella  chiesa  di 
santo  Pietro,  che’egji  avera  già  incastellata , 0 munita 
gagliardamente^  e, posate  l’  armi  sopra  lo  altare,  si  ap- 
poggiò al  cordo  di  quello  per  vedere  il  fin  della  cosa 
più  al  sicuro  che  si  poteva.  Ma  i soldati  del  re  Ottone  , 
che  ceroavano  entrare  in  chiesa , oltrp  lo  averla  accer- 
chiata tutta , la  combattevano  gagliardampute  , e molto 
più  le  genti  Arrigo , le  quali , per  vendicare  la  pre? 
aura  del  signor  loro, .fatta  (come  si  disse)  da  Danc- 
maro e Eberardo , si  'travagliavano  piiu  degli  pltri  per 
rovinare  t>  tagliare  de  porte.  Ma  tutto  era  fatica  vanas 
perchè  que'  che  la  difendevano,  C la  avevano  munita 
prima,  non  cedevano  punto  alla  forza:  e bene  erano 
per  mantenerla*  più  lungamente,  se  una  freccia  tirata 
a caso  per  una  finestra  di  essa  chiesa  ( come  nella  Sas- 
sonia racconta  il  Grantzio  ) non  avesse  ammazzato  Dahp- 
maro.  Bene  ‘è  vero  che  Yitichindo  la  descrive  in  altra 
maniera  j dicendo  che  entrati  dentro  gli  Ottoniani,  e 
accostatisi  fino -allo  altare , Tiatboldo  di  Gobbone , pri- 
ma d*  ogni  altro , non  contento  alla  ingiuria  delle  pa- 
role , Ièri  Dancmaro  di  sua  mano , ma  non  però  ip 
maniera'  tale,  che  Dancmaro  per  vendetta  non  ucci- 
desse subito  lui  ^ e che  in  questa  maniera  un  soldato, 
detto  Mauincia,  da  una  delle  finestre  delia  chiesa,  die- 
tro allo  altare,  con  una  lancia  ferì  Dancmaro  nelle  reni, 
e cosi  gli  tolse  la  vita.  Ma  comunque  si  stia  la  cosa  ^ 
Dancmaro  fu  ucciso  con  assai  dispiacere  di  Ottone  : il 
quale  sebbene  acerbamente  potè  dolersi  del  temerario 
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ardire  de’  soldati , non  potette . però  vietare , che  il  già 
fatto  Don  fosse  fatto.  Condannò  DieatedimaDco^jaattro 
de’  prin^  Qapi  della  congiura  , come  se  il  OOn^gHo  pes- 
simo loro  fosse  stato  eagion  di  cotante  danno:  e,  se- 
condo le  l^gi  de’  Franchi  j come  scandalosi  e ooocita- 
tori'di  tumnltq , vitopesosamente  di  capestro  gli  fò  mo- 
rire. Appresso  'comandò  che  i soldati  uscissino  tutti 
della  città  ^ • accettati  al  servida  suo , que’  che  stavano 
prima  con  Dancmaro  , come  tutte  1’  altre  sue  genti , gli 
assegnò  al  duca  Erimanno.  Eberardo  udita  la  morte 
del  suo  compagno  e la  perdita  de^  soldati  che  splevanb 
eSser  con  quello , cominciò  a tétnere  grandemente  di  sé 
medesimo^  e non.  vedendo  via  da  salvarsi,  Gualmente  ai 
gittò  ginocchioni  a’  piè  del  giovinetto  suo  prigiouiero , 
e con  artifiziose  a finte  parole  domandandogli  perdo- 
aanza  Q.misericordja,  lot  mosse  tanto  a ooQapassiane,.ohe 
8 graziosamente  gli  perdonò,  le  passate  ingiurie  ^ è gli 
promise  per  lo  avvenire  quanto  aiutp  o favore  potesse. 

Pacificati  i predetti  Principi  in  questa  guisa,  Ebe« 
rafrdo  , che  .per  i vecchi  peccati  suoi  e per  nut>vo  rspl- 
levamento  si  diffidava  molto  di  Ottone  ,^comiuciò.  sò^o 
fiuta  heuivoleuzia  ^ per  iscoprir  paese,  il  piò  ohe  e’  po- 
teva y a ragionare  alle  volte  con  esso  Arrigo  de?  molti 
e 'molto  potenti  inrmict , che  per  tutto  il  rc^no' Ger- 
mano si  erano  levati  contro  ad  Ottone  p e . ancoraché 
e’  fingesse  desiderare  che  la  vittoria  fosse  del  Re , di- 
mostrava pure  di  temerne  ^ per.  le  soverchiai  forse  di 
tanti,  e massimamente  di  .GiselbeVto.  Questi^,  come  si 
è veduto’ di  sopra,  era^duca.dei  Lotteringhi,  e anco- 
raché egli  avesse  per  moglie  Gelérga  sorella  del  re  Ot- 
tone, e come  cognato  dovesse  amarlo^  per  la  mala  na- 
tura sua  nientedimanco,  e per  quella  somma  instabilità, 
che  altrove  àbbiamo  accennata  y desiderava  di  Porgli  il 
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regno.  Il, che  sapendo  bene  Eberdrdp,  aficrmavà  e cQu 
verità,  che  egH  aveva^  mal  animo  .coatra  il  fie^  ma 
mentiva  della  cagione.  Imperocché  desiderando  egli  ti' 
rare  questo  giovanetto  a nbellarsr  dal  suo  fratello , non 
per  amor  che  e’  portasse  a lui,  ma  per  diminuire  sO" 
lamente  le  forse  di  Ottone  , diceva  con  somma  astuzia, 

. che  Giselberto  inimicava  il  Re  grandemente,  e odiava 
la  sua  grandezza  perchè  e'  giudicava  ingiusto  o mal 
fatto,  accqnsetilire  il  regno  a colui,  che  non  era  nato 
di  Àrrìgp*  Re,,  ma  <di  Arrigo  solamente  duca  di  Sasso- 
nia: essendo  conveniente  e giusto  che  sicoooae.i  figlinoli 
dei  Duchi  ereditavano  le  loro.ductfe,  cosi  Rincora  i fi- 
gliuoli'de’ Re  ereditassino‘1  regni  loro. 

Questo  era  tutto  invenzione  di  Eberardo  : ed  Arrigo 
che  era  ancor  giovane , altrimenti  non  la  conobbe.  Anzi 
dando  fede  a quelle  parole , « desiderando  uaturalmente 
piuttosto  di  esser  Re,  che  fratello  dì  Re,  cominciò  a- 
persuadersi,  come  agevolmente  crede  ciascuno,  quelle' 
cose  che  e’  brama  assai  ; che  per  essere  egli  il  primo-, 
genito  di  suo  padre  già  coronato,  giustamente  passe- 
rebbe io  lui  la  corona,  se  e’ fi  potesse  spogliarne  Ot- 
tono. Laonde^  con  questa  folle 'speranza  intrinsicatosi  con 
Eberardo,  convenne  finalmente  con  esso  Ini  in  una  con- 
giura contra  il  fratello  : con  questo  ohe  Eberardo  e Gi- 
selberto , e gli  altri  Principi  sollevati-,  deposto  o fàtto 
prigione  Ottone,  còronassino  esso  Arrigo  di' tutto  il' 
regno  Germano  e Franco.  Il  che  solennemente  capito- 
lato e giurato  fra  loro,  tornò  Arrigo  alla  corte  a prov- 
vedersi amici  e compagni  di  qualunque  sorte  e’ poteva,- 
per  condurre  ad  efietto  la  bene ‘disegnata  impresa,  ùa 
ebe  non  doveva  mai  riuscirgli . per  la  doppiezza  df  Ebe- 
rardo e per  la  ambizione  estrema  di  Giselberto.  Con-  ' 
ciossiacbè  questo  ultimo,  persuadendosi  di  avere  a co- 
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ronarsl^  re  di  Germadia  (chè  cosV,  avanti  che  é’U>  ti- 
rasse a)la  voglia  sua,  gli  aveva  già  promesso  Eberardo) 
volentieri  si  accompagnò  con  Arl^igo  nella  congiura,  non' 
con' animo  di  farlo  Re  comenl  semplice  si, credeva^  ma' 
per  valersi  primieramente  di  quelle  forze  contro  ad  Ot-; 
lode,  e combatterlo  eon' più  vantaggio,  e appresso  per ^ 
avere  Arrigo  prigione  quando  più  gli  tornasse  comodo^  > 
e così  pigliare  la  corona.  E quell’  altro , ch^  promet- 
tendo appartatamente  a ciascuno  il  regno  , * aggirava 
amendue  ' costoro , e li  guidava  alla  voglia  sua,  dise- 
gnava nel  suo  segreto,  con  le  forze  di  (Questi  due,  su* 
perare  e spogliare  Ottone*,  e appresso  o con  il  levarli 
amendue  di  terra,  o combatterli  dr  maniera,  che  e’  ne 
restaSse^padrone  intero , in  un  tratto  f^r  grande  sù,  e 
così  acquistarsi  pur  finalmente  quella  corona,  ch’egli 
aveva  bramata  tanto  ] occultando  nientedimanco  sì  fat- 
tamente qdesto  pessimo  intento  suo , che  nè  Arrigo , 
nè  Giselbe^o , ' nè  qual  altro  si  fusse  allora , vi  potette, 
mai  penetrare.  ,E  ben  sarebbe  nascoso  ancora,  se  e’  non 
si  fosse  compreso  poi*,  pochi  giorni  avanti  la  morte', 
da  alcune  poche  parole  non  molto  saviamente  dette  da- 
lui  alla  donna  sua , mentre  che , non  pensando  altri- 
menti di  esser  udito,  lascivamente  scherzava  «eco,  cioè: 
Rallegrati , donna  mia , e giocosamente  in  grembo  a 
un. Duca  scherza  al  presente,  che  dòpo  non  molto  an- 
cora sch^ncerài  lieta  in  grembo  ad  un  Re. 

.Con  questa  intenzione  adunque  aggirava  costui  Gi- 
selbertO'e  Arrigo,  servendosi  non  afetm  della  leggerezza 
e ambizione,  che  del\e  forze  di  améndnei  e aspettando 
tempo  più  . comodo  ai  sno4  disegni,  per  ingannare  esso 
Ottone  cominciò  a mostrarsi  dolente,  e molto  pentito, 
dello  error  suo , ed  a tentare  per  via  di  'Federigo  ar- 
civescovo di  Magonzia  , successore  del  buono  lldeberto,> 
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di  riavere  la-  grazia. di  quello  in  una  raanieca  sì  simu- 
lata , e tanto  ^beu  finta  che  Federigo  avendone  piu  ' 
volte  parlato  allo  Imperadore,  dopo  non  lunga  pràti- 
ca lo  condusse^  fìnalinente  al  c^spet(o' sn^  j doytr  egli 
gittatosi  ginocchioue)  e chiedendo'  umllmepte  venia  del 
suo  fallire , rinlesse  liberamente  sè  stesso  e tutte  le  tose 
sue  nello  arbitrio  di  sua  Maéstài  II  che  fatlo , in  di- 
mostrazione di  qualche  gastigo  e’  fu  mandato  in  esilio 
nella  città  Ilderinense  : dove  poco  dimorò , poiché  ri- 
chiamalo alia  corte , fii  ricevuto  in  grazia  benignamen- 
te, e restituito  iq  tutti  i suoi  Stati.  Arrigo  il  quale 
' ardcOtissimaibente  desiderai  dr  aver  corona , in  tutto 
questo  tempo  attese  ' con  $omma  diligenza  a procac- 
ciarsi aurici, e b/^nivoli,  ilonéndo  e accarezzando  tutti 
coloro  che  eV desiderava  di  guadagnarsi^  e quando  vide 
tornato  Eh^ardo  agli  Stati  mul , sotto  specie  di  an- 
dare a piacere  si  parti  dalla  ''corte ,,  e con  buona  gra- 
zia del  Re  se. ne  andò  in  quella. parte  della  Sàssuuia, 
ebe  era  suggetta  al  domjnio  suo.  Appresso  non  dopo 
molti  gioroi , sotto  colore  di  un  banchetto  avendo  rai- 
guuatl  gli  . amici  ed  i confidenti  a Salaveldia  in  li^urin- 
gia  (luogo  così  chiamato  dagli  scrittori','  ma  non  però 
espresso  al^rjmcnti).,  aperse  ; finalmznte  lo  animo  suo, 
e dotnandò  aiòto,  e cQusiglio  ) promettendo  larga  mer- 
cede e fremii  gcaQdissimi  .a  chi  seguisse ‘gagliardamente 
la  sua  .fortuna.  Questa  cos4>  nel  primo  aspetto  pàrve 
ad  alcuni,  (conte  .élla  era)  molto  strana  e pericolosa; 
tutta  v^lla  rltruyandosi  lontani  da  Ottonp)  e nelle  forze 
stesse'. di  Arrigo,,  non  ardirono  di  aontrapporsi , uden- 
do massimamente,  che  per  lui  si  .vestivano  l’  armi  Gi- 
selberto  e Eberardo  ,con  tutte  le  forze  e potenzie  loro.  . 
£ (tlentedimqnò  .per  salvare  la  Sasiscniia  dalle  guetre  ci- 
vili , consigliarouo  che  Arrigo  , lasciando  armato  c di*  .. 
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fosd  lo  Stato  <sUo,  si  tra^erisse  da  GiselbertO'j  doye  più 
comodamente  unite  le  forze  di  tntti  gli  amici , si  po- 
trebbe con  molto  maggiore  vantaggio  dar  principio  a 
cotanta  impresa>Ma  i giar^mi' dall’  altra  banda  con  tutti 
(Juè’che  pendevano  da  Arrigo  copsigliavano  del 

contrario , cioè  che  e’  non  ai  patisse'  di  Sassonia , ma 
ConÙDciassci  di  qtiivi  a molestare  le  terre  di  Ottone , 
arguendo  che  se  in  un  tempo  medesimo  si  Incominciasse 
la- -impresa  gagliardamente  'da  tre  bande  tanto  diverse, 
come  Giselbcrto  dal  Reno,  Eberardp  da'  Franchi ed 
esso  dalla -Sassonia,  impossibile  certamente  sarebbe,  ohe 
Qttotae  potesse  resistere^y  e contrapporsi  a cotantreser- 
citi.  Alla  ,qoal  cosa,  replicando  qne’  primi  ,■  cbe  se  bene 
il  Ré  nom  pgtre'bbe  a tutti  tre  opporsi,  ad  un  libito 
senza  maniresla  perdila  sua , e’  potrebbe  oon  .tutto'  lo 
csmrcitb  unitcf  invertire  una  delle  tre  bande , e man- 
carla-per  mala  via,  non  essendo  alcuna. di  «Quelle' tanto 
, gagliarda,  ch^  per  sè  sola  fossa  bastante  a 'for  resislèn- 
zia.  11  che  fatto  gU  accresceva  lauta  riputazioner , che 
male  siy  potrebbè  speràrne  poi  qudla  viHoria  che  si  Ve- 
deva sì  manifesta,  se  e’  si  seguiva  il  priìao  consiglia’^  il 
quale. senza  pericolo  alcuno  oonduceva  >1  disegno  suo 
allo  effetto  desiderato.  ,FÌBalmentet  cbcQie  Ri  volontà  di 
Dio ,'  che  drfendevar  chi  lo  onorava , fu  cÓDcbiuso , che 
lascialo  a buona  custodia  le  cose  sue , Arrigo  scine  an- 
dasse à trovare  Giliberto , e c^i  là  si  movesse  la  goer- 
rà^  é così  fi)  lattò.  Uditasi  qnp$ta' subita  ribellione, 
pAtuìbò , e mandQ  sottos6pDg  gli  ektkài  nniversalme'nte 
di . ohi  bramava  di  vivW  bene  : e Ottone  (tc^so  non  la 
voleva  j,  o poteva  credere , sapendo  non  aver  dato  oc- 
casione al  Cognato  i|^  maniera  alcuna  e molto,  meno  al 
proprio  fratello  di  far  cosa  sì  stravagaiHei  Ma  certifi- 
cato par  finalmente,  che  la  cosa  stava  così,  ragunate 
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con  fretta  le  genti' eli». arer  potette,,  per  le  pedate 
stesse  di  Arrigo  sL  dirizzò  iti  un  trttl^  i4  Beno,,  per 
sérrai^lr'ìl  passo  di  <{ueBo  ^ ^ncoraohé  in  vano  ^ perchè 
già  era  egli  iir  luogo  sicuro  e nella  corte  di  GiseHierto. 
La  qual  cpsa  jnteqdondo  Ottone,  si  gittòT  cOb  -ib  esar* 
cito  ad  assediare  'XVeaiQot , città  da^  Scissani.  allora  chia- 
mata Trotmànhl,  da  quale  si  teneva  per  Arrigo , che 
vi  aveva  lasciato  dentro  una  parte  ddle  sue  genti  sotto 
Agina  suo  capilanor  I^Ia  i soldati  'che  in  eran  doutto', 
ricordandosi*  del  successo  di  Oàucmaru , uou  ardirono 
far  resistenza  f'  anzi  nscitisi  della  terra  ,‘  diedero  subi- 
tatuiate  quellan  sè  stessi  a suà.  Òla^tà.  Ed  egli  fat- 
tosi venire  Agina davailti  j- poiché,  con  un  saqrànicntu 
fortissimo' k>  ebbe  legato''‘e 'stretto  a dòverr -tornare, - ló 
mandò'' ad  Arrigo  a-,  confortarlo  e ' pcréuadeido  a vivere 
in  pace,'e^  j^qsate  F,arQii','a  tor&aré  a lui  chj&  lo  ama- 
va, e teheva , •come'  egli,  era,,  per  buon 'fratello.  Par- 
tito Agina ^gammiiiò  lo  esercito  avaqdi  ,.  sfoo  alla  riva 
del  Beno,  fiumara  tanto  grande^ e si  celebrata,  che. non 
merita  6hè.io  .la  lasci  ,' senza  far  mémoria.  di  .lei  : ès- 
sendo'matssimamen.te  stata  già  il  terocrine  dello  Imperio 
romano;  come  iq  jiarvai  nel  librò  seepodo', 

Nasca-  aduD(^ue  il  Reno  su  alto;  nella  mòntagua  di 
San  Gottardo,  ove  àgli  antichi  g^ày  fuiDn  V Alpi,'^^iu- 
stam^utè  chtaonte  Sómme,  uioà.-piìi  eccelsa  di 4ulte  le 
altre  ; poiché -da  questa  m'onlagOa  ^soi4  corrono  A quat- 
tro diverse  parti  del  mondo  quattro  fiumare  nou  mé- 
dioerL,  le  quali..'SUDQ  il  Tesino,  che  per  la  valle  Le- 
vontina  se  nC  corre,  a Mezzogiorno  sino  - in  Italia;  il 
Rodano  a'Pcmeute,  per  la  Yàllesia,  ;d  mare  di- Mar- 
siglia; a Tramphlaua  la  Rasa,  dagli  -antichi  già  chia- 
mala (Jrsa,'che  finalmente  Cade  nel'Reuo;  e a Levante 
il  predetto  Reno.  Il  quale  non  nasce  da  una  fonte  so- 
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la‘,  ma  da  due,  tanto  lontane  P iraa  dalP  altra,  quan* 
toy  se  non  foese^  i(h^>edito  il  cammino  'dai  prècicipSs)  e 
burini  delle  valli. e dali^ rovine  delP  Alpi,  caniminereb- 
1^  il»  tre  pre  uno  nomo  a piede  senea  molto  disagio 
suo.  Questi  dudi  rivi , P uno  e P altro  chiamato  Reno, 
si  eoHgiungOnO  interne  e cononò  contro  a Levante  giù 
]jer  i Grlgioni  «ino  aHa  città  di  Curia:  § di  quivi  cm> 
vandosi  cgme  titia' luna, verso  Ponente,  giù  per. il. Iago 
Podanaico,  ora  .di  Costanza qol  ^ale,  (ancórachò  e' Io 
^ attraversi  tutto  pel  mezzo  ) nob  edmnnica  P acque  stte; 
e appresso  per  quello  di  Celle,  separando.  gR' Svizzeri 
da'  Germani  ,'si  conduce  a Basilea  : dove  ^volhtodo$i 
nuovamente  alia  Tramontana , da  Argentina,  Spira, 
Vormazia'yMaguàzia,  Confltienzia , Colonia  e altre  città 
niagnifkhe  e mollo  famose , poiché  ha  ricevuto  in  Sé 
ste^  il- Neccaro  , il  Mogonq,  la  Mosa,'Scglde^  e Mo- 
sella  , fiumP  celebratissimi  dagli  scrittori  : « poiché  ha 
corso  ottocento  cinquanta  miglia,  benché  nOh  sempre 
dirittamente >ar Rio  della'Tràmontaaa,  se  ne, va  poi  fi- 
nalmente a scaricarsi  con) tre  gran  bocche  nello  Oceano 
dtil4  Germania.  A questo  siffatta  fiqme , che  per  esser 
largo  , fondo  e oorrcbté , per  alcun  tempo  .e  in  nessun 
luogo  mai  non  si  guada,  se  non  forse  sa  nel  princi- 
pio,, come  tutte  quasi  P altre_  fiumare , parven)rto  lo 
esercito  Imperiale , cominpiaronò  alcuni  'più  frettolosi 
degli  altri,  nop.si  vedendo  incontro  i niniicj , sopta  di 
alcune  barche  trovate  a caso,  a passare  in  sulP  altra  ri- 
va^ non  tanto  forse  per  far  qhivt  sdto  e ipostrarsi  più 
animosi,  qnapto  per  é^ere  i primi  a buscare,  'C.d  a 
guadagnare  in  sul  paese  degli  avversa^.  Avevano  in  que- 
sto mentre  Giselberto  e Arrigo  udità  venuta  di  Ot- 
tone al  KeuOj  e dispostisi  di  affrontarlo,- ne  veuir^no 
ctm  tutte  le  genti  loro  in  bella  ordinanza , ed  avanti. 
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ma -lontano  alquanto  da ‘loro,  Agina  sopraddetto.  Il 
quale  in  una.  barelietta  passato  il  Stime , e presentatosi 
a'  piè  di  Ottone  dopo  le  debite  reverenzie  e saluti  umil- 
mente gli  disse  . 11  mió  signore  e rostro  fratello  desi- 
dera vedervi  sano  e di  buona  vòglia , e oon  Imperio 
largo  e durabile  : e fa  fntendere  alla  Maestà  vostra  ,,cbe 
né  viene,  con  somma  prestezza  al,servizio  suo.  Alle  quali 
parole  doppie  e ambìgue  replicando  Ottone , ^li  era 
inclinato  alla  guerra^,  o pni'^ia  paco,  del  .lévarO'gli  oc- 
chi in  .^Ito  per  la  campagna  di  là  dal  Sumé,  rido  la 
moltitudine  de’  nimici , che  a bandiere  spiate  e alte 
ne  venivano  errati  e stretti  contra  qnella  parte  dellé 
sue  geriti^  che  «ran  passate  di.  là  daU  Reno.  E subita- 
mente disse  ad  Agina:  Che  moltitadiné  è tjuesta,  o che 
va  ceroanddZ  ed  egli  t li  mio  signore. e vostro  fratel- 
lo; il  quale  ^ si  fussé. degnato  di  prestar  fede  u’ consi- 
gli miei,  sarebbe  venuto  in  altra  maniera.  Ma  poiché 
còsi  gli  è piaciuto^  io  per  satisfare  ni  «debito  mio,  sOa 
venuto  come  vo  promisi  a rappresentarmi.  Ottone,  al- 
lora conoscendo  il  pericolo  'manifestissimo  ddle  sue  genti 
di  là.  dal  fiume , é noo  poteùdo  dar  Ipro  -«occorso  per 
non  vi  avere  nè  pnnté , uè  navi , non  .potè  ooft  dimo- 
strare con'gli.atti  di  fuori  jl  dolore  interno  dello  ani- 
mo. £ desiderando  ^r^di  aiutarle,  rieordafosi  della 
vittoria  già  degli  Ebrèi  contra  gli  Amalecchrti;  per  la 
sola  orazione  di  Mosè,  dismohtato  giù  del,  cavallo,  e 
giUatosi  ginoc(;hioni  avanti  la  preziosa  lancia  di  Costanti- 
no, Umilmente  disse  così:  Signor  mio.  Autore  e Rettore 
di  tutto; questo  universo,'  piacmati'di  riguardar  beni- 
gno e clemente  sopra  quel  popolo  a chi  tu  mi  hai  fatto 
capo  e signóre,. a cagisne  che  essendo  egli  liberato  dalle 
mani  de’  nemici , coaoscano  manifestamente  tutte  le 
genti,  che  nessuno  può  contrapporsi  alla  volontà  cd 
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ordine  tuo  j..  cRa  solo  sei  'onqipoteatc , e vivi;  e regni 
per- tutto  o sempte  senza  >tl(;ìun'fÌYieKAI  che  soggiunse 
suhitatnentè  tuttofo  eseroito  a v^e  grà^odissima:  Così  sia. 

Clì  altri  che  erano  passati  di  là  tbi  Reno,  vedutisi 
i nimici  sì^pfeaso^'  «ihè  e’ bisognava . e davsl' prigioni, 
o cotnbàtlere  per  disperati , ammontate  nel-  mezzo  (Otte 
Io  loro  bagaglie,  fatto  buono  anioio  si  disposero  a 
fnorire  ODorataitieMe  in  su  le  parole  d’  au(x  Alberto 
Caotlido  brp  Capitano,  obé  esortandoli  a portarat  bene*, 
mentre  clic  in  frétta  vestivàno  . T armi , disse  loro  iù 
questa -.masil era:*  • * . ' ' ' ~- 

■ .yoi  vedete,  eompàgni<,  ^a  moltitudine  .de’nrdiicij^  il 
pochissinro  huniero*  nostro  e la  natura  del  ^me^  che 
Doa  ci  laspia  sperare  aiuto;  sapete  la' somma ‘giuHi^ia 
nt^tra , che  combattiamo  por  la  ragione , o Conoscete 
non  potervi  salvare  hr  maniera  alcuna:,  se  non  con  la 
sola  ’Viotb  delle  vostre  braccia,  Fate  in.  biodo,  che  «’si 
abbia  a dire  chè  vb-è  piqttosto  mancata  la  fortuna, 
ehm  là  tirlù;  aecioccfaè  se  poi  puro  abbiamo  a-morb-e 
(cb'è  dello  arrendersi  non  ragiono,  Sapendo^già-per  «pe- 
rienzia  quapto-  voi  stiuiate  P.onore),  o gli  amici  edà  ni- 
•mici  abbino.' sempre  dà'  celebrarci  con  somma'  lode, 
ntrutre  sarà  memoria  di  nm.  ^ -* 

Dopo 'queste  fk-r'c  parole,  giudicatisi  tinìtammU  tutti 
peiCmorti,  si  diviserh  io  due.sqbàdrette; ed  essendo  tra 
'essi  e’  nomici  -alquanto  di' largo,  gli  investirono  da  due 
• bandb  "con  Canto*  ibipeio  è tanta  fpria,  che  «^comin- 
' ciaron  à disordinarli  Riamala  sorte..  Perchè  senfcpdosi 
ferire  àlle  spall^,  c dinanù  vedendo  lo  assalto  òrribile, 
non  sapevano  dove  si  bisognasse  prima  resistere,  o dove 
fnssc  maggior  mesUero  di  Soccorrere  i*'priml'offesi.  Ar- 
rigo ^uttavOltar,  il  quale  come  giocane  e volontevoso 
combatteva  oo(v  maggior  furia  che  Giselberto,  riscon- 
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tratosi  in  Alberto  Caudùlo  ch^  qtfasr  soletto  metteva 
in  rotta  le  genti  sue,  lo  ferì  sì  aspramente  con  una 
lancia,  cbé  e'  ne  visse  poi  pochi  gionii,^  ma  -non  certo 
senza  vendetta^  pcr^b^  Arrigo  ne  ih  fèrjto  nel  gomitò 
con  un  colpo  tanto  pesante,  che  sebbene  la  bontà  deL 
y arnese  non. lasciò  penetrare  il  taglio  alla  carne,  lo 
ammacca^pento  della ^ pei%ossa  fu  tale  c tanto,  che  eoa 
tutto  il  saper  de'  medici  non^  se  ne  potette  levare 
livido'  per  lo  spazio  d’  uno  anno  intero.  Laopd^  sen- 
tendbsi  egli  impedito,  il  braceio  migliore,  si  ritrasse  in> 
dietro  pei'  .procurarsi.  Ma  tanto  alcuni  de^ soldati  di 
Otto^,  che  sapevano  pattare  franzese,  comincigitmo 
a gridare,  in  qudiu  lingua^,  fuggi , fuggi.  Il  che  sen- 
tendo i Lotteringhi^.e  pensando vpor  la  ftot'a  /avella, 
che  ciò  dicessero  i compagini  loro ,-  /ubitammte  volsefo 
le  èpalle  : ed  ancoraché  perja  piccola-  quantità  de’  ni- 
mict  ^ non  vedesSeip  chi  li  cacclai^a  ^ se  ne  fuggirono 
ppre  sì  rotti'e  sì  sparti , .che  nò  onore,  nò  virtù,  nè 
grida  cr  esortamenti  di  capitani  li  poterono  mai  ' rilce 
n^re,  Q rifarli  fare  testa  alcuna.  II  ch%  vedendo  quei 
duol  signori,  e non  ay^do  miglior  rimedio,  essi  ancor 
si.messero  in  fuga,  e si  ritrassero -a /Salvamento.  La 
uccisióne  per.il  pincol  numero  dpgll  Imperiarli  -non  fu 
certo. da  chiaiùar  grande:  l^a  Io  spoglib  e la  preda  fu 
ben  grandissima^  e la  riputazione  e ia ■&m^-mQ}to  mag- 
giore. Conciossiachè  Daddo  • Tueingo  / *<piandandone  la 
nuòva  in  Sassonia , ed  a^ungendpvi.  che  Anigq.^ 
morto  nella  giornata,  fu  oagiopO  cb^  (utte  le  rbittà;:  e 
dOmioii , -che  si  tenevano  >ìd  quella  -per  ssso  Arrign  e 
per  i suoi- capitani  e genti,  credendo  alla  fàl^>>fama 
didla  $na  -mqrtey  si  diedero  subitamente  ad  . Ottone^  da 
Meijesborgo  \e  Schidiogi  in  fuori , che  si  tennero  puro 
per  Arrigo.  La  qual  cosa  intendendo  -egli  nella  Lìitle- 
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ringia,  e sbigottitosi  della  rotta  rìoerfita  pure  allora, 
partitosi  «obitammte  da  Giselberlo,  ed  acoòmpagnato 
da  Dore  persone  sole,,  se  ne-'toi'aò,'  per  noti  perdere 
il  resto,  - pelatamente  al. suo  MpreSburgo.  Ma'  Ottone, 
bvrisato  della  sua  fuga,  abbandonando  per  quella  volta 
la  Lotteringia,  se 'ne  tornò^egli  ancora  in  S^^oftia,  e 
con  tutte  le  genti  che  avea  seco,  pose  lo  assedio  intorno 
al  ftnteliò,  e ve  lo  mantenne' cosi  per  alcuni  mesi^ 
tanto  che  Arrigo/conoscendosi  pure-  ipferìoro  di  gran 
lunga,  si  arrendè,  finalmente  a patti , con  questa  ^con- 
dizione, che  b lui  ed  alle  genti  sue  fosse  d^to  spazio  di 
trenta  giorni  da  potersi  risolvere . Uberamente  d di  tor- 
nare  alla  grazia  e tèercè.  di>  esst>  Ottone , o di  làsciarè 
in  tutto  Sassonia,  ed  andarsene  fuori  del  regno;  Ve- 
nuto il  terminé  ai  risolvette  piuttosto  a lasciare  gli  fitpti, 
e , ciò.  che  avea,  nella  Gerqiania,  thè  umiliarsi  af  pro- 
prio fratello,  e vivere  in  pace.  Partissi  àdunqué  co’ suoi 
segnasi^  e tornossene  .,a  Giselbertot  ed  Ottone,  cono- 
sciuta questa  pessima  voglia,  per  levargli* ancora  questo 
nido ,,  nuovam^te  f ipassò  ih  Reno  ^ e’d  entrato  negli 
St^ti  del  suo  cognato  j 'cominciò  largamente -a  predare 
e scorreiyp,'con  gran  danno  de’ Lotterìnghi  e di  tutte 
le  cose  dr  Giselbcrto.  Il  quale  hpn  potendo  in  sa-  la 
campagna  f^r  resislenzia , si  rinchiuse  in  un  sup  castello 
..detto  Chivermonte,  molto  forte  e mólto  jnunito.  La 
qual  cosa  intendendo  Ottone,  vi  si  pose  à campo  din- 
torno per  finir  la  guerra  una  volta,  e liberarsi  da  que- 
sta ^noia.  -Ma  Giselberto , vedendósi  l’ assedio-  intorno , e 
fidandosi  male  di  quel  luogo,  ancoraché  fortissimo, 'se 
ne  uscì  di  notte  nascoso,  «'pon  somma  celepità  si  ri- 
dusse a,  luogo  sicuro  ::  dove  con  lettere  ed  ambasciate 
sollecitò  gli  amici  ia  maniera,  che  per  levare  Qttone 
dallo  àssedio , indussero  il  Re  Lodovico  ; di  Francia  a 
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Tetiìre  con  Io  esercito'  nella  Alsazia,  come  appresso  rac- 
conteremo ^ bisognandoci  prima  per  questo  eflfetto  ri- 
pigliar le  istorie  di  Frabcta  più  daMoiitano.  ^ 

I Francesi  dopo  la  morte  del  Re  RidoMq,  trottandosi 
senza  capo,  e,  coma  ne’regni  dirisi  avviene  il  più  delle 
volte,  pjeni  di  sbspel^  e di  gelosie,  desideravano  per 
assicurarsi  da’ loro  disordiiii , xbe  Lodovico  Rgliucdò.di 
Carlo  Semplice  ^ fuggito  ( come*  io  dissi  ) già  iu  Inghil- 
terra, ritornasi  al  regno  perduto.  ■ * ■; 

Ma  non  essèqdo. fra  tanti  pawi  un  superiore,  po- 
tesse'adunar  le  divise  meibbra,  e chiamare  i Graqdi  a 
una  Dieta,  dove  pubblicamente  si  desse  qrdine  di  ri- 
obiamarlo',  gli  amici  gd  i benevólenti  del'mòrtp  Càrjo, 
fatto  lòr  capo  Gnglirimo  dnca''di  JMoemaodia , figlinolo 
di  quel  RoUouej  'del  quale  sì  largamente  fa  ragionato 
nel  primo  librp,  operarono  tanto  con  esso,  cHe  egli 
scrisse  in  'Inghilterra  ad  Elgina  ed  a Lqdovico  sno  . fi- 
gliuolo, «he  egli  era  venato  l’  ora  fii  tornare, al  per-- 
duto  regno  ^ ed  affermoglt  cOu  sacramento  di  ^àintar- 
,^ene  racqnistare.  Lodovico  avuto  questo,  avviso , se  ae 
vennq  subito  in  Francia , e I4  madre  con  essolui  : e con 
lo  aiuto  e favore  di  Guglielmo  fii  da  tutti  i signori 
onoratamente  actettafo  nella  città  di  Lione e salutato 
Re  da  ciaseuao  con  allegrezza  e festa  grandissiqia,  l’anno, 
secondo'  lo  Emilio,  nCccc^tAvli  4oHa  Salute,  ancqra- 
chÀ  alcuni  altri'noa  convengano  ''così  nel  tempo'  Co- 
stui che'  fu  il  qoarto"di  questo  <iome,  fu  chiamato  per 
sopra  nome  Lodovico  .Trasmarino.,  per  esser,- credo, 
venuto  di  là  dàl  mare,  o per  averlo  forse  passato  e nellà 
fuga- e nella  tornata,  come  quasi  accenna  lo  Emilio. 
Questa'  coronazione  di  Lodovico  pose  in  pace  subita- 
mente tutta  la  Francia,  e la  teune  così  cinque 'anni 
tacita  e ‘cheta  senza  che  alcuno  presumesse  .di  far  tu- 
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multo  por  sÀ  rocdo^'njB , o di  chi«D«i>e  altri  alla,, TO' 
glia  au»  Ed  avrengachè  gli  aniìni  da’  Baroqi  non,  lusserò 
perd  sì  posati  come  e’Engevapo  iu  casa  e-  fuori  , e’ si 
fidarvano  tanto  poco -runcr. dall’ altro,,  cUe  nessuno  ar- 
diva scoprirsi,  o aanHestare  il  sao  desiderio ^ aspettando 
taokao^pte  la  occasione,  d^  pietidar  fuori  il  veleno 
ascoso,  conte  .il  tempo  f^  manifesta  £ non  paia  strano 
a persona,  ^he^ja  una  ^-ento  o.  npsione  medesima  si 
trovasse  tanta  varietà  contenzione  : perclm  aebbebe 
è’  fusscro  St|^i  un-  saligne  medesimo,  Cqmo  «’  non  ei^no , 
essendo  ehi  Gallo,  chi  Gpto^  chi  Brettone , chi  Frap- 
co  *e  .chi-l^ormaiino  j (ju|mto  a l’ qrigino  prima  e vera  ) 
la  m^asione  che  .oiasenno  aveva  grandissima  di  cavarsi 
tutte- |p  vo^^ie  e satisfiore  a tutti  i capricci,  ITHeneva 
tanto  accecati-  che  maraviglia  fu  récamente  il  mante- 
nersi cinque  anni  in^pace.- Conciosaiadiè  combattendosi 
la  .Coróna  tra  .4nc  famiglie  nobilissime  e^  potentissime , 
cioè  Carlinghi,  de’ quali  'era*  capd  il  re  Lqdovico,  e 
Angioini  , ^he  per  Oddone  e Ruberth  rie  avevano  ^àsi 
preso  il  possesso,  e, -ne'  pretèndevano  titolo giilstissiino ^ 
come' altrove  si  è raccontato  ^ potevano. i Grandi  cornei 
Jamentri  gktàrsi  ora  ri.  questa.,  banda  ; ora  a;  quella, 
coinè. più  tornàva  a proposito^  peifibè  c'mtnona  di  loro 
con  ogni  studio  possibile  si  procariciato  amici,  e cer- 
cava d|  mantenersi' quel  credito  e quella 'riputazione , 
che  le  pareva  aversi-  acquistata  ; <ed  erano  tuttavolta  sì 
bilanciate  le  forze  doro,  che-  ogni  pacò  di  ahgumeritp 
cca  bastante  a dare  il  tracollo'.  ' Imperocché  sebbene  i 


CarlinghI  avevano  per  càpo  loro  il  RcTiodov 
glièlmo  jdi  Norm^dia , Lodovióo  èrayancor  gi 
e per  la  non  vendicata  ingiuria  del  padre  4i< 


[ipvanett 
assai  po 


riputazione':  9 •'TI  Normannò  era  qoasi  che  forestiero^ 
e ili  nazjpqc  in,  que’  tempi  ordinariamente  abborrita  e 
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odiata  -da  tétta  <Frailt^.  Q gli  Angioioi'dair  altra  banda 
ay.evano  ..per  capo  lori)  un  fi^iuolo  di  Rdbcrto  uceiap 
» Soissona , chiamato^  Ugoiie  il  Magno  j conta  Pari« 
gino  e gran  Conestabile  ^ del  i|ual  ofizio  tutt^  1a-Fi‘an- 
eia  non  ha  il  Oiag^re.  Costui  oltra  la  Imputazione  del 
padre  c dello  avu,  che  era  stalo  pur  Rejegitlimo^,  era 
pcf^pa  moU.0  animósa,  di  gran  .valqre  e n^aggior  co- 
raggio, e'amva  per  aderenti  il  cónte  Criberto  di  »Ver- 
mandòis,  quello  stesso  /la  ebi  fu  preso  Carlo  'Té  Pe- 
rona,  e con  molli  pi ti-i  Àrooldg  conte  di  •Fiandra, 
molto  ricco  q molto  potente,  «he  lu  il. primo  à far  no- 
vità, come  ^appresso  racdonterémo,  Imperocché  per  mo- 
strare più  apèrto  la  suà  .gnmdezzp,vQÌ  bisogna  subein- 
tamonttf  scorrerò  in  primà  IT origine  e il  fondamento 
.primiero  della  stirpe  di  questo  Conte.  • '' 

'li  primo  dunque  fra  i aionainati  di  questa  pasa^fu 
Loterico',  o secondo  alcuni  l^doyico,  il  qóale  oeir  anpo 
, dellq  Salute  bCcuxxu  sposò  ^ sua . legittima  donna 
la  figliitola 'del  iv  Lottano,  per  proprio  nome  chiamata 
Fiandra,  dalla  quale  gli  piacque  appresso  nomifiare  Fian- 
dra tutto  il  paese  che  aveva  in  eora , eióè  non  spla- 
'mente  tutto  quello  che  si  comprende  tra  il  fiume  Scàlde, 
fo  47063110  e la  PIcac(Iìa,^e  dove  erancC  anticamente  i 
. popoli -Aoibiani  e Merim^  ma  tutto  ciò  ^he  ppt  si  è 
diviso  in  Brabanle,' Fiandra,  Olanda,  Aononie  o molti 
altri  Stati  minori,  che  io  non  mUcuro  di  nominare.  A 
' costui  Successe' Ingccanio',  alcuni  altn  chiamàtaAn<‘ 
fórno*,  e'é  Ini  Andaqucrco  suo  figliuolo , di  chi  nacque 
n ^prJnlo  conte  di.  Fiandra,  cioè  Bàldovino.  Il  quale 
i essendo,  come  i suoi  primi , solamente  custode  e gaat- 
diano' della  selva  Ardenp»' e' di  tntto  i)  paese  appresso  , 
instno  in  sul  mare,  spogliato  e èrmo  sino  allora  d'  ogni 
altra  cosa  che  di  boscaglie, ebbe  animo  di  pigliare  4Jin- 
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detta,  figliuola 'dello  itiiperadùre  Carlo  Calvo,  giovane 
belL'ssIma , e aUola  rìmSua  vedova  per  la  < morte 

di  Edelnllb  re  di  lDghilterra;'Al  .quale  non  avendo  ella 
filiti  figlinoli , se  ne  tornava  a sno  padre , quando 
Baldovino  un  po’ troppo 'ardito , vedutala  còsi  beila,  e 
piacendogli  aoipmamente , la  rapì  violenteménfe  alla 
compagnia^  e,  scura  jqonsenso  alcuno 'deilè  Imperadore, 
subitamente  se  la  fe’ sposa.  Carlo- turbatissimo  di  que- 
sto insulto,  andò  C04  lo  esercito  armato  a gasUgarà  41 
.tepierario  ardir  deHo  aipante  , ed  a**  ricuperarsi  la  sua 
figliuoli:  e ben  lo 'avrebbe  fatto  in  maniera  j che  ei 
fusSe  stato  lo  esemplo  eterno  ^ ft^a  vinto'  dalla  pietà  e 
dalle  lagrime  di  essa  Gindetta  che  supplicava  per  il  ma- 
rito, lo  acdettÒ  finalmente^per  vferO  generp,  e di  Gusir- 
diano  delle  selve  lo  fece  onorato  copte  di  Fiandra, 
come  si  vede  in  tnol|ì  Scrittori.  Di  costai  nacque  Bal- 
doria Calvo*',  e -di  lui  questo  Arnòldo  terzo,  di-  chi 
adesso  ragionavamo,  capitano  quas^  principalissimo  di 
tutta  la  fazione  Angioina,  e inimicissimo  de’Normànm 
per  la  morte  deli' conte  Ridolfo  di  Cambiai  suo  zio,, 
statogli  ifccisd  d^lla  parte  Carlinga,  di  cui  erano  me- 
ramente'capi  i Noftàanni.  Conciossiachè  il  duca  Gu- 
glielmo, per  mostrarsi  gratissimo  del  benefizio,  fatto  a 
-RolloKe  suó  padre  da  Carlo  Semplice, 'lo  aveva  sempre 
aiutato  e favorito  mentre  che  e’'vvsse  con  tutte  le  forze 
sue:  e poiché  e’ fu  mancato  di  vita , aiutava  similmente 
il  re  Lodovico,  E puosti  ben  dire:  per  il  vero,  che  egli 
spio  gli  aveva;  restituito  il  paterno  regno  ^ persuadendo 
ad  Ugone  il  .Magno , che'  e’  fusse  beye  richiamare  a 
quella  corona  che 'giustamente  gli  si  aspettava,  il  Re^ 
legittimo  e vero,  che  non  gli  avéva  oiTesi  giammai  in 
maniera  alcuna.  Ed  avevaio  concio  in  modo  con  le  pa- 
roU,  che  oltra  Io  esser  concorso  alla  cphihaziotte  del 
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Re  Lodovico,  cootra  la  voglia  di  tutta  l&cua  fìatioae,  , 
e’  sì  vivev9  in  traoìjuilla'  pace  onorapdo  e servendo  il 
Re  io  tutto  ci^  che  a luì  si  aspettava.  Della  qual  cosa 
oltre  a modo' sdegnato  Àrtioldo,' ancoraché  nè  in  fatti, 
nè  in  detti  lo  dipiostras^,  portava  a.GugUelmo  )iu  odio 
imoiortale.  Ed*  avvenne  jn  questa,  mala  sua  copten^zza , 
che  avendo,  esso  tolto  per  forza'  ad  uà  conte  -Erloipo 
Piccardo  un  .ano  castellotto , colui  ricorse  al  duca  Gn- 
glielmo , ,e  Guglielmo  al  re  Lodovico , operando  > tal> 
mente  sotto' pretesto  .>d.elki  giustizia  e della  equità,  in 
favore  d^  Piccardo,  che  Arpotdo  bisognò  c^ie  rendesse 
il  tolto<casteUo  al  vero  .padrone.  Per  .la  qual  cosa  adi- 
ratosi infinitamente,  si  dispose  amipazzare  il, Duca,  ma 
per  ingauDO  e con  qualclie  astuzia  per  venirpjs  a capo 
al  sicuro.'^  Cominciò  dunqhe  ad  onorarlo  e aacarezzaclo, 
e a mostrarsegn  si  bepivolo,  ebe  non  dòpo  paoUo  spazia 
di  tempo,  venne  in  eredito jli  vero  amico  e di  mqlto 
suo  partigiano,  come  co'f^tti  e con  le  parole  si  inge- 
gnava di  dimostrarsi.  Lodovico  in  tanta  qpiefg,  anco- 
raché e'  non  fosse  senza  sospetto,  d' una  gran  parte  dei 
suoi  baroni,  e vedesse  i popoli  impauriti  e,  spaventa- 
tissimi  di . alcnni  prqdigii  apparsi^ essendo  (secondo  che 
djce  il  Gangutno  ) vedutisi  pubblicamente  la^npRe  in 
xielo  molli  nomini  di  fuocpj,  ( qi^U  cantando  canzoni 
drribiU,  pronosticavanò  le  rovine  e ,i  tumulai  che  fu- 
roD  poì^  attendeva  quanto  e’ poteva  a •tener*  contenti 
i sudditi  suoi,  amminis^reudo  unlvérsalmente  buqna  ra- 
gione, e sforzandosi  di  • tener  le  dose  sì  bilanoiat^,  <;he 
nessuno,  avesse  a dolersi.  E con  .tutto  questo  per*^nòn 
esser  colto  improvviso,  teneva  sì  in  ordipe  le  genti  siie, 
che- a ogni  occorrenza  le  arebbe  avute  preste  e parate. 

La  .qual  cosa  sapendosi  per  Giselbeito,  e non  si  ve- 
dendo comodità  da  resìstere  al  re  Ottone,  che  era, (come 
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dicemmo  ) allo  -assedio  di  Chivermonte^  non  restò  mai 
e da  sè  e,  per.  via  degli  a|uici  di  invitarlo  e sollecitarlo 
allo  adulo  suo  : mostrando  come  questa  era  una  occ9- 
ijione  oooreyolissitna.  da'' recdperare  alla.4X)rona' di  Fran- 
cia' agevolissimameute  tutta  la  Lotteritaghia , ingiusta- 
mente .usurpatale  da’^  Germani  non  molto  araitti  al  caso 
del  padre- £ tanto  dUs^-,  e tanto  operò  sotto  quésto 
pretèsto  di  ridurre  quella  Ducea  alla  devozione  di  F ran- 
cia j come  elln  era  stata  per  2}  passato , ché  finalmente 
Lodovico, 'di_conìiglio  de’ suoi  barosi,  si- condusse  ar- 
atta to^' sino  io  Alsazia , ancoraché  non  in  tempo  che  ei 
trovasse  lo  esercitii  de’  Germani  allo  assedio  di  ’Ghivcr- 
monte.  Iaap.eroèché  avendo  vcdul;ò.  Ottone  la  diFficuItà 
della  impresa,' e cóme'  per  la 'fortezza  del  luogo  Uba  vi 
età  modo  t>  Via  di , acquistarlo' , non  ci' volle  perdere 
il -tempo^  sapendo 'jmaSsimamente  che  Giseiberto  se  ne 
era  uscItÒ,'e  Atrigo  non  vi  era 'entralo.  Laonde  tiso- 
lutlfi  a 'partirsi  indi,  cominciò  a saccbèg|;iare , e pre- 
dare J dintorni  e I luoghi  deboli  ptìr  arricchire  i sol- 
dati^ suoi.  II  che.  facendo  gli  Venne  avviso  di,  Sassonia 
dal  conte  Gerì,  comé.gll  schlaykAbòtrlti  In  su  le  nuovo, 
di  questa  gne^à  si.  erbno  tutti  levati  in'  acoi^:  fi  oc- 
cisf)  Aiacca  lo(  duca,  il  quale  voleva  tenerli  a freno, 
scorrevano  e predavano  largamente  i confihi  dtdla  Sas-; 
toaia , .non  avendo  e^l  gènte  da  po^r  ripagare  per  tutto. 
Per  la  'qnal  cosa  stimando  ORonè  mollò  più  la  guerra 
degli,  infedeli  che  le  cose  di  Ltttteringhia  ^ lasclata'ùe  la 
cura  ..al  conte  Immo,  ’e  ripassato  il  Renò ,Y se  ne  tornò 
con  lo  esercito  nella  Sassonia,  e dirizzatosi  con 'tutte 
le  forze  contra  i ribelli,  afflisse,,  predò,  e arse  tutto 
quanta  il  paese  loro:  ma  non  per  questa  gli  potette 
mai  arrecare  alla  voglia  sua , preponendo  gli  schiavi  la 
libertà  a tutte  l’ altre  Cose  più  care,  éd  eleggendo  la  morte 
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ogni  era  ^ pliitto^to  che  il  s^vìr  allo  Imperadò^e.  Laonde 
veduto  il  conta  Gerì  la  ostinazione  di  costóro j e co« 
noscendn  che  a<  lungd  andare  la  cosa  èra  pwicolosa, 
avendo  inimica  a Mezzodì  la  -F ranconia  per  £bera^4o , 
a Ponente  b'  Lotterlaghia  per  Gis«)bertOy  à Tr^rnoA* 
tana  la  Dania,  thè  ucciso  -il  miarvo  Marchese  di  Sle- 
suico.  aveva  rihdiata  ht  lutia‘,  ed  e Levante  gli  Schia- 
voni  {i  ^aali  per  esìere  stata  tipa  notte  abbruciata  la 
casa  dove  trenta  lo/*  prìncipi  ^anchcUavcnio quando 
consùltavano  dì  ribellarsi , erano  tutti  rìdotli  nd  od  si- 
gnor solo),  > del iberfi  con ‘ogni  sua  industria  di  vedere 
di  condurla  a -6ne.  GOmiuciò  dunque  segretamente  a 
trattare  con  «u  principe  degli  OnelU  chiamato  Tegu- 
Durq , 9I10  era  suo  prigione , e promcttergii  premio  grab- 
dissimò,  se.  c’ ritirava  gli  •schiavi  alla' ubbidienza  deljtf 
Ottone^  avanti  che  lutle  Je  perésùe  e le  robe  fossino 
andate  per  mal  cammino.  TegumirO^  corrotto  dalle  pro- 
messe e dalla  ingordigia  dei  donatirì-,  dato  orecchio 
alla  pratica j acconsentì  fióaìnieDte  al  Gonte , e lasciato 
da  lui,  se  ne -andò  in  Brandibnrgq  *,  dove  fingendo  di 
esser  fuggito  della  prigione,"  conosciuto  ' dalla  moltitu- 
dine per  quello  che  egli  era,'. cioè  persero  0 legittimo 
principe, >fu  eiptto,  come  p^ù  antico,  per  lor  signore. 
Ed  egli  non  do^o  molto,  invitato  a mangiar  seco  un 
njpote  sUo  y s>he-  era  restato,  capo  di  tutti , con  tu'gannu 
lo  fe’  prigione  *e  gli  tolse  Io  Stato  e la  vita.  Il 'che  fatto,  ^ 
non  vi  essendo  più  .resistenza,  dette  la  tèrra  e tutto  il 
paese,  come  aveva  drgià  promésso,  allo  Iinperatufiei  La 
qual  cosa  non  fu  solamente  cagione’ di  levar  la  guerra 
di  Sassonia , ma  c di  acquistare  allo  Imperio  tutta'  la 
regióne  da  Brandiburgò  siuo  alla  Odera , fiume  che  df- 
vide  la  Sclesia  dalla  Polonia,  gareggiando  ì popoli  infra 
di  loro  chi  fosse  il  primo  a soltopuisi  al  tributo  re- 
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gio..  Per  il  che'' liberato  Ottone ’da  questa ‘molestia , ' si 

rivolse  còntrà  la  lutia,  come  altrove  racconteremo.  . 

Mentre  che  tra  gli  Schiavi  ed  i S^soni  hoditvano  le 
cose  in  questa  maniera  j Eberardo , vedendo,  tariti,  tu- 
multi , e ohe  cofiie  di  Arrigo  e di  Giselberto  si  man- 
tenevano si  lungamente  , non  avendo  deposto  mai  1’  am- 
bizione , ’e  qpello  ardentissimo. desiderio  ideila  corona  , 
che  ‘siilo  dalla  molate  del  t'e  Cu^radd  ebbe  sempre  dé»- 
vanti  agli  occhi,  posposto  il  giuramento  e' la  fede  data' 
ad  Ottone si  rivolse  tutto  alla  guerra  : ed  avendo 
fortiGcale  e munire  eccelféritemente  le  sue  <^>ie  della 
Francqnia'^  se,  ne  passò  nella)  Lotteringbia  , e unissi 
con  gli  altri  duol.  I qnaK  tipvdt,  che  dopo  la  partita 
del  te  XiOdovico , sì  erano  levati  dallo  assediò)  del  conte 
Imme , il 'quale  fatto  soldato  di  Ottone  difendeva  la 
parte  di  quello  , e co»’'  le  acuzie  e ingegno  suo., . era , 
uno  stecco  e spina  gravissima . dentro  gli  dcchlt  di  Gi- 
sclbcrto  5 come  in  pctrt^  racconteremo  dopo  che  no* 
aremo  narrata  4a  cagione  della  cosi  subita  partita  di 
Ludovico.  Il  quale  venuto  oomè  si  disse  fino  iri  Al.- 
sàzia,  udendo  i Sassoni  ntomnti  di  là  dal  Reno,  vi- 
sitato, da  GiSelberto , e riconosciuto  da  lui 'per  supe- 
riore, disegnava  coDiba'tterc  tutte  le  terre  che  si  te- 
nevano per  Ottone, -per  racquistarsl  interamente  • quella 
provincia  ^ dove  non  era  molto  contrasto.  ^Ma  s'opra^ 
giuntogli  nnova,  che  egli  era-statp  ammazzato  il  duca 
Guglielmo  di  Normandia,  lasciate  a Gisdherto  la  .Lot- 
teringhia^  se_ne  tornò  m Franci^  di  subito  con  quello 
auim®,  che  si  dirà .^njjo  aremo  narrato  il  come  della 
motte  del  detto  Duca , .1#  quale  passò  in  questa  ma- 
uiera.  . . , ' 

- • f t • ... 

Dicemmo  poco  di  sopra  che  Arnoldo  conte  di  Fian.. 
dra  celando  la  pessima  volontà  sua  contra  il*  prefato 
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duca  Gulielau) , ■ CQn  ogni  sao  sapere  ed  industria  si 
mostrava  in  (detti  ed  in  fatti  tanto  partigiano  od  a- 
mico  suo,/clie  in  non  lungo '.spazio  di  tempo  e' rie  fu 
riputato  tale , noi\  solamente  da  tutti  gli  altri , ma 
ancor ‘da  Gnlielmo  stesso.  II  quale  misurando  per  ftv- 
ventura  il  Conte  alla  misura  di  'sè  medesimo , che  lo 
amava  sioCeràipente  ' j cefrfidavft  tanto  di'  hii , quanto 
mai  di  nimico  tornato  io  grazia  non  si  debbe  fidare 
alcuno.  II  Conte  quando  tempo  gli  parte  di  mandare 
ad  effetto  Io  scellerato  disegno  suo,  fece  intendere  al 
Duca , che  per  cose  di  g;ran’  momento  desiderava  par- 
lar con  esso  : per  il  che  disegnato  un  Itfogo  da  potersi 
abboccare  insieme,  convennero  di  trovarsi  il  tal  giorno 
vicino  a IHnciniaco  in  una 'isoletta  del  fiume  Somma, 
che  partendo  gli  Ambiani  da'  Piccardi,  se  ne  corre  al 
mare  d' Inghilterra.  11  giorno  dunque  deteririinato  com- 
parse ciascuno  alla  riva  sua  , e con  pari  numero  di 
genti  condottosi  qualunque  di  loro'  con  la  sua  bar- 
chetta in  sull'  isola  disegnata  , e con  grandissima  dili-' 
genria'  già  esaminata  e cercata  tutta  dall' una  e dal- 
l'altra parte , si  accolsero  cortesemente  l'un  l'altro, 
c si  fecero  gran  carezze  , e massimamenlri  il  Conte  a 
Gulielmo.  Appresso  appartati  alquanto  dagli  altri,  par- 
lamentarono essi  due  soli  lungamente  e con  lieta  cera. 
Ma  fingendo  alla  fine  Arnoldo  di  essere  satisfattissimo 
c resolutissimo  di  quanto  avevano  parlato  insième,  ve- 
nuta l' ora  del  dipartirsi , cortesepiente  si  licenziarorio. 

E montato  ciascun  nella  barca  sua  per  tornarsene  alla 
sua  riva , non  si  era  ancora  dilungato  Gulielmo  guari' 
dall'  isola , quando  a gran  voce  fu  richiamato  da  al- 
cuni mandati  di  Arnoldo , come  per  alcuna  cosa  di- 
menticata da  consultarsi  ancora  infra  essi  due  , come  t 
1’  altre  trattale  prima.  Il  che  tenendo  il  Duca  per  vero , 
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fece  subito  volger  la  barca  per  tornar  di  nuovo  in  su 
r isola.  Ma  non  prima  ebb?  T un  j^iede  {n  terra , che 
Alzo  Turo,  ohe  tale  era  il  cognome  suo^  uno  de’  fa* 
niigliari  del  Fiammingo , lo  trafisse  ed  uccìse  cOn  tal 
prestezza  , che  i compagni  del  Duca  , qon  che  e’  Ris- 
serò a tempo  a difenderlo , ma  quasi'  qua$i  non  se  ne 
avvidero  se  non  che  quando  e’  cadde  morto  tra  Imo. 
Ed  avvengachè  i .Normanni  dall’  altra  parte  del  fiu- 
me, vedendo  questo  levassino  subito  il  tomor  grande, 
e cercassino  di  soccorrerlo,  e di  vendicarlo , tuttavolta' 
la  profondità  dell’  acqua  era  tanta , e tanta  ancor  la 
larghezza  sua , che  prima  fu  Arnoldo  co’  suoi  ritornàto 
in  su  la  ripa,,  che  costqr  venissero  alla  isola.  Per  il 
che  non  sapendo  più  che  si  fare,  levato  di  terra  il 
corpo  del  Duca  , con  infinito  dolore  ■ e lagrime  se  lo 
portarono  alla  città  di  Roano,  e con. esequie  e pompe 
grandissime  , ^ onoratamente  lo  seppellirono.  Lodovico 
adunque  udita  la  uccisione  di  Gulielmo,'del  quale  non 
erano  restali  figliuoli  se  non  un  solo  ' chiamato  Riccar- 
‘do , e quella  ancora  piccolino , dimenticatosi  ùn  un 
tratto  di  tutti  gli  obblighi,  che  aveva  coi  morto , de- 
liberò d’ insignorirsi  di  Normandia,  e riduccrla  a quella 
soggezione  o ubbidieuza,  che  ella  aveva  innanzi  a Rol- 
lunc.  Per  la  qual  cosa , lasciata  a GiselbcrtO  tutta  la 
cura  ed  il  pensiero  della  Lotteringhia  , se  ne  andò  $u- 
bito..in  Normandia  , sotto  specie  d>  condolersi  del  caso 
avvenuto,  e di  volerne  fare  la  vendetta.  11  che  forte 
piacque  a Ridolfo  ed  a Bernardo  Dano , che  come  più 
nobili  e più  principali  avevano  >Ia  cura  di  Riccardo , c 
di  tutta,  l’ amministrazione  dello  Sutto  : c lodarono 
sommamente  la  benignità  e bontà  del  Re  che  si'  era 
degnato  di  ricordarsi  di  quel  pupillo.  Il  Re , veduto 
la  cosa  procedere  in  sin  qui  as£^ai  bene  al  suo  desrde- 
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rio  , entrato  io  Roano  diiése  appresso  il  puttino , per 
crearlo  nella  sua  corte  con  quei  costami  e con  quelle 
maniere  , che  si  convengono e ' che  si  aspettano  ni 
Principi  gracidi , come  ei^a  questo.  U che^  ancóra  gli 
fu  promesso  ' dai  due  predetti  tutori,  quando  (il  po- 
polo si’ contentasse.  Ma  gli  altri  Grandi  e tutta  la  plebe 
risentitasi  di  questa  cosa.,  e sospettàudo,  òome  era  il 
vero,  che  il -Re  non  per.  altra  cagione  volesse  Riccardo 
nelle  sue  mani , che  pér  insignorirsi  di  Normandia , 
cominciarono  a lumai  tuare , n,  per  difendere  il  Duca  e 
sè,  in  un  tratto  corsero  alle  artni.  Il  re  sentito  il  ro- 
more,  e ricordandosi  quanto  a. Carlo  suo  padre , .era 
avvenuto  dentro  a Perona,  ebbe  sospetto  non  piccolo 
di  sè  tnedesitno.  Tuttavolta  occultando . il  timore  il  più 
che  e’  poteva  , arrecatosi  il  puttino  in  collo , che  cosi 
Io  consigliava  Bernardo  Daao>.,  lo  mostrò  alla  molti- 
tudine , afTormando  con  sagramento  non  essere  stia  in- 
tenzione di'  volere  Spogliare  il  putto  di  quello  Stato., 
ohe  giustamente  gli  si  aspettava  , e che  a lui  piaceva  dr 
vederli  amorevoli  e zelanti  del  lor  signore,  il, quale  al- 
lora , come  vero  e legiUimo,  erede  dr  tutto  il  dominio 
paterno , investiva  egli  e dichiarava  vero  e legittimo 
Duca  dì  Normandia.,  ed  a lui  solo  voleva,  che  i Nor- 
ipanni  fossero  suggetti , risalvando  solamente  alla  Co- 
rona di  Francia  quella  superiorità  e quella  rìcpgùi- 
zrone,  che  altra  volta  fu  approvala  nello  accordo  tra 
il 'duca  Rollone  e la  buona  memoria  del  Re  suo  pa- 
dre, Soggiunse  appresso  alla  moltitudine  U medesimo  , 
ohe  aveva  detto  a’  tutori,  cioè  che  desiderava  di  al- 
levare e creare  il  duca  Riccardo  nella  sua  corte,  a ca- 
gione che  in  quegli  anni  teucri  pigliasse  maniere  e co-  . 
stumi , convenienti  allo  stato  suo  ed  a quella  grandez- 
za , che  si  poteva  e doveva  giustamente  aspettare  di 
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lui  Con  queste  buone  parole  dolci  speranze  acquie^. 
tata  la  moltitudine,  ritornò  tranquilla  ogni  cosa,  e fu 
ringraziato  il  Re  sómmamente  della  benivolenza'e  amore 
dimostrato  non  sólamente  a.  Rqeeardo,  ma  a tatti  i 
Normanni-,  che  sempre  sarehbono' pronti  e parati  ad 
esporre  per  sua  Maestà  il  sangue  e 'là'  rita.  Laonde 
non  dopo  molti 'giorni  ritornandosi  Lodovico  9I  reame 
sno  con  buona  grazia  di  ei$i  Normanni se  ne  menò 
onoratamente  Ricca^o,  a crearlo',  come  aveva  chiesto, 
nella'  sua  corte.  Giselberto  dopo  la  partita  di  Lodovi- 
co, con  quelle  genti  che  aveva-,  assediò. il  conte  Im- 
ino  in  un  suo  castello  per  levarsi  ,d’  intorno  questa 
molestia,  sperando  che,  levatosi  costui -dinanzi , tutta 
la ' Lottéringhia  gli  restasse  quieta  ed  in  pace. ‘Ma  il' 
Conte  che  mollo  più  si  valeva  della  astuzia , che  delle 
forze,  senza  vtìler,venh;e  alle  mani  tempor^iava  il  più 
che  e’ -poteva,  tempestando-  ^rò  'tutto  il  giorno,  e 
facendo'  mille  moleslie  nlle  cose  di  Gisetbprto.  Il  quale* 
fmbizzarrilo  conlra,.di  lui,  valeva  pure -al  tutto  estir- 
parlo; e Be'  altrimenti  non  poteva  , per  essere  il  luogo 
fortissimo  e mimito  di  gran  vantalo  , ottenerlo  al-  • 
manco  "per  fame.*  Della- qual  cosa  accortosi  il  Conte, 
attendeva  con  varie  astuziè  a ingrassare  il  castello  delle 
vettovaglie- e grasce  inimiche.  Ed  intra  1’  altre  avendo- 
una -volta  fatto  condurre  il  Duca  una  . gran  <piantilà 
di  porci  per  Servizio  del  suo  esercito , Iramo  vedulili 
per  la  campagna  alle  spalle,  de’  suol  nimici,  fatto  pi- 
gliare uno  de’  suoi  porci , lo  fece  agitare  e battere 
in  su  la  porta  del  castello  : di  maniera , òhe  gridàn- 
do  altissimamcnfe  quello  animale,  secondo  il  costume' 
sno,  gli  altri  che  Io  sentirono  di  lontano  xorsendp, 
anzi  volando  come  saette  , a dispetto  de’  guardiani  e 
dr  tutti  i soldati , forando  tra  le  gambe  degli  uomini 
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e de’  eavatii,  e trabotxando  mandando  -sottosopra  ciò 
cbe  si  opponeva  alla  furia  loro,  se  ne -vennero  nel  ca- 
stello senra  restarne  di  fi:(ori  pur  "uno.  £d  il  Conte  al- 
legro, di  siiTalta  provvisione, 'riscrrala  la  porta,  a grande 
agio  gli.  fece  uccidere'-,  e serbarli  pw  a’  bisogni.  Altra 
volta  per  mettere  come  e’  fece  il  campo  in  disordine , 
avendo  febbricato  brìccole  e macchine  da  gitter  lon- 
tano , fece ‘trar  con  esse. di  su  le  mura -una  quantità 
di  casse  di'  peccbie  che  si  trovavai»}  nel  castello  sopra 
lo  esercito  de’  nimici.  Il-  c^  dette  tanto  disturbo,  pun- 
gendo elleno  come  arrabbiate  i cavalli  e gU  nomini 
senza  difesa,  o riparo  alcuno,  che  e’  bisognò  dileggia- 
re e levarsi  da  quello  assedio  con  tanta  collera  di  Gi- 
selberlo , che  e’  non  capivh  dentro  a sè  stesso  : dolen- 
dosi, che  mentre  ohe  egli  èbbe  il  Conte  dal  sno,  aveva 
tenuto  -presa  tutta  la'  Lotterìngbia  , ed  ora  con-  tutta 
la  Lotterìngbia  non  poteva  pigliar  lui  solo,  Levatosi 
dunque  a dispetto  suo  dalla  impresa  di  quel  castella, 
si  rivolse  a molestar  gli  altri,  ed  a cercar  dL  cacciare 
al  tutto  (^i-  si  teneva  pel  re  Ottone.  Ebérarda  intanto 
con  le  sUe  genti  ne’  Lotterìfaghi , aveva  lasciato  egre- 
giumente  monito  e ben  fornito  di  buoni  kddati  un  ca- 
stello detto  Brisacco , il  quale  sebbene  oggi  è in  su 
la  riva  del  Reno  dalla  parte  della  Germania , era 
allora  nell’  Akarìa  , in  su  la  riva  di  vmo  Francia  , 
come''  si'  vede  per  gli  scrittori  e massimamente  per 
Liutprando.  Bene  è vero  cbe  il  Rebo  quasi  lo  etreou- 
dava , e cingevalo  da  duoi  bande  : il  che  oggi  non 
interviene.  Da  questo  luogo  naturalmente  fortissimo 
per  il  monte  dove  era , e per  1/  acqua  - che  lo  accer- 
chiava , e accidentalmente  munito  e fornito  di  buona 
gente,  offendeva  Eberardo  in  maniera,  tutti  i vicioi 
amici , o suggetti  di  Ottone , che  egli  per  non  làsciare 
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in  preda  le  cose  sue,  pacificatosi  (come  non  molto 
dopò  racconteremo  ) col  re  di  Dania , con  quello  eser- 
cito che  e’  si  tcovaf a , ne  andò  in  persona  a porvi  lo 
assedio.  Ma  £i)erardo,  saputa  la  sua  venuta,  noi»  si 
fermò  altrimenti  |n‘  quello  ^ anzi  ' lasciatovi  dentro  una 
grossa  banda  di  gente  scelta,  si  inviò  con  tatto  il  re- 
stante alla  volta  di  Qiselberto.  Ottone  arrivato-  a Brì- 
sac  vi  si  accampò  d’ intorno  con-,  le  sue  genti , con 
proposito  ^i.  non  partirsi  di  quivi, senza  averne  intera 
vittoria.  Durante  questo  assedio , ' alcuni  • vescovi- dei 
principali  e altri  signori , accordatisi  occultataente  con 
gli  avversarii , lasciando  una  notte  le  bagaglie  é • gli 
alloggiamenti , con  sommo  silenzio  si  ’ partirono  con  le 
-lor  genti , ed  abbandonando  il  Re  loro,  se  ne  andavo 
a diverse  bande,  bella  qual  cosa  la  nùttina  accorti  i 
soldati , consigliavano  Ottone  ad  aver  più'  enra . delia 
salute , che  della  impresa  : mostrandogli  clic  erano  re- 
stati à piccol  numero  ,-  che  se  Arrigo  o'  gli  altri  ni- 
mici  se . ne  accorgevano , non  vi  sarebbe  tempo  pare  a 
fuggire.  £ per  questo  affermavano  che  molto  , meglio 
fosse  per  lui  il  ' partirsi , c rifar  Io  esercito  , J che  star 
quivi  a farsi  ammazzare,  o pigliar  prigione,  senza- spe- 
ranza alcuna-  dei  vincere.  Ma  Ottone , che  molto  più 
confidava  in  Dio  ; che  negli  nomini  : Non  vogliate,  ri- 
spose , pon  vogliate  parlar  cqsì'^  anzi  se  egli  è venata 
I’ ora' nostra , moriamo  virtuosamente , e noù  ci  &c- 
ciamo  vergogna  da  noi  med^irai.  Perchè  egli  è pure 
infinitamente  e meglio  e più  da  pregiare  il  morire  per 
difesa  della'  ginstizia , che  . vivere  vituperato  per  volere 
fuggire  la  morte.  Imperocché  se  a costoro  che  si  con- 
trappongono alla ' ordinazione  di  Dio,  e si  confidano 
nella  sola* moltitudine , e non  in  lui,' non  è grave  il 
combattere , e perder  il  corpo  e l’ anima  insieme  ^ 
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quanto  più  debbe  piacere  a noi,  che  e 'Combattiamo 
per  la  giustizia , e molto  "più  ( quando  pure  ne  inter* 
venga  quello  che  suole  avvenire  a tutti  i mortali)  si- 
curamente possiamò  motire  : essendo  "più  che  certissimi 
di  transférirci  a vita'  molto  migliore  ed  ^ quella  eterna 
beatitudine^  ehe  promise  il  nostro  Signore  a chi  pa- 
tiva per  la  giustizia.  Non  pensiamo  dunque  a particé, 
ma  a star  fermi , ed  a sopportare  per  la  ragione  e per 
Dio  ciù  che  piace  a ‘ sua  Maestà  : e così  ' pochi  come 
noi  siamo  , non  ci' disperiamo  delia 'vittoria , perchè  il 
numero  non  fa  .vincere,  ma  la  soia  grazia  e volere  di 
Dio^  e perchè  il  fuggirsi  per  paura  della  moltitudine, 
avanti  che  e'  si  venga  alle  mani ,.  è un  diffidarsi  in 
tutto  di  Dio  : il  che  ' a noi  certo  non  si  conviene.  Di- 
spbgnamoci  al  tuttq  a star  saldi  per  vincere  con  som- 
mo onore , q morir  con  eterna  fama. 

Queste  poche  parole  di  Ottone  , dette  da'  lui  con 
maestà  e con  gravità , posero  tanto  animo  e tanto  ar- 
dir ne’  soldati  -suoi  ^ che  non  solamente  gli  fece  mu- 
tar dal  primo  propositq  ; ma  gli  infiammò  ed  accese 
ancora  al  combattere  sì  fattamente , che  pareva  loro 
esser  certi  della  vittoria  , e di  quel  sommo  onore  e 
guadagno , che  poto  appresso  ne  riportarquo.  Nè  con 
questa  risposta  sola  dichiarò  Ottone  la  grandezza  e l’ in- 
vitta virtù  dello  animo  suo  ^ ma  con  un’  altra  "ancor 
molto  meglio  , che  pa$sò  in  questa  guisa.  Era  nello 
esercito  Imperiale  un  Conte  , del  quale  non  ho  per 
ancora  trovato  nome  o cognome  alcuno  , persona  sti- 
mata c di  grande  stato,  il  quale  con  una  grossa  banda 
di  gente  lo  accompagnava , e serviva  onoratamente  pelia 
impresa  di  questa  guerra.  Costui  vedendo  il  bisogno 
del  suo  signore  , si  immaginò  di  dpver  ottenere  agevol- 
mente da  lui  tutto  quello  , che  c’  sapessi  chiedere , 
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purché,  egli  nou  lo  abbandonasse  io  cotanta  necessità  : 
e per  questo  inandà  alcuni  a far.  intendere  a sua  Mae< 
stà , come  e’  d^iderava  <^Uenene  da  quella  in  commenda 
il  monasterio'  Laurescimense  | questa  è una  grassa  e 
ricca  Badia,  nel  vescovado  di  Vormazia*,  non  molto 
lontana  dal  viaggio  del  Reno  intra  le  montagne)  per 
potere  eoa  il  superfluo  di  quella  sostentai  sè  ed  i suoi 
soldati  nei  suoi  bisogni.. OUone,-udita  questa  dimanda, 
comprese  subitamente  in  su  ohe  la  fondava  il  Conte  ^ 
e senza  mosUarsi  offéso  a turbato  in  maniera  alcuna , 
benignamente  disse  a coloro,  .che  a bocca,  e per  sè 
medesimo  ne  direbbe  al  Conte  1’  animo  suo.  Il  che  te- 
nendo colui  per  uno  indizio  certissimo  di  dovere  ot- 
tenere d suo  desiderio , si  appresentò  di  subito  avanti 
ad  Ottone,  il  quale,  io  presenzia  di  tutti  gli  astanti  , 
e ^ altamente  che  ognuno  udisse,  -gli  parlò  in  questa  ' 
maniera:  Conveniente  ne  {fare,  o Conte,  e necessa- 
rissimo certamente  obbedire  piuUosto  a Dio , che  ai 
mortali  : e per  questo  avendo  egli  detto  per  la  bocca 
del  suo  figliuolo  : non  date  a’  cani  le  eose  sante:  non 
intendo , nè  voglio  in  maniera  alcuna  dare  a’  soldati  o 
a’  secolari  quello  che  dai  Principi  avanti  a me  è stato 
donato  e assegnato  già  lungamente  nlle  persone  reR- 
giosc.  Per  la  qual  cosa , poiché  la  folle  dimanda  tua 
è tanfo  empia  e contea  il  dovere,  sia  certissimo  di 
non  dovere  ottener  da  me  nè  questo , nè  altro.  Nou 
vo’  già  tenerti  per  forza.  E se  pure  come  gii  altri , tu 
ancora  mi  vuoi  lasciare , vatteqe  a posta  tua , e dove 
tu  Vuoi  ^ chè  a me  sarà  molto  meglio  il  rimanerci  c.on 
pochi  ) o solo , che  avere  in  mia  compt^nia , chi_  mi 
induca  a cose  non  giuste , e ad  ofiénder  l’ onor  di  Dio. 
Perchè  tanto  piu  sarò  io  soccorso  da  lui,  quanto  per 
mantener  conte  io  debbo  il  servizio  suo , sarò  dalla 
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pòca  fede  degli  uomiui  abbandonata  e lasciato  in  pre- 
da. il  Conte  a queste  parole  di  Ottone  vergognatosi 
di  sé  medesimo,  subitamente  si  inginoccbiò  , e confes- 
sando pubblicamente  di  avere  errato , umìlnmnte  dhiese 
perdono,  ed  ottennelo  agevolmente  dalla  benigmtà  dello 
Imperadore.  • . 

..  Mentre  che  così  passavano  le  cose  a " Brisacco , E* 
berardo  con  Giselberto , ragunate  le  genti  loro , si  di- 
sposero per  de  vare  Ottone  dallo  assedio^ ‘non  di  andare 
a combatterlo  nella  Alsazia, -ma  di  passare  H Reno,  e 
•di  andar  predando  e guastando,  non  solaipente  le  cose 
s)ie , ma  di  tuUi  gli  amici,  e sudditi  suoi , che  erano 
in  campo  con  esso  lui.^  Passarono  dunque  il  Reno  , 
non  su  alto  Aella.  Alsazia  dove  egli  era , ma  giù.  basso 
tra  Benna  e Conflaeozia>  intorno  di  Andernaco  : èd 
entrati  nella  Germania,  cominciarono  a scorrere ,* gua- 
stare e predare  ciò  che  veniva  loro  alle  mani , non 
avendo  sospetto  alcuno  di  trcfvar  zesistenzia  ò riscontro 
da  riceverne  detrimento.  Erano' i-estati  alla  guardia  della 
provincia  per  Io  Ipperadore,  Uto  fratello  del  duca  Eri- 
manno  di''  Snevia , e Currado  Savio , cbè  tale  era  il  co- 
gnome suo  r i qudi  non  avendo  sì  grosso  esercito , che  e’ 
potessero  affrontare  i nimici  sicuramente ,~  gli  andavano 
seguitando,  e reprimendo  gli  insulti  il  più  che  e'  poteva- 
no, senza  venir  però  alle  mani , se  non  con  sommo  van- 
taggio loro.  Accadde  che  un  giorno^  ritornandosene  già  i 
nimici  alla  volta  del  Reno  arriccliiti  di  molta  prede  , e 
costoro  seguìtaiidoli , come  solevano , alquanto  lontani , 
si  scontrarono  in  un  povero  sacerdote,  che  lagrimoso  e 
dolente  si  lamentava  molto  da  cuore  'di  alcnna  ingiuria 
statagli  fatta.  Per  il  che  dimandandcdo  Uto  e-  Currado  * 
donde  e’  venisse , e perchè  piangesse , rispose''10ro  : da 
questi  scellerati  assassini , che  togliendomi  una  sola 
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giumenta  die  io  aveva , - rai  Ranno  lasciato  povero  af- 
fatto. Avete  voi  dunque  veduto  disse  Currado,  Ebe- 
rardo  e Gisclberto  ? Sì , rispose  egli , col  mal  che  Dio 
loro  dia,  e non  sono  molto  lontani  di  qui.  Perchè  à- 
vendo  avviato  quasi  tutto  \ot  esercito  con  la  preda  di 
là  dal  fiume , si  sono  fermati  a mangiare  in  questa 
villetta  che  voi  vedete , con  alcuni  pochi  sbldati  delia 
lor  guardia  particulare.  Uto. e Currado  sentito  (^esto, 
inanimili  con  poche  parole  i soldati  loro  a]!»  vittoria 
manifestissima  , se  ne  andarono.con  tanta  furia  a in- 
vestire i nimici  loro, -che  e’ non  ebbero' tempo* né  di 
armarsi,  nè  di  fuggire,  o di -salvarsi  in  maniera  alcu- 
na. La  qual  cosa  conoscendo  betie'i  Eberardo  ed  'es- 
sendo, certissimo,  che  lò  sue  colpe^on  meritavano  re- 
missione , elesse  morir  piuttosto  armetb  e da-,  -valente 
uomo  , che  o marcirsi  per  le  prigioni , 6 .èsser 'ucciso 
dalla  giustizia.  Spintosi  dunque  < avanti  arampsamentó-, 
e combattendo  da  disperato,,  dopo  Io  avere  uccisi  «-fe- 
riti molti  avversarii , aperto  e forato  da  miHe  punte  ^ 
finalmente  perse  la  vita.  Ma  Giselberto,  che  era  sem^ 
pre  avvezzo  a fuggire  , credendo  questa  volta  fare  il 
medesimo,  salito  a cavallo,  non  vedendo  in  terra  dove 
salvarsi  ( perchè  già  era  fatto  il  cerchio  sì  grosso,  che 
mal  poteva  sperare  di- romperlo),  si  gittò  con  esso  nel 
Rpno , credendosi  che  la  gagliardia  del  cavallo.,  anco- 
raché il  fiume  sia  profondissimo,  lo  dovesse  condurre 
in  su  r altra  riva , che-  si  teneva  tutta  per  lui.  Ma  con 
tutto  che  il  cavAllo  fusse  più  che  buono,  e facesse  per 
avventura  ciò  che  e’  poteva,  tale  fu  il  peso  delle  atmi 
e la  vipfenzia  delle  acque',  che  Giselberto  restò  som- 
merso , uè  mai  si  vide  tornare  di  sopra.  Sono  tutta- 
vòlta  alcuni  scrilteri , che,  non  vai*iaado_  però  lo  ef- 
fetto, dicono  che  egli  entrò  nel  Reno  sopra  nna  bar- 
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c?i , è noo  a cavallo , e che  per  il  sovorchio  peso  delle 
genti  entratevi  dentro , ella  se  ne  ahdò  in  fondo , e lo 
sommerse  con  tutti  gli  altri , senza  camparne  pure  uno 
di  tantL  Cosi  dunque  £nì  ila  gnerca  e la  ambizione  di. 
Eberardo  e di  Giselbcrto  senza  fatica  o danno  di  Ot<- 
tone  ^ il  quale  intorno  ■ a BrisaccO' , non  sapendo  nulla 
di  questa  cosa,  attendeva  con. le  sue  genti, -ancoraché 
poche,  a,  condurre  -a  fine  la  sua  impresa.  E perchè 
molto  più. confidava  in  Dio,  che  negli  uòmini,, era 
Solito  ' ogni  mattina  andare  a > udire  la  Messa  ad  una 
chiesa  non  > molto  .lungi ma  non  perù  si  vicina,  che 
non  bbognasse  andafvi-  a cavallo  : dove’  raccomandato 
a Dio  e sé  stesso  e la  sua  ragione , si  tornava  all’  al> 
tre  faccende.  Ora  nello  andare  una  mattina  al  solito 
suo  a udir  la  Messa,  vide  venire  di  lontano'  uno  che 
veniva  con  molta  fi-etta  : e .giudicandolo  ■(  come  egli  età 
veramente  ) alcun  messaggiero , sà'  fermù  subito  ad  aspet- 
tarlo con  tatto  il  popolo -che»  era  con  lui.  Il  quale  nel 
vedere  ìLmessaggio  lieto,  si 'immaginò' risolutamente  di 
dover- udir  buone  .nuove;  e per  questo  risetrafosi  in- 
torno al  Principe , per  la  somma  avidità  dello  udire 
dimostrava  stare  a disagio.  Della  qual  cosa  accortosi 
Ottone , per  non  tenerli  : così  'sospesi , disse  a colui , 
che  era  già  nel  cospetto  : - Cominciati  dall’  ultimo  , e 
di’  a un  tratto^ ciò  cheta  porti,  e rallegrati  tutti  co- 
storo ^ ci^  darai  .la  salute  a bell’  agio  , co’  proemii  e 
co’  titoli,  che  sono  usati  dagli  oratori:  perchè  ora  al 
popolo,  di  Dio  , ed  a me  importa  il  sapere  , non  co- 
me tur  dica  bene,  ma  quello  che  tu  > venga'  a signifi- 
carci. Colui  dunque  per  ubbidire , disse  semplicemente: 
Giselberto  e Eberardo  son  morti:  e volendo  seguire  il 
coinè,  Ottone  accennandogli  con  . la  mano , che  e’  ta- 
cesse, dismontato  giù  da  cavallo,  e inglnoccliiatosi , in 
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terrà  ^ rendè  grazie  divoto  a Dio , che  senza  danno 
de  pofwli  lo  aveVà  liberato  da  inimici  tanto  cradeli  , 
e tanto  polenti.  Appresso  rimontato  a cavallo-,  se  ne 
^andò  al  viaggio.  sqIUo.  Saputasi  la  morte  dl  Èbèrardo 
e . di  Giselberto , non  solàioente  Brssacco,  ma  tutto  il 
restante  della  provìncia  si  arrendè-liberatheùte  allo  Im- 
peradore  e cessò  la  guerra  per  tutto  con  assai  grave 
perdita  e danno  di  Federigo  Arcivescovo  di  Magon* 
zia,  il  quale  intendendosi -to’  nimici  di  Ottone,  seb- 
bene come  molti  altri  non  era  fuggito  di  ~campo  ^ 
quando  gli  altri  lo  abbandonarono.,  ai  era  pure  .dieci 
giorni  avanti  questa  vittoria  sottratto  esso  ancora  dallo 
esercito  segretamente,  e tiratosi  nella  città  di  Metz 
per  andarsi  a congiugnere  con  Giselberto  e con  Ebe- 
raido  : ma  avendo  avuto-*  tra  via  lo  avviso  della  morte 
di  amendu» , rivoltando  i passi  dio  indietro , era  vo- 
luto entrare  ip  Magonpia.  Il  che'  non.  essendogli  con- 
scótito  da’;  cittadini , che  gi^  avevano  inteso  la  sua  re- 
bcllione,  e la  prosperità  e successi  grandi,  di  Ottone , 
mentre  che  e’  cerpaya  di  trafugarsi , fu  dalle  genti  di 
qiiello  fattb  prigione  e menato  nel  suo , cospetto  boa 
sommo  dolore  e-  vergogna  sua."  Ottone  ripresolo  della 
poca  sua  fedeltà , ne  Io  mandò  prigione  in  Sassonia  al 
monastcrio  di  Fulda  ^ e non  ne  lo  tenne  poi  molto 
tempo  ,d^e,  richiamatolo  alla  corte,  e perdonatogli  be- 
nignamente lo  restituì  al  primo  grado  ed  agli  onori, 
che  egli  er»  solito  di  possedere.  Il  medesimo  fece  a 
Rodardo  vescovo  di  Argentina,  mandàto  da  lui  pri- 
» gione  in  • Sassonia  nel  mouasterio  di  Gorbeia  J per  fa 
medesima  colpa  e cagione  che  1’  Arcivescovo  di  Ma- 
gonzia.  . . 

OttODé  dopo  la  miracolosa  vittoria  concedutagU  dal 
Signore,  insignoritosi  di  tutta  la  Lotteringhia  , c la- 
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sciato  gOTcrnatore  e amministratore  di  quella  £ di  Ar- 
rigo suo  nipote  ( nato  dì  Gebir^  e di  Gisqlbèrto  ) il 
conte  Oddo  di  Recnino,  si  tornò  nella  Germania^  ed 
entrato  negli  Stati  del  duca  Eberàrdo  ^n«t  résìstenzia 
o- contrarietà  ridusse  tntto  e fra  breve -tempo  alia  ub- 
bidienza delia  coivina.  La  qual  cosa  udendo  Arrigo  Ris- 
soso , e temendo  forte  di  sé  medesimo  , per  Don  ve- 
nire alle  mani  del  fratello  volse  rinchiudersi  itel  for- 
tissimo ' castello  di  Caprimonte.  Ma  la  sorella  sna  e di 
Ottone,  stata  donna  di  Giselberto,  non  solamente  non 
lo  permesse  , ma  riprendendolo  ancora  acerbissima  mente 
dì  ‘questi  sinistri  modi  suoi , e rimproverandogli  .che 
per-  la  sua  rebellione  aveva  perso  il  proprio  marito , -fu 
cagione*,  che  non  sapendo  egli  più  dovè  si  fuggire , 
disperatosi  d'  ogni  altra  cosa  , cbiamatt  seco  alcuni  Ve- 
scovi che  lo  aiutassero-,  si  presentò  on  gi(;>cno  improv- 
visamente scalzo  e umiliato  innanzi  al  fratello  ^ 6 
tatosi  ginocchione,'pul:d>licamente  chi^  perdono.  Drila 
qnal  cosa  meravigliatosi  il  Re  , che  nod  sapeva  que- 
sta venata  , stette  alquanto  sopra  di  sò  ^ poi  finalmente 
gli  disse  : Lo  ostinatissima  pacato  tuo  non  nierita  ' in 
' un  certo  modo  remissione , adendomi  tu  , senza  aver- 
tene io  data  cagione  alcuna , sì  'inimicameote  persegui- 
tato. Tutta  volta,  poiché  io  ti  vjbggo  in  tanta  nmjltà^ 
non  solamente  mi  dispongo  a non  ti  far  male^  ma 
dimenticandomi  la  nimiciria  , ti  riconosco,  e ti  accetto 
per  mio  fratello.  E levatolo  di  terra  con  le  sue  mani, 
lo  abbracciò  e baciò  anio;c^Tolmente.  Ma  nondimeno , 
sino  a tanto  che^  la  ii^a  pigliasse  luogo  ) volle  che  ap- 
partato dalla  Corte , stesse  per  alcun  tempo  ^ e non 
senza  guai-dia  , in  Ingelei , palazzo  di  Cario  Magno , 
vicino  alla  città  di  Magonzia , dove  esso  Carlo  era  so- 
lito molte  volte  celebrare  le  feste  di  Pasqua.  Vero 
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cke  dopo  noQ  lunga  dimora',  perdonandogli  interamen- 
te , e assegnatigli  alcuni  Stati  nella  Lotteringhia  da 
poter  slare  ouuratamente  , lo  lasciò,  libero , e lo  ebbe 
sempre  per  buòn  fratello ed  Arrigo  da'  allwa  in  poi 
vestitosi  un’  altra  persona  , gli  fii  sempre  obbedientis- 
simo  e fedelissimo.  Licggesi  nientedimeno  nel  secondo 
libro  di.  Vitichindo  dopo  questa  ricoociliasione,  che  es- 
sendo guerra  grandissima  con  gli  Schi^voni , soldati, 
del  conte  Ceri  ^ essendo  ogni  dì  alle  mani  có’  nimici, 
e per  la  slrettesza  dei  denari  non  essendo  'pagati , si 
adirarono  contra  il  Conte  e contra  Ottone , che  era 
sempre  in  favore  del  Conte  : di  maniera  che  in  detti 
^d  in  fatti  dimostravano  l’ animo  loro , avvegnaché  non 
al  tutto  scopertamente.  Laonde  venendo  la  cosa  agli 
orecchi'  di  Arrigo  , confidatosi  iu  questa  alienazione 
de’ soldati,  cominciò -di  nuovo  a sperare  di  poter  per- 
venire al  regno.  E per  questo  presentando  per  mezzi 
idonei , e larganu^nte  promettendo  , corruppe  in  modo 
i principali  dello  esercito,  che  fatta  una  gagliarda  con- 
giura , deliberarouo  alla  prossima  Pasqua,,  che  era  vi- 
cina , quando  Arrigo  ven'cbbe  a palazzo,  uccidere  Os 
tone,  e coronar  subitamente  ^so  Arrigo.  Questa  cosa 
stette  segreta  , e non  fu  ehi  la  revelasse.  Ma  come  fu 
il  voler  di  Dio  , che  sempre  fu  protettore  di  Ottone» 
pochi  giorni  avanti  la  Pasqua  ne  fu  data  notizia  al 
Re:  il  quale  senza  lasciare  altrimenti  Ik  solita  e con- 
sueta festa  solenne^,  o dimostrarsi  consapevole  di  cosa 
alcuna,  si  presentò  continuamente  a tutte  le  cerimo- 
nie e private  e pubbliche,  ma  con  una  guardia  dr 

soldati  lauto,  scelti  e sì  fedeli  a sua  Maestà  , che  ai 
* 1 * 
oougiurati  non  bastò  l’ animo  di  tentar  novitade  alcu- 

m.  Appresso  dopo  la  festa , per  consiglio  del  duca  Eri- 

mauno , del  Conte  Uto  c di  Currado  Rosso  furono 
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segretamente  presi  ed  uccisi  i capi  della  congiura.  In> 
fra  i quali  era  uno  Erico , molto  virtuosa  persona  e 
di  grata  valore  ^ ^ da  questa  sola  colpa  in  fuori , da 
annoverarla  certo  tra'*  buoni.  Costui  vedendo  venite  i 
soldati  alla  volta  sua , conupevole  a sè  medesimo  del 
suo  peccato , subitamente  salse  a cavallo , e armato 
tal  quale  egli  era  si  fece  incontro  a chi  lo  cercava  ^ c 
senza . altrimeati  ‘ lasciarsi  prendere  y lungamente  stette 
alle  mani.  Ma  finalmente  essendo  solo  infra  tanti  y e 
avendo  piuttosto  eletto  morire  che  arrendersi,  trapas- 
sato da  una  lanòia  di  banda  in  banda  , valorosauienlc 
mancò  di  vita.  Gli  altri  tutti  consapevoli  della  ' con- 
giura eccetto  Arrigo  che  se  ne  fuggi,  venuti  alle  mani 
della  giustizia  , secondo  le  .antiche  leggi  de*  Franchi , 
pagarono  miseramente  col  sangue  la  colpa  loro.  Questa 
cosa  non  truovo  r ip  altri , ehe  in  Viliohindo  : e la 
derivo  per  dama  lume^  avvertendo  nientedimeno  il  lei’ 
tore , ohe  Vitighindo  stesso  dice  poco  di  sopra  non 
avere  osservato  1*  ordine  cosi  appunto , an^i  aver  tras’ 
poste  le  cose , come  più  gli  è tornato  meglio.  Laónde 
se  cosi  è, . poiché. questa  congiura  fu  mentre  dnrgva 
Li  guerra  con  gli  Sc'hiavoni , sarà  verisimile  'che  élla 
sia  stata  viventi  ancora  Eberardo  e Giselbertd , quando 
Ottone , come  sopra  si  disse  , lasciando  al  conte  Immq 
la  Lotteriogliia , andò  a soccorrere*  la  Sassonia  , moT 
testata  dagli  Schiavoni  : e non  dopo  la  morte  de*  só- 
praddetti , che  già  era  ip  pace  ogni  cosa.  Tuttavolta 
senza  afiermare  cosa  alcuna , lascerò  io  giudicare  il 
tutto  a chi  legge  questi  miei  scritti. 

Lodovico  re  di  Francia , udito  il  fine  di  questa 
guerra,  e saputa  la  morte  di  Giselberto,  nou  avendo 
ancor  tolto  donna,  desiderò  imparentarsi  con  Otto- 
ne : e così  mandati  suoi  ambasciadori , chiese  per  mo- 
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glie  donna  Gebirga  testata.  Tedova  di  Giselberto  : il 
che  forte  piacque  ad  Ottone. -Per  il  che  stipulato  so« 
lenncuiente  il  contratto  dd  matrimonio',  fu  data  Gc-' 
birga  al  re  Lodovico , e con  somma  letizia  de’  Fran- 
cesi e de’  Lotterìnghi , celebrate  sontudsisiìmameiite  le 
nozze  convenienti  a cot&ll  sposi.  Questo  parèntado  ac- 
ciebbe  tanta  riputazione  ed  re  Lodovicó  , e gli  porse 
tanto  animo,  che  e’ si  dispose  a vendicarla  morte  del 
padre , ed  a soggiogare  i Normanni , come  prima  a- 
veva  pensato,  fiagnnato  adunque  .ad  una  Dieta  nella 
città  di'  LiOne  tutti  i Grandi  d^  suo  reame  , tra’ quali 
.comparse  ancora  il  conte  Eriberto  di  Yermandois , 
quèllo  stesso  , cioè , che  fece  prigione  in  Perona  il"  re' 
Carlo  Semplice,  come  altrove  abbiamo  raccontato  ,' il 
giorno -solenne  della  Dieta  , e nel  «colmo  delle  faccen- 
de , venne  (come  aveVa  ordinato  il  re  Lodovico)  alla 
porta  di  quella  stanza  uno  vestito  alla  inghilese  con 
una,  lettera  ( cUceva.  egli  ) di  grande  importanzia  da  pre- 
sentate al  Re , per  commissione  dei  re  d’ Inghilterra. 
Per  la  qual  cosa  introdotto  subitamente  a sua  Maestà, 
c presentata  la  lettera  in'  propria  mano , commise  il 
re  Lodovico  ' al  suo  segretario  , che  ' bassamente  e allò 
orecchio  dovesse  leggerla.  H che  facendo  colai , sor- 
rise alquanto  il  Re  nello. udirla.  Per  il  che  irami^^nati- 
dosì  que’  signori , cli^  il  Re  avesse  qualche  nuova  fe- 
lic6  e lieta , pregarono  sua  Maestà , che  si  degnasse 
manifestare , e dire  b cagione,  che  lo  aveva  -indotto  a 
sorridere.  £d  egli  : Ben  mi  accorgo,  rispóse  allora , 
che  gli  Inghilesi  lianuo.on  liel  tempd.  Sappiate,  che 
il  Re  mio  zio  mi  scrive  essersi  trovato  nel  suo  paese 
un  lavoratore  di  beni ,-  il  quale  invitando  il'  proprio 
padrone  ad  un ‘suo  banchetto,  fraudolentemente  le  ha 
ucciso.  Di  così  fatta  ribalderia  desidera  sapere  il  Re  che 
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p«^a  tì  .convenga,  allo  scellerato  lavoratore  secondo  il 
parere  di  yoi  altri.  Laonde  per  compiacere  a sua  Mae* 
sta  sarete  contenti,  iUostrissitni  Principi , .dirne  li- 
beramente, a che  morte  voi  dannereste  <pesto  ribaldo  ^ 
conveniènte,  comé  il.  Re  brama,  a cotapta  cotpa^  Te- 
baldo conte  Bièsense , il  più  riputato  che  si  trovasse 
a quella  Dieta , disse  allóra:  Quantunque  questo  omi- 
cida meriti. veramente  varit  e gravi  sùpplicii,  io  nien- 
tedltnanco  avendo  in  considerazione  la  viltà  della  forca, 
«.quanto  abbominevole  e bratto  sia  il  pender  da  quella 
per  una  Tune,  per  una  morte  vituperosa  non  mi  so 
immaginar  la  maggiore  che  il  ferlo  appiccàr  per  la  gola 
pubblicamente.  11  medesimo  confermarono  tatti  gli  al- 
tri, e Eriberto  stesso  con  loro.  £d  allora , ad  un  cenno 
dato  da  ‘ Lodovico  , venuti  dentro  gli  armati , secondo 
.r  ordine  ^posto  prima,  fecero  prigione^,  il  conte  Eri- 
berlo  ^ al  quale  avanti  pbe  e'  lo  appiccassero  disse  H 
Re  Tutj  scellerato  Conte ,.  sei  11  paalvagio  lavoratore, 
che,  invitando  in  Perpna  la  buona  memoria  eh  mio  pa- 
dre , « tuo  legittimo  e vero  Re, -gli  'togliesti  il  regno 
c Ip  vita.  Ecco  che  io  te  ne  rendo  ’^jella  mercede , 
che  tu  medesimo  ti  liai  giudicata  conveniente.  H c!he 
detto , lo  fece  ta'enar  subitamente  fuor  di  Lione , e so- 
pra un  colle  vicino  , che  da  lu»  *i  chiama  oggi  Monte 
Eriberto , pubblicaipente,  lo  fe’  impiccare. 

Cod  la  .dice  U Ganguino  SÈrittor  . Francese  ; anco- 
raché io  eph- Paolo 'Emilio  nbn  mi  sappia  troppo  bene 
assettare  nello  animo,  coma  in  un. regno  diviso,  e 
dova  era  tanto  potente  la  parte  inimica  di  Lodovica, 
tanti  baroni' e tanti  signori  potentissimi , avessino  cOsi 
a lasciar,  levare  del  mezzo*  di  loro  uno  de’  capi  prin- 
cipalissimi della  fazione  .^ogioina  e conducerlo  ad  una 
morte  di  lauto  .obbrobrio  e sì  miserabile..  Né  mi  stri- 

tiUHB.  . 

\ 


Digitized  by  Google 


434  ISTOIHA  DE^iL’.EUROPA 

gire  molto  quello  argumènto*  del  chiamarsi  anc^'-oggi 
il  monte  cosi  : perchè  oltra.  che  molti  .sono  sttrtr  gli 
Eciberti , e.nqn  qoesto  solo  ^ e'. potrebbe  pqr  nomi- 
narsi da.  qualche  altro  accidente  onorato  di  questo  Eri- 
berto  stesso^  che  'xmi  non  si  sa e non  dalla  forcai. 
Atteso  ma^imaménte'  che  e'  si . leggé  negli  scrìitori^ 
che  Alberto  figliuolo  di  costui  snccesse  iu>  tutti  gli 
Stati  ed  Onori,  di  quello,  è.  yUse'con  molta  fama  e ri- 
putazione nell»  corte  del  Re  di  Francia»  TattarolUi.  io. 
non  affermo  oè  il  sì  , nè  il  no^  ma,  lasciandone. R giu- 
dizio libero  in  tutto  a chi  lo'  tuo!  dare,  me  ne  passo 
alP  altro  disegno , il  quale  non  solamente  non  rinscì , 
ma  fu  ancora,  la  ' mina  quasi  e la  morte  dì  obi  cer- 
cava di  colorirlo.  Imperocehè  avendo  Arnoldo  , conte 
di  Fiandra,  inteso  da>  molti  oomc.il  re  Lodovico > se 
ne  aveva  menato  e Lioue  il  fanciulletto  Riccardo  dì 
Normandia,  e che  e’  mostravi  d.i. voler  vendicare  4a 
morte  del  doca  Guglielmo  , padré^  di  qocdlo',  'fatto  U(v 
cidere,  da  esso  Arnoldo'',  come  sopra  fu  raccontato, 
dubitando  di  ciò  che  giustamente  poteva  temere,  pre- 
sentò-grossamente  il  Re,  e 'appresso  venuto  a corth* 
personalmente  si  scusò  con  molla  efficacia  della  mor- 
te del  duca  Guglielmo,  e offerse  pubicamente,  «per 
quanto  pativano  le  forse  sua , di  dar  prigione  'a  sua 
Maestà  quegli  stessi  ribaldi , che  avèvaho  commesso  co- 
tanto eccesso.  Ma  quando  segretamente  potette  parlare 
al  Re  senza,  sospetta  di  essere  qdito  da  testimonii , ri- 
cordò a sua  Maestà,  che  ella  non  doveva,  dimenticarsi 
le  ingiurie  e i disonori  che  avevano  fatto  i' Normanni 
alla  felice  memòria  dd  Re  sno  padre , cd  a lui  stesso 
TOn  molto'avanti , quando 'a  Roano  Ip  volsero  vede- 
re^ e che  ora  che  1»  occasione  era  paratissima  , npn 
era  bene  il  lasciarsela  fuggir  di  mano,  Lodovico -dando 
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orecchiò  A queste  parole  ^ aocettaté  k scuse  «li  AruoV* 
do , ‘Io  Uceiwiò  per  buono  e per  bello  : edl  areodo 
P' animo  volto  a insignorirsi  di  Nortnandia)  comiacià 
molto  spesso  .a  riprendere  pabblicamei^e  il  gbvioetfo 
Riccardo,  ed  a biasimare  ed^a.  morder  semjpre  tuttB>le 
azioni  di  quello.  Il  che  &cera  egli--  in  pruova , non  per* 
cbé  U opere  di  quel  fanciullo  fusshio  veramente  re* 
prensibili  e degne  di 'biasìou>,  tqa  solo  petchV  le  genti 
disamandolo  eome  vizioso  , non  avesàno  ■ poi  n do* 
lersi  quando  lo  avessioo  veduto  o spogliare^  dello  Sta* 
to , a morirsi , come  si  dice  , per  sé  medesimo  per 
servizio  delia  oorona.  Non  poteva  dunque  Riccardo  nè 
dire , nè . fare  cosa  alcuna  -,  che  il  Re  non  lo  biasimasse 
<xm  parole  aspre  e cotanto  acm-bé  , -che  é lo  chiamava 
sino  a."  bastardo^  e minae^valo  se  e’  non  si'  mutava  e 
«li  privarlo  e di  gastigarlo.  Nè  contento  a «queste  pa* 
role,  poiché,  il  parentado  fu  fatto,,  comandò  non  sóla* 
mente  che  e’  non  fusse  lasciatq  andare  alle  «sacc^j  O 
uscire  di  Lione  , 'ma  che  e’ fìnse  iuux)ra  diUgentemetite 
guardato  da  alcuni  sopra  ciò  deputati , la  notte  éd  il 
giorno.  Era  ^teibigogo  di  i^iccardo  una  persona  ac- 
corta e di  ingegno  , per  proprio  nom$  chiamato  Os- 
mondo , il  quale  vedendo  <jucsta  tanta  a<!crbezia  è. ri- 
gidità del  Re  inverso 'quel  putto,  imminciò  a insospet- 
tire di  «piello  che  era-  la  verità.  Per  il  che  osservaud  o 
con  maggior  cura  To' azioni  di  Ri«:cardQ  e le  mèntore 
di  -Lodovi»»  invèrso  ^ quello  , mauife^liàsimameate  co- 
nobbe a che  fine  facesse  il  Re  quest»  tante 'invettive 
centra  Riccardo.  Póstosi  dunque  neir  animo  di  libe- 
rarlo da  quel  pericolo,  conferito  segretamente  a un 
suo  fidelisslmo,  chiamato  Ivo,  la  inteuzione  e diseguo 
suo,  an«latisene  amendue  al  fanciullo  ,Io  copsigliaróup, 
avendogli  mostro  il  grave  pericolo  che  gh  era  sopra, 
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che  si"  fìngesse  amniatato  gratemente.'  Il  che  <la  vec- 
chio e prudente  adempiendo  quel  fanciulletto,  comin- 
ciarono i suoi  guardiani  ad  essere  alquanto  più  neV 
gllgenti , .andandosene  chi  qua  e chi  là  a’ piaceri  0 bi- 
sogni suoij  come  più  gli  tornava  bene.  La  qual  cosa 
vedendo  Osmondo , fattosi  aspettare  c«’  cavalli  da  Ivd 
fìiori  di  Lione;  mentre  che  ih  re  Lodovico  era  in  tà- 
vola ) rivolse  dih’gentemenle  lliccardo  'in  un  fàscia,  di 
erba  j e posatolo  sopra  Un  cairp^  lo'cavò  cclalissima- 
mente  fubrj  della  terra  : e pervenuto  là  dove  era  Ivo^ 
montati  subitamente  a cavallo,  se  ne  andarono  a Cen- 
ciccù:  dove,  lasciato  Riccard,0  con  Ivo  in  guardia  a qiiel 
castellano , sì  trasferì  Osmondo  a Selvànetto , x:ittà 
della  Galjìa  Belgica  vicino  a Beavois,  che  a Cesare  fu 
Selló\xicwn.  Dove  parlato  al  conte  Bernardo  ipoUo  af- 
fezionato al  duca  Guglielmo,  e per  anior  di  ^ello  a 
Riccardo , gli  conferì  quanto  era'  successo , e dove'  a- 
Ireva  lasciato  il  putto.  Della'qual  cosa  mostrò  il  ponte 
grande  allegrezza  e ne  lodò  infinitamente  la  diljgen- 
zià,  e bontà  di.  Osmondo.  Appresso,  .non  giudicando 
Riccardo  molto  sicuro , se  lungamente  stesse  jbl  Con- 
cicco , deliberò  condurselo  a casa.  Ma  non  avendo 
forze  da  poterlo  sicuramente,  menare  da'  Concicco  a 
Selyauetto  pér  la  campagna  ,•  scrisse  subito  ad  Ugone 
il  'Magno  conte  di  * Parigi , e gran  conestabile  , che 
volesse  aiutarlo  salvare  quel  putto  ^ e ridurlo  luogo 
sicuro  , dlfendendoln  della  iniquità  del  . re  Lodovico, 
coUie  egli  era  obbligato  a Diq  ed  al  mondo  per  difesa 
della  giustizia  e della  ragione.. Ugo] adunque  avuto  l<t 
avviso , mosso  da  quella  vera  bontà  dello  a.ninto , che 
ne’  sangui  illustri  e gentili  comunemente  sempre  ap- 
parisce , radunate  subitamente  quelle  più  genti  che  aver 
potette , se  ne  venne  a trovare  il  Conte  : e andati- 


Digitized  by  Google 


• ; LIBRO  SESTO 

sene  ametuiue  insieita^  ìi  Oonciecp , ne  cararono  fiicr 
cardp)  e salvo  e sicuro  Io  condussero  .a  Selvanetto: 
dove^  per  là  naturale  e accidentale  fortezza  4^1  luogo, 
nOiU  aveva  di  che  temere.  Lodovico , saputo  la  fuga  del 
pupillo,  subitamente  fe^  dare  all’ armi  per  vedere  di 
ricuperarlo;  ma, tutto  in  vano.  Perchè  fu  tanta'  la  di'- 
ligenza  di-  Ivo  e di  Qsmondo  , che  prima  fu  quàsi  il 
putto 'al,  sicuro,  che  il  Re  no' avesse  vera  novella.  Ma 
saputo  poi  dove'e^i  era,  scrisse  ad  tigone  n Magno 
comandandogli  espressamente  , che  gli  dovesse  rendere 
Riccardo.  11  che  altrimenti  non  ebbe  effetto , sèusan* 
dosi  Ugpne  di  non  aver  saputo  a ohe  fare  h>  chia- 
masse il  Conte  di  Selvanetto , col  quale  confessava  4i 
essere  andato  pon  le  suo  genti , perchè  così  lo  aveva 
ricerco  ; e affermando , quanto  al  rendergli  Riccardo , 
che  questo^  non  era  in  potestà  sua,  ma  'del  predetto 
Conte,  , che  se  lo  aveva  condotto  a casa.  Lodovico- ve- 
dendosi aggirato, con  le  parole,  e non  ci  sapendo  tro- 
vare rimedio,  m'andò  per  Arnoldo  conte  di  Fiandra; 
c ricercandolo  di  consiglio,  fu  . persuaso^,  da  lùi , clte 
c’,  bisognava  corromperà  Ugo,  cOn  le  promesse;  perchè 
essendo  persona  ambiziosa  e molto  cupida  degli  onori 
c de’  fumi,  agevolmente  lo  condurrebbe  a tuttociò  che 
più  gli  piacesse.  Al  che  dispostosi  Lodovico,  lece  chia- 
mare a parlar  con  seco  ,il  predetto  Ugone  alla  città  di 
•Compendio  ( francescamente  detta  Compiegne  , e'  da 
C^rlo  Calvo  Cai’lipoli)  per  ad  un  giorno  determinato. 
Ai  quale  ritrovandosi'  amendue  insieme,  dopo  molti 
ragióoameoti  promise  il  re  Lodovico  a Ugo  di^  do- 
nargli alcune  terre  di  Normandia  , se  egli  lo  aiutata 
a recuperarla.,.  Ed  a questo  copseutendo  Ugo  , preso 
delle  genti  del  Re  quella  parte  che  e’  volle , se  ne  an- 
dò con  cisse  a Baiosa , città  Normanna  a porvi  lo  as- 
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Milio.  Dati’  altra  parte  il  ré  Lo()ovico  , con  tutto  il 
rèsto.  <leL  suo  eserdto,  scorse 'predando  e guastando 
fino  a Cfdcs,  con  grève  danno  delia  provincia. 

Di  questo  subito  àssalto  di  duoi  ‘eserciti  potentissimi , 
quasi  che  attoQiia  Berpardo  Dana,  conoscendo  non 
poter  resistere  cpn  le  armi  a tanto  itnprovvisif  furia , 
pensò. ebe  e’  fitssé  ben  fatto  opporle  piuttosto  lo  in> 
gegno  e la  astuzia',- die  la  ostinazione  e le  genti  armate. 
GsnsigliatOsi  adunque  con  Bernardo  Selvapetto,  mandò 
subito  ambaseiadori  al  re  Lodovico,  i quali,  dopo  4e 
debita  cerimonia,  brevemente  e con  reverenza  farvella» 
rono  in  questa  guisa  : Se  a’  Normanni  fedelissimi  vas-* 
sallf  vostri , si  aspettasse  tanto  R darvi  consiglio , quanto 
lo  ubbidirvi  e servirvi  sempre  ^ noi  potremmo  dirvi  per 
avveolnra  , Serenissimo  ed  ifavittissimo  nostro  Re  , che 
^ non  è molto  siedro  e manco  laudabile  il  voler  pi- 
gUare  per  forza  e eoo  1’  armi  quello  che  égevolissimai- 
mehte  ottener  si  puote'per  amore  e eoo  somma  pace. 
Afa  perchò  a nói,  che  voló'ntariamOate  vi  stàni  soggetti , 
'f  lempte  debbiamo  avere  per  bea  fa|to  ciò,  che  vi 
piace , non  si  aspetta  è parlar  co^  cOn  nmiltà  e stig- 
geslone  solamente  vi  diciamo  , che  il  terreno  della  Nor- 
mandia , le'  dHà^,  le  fortezze , le  robe  e gli  uomini  sou 
tatti  pronti  s apparecchiati  al  servizi»  vostro.  £ vi  snp- 
plicifno  umilmente,  che  vi  piaccia  conservare  le  robe 
e le  facoltà  di  quella  nazione j che  non'  solamente  di 
buona  voglia  sì  riconosce  e 'si  chiania  vostra  ) ma  è pre^ 
ata  a apparecchiata  a vestir  sempre  1’  arme  per  voi  con- 
tro a qualunque  vostiO  nimico,  ed  a diftnder  sino  alla 
morte 'la  gloriosa  grandezza  di  .quello  invittisàmo^  ré- 
gno , del  qnale , mercé  vostra  e dei  rostri  padri , si 
tiene  eli»  parte'  non  piccola.  Lodovico,  rallegratosi  di 
questa  proposta  non  aspettata,  -e  credendosi  oramai 
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av(;re  tutto  lo  iutento  auo,  vietò  sublUmente  alle  genti 
il',  [«eddre  o guastare^  io,  Hianiera*alcuna  le  cose  di  Hot- 
maodia^  e se.  ne  andò  quieto  e pacifico  sino  Roano. 
Quisfi-oDOtatissiBiameDte  riccvutoi  dai  cittadini^  e con 
gran  cerimonia  p allegra  cera  introdotto  ' nella' città  )■  e 
past^giàtQ  solennemente , poiché  0'  fn  finite  il  ban> 
chettó,  Bernardo,  .che  altro  aveva  nello  animo,  e al- 
tro fingeva  con  Ib  parole,  come  piò  vecchio  e più  o- 
norato  fra  tutti  gli  altri, -gli  favellò  in  questa  maniera  : 
In&a  n-  molti  favorì  e grazie , che  largamente  ne  ha 
latto  il  cielo , non  si  .debbe  cojitar  per  minimo , Sere- 
nissimo nostro  Sire,  quello  che,  accettandoci  per  vas- 
salli, ne  là  oggi  la  vostra  Altezza:  poiché ^do ve  ubbi- 
divamo 'prima  ad  On  Duca , siamo  or’  suggettl  alla  sua 
Corona^  ed  al  mandato  e Toglia.'di  quella  solamente 
BOttO|^sti.  Per  il  ohe-  abbiasi  pure  il  Conte  di  Selva- 
netto,  e tenga  Riccardo  come  gli  piace,  che  noi  cLte- 
gbamo'  a ventura  grande  ed  a somma  felicità  , che  tutta 
la‘ popolosissima  naziou  Normanna  sia -auggettapd  ub- 
bidiente alla  sola  Maestà  Regia , e non  ad  altro  signore 
tdeuno-,  aoooraohè  grande  e molto  eocellcnte.  E sen- 
tiamo di  questa  tanto,  contento , 'che  non  lo  polendo 
esprimere  Con  le  parole,  eleggiamo  più  presto  tacerlo 
in  lutto , «jhe  accennandone  ìnale  una  parto , non  sa- 
tisfar all’ qnhno  bostco.  Vero  é nientedimanco , Sere- 
nissimo nostro  Sire,- che  e*  ai  ^terturba  non  poco,  e 
ci  afreea  sosp4Uo.  e noia  il’  vedere  che  il  grande  Ugone 
di  -Parigi  tante  volta  ed  in  tinte  cose  manifestamente 
▼Ostro  inimico,  aiutato  ora  da  voi  di  cotanto  esercito, 
scuopra  6 sfoghi  sopra  di  noi , pur  vassalli  e sudditi 
vostri , quell’  aninoo  e quella  rabbia , che  e’  non  ha  .po- 
tuto'versare  altrimeuti  sopra  la  sacra  Maestà  vostra. 
Per.*  la  qoal  cosa  a maggior  satisfazione  e contento  no- 
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stro,  ed  a servizio  di  voi  medesimo,  vi  preghiamo  de- 
Totapiente , che  siccome  Spontanei  e di  buohà  voglia 
abbiamo  noi  dato  e diamo  alla  Corona  d>  Francia’  la 
Normandia,  le  fa'cultà,  le  persone  e gli  aqimi  nostri^ 
C051  la  Maestà  Regia  benignamente  accettandoci , come 
ella  suole , si  degni  conservare  e difendere  le  cose  sue 
da  qualunque  cerca  .occuparle,  e liberare  i fedelissimi 
Normanni  suoi  dal  grave  danno  e peUcolo  che  gli  ad- 
duce il  gran  Contestabile,  or  vostro  amico  nelle  pa- 
role, ma  nimico  sempre  ne’  fatti:  ricordandole  che  molto 
maggior  servizio  le  fia  il  conservare  i Normanni  suol., 
per  valersi  delle  facoltà  e de’  corpi  loro-  io  qualunque 
bisogno  suo , che  lasciandoli  in  preda  ad  altri , arric- 
chirne un  suo  avversario,  contrala  sicurtà  e grandezza 
della  vostra  Serenità.  Alla  quale -tutti  devoti  e tutti,  fe- 
deli , c noi  e le  cose  nostre  umilmente  raccomandiamo. 

Lodovico  a queste;  parole,,  credendole  cosi  vere  come 
e’  le  udiva , mandò  subitamente  a levare  le  genti  ad 
Ugone  j ed  a lui  scrisse  iii  particolare  che  si  levasse  da. 
quella  impresa  : perchè  essendo  fatto  a bastanza  per 
quella  volta , non  si  curava  di  andar,  più  là.  Il  che  da 
Ugo  interamente  fu  ossei’vato.  Quietata  in  questa  ma- 
niera tutta  la  guerra  di  Normandia , parendo  al  re  Lo- 
dovico aver  condotto  la  cosa  a quel  fine.,  che  e’  desi- 
derava^ lasciata 'in  Roano  una  guardia  più  per  mostra , , 
che  per  sospetto , fra  non  molti  giorni  dipoi , si  tornò 
lietamente  a Lione  con  tuttp  il  rèsto  delle  sue  genti. 
Partito  il  Re,: dubitando  il  sagace  Bernardo  Dano,  che 
Ugone  rifatto  lo  esèrcito  non  tornasse  sopra  i.  Nor- 
manni, scrisse  subitamente, al  re  Araldo  dì  Dania  (dai 
Fraivsesi  e da  chi  li  segue  follemente  detto  Aigrotto  ed 
Aigroldo)  che  con  le  gebti  che  àveva  in  ordine  n epa  . 
Tarmata,  per  salute, di  Normandia,  se  ne  venisse  sa 
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p«r  la  Senna  sino  a Roano.  Ma  perchè 'se  io  non  di- 
cessi chi  costai  fosse,  C come  o quando arrivato  .‘in 
Francia,  mal  si  potrebbe > intender' la  storia , . lascbto 
stare  un, po'  questo  filo,  mi  bisogna  tornare  in  Dania, 
e dalla  morte  di  Conno  , die  fo  posta  nel  libro  quinto^ 
continuare' le -cose  di  làj  sin  che ‘io  venga  a questo 
accidente.  \ 

. Soccesse  adupqoe  al  re  Goèmo , il  secondogenito  sno, 
Araldo,  che  .fu  il- quinto  dw  questo  nome  t- il  quale  nei 
principio  def  regno  ,-  non  contentandosi . della  sola  gran- 
dezza , senza  acquistarsi  la  &ma  e di  forte  e di  valo- 
roso, messa  insieme  una  armata  oonvenieote,  ae  ne 
andò  corneggiando  contro  a Levante  tutto  il  mar  Bai? 
tica  si|W>  in  Livonìa  ,-  e non  solamente  ì liti -marittimi, 
ma  ancora  dentro  frp  terra , .penetrando  per  le  fiumare 
dovunque  pià  trovava  la  strada,- e >predando  e gua- 
stando .tutti  i paesi . bassi , come  ( secondo  clm  altrove 
ho  detto  ) «costumavano 'anticamente  di  fare  i Daai  e' 
Norvegi.  Arricchite  in  questo  esercizio  le  genti  sue,  e 
acquistatosi  come  e'  voleva  nome  e fama  di  valoroso, 
rivoltate  indietro  le . navi , si  ritorni  al  - paterno  reguOi 
Dove  non  prima  fu  arrivato  , che-  uu  fuoruscito  di  Nor- 
vegia, chiatnalu  Araldo  esso  ancora,  figliuolo  di  Gumida, 
desideroso  di' ricuperare  il  regno  di'-Notvegia , che  e? 
diceva  aspettarsi  a luì,  ,veniie  a pregarlo^  che  ei  vo- 
lesse prestargli  aiuto  coutra  il  re  A«{uino , che  ingiu- 
stamente lo,  possedeva  ; e promesse  eou  giuramento , sè 
e'  lo-  oUeneva , di  pagargnene  ciascuno  anno  ceoSo  e 
tributo.  Araldo  , che  desiderava  < ordinariamente  di  mo- 
lestare il  re  di  Norvegia  che  si  era  scoperto  poco:  suo 
amico,. dette  a costui  un'armata  di  sessanta  navi, 'ed 
una  banda  grossa  di  genti  ' con  .due  de'  suoi  favoriti, 
Euindo  9 Carlolib , molto  valenti  e pioito  animosi.  Con 
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questo  aiuto,  ritornato  costai  in  Norvegia  , non  potendo 
aver  battaglia  marittima  .con  g)i  avversarii , animosa- 
mente discese  rà'terjca,  e .venuto  alle  mani  concessi, 
dopo  una'xaiì|a  sanguinosissima,  dovè  e'  fu  rotto  c perse 
le  genti , essendo  nicotedUnanco  ^tato  ammateato^  nella 
giornata  il  nimico' Suo,  finalménte  guadagnò' H regno, 
la  questo  medesimo  tempo  SturbiOrno  re. di  Suezia, 
spogliato  del  regoo  da , EriCo  suo  cugino , nato  da  Olavo 
suo  zio  paterno^  se  ne  venne  in  Dania  ad  Araldo,  per 
racquistar  con  le  forze  Daniche  il  perduto'  regno  Sue- 
tico  ^ 0 per  impetrare  il  soccorso  più  Facihncute , menò 
seco-  una  bellissima  sua  sorella  detta  Girila , e la  diè 
per*  moglie  ad  Araldo,  li  quale  * avendo  novellamente 
infestato,  i liti  Vandalici , insignoritisi  di  luUno*,  città 
i»  quel  tempi  celebratissima  e molta  ricca  in  su  la  foce 
quasi  del  .fiume  Od^ , desiderò  dì  fortificarla  e tnan- 
tenerla  lungamente,  per  essere  ella  uti  mercato  comune 
di  tutto  quasi  il  Settentrione , dove  oonvenivanO  i iRossi , 
Dani,  Scmbi ,. Sassoni  ed  i Vandali  tutti,  avendo  cias- 
cuna di  queste  genti  appartatamente  ra  quella  città  i 
suoi  borghi  e le  'sue  piazze  particulari , oltra  che  in- 
di.lTerent^mentc  vi  si  ■ riceveva  qualunque  forestiero  o 
.per  mare  o per  terra  che  «’  si  venisse,  pure  che  e’  non 
cagionasse  in  maniera*  ^cunà  della  religione  cristiana , 
chè  questa  vi  eri  al  tutto  proibita.  .Ed  era  una  leg- 
ge principalissima  tra  tutti  gli  abitatori , che  ognìuno 
fosse  il  beo  venOto , e vi  travagliasi  quietamente  e paci- 
(ìcamente  ciò  ebe  e’  voleva , da . parlar  della  .^ede  in 
fuori  ^ chò  per.  questa  sola  cagione  vi'  si  perdeva  la 
roba  e la  vita.  > • * 

Posevi  dunque  Araldo  alla  guardia  una  piano  di  sol- 
dati, tutti  eletti  e tutti  cappati:  infra  i‘ qualf  furono 
de’ principali  Bo,  Ulfo,  Carlesefeni  e Sìualdo  ^ e per 
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, cupo  e <rettore  di  tuU!  SturBÌQroo-^w)  cognato , Ooo 
a tanto  che  si  ordinava  la  impr^  -da  recuperargli  H 
regno  Suetico.  E di  già  per.  a questo  effetto  era  ‘pas- 
sato in  persona  ad  AOandia , che  è nel  principio  della 
Norvegia*,  quando  gli  venne,  subita  nuova', 'che  il  re 
de*  Germani  Ottone,  per  veadicare*la  rebcBiòne  di  Sleni- 
co , ei^  entratp  con  *^rave  esercito  nella  Iptia  e pre<*. 
data  é corsala  tutta il  ebe  certo  non  er^  falso,  liupe- 
rocchè  avendo  veduto  i Dani  il  re  Ottone,  intrigate 
nelle  gnerre,  «be  abbihm  racconte,  .ribellatisi  essendo 
i Vandali , come,  accennammo  non  è anCor  vlaoUo ^ 
ne  vennero  a campo  a ideba  da’  moderni  deità  Sletri^ 
co,  doàé  abitava  il  Marchese,  che  Arrigo  padre  di  Ot- 
tone ordinò  a guardia  «del  luogo  quando  pe^  difenderà 
i Fregiooi  occopò  la  Intia  per  forze  di  ■ arm{f , conte  aU 
trove  fa  raeoontato:  e impadronitisi,  con* la  nioete  ddi 
Marchese  e dì  tutti  i spoì,  di  qqelia-fortezza si  erano 
tonati,  come  di  prima,  alla  aìntica  libertà  loro.  La  qnal 
cosa  premendo  molto  al  re  de^ Germani,  e massime 
per  {a  tera  religione,  che  cominciava. di. già  a spar- 
gersi in  quel  paese  ^ e^a  *v,enuto.  con  grande,  esercito  a 
riouperare-il  perdalo  Stato',' ed  a vendGcare  'la  Qiórtà 
de*  suoi:  e per  questo  correndo  e predando  tutta  quella 
lunghezza  di' terra  ferma, >obe  si  distende  circa  à 100  è 
miglia^nella  mari  najrìmpvtdronendosljd*  ogni  cosa,  non 
trovando  riscantro  dà  ritardailo,  si  era  condotto  sino 
alla  * estrema  pnnta'di  lutia,  dove  U maro  la  divido 
dalla  Nonregia:  dove  per.'mepiorla  di  questo  &tto,  lan- 
ciò. (.dicono  ) m mare  una  partigianetta  che  aveva  in 
mano  ^ per  il  che  si  è poi  sempre  chiamato  quivi , in 
linguaggio  loro,  Ottensnnd,  doó  Faro  o Stretto  di  Ot- 
tODo  Appresso  rivoltato  .indietro  b esercito,  lungo- il  ^ 
lito  onde  sarge  il  Sole,  si;  ritoràò  a Sknico.p^  riporvi 
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puavo  presidio  : il  che  poi  noa  venne  ad  effetto.  Per- 
chè Araldo , come  io  diceva , avvisato  di  qpcsto  assal- 
to , giudicando  che  e’  fusse-^  meglio  difendere  le  cose 
sue,'  ch^  molestare  quelle  di  altri  j' lasciata  la  impresa 
della  Suetia cop  quella  più  (retta  che  fu  possibile , se 
ne  venne. a Sleuicg  con  esercito  grande  e potente.  Qtii- 
,vi , secondo  alcuni,  appiccatasi  la  battaglia,  dopo  gra- 
ve strage  e macello  di'atncndue  le  parti,  sii  conchiuse 
una  l>ella  pace:  ancoraché  alcuni  altri  affermino,  che 
senza  venire  alle -mani  si  cominciasse  subitamente  a trat- 
tare’ là  predetta  pace.  La  qual  non  diffìcilmente  venne 
ad  effetto,  >desiderando  Ottone  di  transferirsi  contra 
Eberardo , come  sopra  fu  ragionato  ; e Araldo  ’ non' 
punto  meno  contro  ad  Aquino  re  di  Norvegia , che  es- 
sendo morto  suo  padre , e vedendo  il  re  Dano  occu- 
pato contra  i Sueci-  e eontra  i Germani , se  gli  era  rc- 
bellato,  e negava  in  tutto  il  tributo.  Conchiqsesi  adun- 
que pace  j con  questa  soia  convenzione  y che  i Dani 
accettassino  la  religione  Cristiana,  e lasciassino  ordinare 
i Vescovi,  e andare  liberamente  i predicatori  ni  tutto 
quanto  il  dominio-  loro.  Il  che  non  parve  molto  diffi- 
cile a’  Dani , che  erano  governati  ( ancoraché  infedeli  ) 
da  Araldo  re.  Cristiano  e nato^di  madre  Cristiana,'  cioè 
di  Tira  figliuola-  del  re  d’ Inghilterra , come  di  sopra 
fu  raccontato.  Battezzaronsi  in  questa-  pace  la  Regina 
moglie  di  Araldo  ed  il  suo  figliuolo  Sùeno,  .chc  tenuto 
a battesimo  da  Ottone  fu  chiamato  per  lui  Suenotto , 
c molti  altri  de’,  principali  ^ che  nominatamente  non  so- 
no descritti.  Assettate e sopito  cosi  le  cose  tra  questi 
dnoi  Re,  si  partirono  subitamente,  Ottpne  alla  guerra 
' di  Lottcringlila  detta  di,so[H-a,  e Araldo- a quella*  di 
Norvegia,  dove  non  audù  però,  in  persona,  ma. vi  mandò 
uno  esci  ci  tp  mollò  gagliardo  , cqu  una.  grossa  banda  di 
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quelle  genti  che  e'  teneTa  a lulido , sotto-  la  'guida  c 
governo  di  Bo  è Siualdp',  quali  commesse  che  acet- 
bamenle  vendicassero  co^  Nórvegi  le  ingiurie  sue.' 

Sturbiorno , mentre  che  i duoi  Re  si  trovavano  an<>' 
eora  ^ Slbuico,  stimolato  da’ suoi  sòrdati  ^ ma  molto 
più  dalla  voglia  del  regnare  non  aspettò  altrimenti  lo 
aiuto  di  Araldo  : anzi  passato  nella  Stfe:tia , e molestau- 
db'  i sùoi  avvèrsarii,  venuto  alle  ibani  eoo  essi  più' con 
furia  che  con  giudizio,  -vi  rimase  miscmmentc  rotto  ed 
ucciso.  E cosi  manifestamente  fece  conoscere  a chi  sa 
intparare  alle  s'pese  d’altri,  che  il  mettersi  pazzamente 
a grave  perìcolo,'  tenendo  molto  più  conto  del  dir  d’  al-* 
trai , che  dèlia  propria  salute  sua , è *uno  andar  volon- 
tariamente a faru  ammazzare , èd  un  pòrger  'proprio 
la.  gola  al  nimico,  che  te  la  seghi.  Dopo  la  {tartUà  dei 
duoi  Re  da  Sleoico^  la  regina  Tira  , madre  di  Araldo , 
che  era  venùta  al  battesimo  della  nuoèa.e  del  nipote,^ 
rimasa  per  alquanto  di  tempo  volontariamente  nella  Iq-' 
tia,"  considerando  il  pericolo  di  qnol  paese  exon  quanta 
làcilità  .Io"aveva  Ottone  corso  tutto  e predato,  delihei^ 
con  assai  maggior  animo  che  di  donna fortificarlo  e 
mhnirlorìn  modo.^  éhe  più  non  vi  fùsse  di*  ohe. teme- 
re. Per  questo  separando  tatto  il  tasto  d^la  pniisola 
dalla  Olsazìa,'  cominciatasi  dà  Sleuioo  léce.  tirSta  usa 
fossa  larghissima,  ed  in  sU  Ih  ripa  di- dentro  uiM>  ar- 
gine o bacione  fortissimo,  ' per  tutta  quella 'traversa  in- 
sino  in  |sul  mare  di  Ponente che  è-  circa'  a -settanta  '' 
miglia  ^ cosa  'ohe  i Re  antichi  non  fecer  inai , ed  i mo- 
derni non  la  farebbono  : avvengachè  molte  decine  di 
anni  .dopo -Valdemaro  ta  di  Dania  lo  vestisse  di  Bòro  ' 
grossissimi, 'e  vi  edifioasse  le  tórri  e le. difese,  tm  an-*. 
cor  oggi  vi  sì  mantengono.  Apprdfso,  non  contesta  di 
aver  assicurata  la  parte  di  Mezzo-giornó  dagli  assalti  ' 
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<I<j^  Gerifitoi , Hvoljtatasì  ad  up-hhm  estreqio  del  regoo, 
liberò  COD.  Panni  la  Scania  dal- tributo,  che  ella  |>a> 
gata  al  r^me  -delia  Suezia,  'come  si  vede  in.  Sasso  grani- 
malico.  • _ . , i 

. Aquino  re  di ‘Iforvegia,  veduto  in  questo  mentre  il 
graddiisimo  esercito-,  che  gli  era  venato  addosso  di  Da- 
nia , e conoscendo  assai  chiaramente  di  non  potergli  iàr 
resistenzia,  disperatosi  d’  ogni  aiuto  naortale,  si  rivòlse 
tutto  al  celeste , e cb^  .qn  sat^iOzio  non  solamente  in- 
solito* ed  ingiusto  , tn'a  soelierafo  ancora  ed  orribile , 
cercò-  iniquissimamente  di  guadagnarsi  grmia  e fàVofe 
cdn  lo  Dio  della  guerra,  olferéndogU  'sopra  lo  altare', 
scanpàti  e arsi  in  guisa-  di  pecore , duoi  figlinoli  sedi 
che  aveva , con  brrqre  e spavento  grande  di  chiunque 
sentì  .contale  un  racrifizio  sì  miserabile.' Nei  quale' nbd 
solamente  apparì  da'  paazi^  e la  crudelli^  dello  soe}lera- 
tjssinio  padre,  ma  lo  amore  ancor  , di  sé  stesso  a la  am- 
bizione -y  quel  sì  gagliardo,  e quest’- altra  eo^  ardente, 
che  Aquino  (tanto  possono  in  noi  gli  afièttrse  non  sono 
regolati  dalla  ragione!)  divenutone  più  là  che  bestia, 
elesse  di  i£oa  libera  volontà  e spontaneamente  piuttosto 
di  non  esseiv  padre,  che  non  esser  ze  di  Norv^ia;  Ed 
accfocebè  .una'  cosa  tanto  -empia  non  paresse  nìai  fatta 
ia.vano-^  iL malignò  avversario  di  'tùlte  le  cose  buone, 
che  gli  aveva  posto  nriP  ànimo  qiiestp  pensiero , e "che 
siccome  aveva  mgannato  Ini , desiderava  ancora  -Sgan- 
nar eoo  questo  degH  altri , elfiéacemonte  op^rò  per  lui 
di.maoiera,  che  Aqitrao  venuto  alle  mani  co*  Dani  ( tanta 
ip  la  furia  de'  venti  e lo  impeto  della  grandine  contra 
gli  ocdil  degli  avverstU'Ii)  ne  restò  vincitore  io  tutto. 
Imperocché  provatisi  i Dani 'più  volto  e in  diversi  Ino- 
ghi  anlmosaniénte  di  abbattere  e dissipale -i  Norvegi 
con  Li  virtù  deUe  destre  loro,  ed  avendo  sempre  con - 
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tracia,  tIoTanqua  andavano,,  la  mcdesìfan  Airià' è ' tem- 
pesta , ayved.ntisi  di  oombatter  eoi  oielo,'.  Saalntènte  voL 
ser  ie  sp^le;  e 4opO  'ùifi*dti  mortile  prI(ioal'^> elessero 
per  .manco' male. ■ piuttosto'  salvar  coti'  la  fuga  qntP.cW 
é*.  potevano^  ^iro’Mend'Ovi  tutti-  uccisi  prtTar  la  pa- 

tria* di  .gioventù' così  bella  e dì  .iorze  tanto  gagliarde. 
Rimasero  tra.i  prigiooi..Caclesenak.  e Sidàrdo,  i «piali, 
aocQMcbà  ayes^o  fatte  cose.'stùpende  nella  jbatlaglia, 
e da  'noB  esser  credute  .appena,  da  quegli  stessi  «die  fur 
preseot'i,-  sopranàlti  nieotediiUaoco  dalla  uoilitudiDei^ 
ed  abùaqdonati. dalla, fortuna,  fuc<mo  eostretti  pur  Q- 
nalmeule  a sottoporre  i*  robusti  colli- alle  catene  de’ lor 
ntmicK  ÀTvengacb^  non  «lopo  molto  la.  virtù  eoa  mag- 
gior, gloria,  li  .liberasse,,  che  la  malignità  della  sorte,  col 
perverso  giudizio  sno  non  gli  eveVa  latti  pngipni.  Ita- 
pero«»;hè  avendo  sentito  Aquino  la  maravigUosa  fortezùi 
e la  «stanzia  invitta,  dello  .aoimo>  -«li  «juesti  due,  volle 
ve<lcrU  cosi  in  catena , sì  per.  aoisosceigli  (tanta.è  'Ja 
fqrza  (iella  virtù),’ e Vi  ancora  per  veder  con  là  xspe- 
rienzia  se  era  tcMpo  quello  che  aveva' seulfto -dire , che 
e'  non  ipaveveno  gli  Mehi  iù  maniera  aleolia  contrari 
gli  stessi  colpì  che  ve^anq.  loro  alla  face».  Fattosdi 
dunque  venire  avanti , ordinato  «piello  che  a?-  voleva , 
uno  de’^snoi  pcccosse'  con  un’  asta  il  viso  a Sinardov 
U qtEtla  .vèggeodo  venirs  il  (xiipo,  tenne  gli  occhi  Im- 
mobili e saldi  ^ né  mostrò  cnrarlò  aUrimenti , «die  se 
e’  non  fosse  toccàto  a lui.  'Un  altro  con  una  grande 
accatta  dirizzatoci  a Carlesenoi,  e levatala  in*  alto'  per 
ferirlo  sopra  la  testa,  in  da  lui  con>  tln  piè  sì  gagliar- 
damente percosso  giù  nelle  gambe,  che  senza  poter  fe- 
rirlo altrimenti,  si -trovò  disteso  al  terreno,  e Garle- 
sehaì^  così  incatenato  coma  era,  strappatagli  la  accetta 
di  mano,  ed  inalberatala  Contrà  di  lui , gli  levò  la  te- 
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sta  .dal  collo.  'Per  la  qual  coesa'  maravigliatosi  Aquinò 
dèlia  tanta  costanza  ' e virtà  di  obstoro , draideroso  di 
averli  per  suoi  .fidati  y offerse  lortr  la  vita  b libertà, 
se  e’ volevano  rimanere  al  servizio' «ito.  Al  cbe'tipn. vol- 
sero acconsentire,'  gradicanda  ùiolto*  più  gloriosa ' cosa 
il  morire , che  .il  servir  'per  forza  al  'nimico^  Ed'A^i- 
nO.  veduto  quésto , per  non  parpr  piuttosto'  crudélissii 
mo'vendiqator  della  ingiuria,  che  amatore  ardootissinlo 
del  valore  e. della  fortegsa , perdonò*  all’  dito  e alU  al- 
tro benìgnsrmentc  e la  morte  e la  servitù , lasciandoli 
da  indi  ’ iti  poi  e liberi  _e  in  pace  dovunqùh  ad  essi 
parve -di -andare'.  > ■ ' ^ ' I 

i Avea  giada  fortuna -con  uU  altro  accidente  df  più 
importanzia  , provveduto  a’ casi  di  Aquino  ^ cohOséendo 
assai  chiaràmeirte  che  questa  vittoria  sola  non  era 'ba- 
stante a*  salvargli  il  regno-  che  ella  voleva,  pur  man- 
tenergli : e per  questo-  aveva  ordinafo òhe  essendo  ve- 
nuta q morte 'la  vecchia  regiua  Tira,  il  re  Araldo  suo 
figliuola,  .cadutogli  nello  ammo,  un  disio* 'di- onorarla 
eccessivamente,  -era  passato  in  persona  con  tutto  lo 
.esercito  suo  nella  lutia,  ricordandosi  di  avere  altra 
volta  veduto  in  quella  un  ' sasso  veramente  marav^oso 
e di  grandezza  tanto  stupenda  y,  che  e’  pareva  al  tutto 
impoMibile  y >cbe  la  forza'  e Io  ingegno  < notano  lo  po- 
tesse mai  'tramutare.  Per  il  che*- desiderando  -Araldo 
( come  il  più  delle  volte  bramano  gli  tiomini,  ed  4 grandi 
massimamente)  le  Cose  impossibili,  si  di^iose  al  tutto 
a voler  còhdur  questa  molO-'alla  sepoltura.  dd!a  R^i- 
na,  per  una  - testimonianzù  ’q^èknoria  etmma ' della  ec- 
cedente virtù  dì  'queUa.  Ma  non  bastando  -g  cotanta 
impresa  tutti  i buoi  4i  qùella  provmcia,  per  aver  raol.- 
titudiDe . di',  uommi  senza  pagarli,  vi*  aveva  condotto  .lo 
eseroitO , e ordinato  die  i soldati  aoppesisstno  ' cpm  Ip 
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ior  forze  a , o dove  mancavano  gIL  alivi  animali  > ed  a 
cagione  che  nessuno  avesse  a tirarsi  indietro  da  questa 
impresa , stava  egli  stesso  sempre  présente  a veder  cRe 
ognun  lavorasse.  Della  qual  cosa  adiratasi  la  moltitu- 
dine, e parendole  essere!  astretta  a una  cosa  del  tntto 
insolita , cominciò  ad  averlo  in  odio , ed  a-  biasimarlo 
e dolersene  occultamente  quando  aveva  con  chi  sfogarsi. 
^1  che  vedendo  e sei^endo  .i  G^ndij  che  per  la  mu- 
tata religione  cordialmente  lo  disamavano , subornarono 
alcuni,  che  tentassino  Suenotto,  se,  volendo  la  patria 
sua  sublimarlo  al  grado  reale,  e'  piglierebbe  l' armi  con- 
tro a suo  padre  : ed  udito  da  lui , che  sì , e che  reste- 
rebbe sempre  obbligala  a chi  gli  facesse  cotanto  ono- 
re, non  indugiarono  mollo  a scoprir  co’  fatti  quanto 
avevano  prima  occultato  con  le  parole.  Impcrocchò  adu- 
natisi nascosamente  un  dì  , su  l’  armata  di  mare,  e chiar 
mato  il  popolo  a parlamento , privaropo  pubblicamente 
Araldo  del  regno,  e,  dichiaratolo  inimico  e rebello  della 
patria,  coronarono  subitamente  Re 'Suenotto,  e lo  ar- 
marono contro  al  padre.  Il  quale  non  sapendo  ancor 
nnlla  di  questa  cosa,  attendeva  pure  a sollecitare  nella 
lutia  il  tirare  di  quel  sasso,  che  e’  voleva  condurre  iu 
‘Selandia  ^ tt  aveva  si  volto  I’  animo  a questa  impresa  , 
che  ei  nou  teneva  conto  di  nulla , ed  a nulla  altro  pep- 
Shva  mai.  E'  che  questo  sia  il  vero.j  arcivaudovi  un  suo 
dimestico , cominciò  egli  subito  a dimandarlo  se  egli 
aveva  giammai  veduto  o sentito,  che  gli  ^uomini  aves- 
sino .tentata  così  grande  e stupenda  mole.  Al  che  ri- 
spondendo colui,  che  poco  avanti  ne  aveva  veduto  muo- 
vere una  molto  méggiore,  stretto  dal  Re  a manifestargli, 
che  cosa  e dove,  gli  soggiunse,  cba  poc^e  ore  innanzi 
si  era  trovato  in  su  l’ armata , quando  a lui  era  stato 
tolto  il  regno  di  Dania,  e dato  a Suenotto  suo  figliuo- 
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lo  ^ e^cjtie  giudicasse  per  sè  medesimo  quale  de’  duoi 
movimenti  Risse  maggiore.  Araldo  intesa  la  mala  nuo- 
va, e voluto  particularmcute  saperne  il  tutto,  si.  pentì, 
ma  senza  profitto , di  aver  aggravali  gli  uomini'  allo 
esercizio  delle  bestie  : c lasciato  star  da  banda  il  pen- 
siero del  sasso , si  volse  tuUo  a riordinar  lo  esercito 
suo,,  ed  a ■ prepararsi , il  me’.che  poteva,  a ciò. che  gli 
era  più  di  bisogno  per  all^  guerra.  Ma-  tutto  in-  va- 
no: piercbè  i soldati  affaticati  da  lui  a tirare  il’gio^o, 
negarono  di  volere  stringere  il  ferro,  per  chi  gli  ave- 
va giudicati  bestie  e non  uomini  ^ e da  alcuni  pochi 
io  fuori , lo  abbandonarono  subitamente , accostandosi 
a Suenotlo.  11  quale  venuto  armato  contro  a suo  pa- 
dre, lo  costrinse  a volger  le  spalle,  ed  a fuggirsi  mi- 
seramente, con  vergogna  e danno  grandissimo  di  quelle 
poche  genti  che  gli  restarono.  Fuggi  adunque -Araldo 
in  Selandia ^ c con  le  forze, di  quella  venuto  la  secon- 
da volta  alle  mani  col  figliuolo , di  nuòvo  ancora  fu 
rotto  e vinto,  e con  sì  grave  perdita  stia,  che  gli  con- 
venne fuggirà  deir  regno,  e cercare  di  salvarsi  fuori  ^ 
poiché  in  casa  non  si  poteva,  . 

Imbarcatosi  dunque  con  tutti  qne’  che  lo  seguitava- 
no , se  ne  venne  verso  Ponente , e pervenuto  fra’  suoi 
Normanni,  fu  ricevuto  benignamente. e alloggiato  nella 
città  di  Gostanza  di  Normandia.  Dove  attendendo  a ra- 
gunac  gente,  ed  a.  fare  armatà-  per  rilòrn^rsi  con  essa 
in  Dania  a ricuperare  il  perduto  regno  , successe  il  caso 
detto  di  sopra:  e Bernardo  Dano  lo  cbiamù,  come  io 
dissi , per  paura  di  Ugone,  e con  tutte  le  genti  che  ave- 
va, lo  fece  venire  per  Ja  Senna,  sino  a Roano. ìDì  quivi 
su  per  il  medesimo  fiume  spiatolo  avanti , eoo  ordine 
che  largamente  scorresse  e guastasse  tutto  il  paese  ( per- 
chè cosi  si  pensava , che  Lodovico  verrebbe  a parlar 
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con.  esso  ),  non  rimase  punto  ingannato  del  suo  giudi-* 
zia  Imperocché  avvisato  il  re  Lodoviiio  di'  questa  nuo- 
va armata  de’ Dani , la'quale  con -sessanta  navi  sa,  ne 
veniva  su‘ per  la 'Senna  con  grave  danno’del  suo'pae- 
se,  Con  quella  maggioi*  celerità  che' e’ potette , ragunate 
le  gènti  insieme  , se  ne  venne  personalmente  a riparare 
a questo  disordine.'  E trovato  il  re  Araldo  lungo  la 
Senna,  iiovc''chia'inano  Ertibiano  , invitatolo  a padaraen.-' 
tare,  nel  còspetto  dè' duoi  eserciti  si -abboccarono  .a  ra'- 
gionare , armato  ciascuno  di  loro , a cavallo , e con 
pari  numero  di  cavalieri  per  sicurtà  e compagni  a -loro. 
Quivi’ ragionando  tra  i due  Re  della  morte  del  Duca 
Guglielm9 , e andandd  la  cosa' io  luég-o accadde  che 
uno  Danoj  vedendo  tra’  Franzesi  ì^-coiite  Erloinò  Pic- 
ca rdo  , per  cagione  del  quale  era  stato  morto  il  pre- 
detto Duca  , venutone  ih  Subita  collera,  lo  passò  fqor 
fuori,  ^enza  altrimenti  dir  -cosa  alcuna  , con  ima  lan- 
cia che  aveva  in  mano.-  Della  qual  cosa  turbati  i sol- 
dati-Franzesi ,' e tenendosi  olTesi  fuor  di  maniera, 'su- 
bitamente furono*  alle  armi:  ed.i  Dani  slmilmente -per 
difesa  del  lor  compagno , essi  ancora  vi  dieder  dentro 
gagliardamente.  Appiccatasi  dunque  in  un  snbito  una 
sanguinosissima  scaramuccia , e ingrossando  di  manO  in 
manò  per  la  vicinità  degli  eserciti , ‘die  da  ogni  parie 
vi  concórrevano ,,  si  venne  finalmente  con  tutte  le  forze 
ad  una.  battaglia  sì  fiera  e .si  forte  , che  ■ dopo  una  or- 
ribile o'ccisione  dell’  lina  è dell’altra  gènte,  i Franzesi 
restarono  Totll  ^ e Lódovlco  «fatto  prigione' fu  menato 
dentro  in  Róano  ^ d’  onde  aH.a  arrivala  di  Araldo  era 
stata  cacciata  tutta  la  guardia  che  egli  stesso  vi  aveva 
posta,  quando  credette  avei’e  liberamente  al  codatido 
suo  tutto  il  ducalo  di  Normandia.'  I baroni  Franzesi 
veduto  il  ItAr  Re  prigióne  de’  Normanni, '50110011311  dalla 
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Regina , i^cóVsero  ad  Ugone  il  Magno  per;  rjaTerlo  : e 
Ugone  per  meno  del  conte  ‘ di  Selvanettò  coóviiDne 
co’  fformanni , die  acoeltando  per  ist^tìpbi  Lottario  pri* 
mogenito  di  I.iodpvico , insiemè  con  Udendo  vescovo  di 
Beauvoir  e Guidone  vescovp  di  Selvapetto,  restiloissino 
Lodovico  a’  baroni , e tenessimo  i detti . statichi  Rno  a 
tanto  che  ad  un’  altra  Dieta',  da  celebrarsi  fra  un  tem- 
po determinato , ^i  potesse  .trovare  uù  modo  da  con-  . 
durre  una  bella  pace.  Cosi  fu  ‘rilassato  il  Re^  ed  i Plor- 
manhi  poco  di  poi  messisi  insieme  con.  uua  grossissima 
banda  d*'  gente,  se  ne  andarono  a Selvanetto , e,  ria,- 
vulo  il  duca  Riccardo , lo  rimenaronO  in  Normandi^ , 
e giuratagli  fedeltà  e ubbidienza , come  vero  principe 
loro  lo  revedrono,  e lo  guardarono  da  jndi  innanzi  cou 
somma  lède.  Venato  il  tempo  della  Dieta  ,<  si  ragona- 
rono  i baroni  Franzesi  ed  i principi  di  Normandia  in 
su  lo  Spia  (fiume  elie  dal  paese  de’ Bellovaci  se  ne 
COITO  a cadere  in  Senna  e dopo  lunga  consultazione 
Cnalmeute  conchiuscr  pace:  della  quale,  non  referisco 
altriraecti  le  convenzioni,  (ler  non  aver  ti^vato  chi. le 
raccouti  iu  maniere  alcuna.  Renderousi  dunque  gli  sta- 
tichi liberamente , e ritornossi  ciascuno  alle  ca$e  sue  : 

« Araldo  egli  ancora,  per  liberare  i Franzesi  d’ ogni 
sospetto,  e.  per  ricuperare,  se  e’ poteva,  il  perduto^ re- 
gno, se  ne  andò  con  la  sua  armata  alla  volta,  di  D^* 
uia.  Dove  nuovamente  ancor  superalo  e rotto,  si  fuggì 
a Giulino  in  sul  mare  Vandalico  r,  eittade,  aweng^qhè 
infedele , molto  amica  del  nome  suo.  Quivi  rifatto  Jo 
esercito,  parte  di  que’  soldati  che  e*  vi  teneva,  e parte 
di  Rugiani  e Sebiavoni , 'ritornò,  di  nuovo  cootra  il  fi- 
gKhoio,  ed  affiontatisi  gli  eserciti,  in  sul  lito.  di  Elge- 
M,  stettero  tutto  uu  giorno  alle. mani  senza  vederi 
vantaggio  alcuno.  Per  la  qual  cosa  straccatisi  i prihei- 


Digiti^ed  by  Google 


, LIBRO  SESTO  453 

pati  deir  ODO  e dèli'  altro  esercito  oondiiieiaronò  a trat- 
tare di  accordo  : ^e  per.  poterto  condacfre , fermarono 
tra  'toro  una  triegna  per  tatto  il  seguente  giorno.  Ì1 
quale  venuto,  caganatisi  senza i Re,  parlamentando  tra' 
loro  del  modo.  Araldo,  a chi  rincresceva  lo  aspettare, 
assicuratòsi  troppo*  in  su  la  triegna,  cominciò  a passeg- 
giare In  una  selva. quivi  vicina:,  nella- quale  sopraggionto 
dalla  necessità  della  natura , appartatosi  dalla  guardia 
si  appoggiò  ad  un  albero  dóve  più  gli  parve  coperto. 
Era  (cotne  voIk  la  sua  fortuna),  entrato  in  questa  me- 
désima selva , per  tirare  agli  uccelli  con  P ateo , uno 
già  stato  ai  servizio  suo , pet  proprio  nome  chiamata 
Tocco;  il  quale  reggendo  tra  le  irasòhe  il  Re  cosi  so- 
lo,'ricordandosi  di  alcuna  ingiuria  già  ricevuta,  posto 
sùbitamente  la  saetta  alla  corda  per  vendicarsi,  lo  feri 
di  piaga  tanto  mortole , che  in  brevissimi  giorni  passò 
.di  vita.  Nè' volle  così  ferito  esser  portato  in  Dania,  ma 
a Gialinò,  dove  mólto  più  si  teneva  sicuro,  che  nella 
patria , e.  còl -suo  Rgliuolo.  11  quale  per  aver  più  grazia 
to’,  suoi  baroni , aveva  sprezzato  io  tutto  il  culto  Cri- 
stiano e la  fede  di  Gesù  Cristo , abbattendo  ìe  chiese, 
e aprendo  i tempj  degli  Idoli  per  tutto  quanto  il  rea- 
me suo:  e>  vergognandosi,  di  aver  nome  di  Cristiano  , 
troncatane  V ultima  voce , non  voleva  esser  chiamato 
più'  $uenótto,  ma  Sueoo  solamente.  Udita  nientedime- 
no la  morte  del  padre , mandò  onoratamente  a con- 
durlo in  Dahia^  e con  solennissima  pompa  nella  città 
di  Roschildia  gli  fece  dare  onestissima  'sepoltura. 

Ma  per  non  lasciar  sotterrata  o nascosa  la  virtù  di 
Tocco  predetto,  ad  ammaestramento  dei  virtuosi,  che  noo 
ai  .lodino  da  sè  stessi,  ed  a documento  de’ principi,  che 
non  si  mettano  a strìnger  gli  uonpini  alle  cose  che  non 
si  debbe,  non  m^  ila  grave,  prima  che  io  ponga  a parte 
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le  cose  Daniche', 'raccontar  le  cagioni  stesse  che  Io  in* 
dussero  a tanta  eccesso.  Stette  cpstui  lungamente  a’ ser* 
*vizi  del  Re  Araldo,  cioè' a^a  guardia  di  sua  persóna; 
'dove  àflaticandosi  cOnlinovamente  nèglL  esercieii  da  sol- 
dati, venne ’ip  «jaeili  a. tanta' eccellenza , cfae  e’nOn  tro- 
vava chi  il  pareggiasse,  e masaimpmepte  a tirare  eoa 
l’àrco..Nel  qual  iesercizio  riputandosi  ( come  ' egli ^ era 
veramente)  unico, -eÓbe  .a  dire  tra.’ compagni,  ché  ei 
non  era  sì  piccol  pomo , che , posato  sopiva  .un  bastone 
in  distanza  conveniente^  non  gli  bastasse  la  vista  di  le* 
vamelo'gfh  di  netto  con  una  freccia  al  primo  colpicTcbe 
è’  vi  4inrva.  Questo^  vanto  rapportato  al  Re  dagli  emoli 
suoi,  invete  di  tirreeargli  per  la  virtù  onore  e fiivpre,  gli 
arrècò  invidia  e "pericolo.  Imperocché  dispostp  il  Re  a 
vederne  la  pi^va,  Ib  strinse  a mettere  iq'.atto  co’  fatti 
quanto  aveva 'promesso  con  le  parola,  protestandogli'  pub* 
blicamènlc,  che  se  1’  arte  non  lo  aiutava,  porterebbe  il 
capo  la  pena  df<quanto  avesse  errato  la  Iragno  e la'anano. 
Nè. contento  alla  ferina  delia,  proposta^  volley  ( come  il 
crudelissimo  Re  de.’  Persi)  verìlìcarp  questa  industria  nella 
persona,  del -figliuolo  ; ordinando  che  il  bastone  sopra  il 
quale  si  posasse'  il  pomo  , : l'osso  bon  ira  fógno  iosgnsato  , 
ma  il  pròprio  figliuolo  difesso  Tocco.  II  quale  vedendosi 
strignere  ad  esperimento'tanto  bestiale,  . poicliè  altro  più 
non  poteva  ,‘  afrettuosissimameate  ammonì  il  fenciulfo  di 
non  muoversi  in  modo  alcuno,  anzi  tenere  il  capo  sal- 
dissimo e pa;"i,  e sopportare  pazientemente  lo  stridore 
della  freccia , chc'-stnndo  fermo  non'  gli  farebbe  danno 
o tnolestia , e farebbe  lui  glorioso  per  la'  grande  arte 
che 'e’ mostrerebbe.  «Appresso  pèrehè  egli  .avesse  manco 
H'  temei",  non  volse  che  e’  potesse  vedere  venire:  Ja  saet- 
•fa^  anzi  lo  volto  con  le  spalle  contro  a -sé"  stesso:. ed 
allontanatosi  al  termine  posto,  cavò  ^re  frecce  della  là- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SESTO  455 

retra,  c posta  Tona  alla  corda,  senM  lesione  alcnna 
del  putto  abbattè  il  proposto  segno , con  nKtraviglia  ‘som* 
qaa  de|  Re  e di  chiunque  vi  era  dintorno.  Ed  4n  cosi 
chiaro  .latto  non  uii  so  io  risòlvere  qual  fosse  pili  degno 
di  eanimirazione  o la  perizia-  del  padre,  o la  costanza 
del  Cgtiuolo^  àveudù  quel  con  la  industria  sua  liberato 
itbgliuolo  dalla  morte  sì  manifesta,  e quest' altro  eoa 
k>  star  ^Jdo,  acquistato  salute  a sè,  ed  al  padre  pie* 
gio.  ed  onore.  E certamente  il  corpo  del  giovine  fece 
gagliardo  l' animo.al  vecchio  , dimostrando  tanta  fortesza 
in  sè  stesso  nello  «spettar  pazientemente  la  freccia, 
quanto 'aveva  dimostro  il  padre  ai(tifizio  nel  tirare  a 
tanto  bersaglio.  Volle  sapere  11  Ré , perchè  avesse  Tocco 
presi  tre  strali,  essendo  il  patto  d'  ano  solamente.  Ài 
che  rispose.,  egli  con  sommo  ardire:  Pm  Vendicare  ia 
voi*  stesso  con  le  punte  degli  altri,  dui  lo  errore  del 
primo  ^ acciocché  per  disgrazia  la  mia  .innOcenzia  non 
rimanesse  con  grave  ponf , q la  violenzia  -vostra  senza 
gasligo.  Mn  perchè  rare  -volte  suole  accadere , che  una 
avversità  venga  sola non  vi  corse  pkoi  molto  teihpo, 
che  e' si  trovò,  in  un'altra  molto  maggiore- per  una  sì- 
mile occasiono:  che  fu  questa..  . 

Ragionavasi  in  presenzia  del-  Re  Araldo  di  quel  mode 
che  usano  ì Filini  ( questi  sono  popoli  quasi  salvaticbi 
nello  estremo  della-  3ue:(ia  dalla  parte ^di  Tramontana), 
quando  su  per  le  nevi  ghiacciate  in  cima  de’  monti, 
con  certi  legni  adattali  a’  piedi,  scorrono  a qual. banda 
più  gli  diletta,  sì  fiiriosaaicute  e tanto  veloci , che  nes- 
suna fiera  veduta  campa  da,  loro;  E pregiandosi  il  Re 
di  saperlo  fare  egli  aucoi’a ,,  non  potette  tenersi  Tocco 
dì  non  vantarsi  a stia  poncerreiiza.  .Dove  forse  adiralo 
il, Re',  condottolo  alla  ripa  dì  Culla  (questo è un  monte 
mollo  .c.-niiieutc  con  altissimi  precìpizìl,  pieno  di  balzi, 
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di  scogli'  e di  motte,  orribile  certo  a chi  lo  riguarda, 
e pericolóso  a cW  lo  canltpina),  lo  costrinse  qoivj'a’nfo- 
strar  Co’  falti  quell?  arte  ^ che  aveva  promessa  con  le 
parole.*  Salito  dunque  sopra  la  stagliata  punta . d’ uno 
alto  giogo,  e adattatisi’ a’ piedi!  legni  da  scórrere,  con- 
fidatosi tutto  in  snl  debil  fiistò,  .spinse  alla  china  il  sno 
sostentacelo , o vogliamo  dirlo  carretto.  Dallo  impetuoso 
sdrucciol  del  quale^  traportato  tra  mas^  e baici  preci- 
pitosi, ancoraché  la  grandezea.  del  pericolo^  e la  non 
molta  esperienza  della  arte  jgli  dovessino  oltre  a modo 
fare  spavento,  non  éì  perse  mai  punto  d’animo,  nè 
mancò  di  reggersi  in  piede  e mantenerti.su  la  persona 
saldo  e constante.  Ma  dopo  infiniti  lanci  di  balzo  in  balzo, 
urtando  finalmente  il  carretto  in  un  gran  pefrone  con 
tanto  impeto  che  e’ si  disfece  e restò  in  più  pezzi,  ab- 
battuto da  tanto  incontro  ,'  e vicinissimo  già  alla  morte) 
abbracciandosi  a caso  con  uno  de’ pezzi  del  suc^  soste- 
gno,* fn  dalla  foga  lanciato  in  mare  che  giaceva  a piè 
dello' seoglie.' Quivi  aiutato  benignamente  da’ marinari , 
lasciò  al  nimico  Re  assai  più  tt^sta  fama'delio  esser  sno, 
che  non  era  la  verità  : |>érckù  i • pezzi  del  .suo  carretto 
ritrovati  fra  gli  scogli  della  marina  fèccion  credere  a 
ciascheduno^  che  e’  vi  fosse  abnegato  dentro.  Tocco 
dunqne  avendo  a sospetto  la  presenza  del  Re,  che  in 
vece  di  premi!  accresceva  sempre  alla  sua  virtù  pericoli 
e travagli- maggiori,  appartatosi  in  tutto  dal  servizio 
di  qncllo,  aveva  messo  Ogni  studio  suo  ad  esercitare  e 
ammaestrare  Suenolto  nelle  cose-delia  milizia.  Appri^sso 
del  quale  trovandosi  allora',,  vedendo,  cóme  io  dissi,  lo 
indiscretissimo  re  Araldo  nella  boscaglia,  vendicò  con 
un  colpo  solo  tutte  le  ingiurie -eh’ egli  aveva  già  rice- 
vute, e,  insegnò  con  questa  vendetta  a’  Grandi  e po- 
tenti in  che  maniera  e’  debban  trattare  i lor  servitori. 
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Ma  aia  di  questo  detto  a bastanza,*' perchè  per  noa 
confonc^re  i tempi,  mi  convien  passare^  alle  altre  |>ro» 
▼incie  dèlia  Europa , della  quale,  io  scriv.o  la  istoria. 
Laonde  espeditomi  da’ principi!  di  Ottone  sino  all* anno 
della  Salute  -novecento  qoarantacinquesimo,  dalle  cose 
Germane  e dalle  Franzesi,  passando  ‘brevemente  per 
la  Inghilterra ,'  scorrerò  alquanto  la  Spagna , per  venir* 
mède  finalmente  pur  qualche  volta  a dire  dell?  Italia. 
Morto  dunque  Adelstauo  rentiqtfattresimo  re  d’ingbii-' 
terra  scOza  aver  lasciati  figliuoli,  successe  nel  luogo  suo 
il  fratello  Edémondo  che  regnò  solamente  anni  sei:  e 
per  sì  piccola  quantità  di  tempo  non  lasciò,  alì>‘n  me- 
moria de’  casi  suoi,  che  di  aver  fatto  alcune  leggi  (nolto 
utili  tì  molto  degne  di  esser  Iodate:  le  quaB  nientedi- 
meno venute  col  tempo  in  oblivione,  mancaroiso  poi 
finalmente  con  tutte  l’ altre  quando  il  regno  andò  nei 
Normanni.  Costui  nel  nccccxxxxv  fu  ammazzato  sgra- 
ziatamente'^ imperocché,^  secondo  alcuni,  vedendo  che 
nn  suO  servitore  era  stato  assaltato  con  l’armi  da  molti 
nitnici,  volendolo  campare  dalla  morte,  si  gittòalla  sua 
difesa,  ed  in  quel  tnmnito  restò  Deciso.  Altri  dicono 
che  vedendosi  avanti  una  persona  molto  famosa  di  la- 
trocinii,  venutone  in  subita  collera , impetuosamente  gli 
fu  addosso,  e abbattutolo  a terra,  mentre  che  atten- 
deva a ferirlo,  fii  da' òolui  ( che  per  fuggire  il  perir 
Colo  presente  non  pensava  punto  al  futuro)  ferito  nella 
pancia  con  un  coltello  sì  - fieramente,  che  e’  ne  morì , 
ancora'  che  lo  assassino  subitamente  fusse  smembratoi 
da  chi  corse  a questo  remore.  Generò  di  Elgida,>sna 
Donna,  Eduino  ed  Egaro,  che  per  essere  allora  fan- 
ciulli,  non  sticoessero.  al  padre  Se  non  dp^o  I4  morte 
di  Eldredò  lor  zio,  come 'al  suo  • luogo  racconteremo. 
A Edemondo  successe  Eldredo,  coronato  a Chinstooò 
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nel  Dccqcxxxxvi  Jallo  Arcivescovo  Odone,  come  volsero 
tutti' i Grandi  pei* -là  Cagion  che  si  dirà,  poi ^ perchè, 
ora  della  Inghilterra  ci  basta , questo,  . • 

In  Ispagna  il  secondo  anno  di-don  Ramiro  di  Leone, 
che  fu  il ‘Dccccxxxix  della  Salute,  corsero  e predarono, 
i Mori  tutta;  Casliglia*  ton  g'rave  -danno  del  Cristja- 
nesimp^  e essendosi  accertati  prima  di  non  dovervi  tro- 
var riscóntro,  rispetto  allo  , essersene  partito  il  conte 
Garxin ferrando  per  vendicara  una  grave  ingiuria  sta- 
tagli fatta,' come  .appresso  .racconterò  più  per  amraae- 
stt*anaento  cd  esèmpio  di  chi  sa  imparare  Talle  spèse  di 
filtri,  che  pèrcbè  ella  si  appartenga  veramente  .alla  sto-^. 
t ria  generale  della  Europa,  La  quale  per  il  • vero  può: 
mólto  bene  stare  ’senaa  questa  narrazione , che  nou'  è 
però  cosi  chiara , come  certo  bisognerebbe  : rp«  tro-> 
v'andola  io  cosi  netlo -croniche  della- Spagna,  l<^  descrivo 
come  io  la  trnovo',  e -ne 'lascio  il  giudiciq  libero  a chi 
legge  questi  miei-  scritti.  . • « . • : 

,*  QuìiUrt]  anni  dunque  avanti  la  elezione  del  re  don 
Rióniro  ,v vivendo  ancora  il  buon  coiittc  Fernando  Gonr 
xalc  , capitò  in  Castiglia  nn  Gonte  ed  uba  Contessa  Fran- 
cesi che  andarano'  pellegriuando  a S.  Iacopo  di  Gali-, 
zia^  'cd  avevano'^scco  una  lor  hgiiuola  non  ancor  >ma- 
rìtata,  detta  Argentinà-,  tanto  bella  e gentile,  che  ve- 
dendola il  conte.  (ìarzinlèrraBdo , fieramente  inroa- 
moCò.  Ed  intendendo  che.  ella  era  nobile  e di  sangue 
chiaro  ed  illustre,  la  fe’ chieder  per  donna  al  padre, 
ed  ottennela  agevBlmeqte.  Per  il  che,  celebrale  Je  nozze 
molto  onorate,  visse  con  ella  fn  gran  contentezza- circa 
sdi  anni , senza  averne  però  figliuoli.  Accadde  che  nel 
secondo  annp  di  .don  ifanriro,  trpvaudosr  il  conte.Gar-. 
zinferrando  ammalato  gravemente,  la  Contessa  ftf  visi- 
tala'da  un  Conte  di  suo' paese,  che  andava  in  pelle-» 
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grioaggio,  il  nome  e to  stato  del.  quale  noU'  ho  .io  tro- 
vato altrimeoti,'  ancoraché,  io  lo  abbi  desiderato.  Costui’ 
essendo  vedovo  e giovane,  c per  avventura  forse  ancor' 
bello,  àcqese  in  moda  di  sé  la  detta- Contessa  ,*  ohe  eHa,' 
posposto  l’oaor  del  marito  e-. suo,  e,  quello  che  è molto 
più,'  il  timore»  di  (>io,  se^’ne  andò  -oaenllissimame&te 
con  questo.  Conte  : e fu  la  fuga  tanto  celata,  che  giù 
eranO'  gli  amanti  pip  che,  sicuri,  quando  la  cosa  venne 
a sapersi.  Garainferrando  ancoraché  fuor!  disnodo  se 
ne  turbasse*,  npn  avendoci  altro  riparo  se  la  passò  il 
meglio  che.  e'  poteva  sino  a tanto  die  e'  fa  guarito.  Ma 
tornato  nglf  esser  prin\p , f^e , senza  conferire  il  se- 
greto suo  a persona  viva^  chiamare  a sé  ^duei  valorósi 
cavalieri  e di' grap  sapere , amendue  del  suo  parentado, 
l’.uno  detto  Gilio  Perez,  ol’ alleo  Ferrante  Perez  .di 
B^ruadlello,  ed  a questi  due-.-raccomandò  le  terre  e gli 
Stati  suoi,  che  ani  ministrassero  buona  giustizia,  CnO  ves- 
serò cura  >lel  tutto  inskio  al  ritorno  suo , che  > non  sì 
allungherebbe  per  molto  tenApo-.  Jmpcrocchè,  satisfatto 
ad  nn  voto  che-  aveva  di  visitare  come  pCregcìtao  la 
cliicsa  di  Saula  Maria  di  Koccamadoro  in  Guascogna, 
tornerebbe  per  ^ medesiqad  a governare  i sudditi, suoi. 
Appresso  ,'  più  segretamente  che  fu  possibile , .a  piede , 
con  uno  solo  scudiero,  e quello  Gdatissimo,  se  ne  andò, 
per  vendicar  lo  scorna  gravissimo  che  gli  aveva  latto 
la  falsa  donna,  alla  volta  di  Fràneia.  Mé  si  intrattenne 
mai  nelìviaggio  sin  ohe  fu  .giunto  alla 'stessa  terra 
dove  abitava  la  sua  nimica.  Quivi  iuformalost  agiata- 
mente dello  essere  «lei  signore,  seppe' Iqi  averei"della 
prima  donna  uqa  bellissima  figliuola,  detta  donna  San- 
cia, mollo  mal;  trattata  .«^illa  sua  matrigna  Argentina, 
e'per  questo  assai  mal  contenta:  cosa  che. aF Conte fn 
molto  grata,  giudicando  fra  sé  medecimo,  costei -.(eomé 
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non  dopo  molto  mostrò  lo  oRetto)  dover  essere  buono 
io$trnui^ot9  a eondarte  il  6uo  desiderio.  Comiooiò.  duo* 
(pie  a praticare  *^belbi  <H>rte  xod  gli  altri 'poveri , ed  a 
inangiar  con  essi  alla  -porta,  come-  p'  fosse  vero  men- 
dico.. La  donzella ' in, (piesto.  ra^ntte , Jion  potendo  piti 
sopportare  la  mala  c()mpagqia  della  sua  -matrìgna,  di- 
spostasi più  presto'ia  morire  , che  a vivere  in  tanta 
noia,  chiamata  a sè  una  ^ua  fidiatissiaia,camèrierai  Sappi,- 
le  disse,  sorella  mia,  che  io  non  posso  più  soRerire 
in  maniera  alcuna  la  dolorosa  vita  che  io  vivo.  E però 
piacciati  .per  amor  mio  di  avvertire  e diligentemente 
considerare , se  tra'  poveri  che  mangiano  alla  nostra 
porta,  -Vi  fusse  per  avventura  (come  alle  Tolte  suole 
avvenire)  ^qualcuno  dabbene-  e nobile  e ben  ' disposto  : 
e,  trovandolo  tale,  qon  ti  sia  grave  il -condurlo  a me, 
che  desidero  somommente  parlar  con  esso.  La  cameriera 
che  bramava  di' satisfare  alla  sua  signora,  pose  mente 
più  d*  una  volta  a quanto  le  era  stato  commesso.'  E 
vedendovi  II  conte  Garzkiferrando -molto  povero  e mal 
Vestito,  ma  grande,  formoso' e di  bella  corporatura, 
e sopra  tutto- con  le  più  belle  meni  che  ella  avesse  vi- 
sto giammai  nè  ad  uomo'  nè  a donna disse  tra  sè 
medesima  : Coutui  certo  mi  sembra  tale , ^ual  dimanda 
la  mia  signora.  Laonde  chiamatolo  a sè,  gli  disse  che 
vol9otier  parlerebbe  seqò  in  alcun  luogo  più  appartato. 
Il  che  nOn  ricusando  il  Conte,  lo  condusse  ella  in  un 
luogo  cimoto:  e quivi  cominciò  « pregarlo  e scongiu- 
rarlo che  e’  le  dicesse  la  verità , se  egli  era'  nobile , ò 
no.  À^ica,  ris^seil  Conte,  perchè  me  ne  dimà'ndatif? 
chè  poco  vi  giova  il  sapere  i nasi  mici  e la  mia  no- 
biltà. Ed  ella:  Per  avventura  gioverà  più  a voi  che. a 
me,' e molto  più  che  voi  non  pensate^  perchè  io  lo 
dimando  per  ntil  vostro.  Disse  allora  il  Conte  : Quando 
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10  sappia  a che  6ae,.  e che  io  vi  ve|;ga  in  ludgd  da  po> 
teve  aprirmi  liberamente , vi,  farò  io  conoscere  come  iO 
sono  e maggiore  <e  più  nobile,  che  il  signor,  di  questo 
paese,  Mara  vigliassi  la  canierieka  di  così  latte  parole,  e 
gli  soggiunse  subitamente;  Non  vi  rincresca,  amioo^  di 
aspettarmi  qui  chetamente , perchè  presta  vel'rò  per  voi  : 
6 tornatasi  alla  sua  iignora,  le  raccontò  quanto  aveva 
e.  vfsto  e udito,  Com.naessele  adunque  la  donzella  donna 
Sancia,  che  ella  lò  conduòesse  alla  presenzia  suà:  e quawio 
c'vi  fu  venuto,  lo  dimandò  ella  stessa  cortesemente: 
Amico,  che.  uomo  siete  voi,  o di  che  legnaggioj  che 
vi  tenete’  molto  più  nobile,. che  il  signor  diquès^  terra  l 

11  Conte',  allora  con  molta  somuiissione  le,  rispqse;  Si* 
gnora  donzella,  io  son  nelle  R>rze- vostre,  ed  a Voi  Sòia 
sta  il  dare  *a  me  ‘la  vita  o la  morte.'  Tuttavplta  se  voi 
pur  volete  saper  lo  intero  de' casi  miei,  datemi  la. fede 
vostra  di  tenerli  segreti  in. voi.  Ella  volonterosa  di  saper 
tutto,  gli  promise  liberamente,  e gli  giurò  su  la  mano 
di  non  palesarlo  in  maniera  alcuna,  senza  esplifessa  li« 
cenza  sua.  11  Conte  veduto  questo,  le  soggiunse  alloca: 
Sappiale,  signora  donzella,  che  io  sono  il  cohte  Gar- 
zinferrandò,  signore  di  tutta  CasU'glia,  venuto  ' segre- 
tamente ia  questo  paese  ne^o- àbito  che  voi  vedete,  per 
vendicarmi  di  quella  ingiuria  vituperosa^  lihe  mi  fece 
vostro  padre,  menandosene  la.4loana  mia  contra  ogni 
debito  di  ragione  e di  nobiltà.  U dolor  di  tanta  ver- 
gogna mi  ha  tirato  di  casa  mia  in  questo  abito  sì  men- 
dico, per  andar  più  nascosamhnte  a Vendicare  oltraggio 
^ brutto;  e ho  giurato  di  non  tprnarvi,  s' io  non  fo 
prima  le  .mie  «Vendette.  Donna  Sancia  intendendo  que- 
sto, fu  molto  lieta  di  tale  affare;  e giédicaodola  mìa 
comodissiipa  via  da  tràrla  presto  di  tauti  affanni  ^ de- 
liberatasi di  pigliarla , soggiunse  subitamente  : , Signor 
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Conte,  ed  a chi  yI  desse  mauiera  da  condurre  il  dise- 
gho  Tostcù^  ìche  gli  fareste  voi  ? Ed  H Contee  $è  voi , 
signora/ nif 'conduceste  à (in  che  io  ' bramo y vi 

'Sposerei  pei*  mia  dohna^  e condiicendovi . meco  in  Gd- 
stiglia^^vi  farei  signora  del  tutln.  Ella^  udendo  questo, 
gli  giurò  che  così  (èiTbbe:  e gli  disìse  il 'modo  e la  tia. 
Appresso  commise  alla  cameriera^  che  avesse  cura  del 
Conte,  e lo  mettesse  nella  sua  camera  più  segreta  e più 
appartata:  dove  la  sera  medesima  la  sposò  il  Conte  se- 
gretamente', e dormì  la  «otte  con  essa. 'Ma  la  lefza 
notte  seguente,  dovendo  albergare  insieme  il. Conte  suo 
padre' e'  la  matrigna  di  lai,  introdusse  ella  il  Conte  Gar- 
zinferrando  segretamente  nella  camera  di  costoro,  ar- 
mato d’ una  oamicta  dr  maglia  e d’ una  &pada  corta  e 
gagliarda  e lo  léce  entrar  soUq~  il  fletto,  vietandogli 
espressamente  che  e’  non  uscisse  mai  fuor  di  quivi,-  sino 
a tanto  ebe  e’ non  sentisse  tirarti  da  essa  per  uno  spago, 
che  .«gli  gli  aveva  attaccato  al  piede.  Venuti  peri  a dor- 
mir la  matrigna  e il  padre,  ella  fingci(dòsi  di  far  ca- 
rezze ali’mmr  js  all’  altra  , non  si  partì  della'  camera  ^ 
anzi'  per  sèrvizio  loro  e * contentezza  di  'sé  medesima, 
.mostrò  di  voler  doi-mù'h  m un  altro  letto  di  quella 
medesima l'stauza  : il  che*- non  le  fu  negato  aUvimenli. 
Fatto -adunque  le  viste  di  andarsi  al  letto,  come  ella 
vide  che  amendue  si  erano  addormentati , -pianafiocnte 
tirò  lo  spago  del  cootraSseguoi  c il  Conte  Uscito  a quel 
ceuub  di  sotto  il  letto  j H scannò  amendue  cosi  addor- 
mentati, e di  più  loro  tagliò  la  teste.  Le  quali  l'involte 
in  alcuni  panni  ^ e preso  quello  che  aver  si  potette  delle 
cose  più  preziose,  subitamente  si-mise  in  via. còu  donna 
3ancia  sua  sposa,  chc'  era  -stata  presente  a tutto:  e 
camminando  con  quella  più  sollecitudine  che  e’  pòterono, 
lebbooo  la  fortunù  sì  favorevole,  che  e’  si  trovarono  in 
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luoga  sicuiK),  ^rima  ch«  nella  terra 'del  ^orto  si  scor 
prisse  il  caso  successo.  Di  .quivi  condottisi  poi  eoo  più 
agio  alla-  città  di  'Bprgo  in  Castiglia,  fece  il  Conte  cbi%^ 
mare  tutti  i G.randi  del  «uo  dominio  : e mostrebs  loro 
amendue  le-  teste  di  chi  Io  «aveva  offeso  cotanto,  e come 
egli  solo  senza-  arme  avesse*  altamente  vendicata  la  in- 
gintia  sua, .volle  che  tulli  giurassioor  pev  Iqro  signora  la 
Contessa  donna  Sancla  sua  sposa , con  tutte  quelle  so- 
lenni dimostrazioni,  che  in  tali  effetti  si- costomav^no. 

I Gaatigliani , rallegratisi  grandeqaente  dèlia  tornata  del  ' 
Goute , e della  vendicata  ingiuria  di  quello , dòpo  lo 
averli  rieevuli  onoratamente,  e accettata  lei  per  signora , 
si  .volseèo  a restaurare  e rifare  ciò  .-che  àveVanoe  de~ 
strutto  V Mori.  I quali  (come- io  dissi)  nella  aSsenzia 
del  Conte- ragonatisi  in  grosso  tiumero  avevano  corso, 
predato  e guasto  tutta  -Castiglia^  e condottisi  fino  -a 
Bi^sgos , avevand  rubato*  e arso  tiflto  il  contado  e Stato 
,di  quella,  senza  ostacolo  alcuno  da’  Cristiani^  ohe^so- 
praggiuntikda  quella' furia',  non  ebbec  tempo  a met- 
tersi insieme , o mostrare  il  viso  a'  nimici.  Anzi  non 
fecero  essi  piccola  pruova*,  a difenderà  le  castella , ri- 
■tróvandosi  • sènza  capo  e senza  provvedimento  alcuxto, 
più  di  del  sul  ito  ' ed  ordinario,  Goastarona-'' dunque- i 
Morì  e predarouo  sicuramente  dovunque  piacqu^a  chi 
-li  guidava,  e massimamente  le  chiesej'comc'si-vide  nel 
monasterio  di  Cardegna , dove  in  un  giorno  solo  'ant- 
-mazzarun  trecento  monàci,  e dopo  lo  averlo  spoglialo 
,di  tutto  il  mobile,'  lo  abbatleVouo  tutto  a'' terra  col 
ferro  ocol  fuoco.  Nè  si  oppose  a tanto  danno  .de' Cri- 
stiani il  re -don  Ramiro,,  parendogli  cbn  e’  non  fusse 
interesse  suo  il  difender--  lo  c.o$e  'd’  altri:  e-  màssime,  di 
signori  che  nOn  lo  riconoscessino  per  snperiore.  Cun- 
ciossiachè  sino  al  tempo  del  re  don  Sàncìo  suo  padre,  * 
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e del  valoroso  conte  Fernando  .rimase  CastigKa  esente 
e libera^^dal  dominio 'del  Re  di  Leone^  per  aver  con- 
tratto quel  Re,  tanta  spaiata  di  debito  col  detto  Conte, 
cbe  non  avendo  il  modo  a pagarlo,  fu.costrètto  contra 
sua  voglia  a lassar  quél  contado  interamente  libero  e 
sciolto  da  ogni  obbligo  della  corona.  Bène  è vero  che 
non  si  fermarono  si  lungamente  'i  Muri  in  Castiglia , 
che  e’ si  potesse  vedere,  se' il  re  don-  Ramiro  lo  soc- 
correva perchè  correndo  e predando,  si  tornarono  su- 
bitola casa:  dove  lasciandoli  al  presente  me' ne- vengo 

a dire  della  Italia.'  , • , 

• 

Successe  a Papa  Giovanni  XI  Leone  VII  di  questo 
nome,  dal  nccccxxxviii  al  dcoccxi.i,  scn2a  lasciar  di  sé 
più  memorie  che  si  lasciasse  lo  antecessore.  £d  a Ini 
successe*  Stefano  YIU,  sopraffatto  in  mUqiera  dalle  sedi- 
zioni e tumulti  di  Roma,  che  non  che  altro,  lunga- 
mente no»  ard'i  lasciarsi  vedére  per  l/s  vergogna  dplle 
brutte  e sconoe  ferite  ricevute  -*  in  quéste  .dissensioni  ^ 
aVVengachè  il  Platina , che  lo  scrive ,.  non  ce  ne  asse- 
gni cagipue  alcuna  ^ e Lintprando  con  tutti  gli  altri  «he 
bo  veduti , non  accenni  pur  la  persona  , non  che  e’  ne 
parli:  Finalmente  venendo  a morte  nel  dccccxlvi,  fece 
luogo  al  Ili  Martino , il  quale  datosi  tutto  alla  religione, 
attesè  continuamente  'à  restatnrarelé  chiese,  e a pàscere 
i poveri  di  quelle  poche  cose  che  aVeva,  come  era  cerio 
P obbligo  suo.  Ma  perchè  e’ Uou  conveniva  forse  ai  co- 
stumi^ di  quella  età,  nou  si  distese  il  papato  suo  più 
là  ehe  tre  anni  e olezzo:. e gli  successe  il  U Agabito, 
del  quale  ai  suO  luogo  ^agionéremo , essendo  pgli  stato 
Papa  in  un  tempo  che  i tutta  la  Italia  ^ndò  sottosopra. 
La  qmll  cosa  donde  nascesse  apertamente  potrà  vedersi 
quando  noi  atemo  j seguitato  il  diritto  filo  della  istoria 
che  tutta  depehde  dà  Berengario  li.  Il  quale  occupando 
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il  regno  .non- suo;,  col  volersi  far  - froppp  pror 

cacciò  la;  mina  ad  altri , lo  esilio  e la  qiort^a  s^^e 
lo -anbuUameolo  .ggli  impergdorj  UaKanl  che  in  lui  6- 
uicono  inti^ambntc  senza  spel-'anza  nwi  di  rifàrsL. 

. Costui-,  come  di  sopra  si  è.^  raccontato , fu  ,i^ppte 
del  ve  Berengario  primo , per  e^er.  nato  di  Gisela  sQfS. 
Ggliuola  e,  d<4  marchese  Alberto  di  Ivrea  marito  di  quel- 
la-^ c sf^vì  molti  copie  tutti  gli  altri 

Lombardi.  -Ma  avendogli  ,poi  quel  -Ho  fatto  ammazzare 
il  fratello  Angario  marchese  di  Camerino. , come  si.  disse 
neir  altro  libro , non  potette  far  Berengafio  di  _ pou  mo- 
strarsene mal  contento,  e di  non  parlarne  talora  in  una 
maniera , che  il  Re,  consapevole,  a sé  medesimo  quapto 
gravemente  lo  avesse  offeso  , cominciò  averlo  a sèspettp. 
Per  il  che  fattola  nascosamente  osservare , e trovato^ 
come  egK  era  veramente  poco  suo  aqpco  , deliberò  non 
di  muovergli  guerra^  scoperta  medie  cqmn  ad  Anscario, 
sì  perchè  di  quellp  fu  biasimato,* e à ancora  per  non 
sollevare  jn  un  .^tempo^  medesimo  ìutto.^il  .suo  regno  ^ 
essendo  pur  Beteogario  persona  di  riputazione  , come 
nipóte  di  Re , ed  iipparcntato  g^liardamente  co'  mar- 
chesi di  Tòscaoa ,.  avendo  per.  Guiiki  nata  di 

BuesQ,  e di  quejla.  Guilla  Burgognonti  che  dal  Re  con 
sì-  pocp  onore  ne  fu  già  rimandata  di  là  da'  fnonti.  Per 
fuggir^  adunque  4^(biaufno,e  i -pericoli-,  propose  di  non 
mpstràrsi  coxisapevole  di  cosa  plcuna  „ e di  parlare  ono- 
ratameute  di  lui,  e acca|^ezzarlo  in  detti  e in  fatti  sì 
largamente,  che  egli  avesse  cagione  di  non  entrare  in 
sospetto , ^0  guardarsi  ia  nulla  da  lui.  Il  cRe  fatto,  lo 
voleva  sotto  specie  di  benivoleuza  e di  amore , chia- 
mare alla  corte  ^ dove  poiqRè  e'  fusse  yeputo , lo  voleva 
fare  accecare..  Ma  perchè  la  infallibil  p.radt:nzia  che  ci 
governa , altrimenti  aveva  disposto  , non  eolamente  non 
cij.vt.  3o 
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” «bb»’  effetto  ijoesto  sagace  disegno  del  Re^,  o>a  .e*  fu 
ancora  cagione  di  accelerare  la  grandezza  di  Berenga>> 
rio , e privar  lai  di  tutto  lo  Stato.  Imperocché  il  gio-' 
vanetto  Lottarlo  avendo  sentito  dal  padre  (ch.c  di  ' Ini 
non  pigliava  guardia)  il  cobcetto  e Ik  rnimicissima'yo> 
lontà  verso  Berengario  y ricordandosi  molto  più  della 
stretta  amicizia  che  aveva  seco,  per  esser  moH>  anni 
allevati  insieme , che  del  bisogno  di  assicurarsi  il  regno 
di  Italia;  mai;datogl{’’a  posta  nn^suo  Bdatìssihto , gli 
discoperse  tutto  il  disegno  del  Re  suo  padre,' è ciò 
che 'si  farebbe  di  lui , se  e’  lo  potesse  avere  nelle  mani. 
E così  credendo  semplicemente  salvare  lo  auHco , e li- 
berarlo da  quel  pericolo  ( come  avviene  il  più  delle 
volte  al  saper  mondano),  tolse  il  regno  a sé  e al 'pa- 
dre-, e ci  mise  la  propria  vita , cQtne  appresso  fia  ma- 
nifesto ; ma  tale  era  il  voler  di  Dio.  Berengario , avuto 
lo  avviso,  non  aspettò  il  secondo' messo:  anzi  lasciando 
subitamente  Ivrea  e la  Italia,  su’ per  la  valle  d’Dsta, 
chiamata'  così  dàlia  città  che  a’  Romani  era  Augusta 
Praetoria,  se  ne  andò  in  Sneyia  al  duca  Erimanno  per 
V aspra  e difficilissima  via  di  quella  Alpe , che  gli  an- 
tichi dissero  Pénina , e alcuni  altri  il  monte  dr  Giove  da 
«no  Idolo  molto  famoso  i che’  soleva  quivi  rispondere  a 
ichi  andava  a sacrificargli.'  Ma  poiché  gli  uomini  del 
paese  latti  Cristiani  dispregiarono  gli  idoli  ai  tuttò , 
venne  quivi  da  Augusta  un  Bernardo  monaco  ( non  quel 
santo  nominatissimo , ma  persona  devota  e buona  ) il 
quale  con  esorcismi  e sante  orazioni  cacciatone  quel 
demonio ‘che  soleva  parlare'  nello ‘'Idolo^  fo  costrinse 
( dicono  i paesani  , senondo-  che^  re^nsce  Egidio  Tè- 
scudo  ),  e lo  riseria'  ih  una  fetida  e scura  i)uca  d’  una 
bassissima  valle  di  quelle  montaghe.  Donde  non  sola- 
mente è nata  la'  favola,  che  san  Bernardo  legasse  il 
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diarolo^  ma  quella  montagna  stessa  da  questa  incerta 
memoria  del  monacò  si  chiama  gggi  .ancora  san  Ber- 
nardo , avvengachò  duoi  siano'  i.  monti  ^i  santo  Ber- 
nardo , il  minore  nelle , Alpi  Greche , per  1 Centroni , 
oggi  detti  Tarantasii , a’  confini  della  Savoia  ^ e questo 
non  è alto  quanto  il  Panine , nè.  è sempre  nevoso , ma 
vi  si  passa  la  state  senza  fatica,  e vi  si  -conducono  i 
carriaggi  comodamente  : P altro,  è questo  ,san  Bernardo 
nvtggiore,  molto  più  alto  e molto  ;più  diificile  che 
quello  delle  Alpi  Greche,  e nella  somma  sommità  sua 
ha  una  -ricca  badia  per  albergo  e ricetto  de’  viandanti , 
massimamente  quando  è la  neve.  E nientedimeno  amen- 
due  ^questi  san  Bernardi  riescono  dalla  ban^, d’Ita- 
lia nella  medesima  valle  di  Osta,  che  riceve,  amenduò 
queste  Alpi , e . ad  esse  parimente  presta  la  via.  Nc  sola- 
mente fu  cauto  Berengario  a salvar  sé. stesso^  ma  per 
essere  sd  tutto , libero  d’  ogni  rispetto , ne  mandò  pari- 
mente la  moglie  pér  un  altro  cammino  alla  volta  pure 
di  Snevia  , ancoraché,  ella  fusse  gtavida  e vicina  al  parto, 
e per  andare  più  occulta  le  convenisse  camminare,  a 
piede , come  aveva  fatto  esso  ancora^  Pervenuto  poi  in 
Suevia , e fattoci  conoscere  al  Duca , fu  da  quello  non 
solamente  ricevuto  benignamente  e>  accarezzato  , ma,  pre- 
sentato ancora  ad  Ottone , e raccotnandato  con  grande, 
instanza.  Ottone  vedutolo  volentieri , ed  accettatolo  .per 
amico , con  grande  amore  lo  onorò , e lo  presentò  gros- 
samente ',  assegnandogli  una  là>:ga  provvisione  da  poter 
mantenersi  non  solo  comodamente,  ma  onorato,  qual 
conveniva  allo  stato  suo. 

11  re  Ugo  saputa  la  fuga  di  Berengario  mandò  su- 
bito ambasciadori  jad  Ottone,  a pregare  con  instanzia 
grandissima , che  e’  non  valesse  riceverlo  ne’  suoi  pae- 
si , nò  'ricettarlo  in  maniera  alcuna , offerendosi  pronto 
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è par{)t9  a pagàre  a sua  Maestà  tutta  qAella'  ^otnma  di 
òro  c di  argeata  che  le  piacesse,  pufchè  ^lià  si  degnasse 
DOn  dar  favore  "ai  nimicò 'suo.  Ma  Ottcme  di  maggior 
animo,  che  nòu  sarebbono  per  avventurà  stati  molti 
altri , risposa  benignamente  agli'  amhasciadori , che  non 
altrimenti  doveva  la  corte  del  Re  esser  jòinpré  aperta 
a ciascuno  che  a- quella' tokra  ricorrere , che  il  grem- 
bo di  santa'  Qifesa  a chi-  vuol  ritornare  a quella,  Per 
il  che  essendo  rifuggito  Berengario  sotto  I’  ombrir  del 
manto  suo,  non -per  oRendere  il  re'tìgo',  nè  per  fiir 
novità  nel  regn9  d’  Italia , ma  per  sua  sicurtà;  Solamen- 
te, e pet  riconciliarsi  per  mezzo  suo,  se  possibile'  s$- 
tà,  coni  esso  Re  suo  signore^  non  poteva,  nè  voleva 
in  maniera  alcuna  chiudere  a Berengario  sedo',  con  stia 
Vergogna,  quéllor che  iodifTerentemente  a tutti,  e a’prio- 
cipi  massimamente  con  somma  gloria  si  tiene  aperto. 
£ quanto  ajla, offerta  de’ danari,-  che  non  solamente  non 
la  accettava  e 'npn  la  voleva , ma  che  ne  darebbe  'egK 
de’' suoi  alla  Maestà  del  re  Ugo  und' somma  moHò  mag- 
giore , ie  eHa  'voleva  degnarsi'  di  perdonare  à Berenga- 
rio, e restiti^lrlo  in  -quella  benevolenza  ed  affezione  che 
meritava  la  sua  virtù  e lo  aver  per  donna  una  fìglii/ola 
del  suo  fratello.  Cosi  dunque  si  rimase  Berengà'rió  ncQà 
corte  dei  rejOttone,  più  contentò  di  queste  parole  dette 
pubblicamente  agli-ambasciadori  del  suo  avversario,  che 
se'  egli  avesse  ricuperato  non  solamente  il  dominio  an- 
tico, 'ma  la  metà  dj  quel  del  re  Ugo.  11  quale  avuta 
questa  risposta  tutta  contraria  al  Sitò  desiderio^ 'poiché 
altro  non  ci  poteva,  si  rivolse  alla  impresa  di  Prassi- 
netto.  Alla  volta  del  quale  avendo  inviato  per  mare 
una  grossa  armata , parte  sna  è parte  venutagli  da  Co- 
stantinopoli còu  gran  copia  di  fuoco  Grecò  (chè  cosi 
si  chiamava  allora  quello  che  » nostri  chiamano  oggidì 
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lavorato),  se  ne  andò  terra  |>érsonaltaente  con  gran- 
,de  .esercito  a sbairar-la  Dia)a  .semepta,  che  già  tanti 
anni  aveva  guasto  ItaUa  e .Proyenza.  Xe- navi  arrivate 
-al  ..porlo  di  Fra$sineiU>  abbruciarono  tutla^  P annata  del 
Saracini,  e,.dalla.lMmdè  di-terrf,  totip  la  ipltissima  Sei* 
ya^  hìtravolU..d«  poi  descritta.  Di  tnanierachè  giudican- 
dosi-^uegli^  «^omc  erano'  varamente,  quasi  che  morti, 
si  arrenderono  al  re  Ugo,  e seni^  contrasto  alènpo  lo 
riceverono  nella  ..terra',  e si  dierono.  peb^ servi , suoi  a 
^totto  quel  che  più  gli  piàceva^  Per  la  qnat  uosa  il  Re 
cavatili  primieramente  fuori  di  quel  sito  , .acciocchò  più 
■ non .potessinò  nuocere,  come  avevano  fatto  per  lojtd- 
dietre  ^ li  mpà/iò  ad  abitare  in  un  monte  cfaiain^ 
Mauro , aqn  espresso  per  quapto  io  .sappia  per  altro 
nome  d^U  scrittori ,.  o accennato  altpeno  dove  sia  , 
ancoraché  e'  non  paia /orse  dà  credere  che  ei  iqsse  iqdi 
molto. lontano.  Appreso, rieordatOsì  phe  Bierengajrio,  suo 
immicOj'Cra  nella^Suevia,  e dubitando  che  e^  non  scen- 
desse un  tratto  in  Italia  per  quelle  .AJpi,  làuto  gagliar- 
do c con  tanta  furia,  che  .e’  nop  ave^e  tempo  ad  op- 
porsi deliberò,' per  pesieprarsi  meglio  il  regno  di  Italia,  d> 
mettere  queste  genti nd. sputare  io-que’  monti  asprissimi , 

, che  la  dividono  dalla  Suevia,:  a cagione  c|ie  tenendo  guar- 
dati i passi , non  potesse  venire  esercito  alcuno  ad  assal- 
tarlo improvvisai:ae.Dte  ^ e cosi,  mandò  ad  eletto.  £d  in 
questo  errò  egli  gravemente  , lasoiando^armati , i.  niuici 
universali  di  tutti  i Cristiani,  per'^opporli  ad  u<i  saq  ni- 
mico particolare^  e ponendoli  in  luQgò,  dove  skurameute 
e senza  pericolo  di  risapersi  , potevano  assassipàtn  ed.  uc- 
ciderò Culti  coloro  ebe  a bènefizio  dell'  universo,  frequen- 
tando conunérej  publini , • arocchiscono  or  questa  , or 
quella  delle  prorincie  dove  e'  trapassano.  Mà  coà  fa  chi 
ama  il  comodo  proprio  più  del  dovere.  Scusalo  nientedi- 
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manco  in  qualche  parte,  sè  non  in  tutto',  la  paura  , cbo 
‘giustamente  doveva  avere  di  qUei  segni  orribili  e fieri-, 
che  mostrava  in  quella  stagione  il  cielo  e la  teVra  nella 
‘ maggior  par^e  della  EuVopa , ed  in  Inalila  massiihamente. 
'Nella  quale  oltra  lo  eclisse  del  Sole,  spaventósissimo 
veramente  per  la  lunga  dimora-  delle  tenebre,  si  vide 
ancora  otto  notti  continue  una  cometh  graedissima/  or* 
' ribile  per'  la  lunga  còda  e per  t molti  razzi  di  fuoco , 
'■  che  apparrVana  intorno  a quella  : indizii  certo,  'manife- 
stissimi jdi  quelle  mataztOni  ■ e di  que’ .travagli',  che^se- 
‘guirono"  poto  dipoi  uBivérsalmenie  in  tutta  -Europa  j si- 
' nò  al' lembo  estremo  di'- quell»,  dpve  è 'posto -Costan* 
^finopolt:  furono  oltra  dì  questo,  piogge' grandissime 
'e  inondazioni  straordinarie,  dalle 'quali' segui  unà'fame 
■ crudelissima j che  sebben  sì  sparse  per  tutto,  afflìsse 
'nieiifedìmanco' più  gravemente  la 'Francia  e l’italiai-' 

' ' Finita  la- impresa  di  FraSsinetto^'ne  rimandò  il  - re 
'Ugo  ratsaata  Greca,  altamente  da  lui  premiata  ed  ono- 
rata con  Htrgbi  doni:  e con  essa' inviò'  le  sue  navi  con 
Berta  Endossia , 'sua  figliuola^  sposata  y -come  altrove -si 
disse,  a Romano  figliuòlo  -di  Costantino  Porfirogedtto 
e di  Eléna  di  Romano  Lacàpeno:  molto  onoratamente 
servita,  ed  aceompagnàta  da' molti  signor^e  principi, 
sotto  la  custodia  e governo'  del  molto  reverendo  ed  il- 
lustre Sigefrido  Vescovo  di  Parma,  persona  di' molta 
‘riputazione  e ‘di  grandissimo  pregio  dovunque  fu  cono- 
sciuta la  sua  virtù.  Fecesi.  dunque  festa  grandi(fsima>'  in 
Costantinopoli 3 e rallegrosaene  noU  scdamente  Lacapeno, 
i figliuoli,  il  genero  e (o  sposo  stesso,  (ba  universal- 
inente  ì Gitmdi  e la  plebe  tutta , sì  per  la  somma  grazia, 
che  mostsava  quella  fanciulla  in  tutte  le  sue  maniere 
e costumi , é sì  per  essersi  imparentati  col  Re  de’  Frau- 
ehi,  che' così  chiamavano  i Greci  , ancora  che,'npo 
fosse. 
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(,  Ma  la  fortona  si  allora  dì  accompagnare  il 

più  delle  volte  ,alle  cose  liete  le  dolorose,  e 'alle  sóm- 
mamente felici  le  infelicissime^  cambiando  in  un  tratto 
U'b^igno  viso,  che  d lungamente,  aveva  mostrato  al 
suo  Lacapeno , quando  più  .si  pensava  il.  misero  di  es- 
ser fermo  e fisso  nel,  colmo  de’  snoi  onori  e felicità,  si 
tvovù  privato,  povero  e. monaco,  ìn  questa  manierar^ 
Teneva,  come  alttove  si  è detto ) il  grado  e luogo 
di  Iqaj^radope,  sotto  titolo  di-  Basilopatro il  vecchio 
Lacapeno,  per  proprio  nome  detto  Romano^  e con 
esso  dèe  suoi  figlinoli,  Coftantiim  6 Stefano.  .À’ quali 
•e,  non  di  fatto,  almanco  di  npme.precedeva.il  legit» 
timo  Imperadore  Costantino  Poràro^ito , .che  per.  al- 

• hingarai.  la  .vita  il  più,  che  e’ poteva,  dissimulando  Ja 

ingiuria,  nè  mostrando  "pare  di  avvedersene^  attendeva 
solo  alle  lettere^  ed  in  quelle  sempre  occupato-,  non 
conversava , -e  noti  ai  travagliava  di  cqsa  alcnnat-dova 
.per  (il  contrario  i' dne  $poi  cognati^  datisi  tutti  agli 
spassi  « piaceri  della  gioventù,  menando  vita  licensio- 
sisslma,  erano  spesse  volte  ammoniti  e ripresi  dal  vec- 
chio-padre  di  tante  cqse,  che,  arrèqatQselo -finalmente 
a noia,  si  disposero^ a levirlo  Via,  ed  a spogliarlo  in 
tutto  del  grado.,'  ■ 

Costqmavasi  fino  allora,  che  al  pidezso  priucipalis- 
;ùmo  e forte,  dove  abitavano  i qualtn>  predetti  prin- 
,cipi,  stesse  continuamente  una  guardia  ■ grossa  e ga- 
gliarda, per  sicurtà 'e  difesa  del  signore -contra  tutte 

• le  insidie  o tumulti,  che  spesse  volte  sogliono  oecqr- 
.rere..Ed  eravi  quésta  usanza,  che ■ dallo ■ apparire  del 
■ giOrfio,  sino  all’ora  di  terza  stava  il  palazzo  aperto  e 
: |>ateote  a oascQU  che  volesse  entrare.  Ma  subito  sonata 

terza,  si  licenxiava  - ciasphcsluao  con  questa  soia  pa- 
rola /«viTay,  la  quale  se  non  è ioTfic  la  prima  sillaba  delia 
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voce  Rfysan / cioè  sono  rìncbìniii,  o ritiratisi','  iion  so 
io  aTtrlm^oti,  conoscwe  quello,  che  ella  si  abbia  a si- 
gnificare a questo'  -propoàto  : e serrate  subito  tutte  le 
porte’,  non  si  lascia'^,  sino  a sonata  nona' ' entrarvi 
dentro  vìvente  alcuno.  Osservarono  dunque  gli  empj 
figliuoli  la'  opportuBità  di  quésto  tempo  *conlra  il  pa- 
dre non  punto  pio  5 'ec^  avendosi  prima  piene  Ite  ca- 
mere di  genti  armate , disposte  tutte  alla  vòglia  loro, 
fatto  uno  impetb  fixWoso  addosso  al  vecchio,  <die  da 
qnéstò  non  si  guardava,  senza  che,  altri  ap|>ena  il  ve- 
desse , ;nè  lo  mandarono  prigione  in  una’  isoletta>  quivi 
vicina , dove  tosatogli  II  capo , e vestitolo  monae^  a 
suo  dispjetto,  lo  lasciarono  , malguardato  , cqu  gli  al- 
tri frati  a seguitar  la- Filosofia,  come  nella  àsola  si  oo- 
stiimava.  Ma'*ijon  potette  però  condursi  la  cosa  tanto 
segreta , che  e’  non  si  sapesse  bon  presto  per  la  città 
la*  revoliìzione  del  palazzo  e la  rovina  di  Lacapeno.  Per 
la  qual  cosa  levatasi  a roìihore  la  terra , corsero  ar- 
mati tutti  'alla  piazza  , e con  essi , quasi  tra’  primi , il 
Vescovo  Sigèfrido  con  tutti  i Latini  che  eran  venuti 
con  essórlui,  non  per  travagliarsi  de’ casi  dello  Stato, 
ma  per  soccotrele.,  quanto  egli  avesse  potuto  , il  ma- 
rito di  Berta  Eudotesia,  e,  per  amo'r  dì  lei,  il  suo  suo- 
cero Porfirogénlto ^ ancoAichè  da  molti  sentisse  dire, 
ina  cónfusamente  , olie  egli  era  stato  ammazzato  dai 
suoi  cognati.  Della  qual  cosa  desiderando  il  • Vescovo 
di  accertarsf , c’*'hon  solamente  esso  , ma  tutti  i suoi 
ne  domandavano  chiunque  e-  vedevano,  con  tanta  instan- 
zla,  che’ il  popolo  cominciò  egli  ancora  con  altissime 
voci  a gridare  verso  • il  palazzo , che  volevano  vedére 
Costantino  Porfirog'enito  naturale  e 'vero  signorte* ‘di 
tutto  quanto  lo  Imperio  Greco.  Stefano ‘dunque  ed  il 
fratello  sentendo  questi  romori , ed  udendo  crescere 
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le  'toéi  ,■  doWwVono  grandemènte  ^ che  la  turba  aoo 
gU' sforzasi:  e-^r  questo- Toleado  qoialate.U' tumul- 
to, pregatouó- ir  cognato  Porfirogebito  j ohe  b benfc- 
fiaiò  di'tutti^  loro  , « mostrasse -aUa  raoUitiidiae.,  «<Ia 
contentasse  della  sua-'  vista.  Aflmmtósi  duoqiie  ad  una 
finestra'  ,-e  inosliandoisi  lieto  «•di-buona  vogRa  y bob 
fu'.'priina  ' conowiuter  'dàl popolò',  i Che  ciascuno'  ^ri> 
datido  ViVa,  firà,  e pregando  per  la' felicità  r .salute 
sua  si  • quietò' ‘c  pusò  in . un  fratto ritoraandosi  àgÙ 
«erciif  e fàcccndé^’l*jiV)prie  , seuZB^pin  CBtafsi  del-pnth- 
hiico. 'Quietate  le  còse  in 'questa  mahiéra',  i dub  soélr 
lerati  fratèlli-, ■ che  avevano  veduto  lo  amor -del  popolo 
^rso’  il  eoguato  , comineiareuo  jT- dire  infra  loro:  ;^e 
ci  ba  giovalo  lo  spogliar  «ostro'  padre ‘di- questo  re- 
gno", se  un  ^Itro  fuor-di-  bOì  Stessi'  sarà  il,  signonte  ? 
Mollo  meglio  e di'mhjor  poro  era  il  servire  a'-nostcn 
•padre,  che  al-noslro  eognato.  Il  quale  insuperbito- dtel 
favor,  che  gK'lia»fàtto  il  popob,-*  nou  solo  il  no- 
stro,'"ma  il  foregliero,  non  tenendoci  per,  eguali^  ina 
per  suggettj ,’  Vorrà  ooman^rci  come' 'agli  strani.  Qni 
bisbgntr  péilWe  «d- altro  , «•  anticipare  u'-  leviulo  fin 
prlirià'^hi  e*^  pigli' piede, to' che  egli  abbia*  forfè  mag- 
-giiyr:' altrimenti  'se  nostro 'padre  ci  ha  pmo  il  regno, 
ritoi'  ei  pèrderenur u^taqiente  ^ il  vegno<  è-1a  .vita.  Gonr 
fortavfli  à qUesfo  medesinio  no  fevoritissiiBO'lQro , detto 
'il'capitabo  Dia^cdinO)' persona  di*midò  àffore  , e die 
misnrava- tutte  le  cose  dallo  utile  <e  còmodo  pnopriò-, 
e qon ‘dàl ‘giusto  , nè-  dbU^  onesto,' 'tenendo-  seoipre 
molto-pià  conto  di  -sè-  medesimo,  che  di  'nessuna  al- 
'tn-'ccmndel  mOhde.  Coslui  molto -spesso  ihcevai-lo^ 
3ino  a quanto  perdiamo  il' tenipo?  Quando  mai^peor 
serele  di  utsicurarvi-di 'quésto  ^làto?  iSloib  v|'  acèor- 
gete  Voi',  padwói  uaiei  j chs'mqntre' vive  il  PoriìrogO- 
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Ulto,  1 voi  Don  sarete  mai  imperadori  ? Mri  che  dico  io 
imperàdori  ? Voi  non  sarete  lasciati  vivi  : ^ perchè  ^oi 
siete'  oramai'  in  ^nn  termine , che  e"  vi  bisogna  o^  spe* 
gner  costui ò esser  al  tutto  spenti  da  quello.  Guar- 
date qual  più  vi  piace , chè  ad  uqo  de’  due  si  ha  ve- 
nire;- e se  egli  è pur  molto  meglio  il  .farla  ad  altri, 
che  loi  aspettar  che  .altri  la  faccia  a te  , 'non  indugia- 
te , non  differite  , chè'  la  -dilazione  è sempre  nociva , e 
nelle  cose  dello  Stato  massimamente.  Ricordatevi  che 
e’  non  basta  cominciar  bene  , per  lasciar  , poi . le  cose 
imperfette  : ma  bisogna  aver  animo  e farsi  beffe  della 
•vergogna,  la  quale  per  il  vero 'non  è altro  che . uno 
impediménto' perniciosissimp  a chi  brama  trarsi  le  vò- 
glie. E quando  ella  fòsse  pur  qualche  cosa  , chi  ha 
tolto  lo  Stato  -al  padre  non  $i  dcbbe  mai  vergognare 
di  torlo  ancora  ad  un  suo  cognato.  Non  è vergogna 
occupare  lo*  imperio , ma  il  perderlo  ^ e non  sarà  im- 
putato a pietà  ^ ma  a dappocaggine  il  lasciarselo  uscire 
di  mano  per(  non  uccidere  chi  te  lo  toglie.  Non  si 
misurano  oggi  le  cose  con  la  onestà,  ma  con  1’  utile  : 
ed  ai  principi  è sempre  onesto  ciò  che  gli  reca  Stato 
e grandezza.  E se  pure  - e’  pare  crudeltà  lo  uccidere 
uno  innocente,^  le, crudeltà  usate  una  .volta  soja  per 
la  necessità  dello  assicurarsi  appariscono  degne  di  scusa  , 
e uon  arrecano  odio  .immortale.  Avanti  adunque,  pa- 
droni, avanti^  affrettiamoci  ora  che  egli  è U tempo ^ non 
si  allunglii , non  si  'differisèa  più  la  sicurtà  vostra  : 
perchè  tuttociò  che  si  accresce  allo  «molo  vostrOjj  si 
toglie  a voi.  Non  tanto  onesti  , non  tanto  pii  '..impe- 
ratori vi  bisogna  essere;  e tutto  il  (Testo,  sono . nomi 
vani , che  vi  faranno  perder  la  vita..  ont-;. 

-T  Da  queste  ed 'altre «simili  parole,  oltra  la  mala  oa- 
tor»  loro,  incitati  i perversi  giovani  J si  disposero 'fi- 
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naliucnle,  ch«' (i  ) ammazsassé  il  Porfirogeaitò  ^ « per 
condar  la  ,coia  ad  effetto  ( non  ri  sapendo  forse  io  qtKÌ 
tempi  che  non  aVeraBO  astuzie -.o  ingegni  , modo  . mi- 
gliore e manco  pericoloso  ■)  commisero  «1  predetto  ' lor 
favorito,  che  di  nuovo  tornasse  ancora  ad  empier  le 
camere ‘ di' que'  soldati  che  ei, conosceva  più  lor  fedeli 
e più  disposti  In  tutlo  a servirgli.  Diabolino  che  molto 
più  era  diavolo  che  Bomo,  avuta,  qùeata  commissióne, 
non  perse  tempo  a metterla  in  atto:  ma  ooiùetl  tatto 
ia  posto  in  órdine',  e che  egli  ebbe  saputo 'appi»  to  il  luo- 
go',..il  tempo  ed  il  thodo  <^e  sr  a^eva  a tenere  per 
condur  la  còsa  ad  effetto , pai;cndogli  forse  poco  il 'trac- 
ciar ' la -morte  di  ud  solo  ) ri  dispose  à farla  di  terzo  ; 
e col  tradire  i primi  .signori;  acquistare  assai  vmaggior 
grado  presso  a questo  altro, ‘che  e’  non  aveva  appressò 
di  quegli.  Per  questo  ' andatosene  subitameute  a Co- 
stantino Porfirogenito , e trovatolo  su  pe?  .libri  a sé- 
guire  gli  stiidj  suoi,  gli'  favellò  in,  questa  .guisa  La 
grandezza  di  qiiel  pericolo , nel  quale  liete  senza  sa- 
perlo ,'  Serenissimo  Principe , è pe^  il  vero  tale  e --  si 
Tatta , che  se  ella  vi  si  & nota , baderete  molto  più  a 
cercar  di  -salvar  larvila  , die  a tra’ttenervi,  su  per 
carte.  Ste&nO  e Costantino  vostri  oognati,'  avhndo  già 
pieno  il  palazzo  di  seguaci  ed  amici  loco  , haqno  de- 
liberato non  di  torvi  lo  Stato,  coUie  alttjoepiidzniy'ma 
lo' imperio  e la -vita  insième,  in  questa  manlieri.  Chta- 
ra'cranuovi  dopo  tre  giorni  a cena  con  esso  lótó  i.  oae 
.fratelli  mimici  vostri:  e.mentt-e  che  voi  cerahessetis-rii 
seder  come  è.  solito  ) in  mezzo  di  Jorb",  tumahoan- 
' dori  ^n  pruova  alquanto  ',  si  picchierà  da  .canto  ubo 
scudo,. e subito  saUeratnqiO  armati  ftiori  delle  camere, 
che  in  un  tratto  vi  uccideranno.  Ma  se  Ibltsé  voi  du- 
bitate che  io  non  dica  il  vero',  io  vi  oflero  uon  sola- 
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ittentc  di  iiM>$trtùr.vr.  per  alcuii&.fe8«arp^Ii.arra)lti  stessi, 
ixia^di  4arvi  le -ptopne  chiavi  deVe.  dovè  elli 

staoDO’,  che  tn^le  sc^ò' . appresso -'di  m«>  Procacciate 
dobqve' la  stcantà'e  salate  vostra  e noQ  .vi  ahbando* 
Bete  da  toi  medesimo.  ^ 

) -Co^antiao  a qaeste  parole  posto  da  caolòiOgat  aL 
<lro  stadio  ed'  ogdÌ  pensieco , < pdìdiè . el>be  rivtgrazlato 
costoi  di  'tanto  servizio,  f promesso  di  remuaerarlo 
'tablio'  altamebte  che  egli  ave^  da  oottlestarsebe , gli 
soggiu'nm'^sabitoc  Asaieb- mio  , cbè  tale  veramente  ' mi 
4i  se’  m^ro'y^fKHchèi  tu  mi  hai' scoperte  te.  insidie, 
acoopr imi. ancora  il  mòdo  da  ^inoerle:  perchè  non  meno 
che  la  wa  salute,  mi. sarti  caro  il  poter  mostrariniti 
greto  del  itpneQaio  che  tu:  mi  &i.  Voi  sapete,  gK- ri- 
espose allora  « Diaholino  , 'che  gli  nosuni  di  Macedonia 
vi  sono  aiXeziobatissimi,  e sor»  valenti  al  menar  le  mè^ 
-bì.  Eate  ora/ segretametde. venire  in  palazzo  qne’cbe 
voletf;|led  empieteoe  le  vostre  stanze^  e il  giorno  por 
■del  eoavito , >sk  nell’  assentarvi  oel  vòstro  luogo  si  le- 
derà d' tumulto  detto,  ordinate  chetai  picchiar  dello 
scn^,.  è’  ealtiuo  'in. sala,  e uccidano,  o piglino  chi  voi 
volete , come  agevòlmeute  .potranno  fare:  Perehò  io  , 
che  bu  'ier  chiavi  delle  stinee  de^i  avversar^,  le  asset- 
■^drò.'iamba  manieri che  «'"nOo  potranno  Jrenive  a 
)fempo.'’Piaecpm  mbravighosemenle  -qbesto  , consiglio  ai 
Povfirogebito.^  e diandollo^  ad  «Becnzionc  oon'tantoor- 
'dine  e.4:au tela  y che; la  oosa  sortì  lo,  efletlo ^ e- i due 
.traditor  cognath-precipilati-  per  sè' medesimi  nella  Tossa, 
-ehte.  ivevan  fatta  , a man  -salta  presi  .prigioni  , biro  no 
(dipoi  .violentemeate  tosali  il  eapo , e mandati  con  gli 
.altri  atpaaci.ra;.GlasQ£ire  in  . quella  isola  e.  monasterio , 
dove  essi  avevano  mandato'  il  padre.  Il  quale  sentendo 
-come  c’ venivano,  faltosi  loro  iueootro  aHfgro  c- gio- 
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condò'  comiuciò  a <lire  schernendoli  : Ben  siete  .certo 
stati  soUaciti  a'xWUtre  la,bassezza  nostre.  inadesima 
eacità  , mi  jpeoso.  io,  clu;  mi. spinse  .fuor  del  .pakozo., 
vi  hà  costretti 'ora  a Teoirmi  a vedem  Oh  quanto  &• 
ceste  bene  d /ejindarati  ioDanai*,  perchè  i monaci  miei 
compagni.,  ^hn  attéudòno  solamente  a’  divini  studj , 
se  voi  non  ci  aveste  marito  me  assue&Uo  e invact 
dbia tu  nella  cerimonie  ed  <ufiaj  della  corte  , non  areb- 
bono  saputo  mai'  corno  si  ricevano  gli.  imperadorL-Ve* 
nite,  che:  già  vi 'abbiamo,  apparecdliato  l’equa  fre- 
schissima,! legumi',  gli  erbaggi  e tùtlè  T aitre  .deli-* 
catezse  di'  questo  luogo  ^ dove.  DOb‘  la  Taritftà  éibi 
màrittimi , e i delicati  e va^  sapori  gi^nei^no-  lo^inferM 
mità  e le  thalattiéy  ma  i lunghi  digiuni  olhingaBO -la 
vita.  Bene  è vero  che  le  pòvere  facoltà  nostre  noo  . 
possono  ricettare  questa' gran  turba  che  vi  accampi^ 
gna , ma  ricetteremo  voi  ' soli , poiché  tanto  cortese- 
mente siete  venuti  a intrattenere  la  afBitta  vecchiézza 
dello"  infelice  genitor  vostro.  Con  queste  ed  a|tre-  si- 
mili parole  lacerando  Romano  la  j^rvcrsa'  ambizione 
de*  figlinoli  ^ li  ricevette  < nel  monislero  ,'  dove  quanto 
eglino  entlussero*  di  Buona  voglia non 'accade  che  io 
Io  descriva.  Ma  poco  tempo  vi  dimorarono,  ehè  Ste- 
fano ne  Al  mandato,  in  esilio  nella  itola  di  Pruconnes- 
so  , oggi  Marmora  posta  nella  Propontide,  cioè  iti  quel 
mare , che  è tra  lo  stretto  di  Galipoli  e GostaotiuO' 
peli poi  a Rodi,  e uUimameute  a Metellldo , . dove 
visse  19  anni,  c poi  si  morì:  e Costantino  fu  risl;retto 
in  una  parte  di  Samotracia , donde  cercando  fuggir 
più  volte,  colui  chp  aveva  cura,  per  commissTun 
forse  di  chi  poteva,  so  lo  levò  dinanzi  col  tossico  : < 
ma  il  vecchio  , che  z6  anui  aveva  regnato,  si  morì 
di  sna  malattia  ^ e così  ebbe  pur  Coaluiente  co’  suoi 
figliuoli  la  peoiteuza  clic  c’  meritava. 
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Coetantino  PorGrogenito , liberato-  in  questa  ma- 
nièra Aa  tanti  .as£B5sìnameDti  , rimanendosi còme  era 
giusto',  Imperadore  ‘ e ihiico.  e vero  , > chiamò^  sid>ita« 
mente  per  suo  compagno  i Romano  suo  GgUtidlo  : ed  in- 
neme  con  Berta  <Eudpssia sposa  di  quello , solenne- 
mente lo  cpronò.  Appressò  rivoltósi  a riordinare  i mi- 
nHUi^e  i ma^trati  dello  Imperio  ^ fece  generale  d’O- 
riente,  altriménti  domestico -delle  scuole,  Foca  Berdo^ 
e Niceforo  e Leone  Ggliuoli  del  predetto  ,•!’ uno  ca- 
pitano degli  eserciti  Orientali , e P altro  della  Gappa- 
docia.  Rimunerò  abcòré  dargamenté  ciaschedun  che  lo 
aveva  servito  , i premiandolo  secondo.!  meriti-;  c con 
allegrezza  di  tutto  il  popolo  attese  ad  assicurarsi  dello 
imperio,  e a tener  contenti  i sudditi  suoi.;  £ perchè 
dello'  scelleratissmo  Diabqliuo  ( per  quanto  io  ne  abbia 
veduto  ) non  si  legge  piu  cosa  alcuna  , verislmilmente 
par  da  pensare  -Q-  che  il  suo  premio  fosse  danari  e 
somma'  non  piccola  , per  dare  animo  agli,  altri  di  ri- 
velare le  coDginre  a’  Principi,  o una -cavezza  dorala  e 
ùnta  , <}ual  meritava  il  peccato  Suo  , se  vero  A lo  an- 
tifco  proverbio  , che  il  tradimento  piace , qjià  non-  già 
la  persona  del  traditore-  ' < 
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In  questo  mentre^  essendo  vacato  il  ducato' di  Lol> 
teringhia  per  la  morti* del  figliuolo  di • Giselbelto  e del 
Conte  Ugo  suo  protettore , naturalmente  usciti  di  vita, 
Ottone  per  tenere'  il  paese  tranquillo  ed  in  pace,  ixt;' 
vestì  di  quella  ducea  Gnrrado  di  Gnàrnieri,  giovane 
molto  nobile  e valoroso , e compagno  famigliarissimb 
di  Liutolfo  suo  figliuol(V,  avvegnaché  tra  gli  scrI|tori 
che  io  ho  visti , non  si  trovi  in  maniera  alcuna,  chi 
altrìmeoti  costui  si  fosse.  Oltre  a questo,  conoscendolo 
da  faccende , e nella  milizia  massimamente  , per  gim- 
dagnarselo  per  figlinolo^  gli  dette  per  donna  una  sola 
figlfuola  che  aveva  , dett^  Lucarda , e mandatolo  al 
nuovo  Statò , per  non  lasciar  le  sue  gentti  in  (»io  je 
ne'  passò  con  esse  in  Borgogna.  Ed  ancora  ohe  i mov 
naci  scrittori  di  que'  tempi  non  assegnino  cagione  al- 
cuna di  questa  guerra,  nè • pur  dicano  chi  fosse  al- 
manco signor  di  quella  provincia,  e’  si  vede  pure  per 
gli  scritti  di  Vitichindo,  che  e’  la  soggiogò , e la  fece 
sua':  e spbgllato  il  signorò  d’ un- preziosissimo  cinto 
con  molte  gioie  d*  infinito  valore 'e  pregio,- lo  presentò 
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allo  altare  santo  Stefano  di  Go^beia  ^ Vescovado  di 
Brema  in  Vestualia  , dove  poi  ^ lungamente  ‘ stette  so- 
speso. J'"-  "f  i ^ I ^ 

Ben  i^tvero,  che  la  guerra  non  dovette  essere  di 
gran  momento,  potcbè  nd' medesimo  tempo  si  vede 
cfae  il  duca  Berloldq.  di  JBavWa  nou  solainenfe  bo6  lo 
accompagno  alla  impresa  con  le  suo  genti  ^ ma  se  ne 
andò  coutra  gli '' Uughéri , e gloriosamente  li  ruppe  e 
vinse.  E tornatosi  à ,c&§ìl  con  grande  onore , non  so- 
pravvisse poi  molto  tempo  ; anzi  nel  dccccxi.vh  trc^ias- 
sando  a miglior  vita,  ebbe  per;  successore  nella  ducea 
di  Baviera  iT-giOvanettp  fratello  di  Ottone  , Arrigo  Ris- 
soso : .il 'quale  aveudó  per  qaog}ie  una  RgliuoTa  di  Ar> 
, noldo,  e ‘nipote  del^mortO  PVicà,  p^te  come  parente, 
e parte  perchè- coVi  volle  il  Ro>,  fk  assunto  al  predetto 
grado:  e onoratamente  poi  lo  |nantenne  sino  alla  mor- 
te. Conciossiaèhè  vestitosi  da  quivi  innanzi  un’  altra 
penona,  deposto  il  rancore  e l’ambizione , fu  poi  sem- 
pre devotissimo  e fedelissimo  al  Re  suo  fratello , come 
lavanti  Ha  manifesto.  Posaronsi  duaqne  per  questo  ^ con 
^omma  pacete  benivolenzia , mediante  pei:ò  la  madte, 
cbff  era  ancor  viva  ^ tulle  le  discordie  e lo  -dissensioni 
di  .questi  dnoi  fratèlli  : e dove  prima  stavauo  sospese 
fajtte  le  genti  , levata  la  emulazloqer,  e acconcio  Ar- 
rigo in  tal  modo,  che- se  e’  non. era  Re,  egli"  avbva 
grado  onorate  e largo'  paese  da  comandare  , ognuno  , 
deposti' latti  i sospetti  quietò  lo  animo  e la '.persona, 
SHrtandendo  u godei'C  ,in.  |iace  ,e’ tranquillamente  quel 
'^he  egli  aveva.  Arrigo  nientedimeoo  per-  dar-«agé*P 
sò  nello  Stato  nuovo , non,  riconobbe  k>lameute  le  co^ 
sue  di  Baviera',  ma,  vestitosi  l’armi,  scese ,eo^  assai 
ragionevole  esercito  giù  nel  Frigoli  : e sèorréndo  , e 
predando  il  paesé , prese  Ja  cilUt  di  Aquilegia  , stala 
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già  per  lo  addietro  e rìcchicsima  e potentUsima  y e 
capa  solo  c universale  di  tutta  quella  provincia,  come 
si  vede  per  gli  scrittori. 

Questo  paese  del  Frigolì  ( da’  Veneziani , che  non 
si  scordano  la  prima  origine , communemente  cliiamato 
Patria  ) é una  parte  della  Gamia  ^ confinato  a Levante 
dalla  Istria,  a Tramontana  e a Ponente  dall’ Alpi  Yin- 
deliche  e Noriche,  e a Mezzodì  dal  mare  Adriatico  : 
dal  quale  rilevandosi  dbice  dolce , e da  una  piana  e 
bella  campagna  ritirandosi  a poco  a poco  in  soavi  gio> 
ghi  e colline , termina  finalménte  in  montagne  ed  al- 
pi ; le  quali  non  solamente  gli  fanno  coinè  a teatro 
quasi  le  mura , ma  lo  cingono  c serrano  di  tal  manie- 
ra , che  e’  non  vi  si  può  entrare  se  non  con  sinistro, 
salvo  che  per  il  cammino  della  Niorizia  : dove  la  strada 
è tanto  ampia  e comoda , che  e'  non  è possibile  guar- 
darla , come  si  guardano  1’  altre  |sei  vie , quando  il 
paese  n’ha  di  bisogno.  I monti  predetti  sono  vestiti 
di  folte  selve , i colli  coltivatissimi  , coronati  dt  viti , 
che  da  albero  ad  albero  distendendosi , fanno  quasi  fe- 
stoni per  tutto  : ed  abbondano  di  tanto  vino , che  el- 
tra  ogni  bisogno  degli  abitanti , se  ne  condisce  uua  gran 
parte  della  Germania.  I campi  son  grassi  e fertili , i 
prati  erbosissimi , i fiumi  copiosi  di  acque  e di  pesci , « 
1’  aria  temperata  e di  qualunque  vento  nocivo  privata 
e liberà.  Gira  questo  paese  circa  'miglia  tì6o.  Ed  in 
Idria  presso  a Tulminio  abbonda  in  grandissima  copia 
di  argento  vivo^  e di  argento,  e di  ferro  in  Primesson 
di  sopra  a Giula.  Eranvi  ancora  le  miniere  del  piom- 
bo, e quelle  dell’  oro,  le  quali  oggi  non  sono  in  uso. 

1 fiumi  principali  sono  la  Piave , il  Sile  , il  Taglia- 
mento , la  Liquenzia  ^ il  Lisoneio , che  agli  antichi  fu 
Natisone , e il  Tùnavo , che  sotto  Montefalcone  , en- 
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traodo  ael  mare , da  Levante  termina  il  lutto.  Questo 
fìunte  nasce  a’  confini,  della  lapidìa  , oggi  Carmtia  , o 
non  lontano  dalle  sue  fonti,  si  precipita  in  un  borro 
grande  , che  par  quasi  cabrato  a pano  ^ dove  nascon- 
dendosi nel  terreno , luogo  spasio  corre  nascoso.  Ap- 
presso, come  pentito  forse  di  andar  celato, .appiè  d’ un 
colle  assai  eminente , e non  molto  Lungi  dal  mare , 
torna  ancora  a fitrsi  vedere  per  molti  e diversi  fonti  : 
i quali  accolti  tutti  in  un  canal' solo  y e quel  naviga- 
bile, vanno  finalmente  a cader  neLmare  Adriatico  , al 
dirimpetto  quasi:  di  Ancona.  11  ; che  . ho  ; voluto  descri- 
vere per  molti,  che  falsamente. si  danno  ad  intendere: 
che  il  Timavo  sia  la  Brenta,  contea  ad  ogni  testimo-< 
nìanza  degli  scrittori  antichi  e de’  moderni  degni  . di 

nome.  . ^ 

Entrato  Arrigo  in  questo  paese , agevolmente  lo  fece, 
suo,  trovandosi  allora  per  lo  più  senea  luoghi  da  far 
difesa , e Àquileia  stessa  tanto  guasta  e si  rovinata  , 
che  da  pescatori  e pastori  infuoca,  e.  questi  non  mol- 
ti , si  poteva  sicuramente  dire  senza'  popolo  ^ ancora, 
che  nei  tempi  andati. ella  fosse  stata  si  popolosa  , che 
già  fussino  in  lei  registrati  centotrentamila  cittadini , 
ed  avesse  ella  .di  circuito  dodici  miglia.  Qui_  Iroveu-  ' 
dosi  ancora  Arrigo  con  le  sue  genti , compari  una  mol- 
titudine di  Uogberi  quasi  che  innumerabili , che  ra- 
gunatisl  in  compagnie  di  venturieri , andavano  pre- 
dando e scorrendo,  non  per  guerra,  ma  per  rubare  e 
per  farsi  ricchi  alle  spese  dj  chi  potesse  manco  di  loro.. 
Con  questi  fu  due  volle  alle  mani  Arrigo,  e con  danno  . 
e perdita  loro  li  costrinse  a tornarsi  a casa , .ancora 
che  mal  volooticri  e con  tanto  sdegno , che  c’  solle- 
varono tutta  Ungheria  a venire  a farne  vendetta  \ co- 
me al  suo  luogo  Ila  manifesto.  Guadagnatosi  il  Frigo- 
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li , se  ne  tornò  in  Baviera  con  Io  esercito  vittorioso , 
non  per  voglia  di  riposarsi , ma  per  accompagnar  eoa 
esso  i|  fratello  Ottone,  ebe  in  soccorso  del  'Re  Lodo- 
vico  di  Francia  mal  condotto  da'  suoi  Baroni,  gagliar- 
damente si  apparecchiava  a passar  con  un  grande  eser- 
cito a quella  volta  per  quietare  i tumulti,  e librar 
quel  Re  dal  pericolo , che  e’  si  avea  procapeiato  da  sé 
medesimo  in.  questa  guisa. 

Riccardo  duca  di  Normandia  ritornato , come  si 
disse  nell'  altro  libro , al  dominio  o Stato  paterno , era 
in  tanto  £ivore  non  solamente  dei  suoi  Normanni , ma' 
di  tutti  i circonvicini  che  Ugope  il  Magno  conside- 
rando maturamente  quanto  le  cose  di  questo  giovane 
andassero  sormontando  ed  inalzandosi  tuttajiiia  , desi- 
deroso di  guadagnarselo  , operò  tanto  per  mezzo  di 
Bernardo  conte  di  Selvanetto,  amicissimo  ad  amendue, 
che  e’  si  fece  amico  Riccardo , e non  solamente  ami- 
co , ma  genero , dandogli  per  legittima  sposa  Emma 
fina  figliuola , con  grande  allegrezza  , non  che  satisfii- 
zione  di  tutta  la  parte  Angioina,  che  mediante  questo 
Icgatne  ben  si  può  dir  che  addoppiò  le  foi^zei  .m;., 

Lodovico  udito  questo  parentado,  lo  giudicò  subito 
a danno  suo.  Ma  non  avendo  modo  a impedirlo , e co- 
noscendo pur  chiaramente , come,  questi  duoi  Principi 
di  gran  lunga  lo  superavano,  cominciò  a ristrìgnere  in- 
sieme i suoi , e a < prepararsi , e ad  ordinarsi  quanto 
e'  poteva,  per  non  esser  colto  improvisto.  jll  che  non 
potendo  farsi  nascosamente,  messe  sospetto  negli  An- 
gioini, Di  maniera  che  Ugope  ribellatosi,  apertamente, 
cominciò  a riassumere  1’  abbandonata  impresa  del  Re- 
gno , aspirando  a quella  corona , che  il  padre  e il  zio 
avevano  portata.  Ed  avvenga  che  in  Francia  fosse  ca- 
restia e fame  grandissima , non  rimase  però  per  que- 
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•to  di  OOQ  uscire  in  su  la  campagna,  e di  non  tra- 
vagliar tanto  il  re  Lodovico , che  e’  lo  condusse , non 
potendo  difendersi  più  da  sè , a chieder  soccorso  al 
re  de*  Germani.  Il  quale  ancora  che  cosi  fosse  cognato 
d’  Ugo , come  di  Lodovico  ( avendo  colui  >per  sposa 
Alvida,  e costai  Gerbirga  amendue  sue  sorelle  ) pa- 
rendogli forse  più 'giusta  la  t»usa  Reale, 'che  quella 
del  gran  Conestabile,  da  molti  detto  duca  di  Francia, 
si  dispose  (K  favorirlo , e di  racquistargli  con  le  sue 
forze  il  già  quasi  perduto  Stato.  Nel  quale  aveva  già 
tanta  parte  il  predetto  Ugone  ^ che,  secondo  molti 
scrittori-,  fatto  prigione  H re  Lodovico , nella  città  di 
Lione  lo  aveva  pubblicamente  rinchiuso  in  carcere.  Il 
che  nientedimanco  non  affermo  io , per  non  vederne 
istoria  si  chiara,  che  io  non  abbia  da  dubitarne  : af- 
fermando massimamente  il  Ganguino  scrittor  Franzo* 
se,  non  che  Lodovico  fosse  fatto  prigione,  ma  sol  che 
temendo  de’  detti  Principi , mandò  Arnoldo  conte  di 
Fiandra  al  re  Ottone,  che  venisse  a dargli  soccorso^ 
e leggendosi  in  Regino , che  LodoviÈo  stesso  andò  per- 
sonalmente, a chiedere  aiuto  contra  le  forze  degli  An- 
gioini. 

Ma  comunque  si  stia  la  cosa , o preso , o non  preso 
che  il  Re  si  fosse,  basta  che,  ragunato  esercito  grande 
e gagliardo,  il  fe  Ottone  se  ne  andò  alla  volta  di- Fran- 
cia per  aiuto  e difesa  di  Lodovico  , che  non  poteva  più 
mantenersi.  La  qual  cosa  intendendo  Ugone , gli  mandò 
a dire,  che  si  stesse  a casa,  e accettasse  il  consiglio 
suo,  perchè  aveva  molte  più  .armi,  che  e’  non  .aveva 
vedute  mai  : soggiungendo  per  più  dispregio  ; Che  mi 
potrebbono  mai  fare  i Sassoni , le  forze  e 1’  armi  dei 
quali'^son  così  fatte , che  io  me  ne  berei  parecchi  ad 
un  sorso  pur  che  io  volessi?  A questa  proposta  altiera 
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e superba  rispose  il  R'e , come  per  istrazio , che  aveva 
molli  più  cappelli  di  paglia , che  oè  esso , nè  il  padre 
suo  non  avevano  visto  mai  : e che  deliberava  di  pre- 
sentarglieli, a cagione  che  il  figliuol  Cis^ipetta , rin- 
grandendosi  alquanto  il  nome , per  Cappuccio  fosse  Cap- 
pello. E non  si  partiva  in  questo  dal  vero,  perchè  in 
3a  legioni  (chè  tanto  era , dicono,  lo  esercito)  non  era, 
salvo  lo  Abate  di  .Corbeia  con  tre  compagni , 'chi  non 
portasse  il  cappel  di  paglia  per  difendersi  contra  il  Sole. 
Dal  che  assai  ragionevolmente  possiamo  presumere  que- 
sti cappelli , che  a^  dì  nostri  son  tanto  in  uso , esser 
venuti  da'  Todescbi,.  che  frequentarono  poi  sì  P Italia 
quanto  diranno  i s^uenti  libri.  Lodovico  unitosi  col 
re  de’  Germani , condusse  il  campo  intorno  a Lione , 
e vi  fece  formate  lo  assedio:  ma  conoscendo  perdervi  il 
tempo,  se  ne  andarono  alla  città  Remeuse,  francesca- 
mente  chiamata  Rems , e ridottala  alla  obbedienza  di 
Lodovico , ne  cacciarono  lo  arcivescovo  Ugone , richia- 
mandovi Araldo  vero  arcivescovo,  statone  inginslamente 
spogliato  dal  gran  Conestabile  per  dar  quel  grado  al 
nipote  suo. 

Dirizzaronsi  appresso  verso  Parigi,  e non  uscendo  ' 
in  campagna  esercito  alcuno , se  ne  andarono  ricercando 
tutto  quel  Regno,  riducende,  da  Ugo  in  fuori,  tutti 
i Baroni  alla  ubbidienzia  di  Lodovico.  Ma  venendone 
già  il  remo,  e più  freddo  che  l’ordinario,  bisognò  uscir 
di  campagna.  Per  il  che  senza  altrimenti  espugnare  Ugo- 
ne, che  si  era  stato  sempre  in  Parigi , si  ritrassero  que- 
sti due  Re,  uno  in  Lione,  che  spontaneamente  se  gli 
era  dato,  e l’altro  in  Germania,  con  animo  e propo- 
sito fermo  di  ritornarvi  l’anno  seguente,  e ridurre  il  gran 
Conestabile  alla  ubbidienza  del  suo  signore.  Il  che  nien- 
tedimanco  non  fa  poi  di  bisogno.  Perchè  egli  vedute 
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le  forze  del  re  Ottone,  e coboscendole  molto  mag- 
^ori  delle  sue,  perchè  e»  non  avesse  causa  dì  ritor- 
nahri,  mandò  amici  e ambasciadorì  a trattare  la-paceij 
e impetratala  finalmente,  in  su’l  fiume  Caro  giurò  nelle 
mani  al  re  Lodovico  la  ubbidienzia  e la  fedeltà,  che 
giustamente'  gli'  era  tenuto.  Mentre  che  Ottone  era  in 
Francia,  Berengario,  che  con  tutti  gli  affetti  suoi  aspi- 
rava al  regno  d’ Italia , vedendo  occupato  il  Re  nd 
soccorso  e difesa  di  Lodovico,  e parendogli  per  questa 
cagione  e per  i larghi  presenti  che  faceva  ogni  anno 
ir  re  Ugo  a sua  Maestà,  non  potere  sperarne  aiuto  se 
non  con  lunghezza  e difficulfò,  nop  cessava  secondo 
l’usanza  de’ fuoruscili , di  ghiribizzare  il  dì  e la  notte, 
come  e’  potesse  tornare  a casa.  Il  che  sapendo  un  com- 
pagno suo  fidatissimo,  valoroso  ìielie  armi  e di  grande 
ingegno,  per  proprio  toome  detto  Amideo,  il  quale  si 
era  con  lui  fuggito  d’ Italia,  cominciò  ragionando  un 
giorno  a dirgli  cosi:  Assai  meglio  di  me  sapete  voi, 
signor  mio,  che  il  re  Ugo  per  i modi  sui  è in  odio 
non  mediocre  a tutti  i princìpi  Italiani,  sì  per  la  agrezza 
del  suo  governo,  come  per  lo  aver  dato  ed  a’ suoi  ba- 
stardi, e a’Borgc^noni  tutte  le  dc'gnità,  e tutte  le  am- 
ministrazioni: di  maniera,  che  oggi  non  è Italiano  al- 
cuno segnalato,  ‘(die  ^a  lui'  non  sia  stato  offeso.  E se 
di  questo  non  si  risentono,  e non  cercano  fame  ven- 
detta, procacciandosi  un  altre)  principe,  come  per  lo 
addietro  sempre  hanno  fatto , e’  non  avviene  per  altro 
che  per  non  vedersi  d’ intorno  persona  alcuna , che  e^ 
possano  farsela  capo,  e coronarla  di  tutto' il  i^gno.  Per 
la  (piai  cosa,  se  alcuno  de* Mostri  ^sconosciuto  e segre- 
tamente andasse  in  Italia,  e parlasse  da  sé  medesimo 
a ciascuno  de’  Principi  offesi , e’  potrebbe  per  avventura 
ritrarre  tal  cosa,  che  senza  procacciarvi  altro  aiuto, 
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die  de'  vottrì  medesinki  Italiani,  agevolmente  araste  quel 
regno , del  quale  d iungameote  portò  corona  la  felice 
memoria  del  Re  vostro  avo.  Bene  hai  veramente  pensato, 
Àmideo  carissimo , disse  all'  ora  Berengario  ^ e nessuno 
è tra’ nostri,  che  meglio  e più  diligentemente  di  te 
possa  condurre  ad  effetto  il  disegno  da  te  proposto. 
Per  il  che  a benefiaio  comune,  e di  noi  fuorusciti  e 
degli  altri  restati  a casa,  mettiti  valorosamente  a' al 
bella,  impresa  tu  ! stesso,  e con  la  sdita  prudeneia  tila 
ingegnati  di  ritrarre  i voleri  de’  principi  Italiani  tanto 
al  vivo,  ohe  e’ si  possa  sicuramente  al  ritorno  tuo  de« 
liberare!  e pigliar  partito  o di  uscir  di  qqesta  miseria, 
o eh  posare  e quietar  l’ animo' quanto  piace  alia  nostra 
torte.  Accettò  lAmideo'j  il  carico,  e segretissimamente 
vestitosi  da  povero  pellegrino,  ed  accompagnatosi  con 
gli  altri  Romei  ^ non  solamente  venne  in  Italia]  ma 
favellando  quando  a questo  principe,  e quando  a quel* 
l’altro,  trovò  universalmente  una  mala  contentezza 
contra  il  re  Ugo,  e nna  ferma  ddiberazione  di  ribel< 
larsi  da  quello,  e di  torgli  lo  Stato, sdiito  che  e’ si  ve* 
desse  dove  gittarsi,  per  avere  un  principe  clmli  volesse, 
e sapesse ‘difendere  dalla . troppo  rigida . servitù  che  gli 
teneva  tanto  oppressati.  Ma  coQ’  tatto  che  molto  can* 
temente  procedesse  Amideo  in  questo  negozio,  e che 
mai  non  si  dimostrasse  con  lo  abito  e apparenza  mede* 
slma  all’un  principe,  ohe  all’altro,  ma  nero  a questi, 
biasioo  ad  un  altro,  divigno  a quello,  e pallido  « questo, 
volò  nientedimenoO  la  fama  . de’  easi  suoi  < al  ré  Ugo , 
e per  CCM8  certissima  gli  fu  detto  come  egli  era  in  Italia, 
e celatameerte  parlando  a’Gran^,  procurava  di  far  tu* 
multo.^Per  la  ^ qual  cosa  facendo  il  Re  ogni  diligenza 
possibile  per  ritrovarlo,  Amideo  come  astutissimo  avendo 
naturalmente  la  barba  rossa  e lunghissima  e i capegli 
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quasi  cbe  di  oro,  col  fumo  della  pece  e con  altre  ma- 
terie a proposito  le  mutò  il  colore  natio,  i capelli  con- 
verse in  neri,  e niaccbiossi  il  viso  in  maniera  cbe  e^ po- 
tette sicuramente  presentarsi -quasi'  cbe  nudo  innanzi 
al  re  Ugo ,'  e dimandargli,  e ricevere  da  lui  una  veste 
da  ricoprirsi,  conversando  e pigliando  il  cibo  tra  gli 
altri  poveri,  cbe  erano  soliti  di  mangiare'ordinarlamente 
nel  eospetlo  di  esso  re  Ugo.  Quivi  udì  egli  molte  volte 
ciò  che  diceva  il  Re  di  Berengario  e di  lui,  e le  prov* 
visioni  che  si  facevano  per  averlo  nelle  mani,  e come 
a’  passi  delle  Alpi  non  si  poteva  uscire  per  alcuno , che 
non  fosse  prima  osservato  ed  esaminato  con  diligenza 
più  che  ordinaria.  Per  la  qual  cosa,  quando  tempo  gli 
parve , ma  -non  in  compagnia  de’  Romei , se  ne  tornò 
alla  volta  delle  Alpi^  e non  per  la  .via  ordinaria,  ma 
per  luoghi  solitarissimi  e inaccessibili , e per  questo  non 
custoditi,  solo,  appiede  e trasfigurato  si  condusse  nella 
Suevia,  e di  quivi  sicuramente  al  suo  Berengario.  Al 
quale  non  bisognavano  veramente  manco  buone  no- 
velle, cbe  quelle  che  gli  recava  Amideo  rispetto  allo 
essergli  mancato  per  morte  il  duca  Erimanno,  che  era 
tutto  il  sussidio  suo^  s' la  ducea  di  Suevia  passata  in 
Liudolfo  figlinolo 'di  Ottone,  e genero  ed  erede  uni- 
versale di  esso  Erimanno,  che  volontariamente  lo  aveva 
chiesto  per  tale  ad  Ottone  suo  padre , quando  e’  tor- 
nava di  Francia  (dal  soccorso  di  Lodovico,  come  di 
sopra  fu  raccontato.  Rallegrossene dunque  infinitamente, 
e desideroso  di  rivedere  i paesi  suoi,'  propose  e deli- 
berò al  tutto,,  poi  che  tale  era  l’animo  degli  Italiani, 
di  tornarsene,  c con  prestezza,  non  avendo  massima- 
mente  bisogno  di  esercito,  nè  di  altra  cosa,  che  di  sè 
stesso,  e della  sola  persona  sua.  Il  che  molto  gli  tornò 
comodo  - non  potendo  aver  genti  dalla  Suevia  , ed  es- 
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tendo  ' tanto  < lontano  ad  Ottone , • che  troppo  cr  andava 
tempo  a volere  aspettar  risposta,  non  che  soccorso.  Con* 
ciossiacliè  allora  si  trovava  Ottone  in  Sassonia  in  sul- 
TÀlbi,  dove  ad  instanzia  della  regina  Eìditta  sua  sposa , 
che  poco  dopo  mancò  di  vita , si  riedificava  la  città 
Magdeburgo,  anticamente  rovinata  da’  Vandali  non  an- 
cor siiggetti  allo  Imperio.  La  quale  città  avendo  la  Re- 
gina ottenuta  in  dono  dal  marito,  vi  aveva  tirati  gli 
argini  intorno,  e disegnale  le  mura  e il  palazzo  dove 
abitare^  ed  essendovisi,  per  dono  e privilegio  del  Re, 
avviato  un  commercio  di  vendere  c comperare  tutte 
le  cose  necessarie,  vi  erano  concorsi  già  tanti  popoli 
ad  abitai-e,  che  ella  cominciava  a.  parere  città  e ma- 
gnifica e popolosa^  ed  il  Re  vi  aveva  ediCcato  un  mo- 
nastcrio  di  san  Benedetto  e dotatolo  grossamente.  Ed 
essendo  in  sommo  fervore  di  augumentare  la  religione, 
c di  esaltare  la  fede  Cristiana,  attendeva  a fondare  c 
indirizzare  vescovadi,  chiamando  alla  cura  di  que’  po- 
poli persone  buone  e sante,  che  si  affaticassinp  volen- 
tieri a stirpare  gli  idoli  e le  superstizioni , e a piantarvi 
la  santa  fede,  ammaestrando  le  pecorelle  in  una  ma- 
niera, che  elle  a vessino  a far  quel  frutto,  che  debbon 
fare  i veri  Cristiani.  £ perchè  sino  a’  tempi  di  Carlo 
Magno , Magdebnrgo  fu  vescovado  ( ancora  che  per  le 
rovine  si  trasferisse  quel  titolo  prima  in  Vestualia  da 
Vitichindo,  c poi  in  Vallersleve  da  Arrigo  primo)  il 
Re  per  accrescergli  degnità  e ripùtazione  lo  fece  fare 
arcivescovado,  e volle  che  questa  Chiesa  fosse  principe 
e capo  di  tutte  le  chiese  della  Vandalia,  cosi  fatte, 
come  da  fai'si  tra  quelle  genti  che  verrebbono  a bat- 
'tezzarsi  di  mano  in  mano:  e sottoposclc  allora  sei  ve- 
scovadi per  suffraganei,  che  furono  Mérsborgo,'^Misna, 
Cifia,  Braudiborgo,  Arnborgo  e Porciia,  cpme  vedere 
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si  può  mUo  Ireaieo. 'Dispostosi  atlnnqdie  Berengario  di 
tornare  al  regno'  dell’ avolo,  con  qne’ pochi  soldati  che 
aveva , se  ne  venne  per  quella  valle  che  i Latini  chia- 
mano Venusta,  ed  i moderni  tedescamente  Munstertal  : 
dove  furono  i popoli  Vennoni , oggi  Engadini  e Tren- 
tini^ tra  i quali  dalle  Alpi  Giulie  nasce  lo  Eno,  fiume, 
che  correndo  al  Settentrione  per  Inspruc,  Rottenberg 
e Bruna,  se  ne  va  a cadere  nel  Danubio^  e dalla  parte 
di  Mezzodì  lo  Adige,  il  quale  nascendo  presso  a Nudersa 
per  Malseredo  Vistovo,  esce  sotto  Glurenza  del  vesco- 
vado Curiense^  e da  Cosbérgo  e Fnrstenbergo  se  ne 
viene  periTrento  a Verona,  e da  quelle  al  mare  Adria- 
tico. Ma  quando. e’  fa  vicino  a caste!  Formicaio,  for- 
tezza così  chiamata  sopra  Ignato,  in  sul  detto  fiume, 
dove  per  A^anasse  arcivescovo  di  Arli,  ed  usurpatore 
(come  di  sopra  si  disse)  de’ tre  vescovadi  Trento,  Ve- 
rona e Mantova,  era'posto  alla  guardia  un  fidatissimo 
cherlco  suo,  per  proprio  nome  detto  Adelardo,  per 
tener  con  gente  difeso  il  passo  contro  a chi  vi  venisse 
armato,  non  trovandosi  Berengario  né  macchine,  nè  eser- 
cito da  sforzarla,  confidatosi  molto  più  nell’  avarizia  e' 
nella  ambizione  dello  Arcivescovo,  che  nella  forza , 'ri- 
cercò Adelardo  di  parlare  alquanto  con 'esso.  11  che 
ottenne  assai  facilmente,  assicurandosi  però  l’un  l’altro 
dagli  inganni  che  soglion  (àrsi  in  questi  maneggi  : e fu  la 
conclusione  del  ragionamento,  che  se  Adelardo,  con  buo- 
na grazia  del  suo  padrone,  gli  ^concedeva  liberamente 
quella  fortezza^  Berengario  gli  impegnava  la  fede  sua  , 
che  forse  allora  molto  più  si  stimava , che  )nei  dì  no- 
stri , di  dare  a messer  Manasse  lo  arcivescovado  di  Mi- 
lano ^ e ad  esso  Adelardo , come  avesse  ottenuto  il  re-  ' 
gno,  il  vescovado  di  Como,  in  que’  tempi  detto  Cu- 
mano.  Lo  Arcivescovo  udita  questa  promessa  ancora  che 
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e'  si  teoessc  parente  stretto  dei  re  Ugo , non  solamente 
comandò  ,c  commesse  che  la  fortézza  si  desse  subito  » 
Berengario^  ma  per  farselo  ancora  più  benivolo,  rib^ 
latosi  apertamente,  comineiò  a chiamare  i signori,  e 
sollevare  ed  invitare  i popoli  al  soccorso  e &vor  di 
quello  con  grave  danno  di  esso  re  Ugo.  Il  quale  sen- 
tendo questo  tumulto , e dove  era  già  lo  avversario') 
non  si  fidando  molto  di  Milone  conte  di  Verona  , or- 
dinò che  oelatamente  e’  fusse  guardato^  non  volendo 
metterlo  in  .carcere  o assieurarsene  alia  scoperta  , per 
non  dare  occasione  a nuovi  tumulti  ed  al  sollevamento 
degli  altri  principi , che  |Mir  troppó  già  si  scoprivano^ 
Milone,  che  per  alcune  ingiurie  riceva  te  dal  Re  atavà 
sempre  alla  erta  e in  sos(x4to , si'  accorse  subito  della 
cosa  l'ma  fingendo  di 'non  Vedere,  attese  a banchettaré 
largamente  una  sera  sino  alla  mezzanotte,  e quando 
vide  le  brigate  cómìociare  a cadere  pel  sonno  e pel  vi- 
no, uscito  tacitamente  della  stanza,  accompagnato  so- 
lamente da  un  paggio  , se  ne  foggi  con  somma  pre- 
stezza alia  sua  Verona.  Quivi  arrivato  non  perse  tempo  ; 
anzi  mandato  a chiamare  Berengario,  gli  dette  subito 
sé  e la  terra  ^ aiutandolo  con  tutto  quel  ohe  poteva 
a fm'si  forte  cootra  il  re  Ugo;  Ribeliossi , oltre  a ^e- 
sto , subitamente  Guido  vescovo  di  Modona  , non  per 
ingiurie  che  avesse  ricevuto,  ma  per  guadagnare  la 
grossa  badia  di  Nonantola,  che  per  questo  gli^  fa  poi 
data.  Contro  a costui  sdegnatosi  il  Re,  raganato  lé 
genti  se  ne  andò  a'  danni  del  vescovo:  ed  accam- 
patosi al  castello  di  >VignoIa  in  sul  fiume  Scultenna  y 
oggi  Panaro , gagliardamente  lo  combatteva,  ma  sen- 
za frutto.  Perchè  in  tanto  messer  Àrderico  Goto  ar- 
civescovo di  Milano,  accordatosi  con  Berengario,  lo 
ricevette  nella  città  , e gli  dette  con  quella  tatto  il  paese 
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e molti  signori.  La  qnal  cosa  sentendo  il  Re,'  levatosi 
da  Tignola , se  ne  tornò  dolente  a Pavia.  Dove  sen« 
tendo  ogni  dì  nuove  rebellioni,  e che  tutti  i Signori 
quasi  a gara  lo  abbandonavano  , diventò  sì  vile  e sì 
pusillaniino , che  disperatosi  interamente  di  poter  resi- 
stere allo  avversario , si  dispose  a tentare  i patti,  e a 
vedere  se  con  le  buone  parole  e-  co’  prieghi , e’  poteva 
ottener  per  grazia,  die  a Lottario  suo  figliuolo  fusse 
lasciato  almeno  una  parte  di  tanto  regno.  Fatto  dun- 
que questo  disegno , mentre  che  Berengario  stando  in 
Milano  attendeva  a distribuire  gli  uffici  e le  degnila 
agli  amici  suoi , mandò  Ugo  il  predetto  Lottarlo  con 
alcuni  amici  e famigliari  suoi , non  a Berengario  sola- 
mente , ma  a tutti  i signori  e principi , che  si  trova- 
vano quivi  adunati  : ed  ordinò  che  in  nome  dei  gio- 
vinetto Lottario  si  parlasse  pubblicamente  con  quella 
più  sommissione  ed  umiltà,  che  fosse  possibile.  Per  la 
qual  cosa  arrivati  in  Milano  , ed  indotti  alla  pubblica 
presenzia  di  quei  Signori  nella  chiesa  di  Santo  Am- 
brosio , parlò  chi  ne  aveva  commissione  in  questa 
guisa  : ^ . 

H Qui  manca  la  orazione  non  fatta  dalle  autore  ». 

Mossero  grandemente  queste  parole  gli  animi  di  quei 
Signori  ^ ma  molto  la  innocenzia , e la  bontà  di  esso 
Lottario,  il  quale  gittatosi  ginocchioni^  avanti  alla  Cro- 
ce, e umilmente  raccomandandosi,  non  fece  segno  mai 
di  levarsi  fino  a tanto  che  i principi  andati  a lui , e 
sollevatolo  per  sè  stessi,  lo  confortarono,  e gli  dierono 
buona  speranza , promettendogli  unitamente  di  volere 
mantenergli  il  regno. 

Il  che  fatto,  avendo  saputo  già  Berengario,  che  Ugo, 
dopo  la  partita  di  Lottario  per  a Milano,  si  era  uscito 
di  Pavia  con  lutto  il  fardnggio  e bagaglie  sue  per  tor- 
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narsi  dì  là,  da'  monti,  mandò  subito  a fargli  intendere 
in  nome  di  tutti  i principi,  che  non  si  partisse,  e non 
se  ne  andasse,  perchè  il  regno  era  suo , e per  suo  si 
aveva  a teneré , per  quanto  potessino  le  forze  loro.  Il 
che  nieotedimanco  non  era  vero , nè  sapevano  i prin> 
cipi  cosa  alcqna  di  questa  ambasciata  : ma  in  no  tro- 
vato ed  inganno  di  Berengario , non  ^r  mantenere  il 
regno  al  nimico,  ma  solamente  perchè  e'  non  se  ne  por- 
tasse'di  là  da’ monti  un  tesoro  infinito,  che  egli  ave- 
va ^ dubitando  cbe  e’  non  facesse  con  esso  esercito  nuo- 
vo, e tornasse  ancora  a cacciarlo.  Fcrmollo  dunque  in 
Italia  con  questa  astuzia,  ma  non  però'  per  a lungo 
tempo. . Cionciossiacbè  essendosi  conchioso  nella  dieta  di 
Milano,  che  il  nome  e titolo  del  regno  fusse  di  Ugo 
e di  Lottario  solamente,  e Berengario  fosse  marchese 
quanto  al  titolo  e dignità,  ma  avesse  tutte  le  forée,e 
per  questo  governasse  ogni  cosa  a piacimento  ^ avve- 
dutosi Ugo  fra  poco  tempo  di  essere  appena  conte  e 
non  re , non  potendo  maneggiare  Berengario , nè  op- 
porsi alle  voglie  sue  , deliberò  partirsi  del  tutto,  e tor- 
narsi alla  sua  ProVenza.  Pcffiificatosi  dunque  con  Beren- 
gario , e mostrandosi  tutto  suo , cominciò  a trattare  e 
con  esso  e con  gli  altri  Grandi,  che  per  essere  oggimai 
vecchio , desiderava  di  riposarsi  ^ e quando  i Signori  se 
ne  contentassino , volentieri  cederebbe  il  regno,  purché 
Ugualmente  si  dividesse  / tra  Berengario  e Lottario  ^ il 
il  quale  per  esser  pure  ancor  giovane  avesse  per  cura- 
tore e per  guida  in  tutto  le  cose  esso  Berengario.  La 
qtial  cosa  se  e’ potesse  ottenere,  si  terrebbe  per  con- 
tentissimo ^ e con  somma  sua  allegrezza  si  ridurrebbe  a 
vita  privata,  dove  più  lo  tirasse  1’  animo,  e dove  e’  po- 
tesse oramai  pensare  solamente  all’  anima  sua.  E tentò 
questa  pratica  tante  volte,  che  fiualmante  ella  si  con- 
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chiuse,  ancoraché  eoo  qualche  difBcultà  per  la  iocon^ 
stanzia  e poca  fermezza  di  que’ cervelli , che  dovevano 
intervenire  a questo  maneggio.  Ottenuto  Ugo  il  suo 
desiderio , e con  buona  grazia  di  totti  i principi  diviso 
o accomunato  il  regno  tra  il  figliuolo,  e il  marito  della 
nipote,  non  soprastette  molto  io  Italia:  anzi: inviato  in 
più  volte  gli  arnesi  e U tesoro  suo  di  là  dalie  Alpi 
sicuramente,  e raccomandato  finalmente  il  figliuolo  a 
Berengario  ed  a tutti  i Signori , si  ritornò  di  là  dai 
monti  in  Provenza  allo  antiobissimo  Stato  de’  suoi  pas- 
sati, lasciando  in  Italia  di  sé  quel  nome,  chele  azioni 
descritte  di  sopra  gli  potevano  avere  guadagnato. 

In  Provenza  venne  a vederlo  il  conte  Ramondo  de^^ 
gli  Àquitani , e si  fece  soldato  suo , offerendosi  di  pas- 
sare armato  in  Italia,  e cacciarne  il  re  Berengario,  quan- 
do piacesse  a sua  Maestà.  li  che  se  ben  non  era  per 
riuscirgli  per  la  soverchia  sua  debolezza,  non  accadde 
però  altrimenti  farne  la  pruova  : perchè  Ugo  fra  poco 
tempo,  venendo  a morte,  lasciato  ogni  suo  avere  a 
donna  Berta  sua  nipote,  in  quel  tempo  vedova,  se  ne 
passò  a quella  altra  vita.  Ma  se  ad  alcuno  paresse  stra- 
no e inconveniente,  che  Ugo  lasciasse  il  suo  ad  una  ni- 
pote, vivente  Lottario  legittimo  suo  figliuolo , potrebbe 
forse  difenderlo,  con  lo  esser  costei  la  prima  figliuola 
del  conte  Buoso  fratello,  da  lui , come  ti  disse,  fittto 
prigione  e spogliato  di  tutte  le  (acuità  e tesori  suoi, 
che  non  furono  di  poco  momento,  per  quanto  ne  ac- 
cennano gii  scrittori.  Perchè  non  è punto  fuori  del  do- 
vere, che  vedendosi  Ugo  alla  morte^  per  andarne  con 
manco  carico,  restituisse  a costei  quanto  aveva  tolto  a 
suo  padre,  e più  presto  a Berta,  che  a Goilla,  an- 
cora che  sorelle , per  essere  Berta  la  primogenita  e ve- 
dova^ c colei  la  seconda,  e maritala  al  nimico  suo, 
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al  re  Bereogarto.  Berta  rituasa  eoo  laata  ricchezza , ma 
venata  di  malo  acquisto , cioè  dalle  ruberie , e rapine 
fatte  da  suo  padre  neUa  Toscana,  poco  tempo  se  la 
mantenne:  perchè  innamoratasi  del  sopraddetto  conte  Ra- 
mondo,  eleggendolo , per  marito,  gli  diè  il  tesoro  e la 
sua  persona  , con  somma  vergogna  della  sua  stirpe,  alla 
quale,  secondo  il  dire  di  Liotprando,  non  -si  awid<> 
nava  in  maniera  alcuna  il  predetto  Conte,  nè  meritava 
non  solamente  di  aver  per  moglie  si  bella  donna,  ma 
nè  anche  por  di  vedeida.  Berengario,  in  nome  tutore 
o conservatore , ma  in  &tto  Re  della  Italia , perchè 
Lottario  vi  era  per  ombra,  cominciò  presto  a fare  da 
sé  stesso  tuttociò  che  più  gli  piaceva^  e,  senza  confe- 
rire a Loltario  .o  a qualunque  altro , a privare  e spo- 
gliare delle  degnità  e de’ gradi  non  solamente,  i laici  ^ 
ma  i prelati  ed  i Vescovi  stessi,  levando  questo,  e po< 
nendo  quello  senza  Papa  e senza  Concilio,  come  a lui 
pareva  opportnno,  o da  poterne  trar  più  danari.  Per 
questo  e per  la  bontà  di  un  messer  Giuseppo  vescovo  di 
Brescia,  lo  privò  egli  del  Vescovado,  e lo  diede  ad  un 
certo  messer  Àntonio,.d’ una  fama  non  molto  chiara: 
e di  Como  non  fece  Vescovo  quello  Àdelardo  a chi 
e’  lo  aveva  promesso  con  giuramento,  ma  Baldune  favo- 
rito dello  arcivescovo  di  Milano , contentando  in  parte 
Àdelardo  col  Vescovado  di  Roggio,  che  con  ne  fece 
pure  assai  meglio,  die  il  suo  messer  Manasse,  il  quale 
deHo  aver  data  la  fortezza , e favorita  la  parte  di  Be- 
rengario non  aveva  ancora  altrimenti  lo  Arcivescovado 
di  Milano , o altra  mercede  alcuna , benché  e’  lo  avesse 
dopo  qualche  anno,  come  al  suo  luogo  racconteremo. 
Volle  oltra  a.  ciò  Berengario  privare  del  vescovado  di 
Piacenza  il  vescovo  Buoso  figliuolo  naturale  del  re  Ugo , 
c di  quel  di  Pavia  messer  Liutfeedo.  Ma  pagando  am- 
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bodue  buona  somma  di  danari  ,'  finse  lasciargli  stare  per 

10  amor  di  Dio,  e per  la  compassion  die  aveva  di  loro. 
Mentre  che  Berengario  ad  arbitrio  sno  maneggiava  così 
le  chiese , come  le  possessioni  de’  Signori , e senza  ri- 
spetto alcuno  comandava,  ed  era  ubbidito,  eccoti  una 
subita  nuova  e uno  spavento  grandissimo  di  Ungheria, 
dove  la  moltitudine  desiderosa  di  vendicarsi  delle  dne 
rotte  avute  dal  duca  Arrigo  nd  Frigolr,  come  nd  prin- 
cipio di  questo  libro  fu  raccontato,  avendosi  eletto  un 
Re,  e giuratogli  fedeltà  « oUbedienza,  attendeva  a met- 
tersi io  ordine  per  venire  armata  in  Italia,  e cacciarne 

11  predetto  Arrigo , il  quale  pér  essere  stato  contro  di 
loro  allo  entrare  di  qneila,  si  credeva  communemente 
appresso  degli  Ungheri , che  ne  fosse  Re  e signore.  Be- 
rengario accertatosi  per  molte  vie , che  cosi  era  la  ve- 
rità, e conoscendo  non  esser  bastante  per  sè  medesimo 
a tanta  furia , ddiberò , poiché  il  ferro  non  ci  aveva 
luogo,  adoperarci  miglior,  metallo  : considerando  pru- 
dentemente, d»  mdto  più  gli  tornava  comodo  lo  aiu- 
tarsi per  questa  via,  che  cercare  I soccorsi  oltramon- 
tani ^ i quali  non  potrebbe  poi  a sua  posta  rimandarne 
di  là  da  moliti^  e conoscendo,  se  e’  ci  adoperava  il  da- 
naio , di  potere  avanzarci  su  grossamente  , riscotendo 
assai  maggior  quantità  da’  vassalli  suoi , che  il  donativo 
da  farsi  agli  Ungheri.  Risolutosi  dunque  di  far  così, 
mandò  subito  in  Ungheria  Adalberto  sno  figliuolo,  a 
cercare  la  pace  con  Tassi , che  tale  era  il  nome  del 
nuovo  Ré , ed  a fargli  constare  manifestamente  che  Ar- 
rigo , da  chi  erano  offesi  gli  Ungheri , non  aveva  che 
fare  in  Italia,  e che  nè  in  tutto,  nè  in  parte  alcuna 
s’  aspettava  a lui  il  male , o il  bene  di  quella  provin- 
cia^ la  quale,  liberata  pur  finalmente  dal  governo  dei  ^ 
forestieri,  senza  cercar  di  offender  persona,  si  riposava 
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sotto*  il  governo  d' uno  Italiano,  amicissimo  sempr^  de- 
gli Ungberi,  e divotissimo  al  nome  loro  sino  dal  tempo 
della  felice  memoria  del  re  Berengario.  Del  quale  sic- 
come costui  aveva  il  nome  e il  titolo , cosi  voleva  an- 
cora i &tti  e’  concetti , e massime  la  benivolonzia , 1’  a- 
more  e la  fede  verso  degli  Ungberi  ^ a'  quali,  sempre  sa- 
rebbe dal  canto  suo, quale  era  stato  il  re  Berengario. 
In  oltre  conoscendo  1’  avidità  di. quella  nazione,  mandò 
ancora  ad  offerire  al  medesimo  di  rifar  le  spese  &tte 
in  mettersi  ad  ordine,  e di  aggiugnervi  un  donativo 
qual  piacesse  a sua  Maestà , pur  che  dia  si  degnasse  di 
tenerlo  per  amico,  e per  cosa  sua,  come  egli  sommamente 
desiderava.  L’  Unghero  certificatosi  veramente  che  Ar- 
rigo non  aveva  che  fare  in  'Italia,  e sentendo  di  poter 
guadagnare  grossamente  senza  pericolo  e senza  .disagio , 
accettò  volentieri  la  offerta  : e .convenntosi  con  Adal- 
berto di  avere  dieci  moggia  di  monete  di  argento , fece 
lo  accordo  e la  pace  con  Berengario,  e accet^ndolo 
per  amico,  deposto  ogni  apparecchio  di  guerra , aspettò 
pacificamente  che  la 'moneta  venisse  a casa. 

- Berengario  avvisato  dal  suo  figliuolo  dello  appunta- 
mento fatto,  e della  quantità  de'  danari  che  si  ave- 
vano a pagare  conti,  fece  subitamente  por  mano  sui 
tesori  delle  chiese , spogliandole  di  tutti  i mobili  pre- 
ziosi, non  perchè  egli  avesse  veramente  bisogno  di  sì 
gran  somma  (potendo  con  assai  meno  satisfare'  al  de- 
bito) ma  solo  perché  a lui  rimanesse  quella  ricchezza 
da  contentar  la  sua  avarizia.  Nè  bastandogli  questa  pre- 
da, fece  comandare  per  tutto  il  suo  Stato,  che  qua- 
lunque persona,  di  qual  .si  voglia  sesso  od  età  ,-  dovesse 
pagare  fra  tanto  tempo  una  moneta  di  argento  perla 
sua  tèsta  sotto  pena  della  roba, e d*  ^^<^1  p|ù  pa- 
resse al  Ke.  Ragunò  dunque  fra  pochi  giorni  una  quan- 
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tità  grandissìnia  di  monete  di  argento*,  e lattone  fon- 
dere quella  parte  che  e’  volle , e mescolarla  con  rame^ 
rifece  le  monete  con  poca  spesa , e satisfatto  con  esse 
«gli  Ungheri,  tutto  il  resto  tenne  per  sè. 

Non  ho  espresso  di  sopra  la  valuta  dellé  monete, 
per  essere  ella  molto  incerta  rispetto  alle  tantè  muta- 
zioni ed  alla  poca  diligenza  degli  scrittori  di  quella 
età,  che  hanno  solamente  detto  nummo  di  argento;  il 
che  è più  tosto  nome  generale  ad  ogni  moneta  di  ar- 
gento , che  particolare  d’  una  sola.  Tutta  volta  se  ci  ha 
luogo  la  coniettura  io  credo  che  questo  nummo  sia 
quello  che  propriamente  chiamarono  denario,  per  es- 
ser la  decima  parte  di  quel  tutto  che  gli  antichi  chia- 
mavano asse  e se  così  è ( chè  io  senza  altrimenti  af- 
fermarlo , ‘ ne  lascio  a ciascuno  il  giudizio  libero  ) que- 
sto nummo' di*  Berengario , valeva  un  quattrin  più  de] 
nostro  barile,  cioè  soldi  tredeci  e danari  otto.  Il  che 
pare  ancora  assai  verisimlle,  perchè  pagando  per  testa 
meno  del  barile,  non  si  sarebbe  raccolta  la  quantità 
che  bisognava;  ed  ogni  somma  più  del  barile  sarebbe 
stata  grave  èd  impossibile , e massime  a’  poveri , i quali 
ordinariamente  hanno  sempre  più  numero  di  figliuoli, 
che  non  hanno  i ricchi.  Ho  ancora  chiamato  moggio? 
quella  misura  che  e’  dicon  Modio,  non  perchè  io  non 
sappia  che  il  lor  modio  è molto  minore  del  moggio 
nostrale,  ma  perchè  il  nome  di  questo  nasce  da  quello, 
e contiene  a4  stuia,  come  quello  a4  libbre.  Tutta  volta, 
per  chiarezza  maggiore  -di  chi  legge , dico  il  modio  la- 
tino essere  una  misura  da  grano , è da  simili  cose  ali- 
de , di  tenuta  di  sedeci  sestarii , per  usare  i vocaboli 
di  quella  lingua;  ciascuno  de’  quali  sestarii  contiene  a 
peso  libbre  una  e mezzo,  di  maniera  che  tutto  il  mo- 
dio loro  è nel  circa  d’  una  mina  delle  nostre , cioè  lib- 
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brc  a4  Laonde  manifestamente  apparisce  che 

il.mbdio  romano  è la  quarantottesima  parte  del  mog« 
gio  fiorentino , o più  tosto  due  libbre  manco  ^ per  di'* 
yidersL  il  moggio  nostro  iil  istaia  a4  e lo  staio  in  dne 
mine  ,<  di  libbre  ìB  P una.  £ tanto  basti  a questo  pro- 
pòsito. ' 

I'  Acquietato  in  questa  maniera  il  sollevamento  della 
Ungheria,  e morto  ( come  si  è detto  ) il  re  Ugo  nella 
Provenna , crebbe  tanto  il  nome  e la  fama  di  Beren- 
gario , che  Costantino  Porfirogenito  imperadore  di  Co- 
stantinopoli , desideroso  della  amicizia  e amor  di  quello, 
per  Andrea  conte  della ‘Corte  gli  fece  scrivere,  come 
alla  Maestà  Imperiale  sarebbe  sommo  piacere  vedere 
nella. corte  sua  uno  ambasciadore  di  esso  Berengario  da 
poter  conferire  e trattar  con  esso  tutto  ciò  che  più  gli 
piacesse.  Ed  in  oltre  iu  nome  suo  proprio  gli  scrisse  in 
raccomandazione  e favore  del  re  Lottario,  esortandolo 
e I pregandolo  a voler  esser  fedele  amministratore  di  co- 
lui a chi  lo  aveva  Dio  deputato  governatore:  perchè 
olirà  lo  esser  così  lo  ufizio  e il  debito  suo , ne  farebbe 
ancora  e servizio  e piacere  a sua  Maestà,  la  quale  a- 
mava  come  figliuolo  il  predetto  Lottario  per  esser  fra- 
tello della  sua  nuora  Berta  Endossia,  come  altrove  si 
è raccontato.  Mossero  queste  lettere  Berengario,  non  a 
tener  conto  del  sno  compagno  più  che  e’  si  &eesse  or- 
dinariamente ( ebe  era  il  non  lo  stimare  ed  avergli  ris- 
petto alcuno  ) ma  a cercare  di  mandare*  uno  agente  in 
Costantinopoli  per  parere  di  stimar  quel  principe,  più 
per  un  certo  die  di  riputazione,  che  perchè  e’  ne  sperasse 
o.  temesse  molto.  Ben  è vero  che  essendo  avarissimo , 
per  non  avere  quella  spesa , indusse  uno  de’  suol  Cor- 
tigiani sotto  specie,  che  il  .figliastro  di  quello  imparasse 
lettere  Greche , mandarvi  quel  giovine  a tutta  spesa 
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del  suo  patrigno.  E cosi  fattogli  lettere,  e datogli  no- 
me di  àmba«àatore , fu  mandato  a CSostaotinopoli  Luit- 
prando,  che  cosi  aveva  egli  nome,  ed  è quello  stesso, 
che  sino  ad  ora  abbiamo  seguitato  io  una  gran  parte 
di  questa  istoria.  Costui  dunque  partitosi  da  Pavia , e 
giù  per  il  Po  condottosi  in  mare,  e quindi  a Venezia, 
mentre/che  per  a à lungo  viaggio  cercava -in  quella  di 
compagnia , vi  trovò  un  conte  Salomone  Greco , che 
stato  io  Ispagna  e poi  in  Sassonia  per  il  suo  principe, 
se  ne  tornava  a Costantinopoli  insieme  con  un  Lint- 
fredo'  di  Maganza  mercatante  ricchissimo , che  per  or« 
dine  del  re  Ottone  andava  alla  volta  medesima  con  al- 
cune commissioni,  che  altrimenti  non  sono  espresse.  Ac- 
compagnatosi dunque  Liutprando  co’  sopraddetti,  fra 
brevi  giorni  se  ne  andò  per  mare  a Costantinopoli^  dove 
ricevuto  onoratamente,  ma  con  giuochi,  più  tosto,  co- 
me'.si' dice,  da  bagatelle , che  da  Maestà  o grandezza 
d’ Iroperadore , non  si  vede  altvhnenti  in  quel  tanto  che 
abbiamo  di  lui,  che  Gne  avesse  la  legazione.  Per  la  qual 
cosa  lasciando  a parte  ed  esso  e le  leggerezze  di  quella 
corte  largamente  da  lui  descritte , senza  farne  più  men- 
zione me  ne,  torno  alle  cose  de’  V^encziani , de’  quali  già 
lungamente  non  ho  trattato. 

Successe  a Pietro  Sannuto  Pietro  Baduero , che  visse 
Doge  meno  di  tre  anni.  Nel  qual  tempo  non  si  vede 
azione  sua  alcuna  notabile,  ancora- che  alcuni  attribnl- 
schino  ad  esso  la  vendicata  rapina  delie  dodici  spose, 
che  noi  abbiamo  posta  di  sopra.  A costui  successe  il 
Ggliuulo  dello  antecessore , cioò  Candiano  di  Pietro  San- 
nuto, eletto  già  da  suo  padre  per*  coadiutore  dello  Im- 
{>eric , ma  privatone  dal  popola  in  vita  di  esso  Pietro 
per  la  troppa  alterigia  e per  i costumi  poco  civili , ;che 
nella  gioventù  di  lui  apparivauo.  La  qual  cosa  esseu- 
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dogli  unq  stimolo  e uno  sprone  acutissimo,  non  sola- 
mente lo  indusse  a lasciare  1 costumi  rei , ma  a vestirsi 
un’  altra  persona  tutta  civile  e tutta  dabbene.  Di  ma- 
niera che  il  Senato  tutto  di  accordo , dopo  i tre  anni 
del  Baduero , unitamente  lo  ripose  in  quel  grado , che 
la  gioventù  non  molto  civile  altravolta  gli  aveva  tolto. 

Di  poco  era  costui  entrato  al  reggimento  e governo  > 
della  sua  patria , quando  i popoli  della  Dalmazia , e 
particularmente  quelli  di  Narenta,  che  agli  antichi  fu 
già  Erona,  assuefattisi  a poco  a poco  a corseggiare  il 
seno  Adriatico,  attendevano  con  tanta  sollecitudine  a 
questo  disonorato  esercizio  loro , che  la  città  di  Vene- 
zia ( tanto  può  la  ingordigia  del  guadagnare  ! ) era  quasi 
che  in  tutto  assediata  , non  si  potendo  condurre  a quella 
per  mare  nè  grasce , nè  vettovaglie , nè  mercanzie  di 
qual  si  voglia  maniera , che  di  lungi , o da  presso , e 
in  su  gli  occhi  stessi  della  città,  non  fussero  depredate 
e tolte,  con  perdita  e danno  grandissimo,  non  solo  dei 
conduttori  stessi , ma  per  avventura  molto  maggiore , 
di  quella  turba  che  gli  attendeva. 
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